ITALIANE 


I 


DlgifeedbyGo^Ie 


SULLE 

STORIE  ITALIAJVE 


niwm  pRno  imtm  CRimiiu  il  m 

DISCOKSO 

GIUSEPPE  Borghi 


FIRENZE 

PKSaSO  rELICB    LB  U'ONNIBB 


STORIE  ITALIANE 


LIBRO  TERZO 


I.  Ardua  fatica  il  dominio:  nulla  più  malage- 
vole ad  uomo:  un  generoso,  un  ottimo  regnatore 
in^annan  cinque  o  sei  cortigiani,  e  lo  vendono. 
Cosi  dicea  Diocleziano:  forti  e  veraci  sentenze, 
che  molto  avrian  promesso  di  Ini,  se  l'animo  si 
fosse  uguagliato  alla  mente.  Ha,  come  il  fondator 
dell'impero,  costui  non  intese  al  governo  che  nella 
utilità  del  sovrano:  i  popoli  gli  furono  armento. 
Un  Inglese  di  molta  fama  tentava  nei  passato  secolo 
ristorar  quella  del  Dalmata,  de'  simili  a  lui,  dei 
p^gìori;  sciagurata  la  prova,  tristo  lo  spreca- 
mento  d'ingegno.  I  Nostri  non  Torran  soSsmi 
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da  noi,  non  l' animosità  de'seltdrj;  vedranno  la 
schiettezza  del  dire  nel  manco  delt' artifìcio.  Se- 
guiremo le  testimonianze  pagane,  ma  sì  non  riget- 
teremo Lattanzio,  lìnattanto  che  lui,  scrittor  del 
tempo  ed  insigni,  tal  volta  ne'  pubUici  Tatti,  rara- 
mente poter  esser  d' autorità  ne*  domesttcf ,  non 
dicano  soltanto.  Io  provino. 

II.  Tre  cose  non  otlenevansi  per  Augusto, 
mal  grado  la  plenitudine  del  potere,  anzi  nè  men 
le  tenlò:  vestir  le  insegne  reali,  mettere  imposi- 
zioni dirette  sui  beni  e  le  persone  de' cittadini, 
pubblicare  una  legge  di  successione,  secondo  la 
qualità  del  governo.  Ma,  raffermatasi  la  tirannide 
per  una  superiorità  non  conlesa,  nessuno  firenò 
Garacalla,  profonduiiEc  la  romana  cittadinanza, 
conservante  i  da^j,  aggravandoli;  nessuno  mor- 
morò d'Aureliano,  cigncntesi  la  corona.  Per  questi 
due  titoli  adunque  non  mancava  l'esperimento: 
all'  ordine  di  successione  bastava  l' arbitrio  dei 
principe,  stanche  oramai  le  milizie,  nullo  da  si 
gran  tempo  il  senato.  Diocleziano  usò  quest'arbi- 
0.  m.  trio,  si  scelse  un  coadiutore  nell'  ignobile  Massi- 
miano^ Io  creò  prima  Cesare,  in  seguito  AugustOi 
nel  palazzo  di  Nicomedia,  pretermesse  le  formalità 
cODsnete,  non  chiesto  l'assenso  de' Padri,  non 
delle  soldatesche  pretorie;  valendo  al  nuovo  sire 
la  nascita  dulie  piìi  volgari  nelle  vicinanze,  di 
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Sirmio,  l'usanza  pe'  bordelli  e  per  le  taverne  col 
Dalmata,  la  bestialità  del  talento.  Diocleziano  s'ag- 
giunse nello  stesso  tempo  il  nome  di  Glovio,  diede 
quello  d'Erculeo  al  Collega,  manil'cslò  per  simil 
guisa  il  proposto;  egli  sarebbe  la  munte,  Massi- 
miano il  braccio;  a  sè  la  preminenza  e  gli 
osscquj ,  a  lui  gli  odj  c  il  travaglio.  Morta  1'  au- 
torità della  Curia ,  i  dominatori  esentandosi  di 
soggezione  qualunque;  perduta  la  maggioranza 
stessa  delia  Metropoli,  quando,  non  risapendosi 
con  certezza  che,  prima  del  ventesim'  anno  di 
regno,  vìsitassela  Diocleziano  giammai,  nè  meno 
v'ebbe  stanza  l'Erculeo,  la  fulminò  di  Milano. 
Condoseiadiè,  piaciutosi  a  quella  dimora,  spedi- 
tissimo alle  volontà  del  padrone ,  incolpava  di 
maestà,  l'un  dopo  l'altro,  i  senatori  più  ricchi, 
sosteneva  le  calunnie  per  testimonianze  comprate, 
senteiiziava  irreparabilmente  del  capo,  uncinava 
le  sostanze  de!  condannati;  sugli  altri  riversava  il 
disprezzo,  rare  le  tornate,  prescritti  senza  dibat- 
timento gli  avvisi,  nè  più  su  gravi  proposte,  anzi 
per  suggetti  vanissimi:  trasandato  il  circo  c  le 
feste,  nessuna  largizione  col  popolo,  tranne  la  vet- 
tovagliale il  buon  prezzo;  trascurate  le  coorti  del 
Viminale,  trascurate  le  urbane,  minuendosì  gior- 
nalmente, non  ristorandosi  di  reclute;  due  le- 
gioni d'IUirìCB,gìOTeDtù>  distinte  nell'appellazione 
di  Gioviì  e  d' Erculei ,  fomavano  l' ordinaria 
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scoria  (le  principi:  ta  rcfjgia  di  Milano  e  di  Ni- 
coniiulia  difcndcii'an  le  Scuole,  intendi  le  dome- 
stiche ^ardic:  in  una  parola,  .smasdieravnsì  la 
lirannidn .  pigliava  modi  apertissimi ,  forniva 
presagio  inevitabile  di  mina:  la  cresciuta  in- 
solenza. 

Il[.  Per  altro  una  minaccia  di  guerra  sospen- 
deva le  dimostranzc  ulteriori:  sorgevano  la  terza 
volta  I  Bagaudi.  guastavano  rovinosamente  le 
Gallie.  soggettatisi  ai  migliori  capi  fra  loro,  vestitili 
della  porpora.  Massimiano  raccoglieva  le  soldate- 
sche, indirizzavate  verso  1  Alpi:  fulminerebbe  quei 
tristi,  più  ladroni  che  nlicllanti,  ne  farebbe  atroce 
sterminio,  h  tenne  in  realtà  quel  proposito;  se  non 
che  la  brutale  anima  disfogavasi  primamente  nel 
miglior  sangue  de  suoi.  Era  nel!'  esercito  una  le- 
gion  di  Cristiani,  che  dicevano  la  Tchana,  guar- 
davasi  d  ogni  ceremonia  non  propria,  sovrastava 
|ier  disciphna  e  por  core:  i  principi,  non  clic  l'in- 
quietassero, la  proteggevano  anzi,  la  disegnavano 
per  esempio.  Fattosi  a  pie  de'  monti,  sostava  qual- 
che tempo  li  superbo,  eretti  gli  altari,  dispiegate 
le  sol(i;ito-('lu':  hriinassero  a  vicenda  gl'incensi, 
ihifilissi'ro  il  fiivor  degli  Dii,  giurassero  di  com- 
battere. Rifuggirono  1  battezzati  air  invito,  se- 
cregarODBi  quelamente,  aspettavano,  com'  altro 
volte,  SI  dC5.<iQ  compimento  alla  pratica.  Ma  Cesare, 
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per  indegnazioile  Trenetico,  mandava  udo  squa- 
dron  di  caTalli:  decimassero  que' felloni,  li  tìr- 
cessero  del  terrore.  E,  come  rimaaevan  piii  saldi, 
comandò  la  seconda  prova,  comandò  scellerata- 
mente la  terza:  poi,  disperando  rimuoverli ,  fì;'  le- 
var tutto  11  campo,  volle  si  trucidassero  tutti. 
Venivano  tumnituose  le  torme,  sguainavano  i  ferri, 
empievano  di  maledizioni  Iavalle:i  conrossori  alEen- 
devano, gettai»  in  fasci  le  armi,  ralle^'raiiUosi  nel 
vicino  martirio;  indi,  fraternamente  abbracciatisi, 
piegavano  le  ginocchia,  protendevano  le  cervici, 
ringraziavano  i  feritori.  Coloro  infellonivano  nella 
strage,  gareggiavano  di  ferocia,  prolungavano  gli 
oltraggi  e  le  morii:  era  furor  d'idolatri,  era  ni- 
quità  d'invidiosi,  cruccio,  forsennatezza  di  vìnti: 
ì  martìri  non  profferìvan  lamento,  non  facevano 
resistenza  qualunque;  e  si  cbe  seimila  gtierriért 
potevano  morir  vendicati.  Maurizio ,  Candido , 
Esupero,  gli  ufficiali  primi  ai  magnanimi,  li  so- 
stennero dell'  esempio,  non  fu  di  tanti  in  aposta: 
ta.  Del  resto  i  Bagaudi,  ributtati  per  ogni  scon-^ 
tro,  si  difesero  con  disperata  virtii  presso  la  città 
di  Lutezia  (i)  in  luogo  già  fortificato  da  Cesare; 
noi  cedetter  che  mortì,  gli  lasciarooo  il  proprio 
nome,  IVi  detto  Castel  Bagaudo  (3):  i'iadri, 

(i)  Parigi. 

(9)  SiIdI-Midt  dm  Fimii. 
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oeir  iniquità  della  guerra,  pareggiati,  e  spesso, 
agli  eroi. 

IV.  Una  gran  molli tiidme  di  Germani.  AIh- 
maitni,  Borgognoni,  Lruli.  Caiboiii.  si  riversò 
nello  Gallio,  liberalo  a  pena  tie  Insti,  non  incoitlrò 
miglior  esito,  trucidata  dalle  spade  romane,  pochi 
salvatisi  con  istento,  a  rapportar  la  novella.  Pare 
che  Diocleziano  medesimo  guadaf;nasse  qualclic 
Vittoria  SUI  Britanm  e  sui  Persi,  ne  che  le  correrie 
de  Germani  si  quetassero  intorno  al  Reno,  senza 
rephcate  vendette;  pigliatisi  dagl  imperatori  più 
btoli,  nmasta  qualche  memoria  di  trionfo  in  meda- 
glie legittime.  Ciò  comunqni;  si  fosse,  perseverava 
un  altro  malanno:  i  Sassoni  o  i  iTaiichi  spazza- 
vano dislesamenle  1  Uceuno,  inlosfavano  le  co- 
stiere, tOi:Iicvano,  diceria  vano.  Massimiano,  scelta 
un  armata,  ne  cesse  la  direzione  a  (.araiisio,  no 
uomo  di  bassa  orif^'ine  Ira  i  Menapj .  destro  nelle 
faccende  marittime.  Cosini  non  olìendeva  i  pirati, 
messolo  in  società  della  riiha:  e.  ipiando  minac- 
cioUo  li  gastigo,  s  assieiini  ne  porti  di'lln  ISrelta- 
gna,  compero  le  miluie  di  Kiiarnigione.  lo  pro- 
clamarono Augnsto.  Speditorrli  contro  un  naviglio  e 
uomini  da  sbarcare,  non  vinseli  solamente,  presa 
la  maggior  parte  de  legni,  gli  altri  profondati  o 
dispersi,  ncerelte  nelle  sue  file  i  venuti,  raddoppiò 
le  forze  sue  proprie.  GÌ  imperadwl,  dando  alle 
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(lifhculta  del  mare  il  sinistro,  paltuivan  col  ribel- 
lante. 1  accettavano  per  collega.  ceaevano  la 
Brett  „  I    1  t  1      !  oul 

nenie,  ronuuta  solenni:  la  i)a(:i;.  die  dissero 
de'  tre  Angusti.  Carausio  lortiticava  le  bastile  di 
Gessonaco.  allogava  nella  Batavia  i  Sassoni  con- 
federati ed  I  Franclii.  quelli  !>tessi  ciie  avrebbe 
dovuto  punire,  guarentiva  per  ogni  modo  lo  stret- 
to: più  sicuri  gli  sdiermi.  che  non  i  guramentt 
fra  1  grandi. 

V.  Avvenimento  sì  forte  non  isoosse  la  [brtuoa 
cesarea,  nato  le  discordie  ne'  BarìMrì,  lacerandosi 
mescli  inamente  tra  loro,  proflttandonu  Massimiano 
a  raccogliere  i  fuggitivi,  a  disseminarli  nelle  Gullie 
pe'  desolati  paesi.  Disegnavansi  col  nome  generale 
di  Leti;  menomamento  nel  presente  alla  forza  delle 
incursioni,  baluardo  sperato  nell'  avvenire.  Per 
ciò  die  tocca  l'Oriente,  si  tentò  di  recuperare 
l'Armenia  col  fatto  del  giovane  Tiridate,  preser- 
vatosi nell'amicìzia  de'  Cesari,  educato  per  loro, 
bramoso  di  vendicare  nel  gastigo  di  Sapore  1'  uc- 
cisione infame  del  padre.  Gii  Armeni,  vergognosi 
del  giogo,  si  dichiaravano  pel  venuto,  aiutu- 
valo  Mango,  un  capo  di  Sciti  e  di  Tartari,  cacciato 
della  sua  patria,  e  già  ricevuto  da  Sapore;  indi 

(1}  DoaliigiieMirnwr. 
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rilegato  in  Armenia  sulla  richiesta  dì  Vuti,  l'arbitro 
de'  Cinesi  e  dell'  esule:  conclossiachè  la  malivo- 
lenza  de'  principi ,  travaglianto  sin  anco  gli  spa- 
triiitt,  non  sia  d'invenzione  moderna.  Por  lo  cho 
Tiridale  non  rivendicava  solamente  i  proprj  do- 
minj,  ma  voltavasi  contro  i  Persi,  favorito  nell'ar- 
dimentoso disegno  dalla  ribellione  d'Ormisda, 
l'istesso  fratello  al  monarca:  brefissima  noodì- 
meno  la  speranza  del  giovinetto,  dileguatasi  come 
sogno. 

VI.  Brevi  medesimamente  le  contese  de*  Bar- 
bari, visto  il  danno  lor  proprio,  e  come  ne  van- 
taggiassero gl'inimici:  raddirizzaron  dunque  gli 
sdegni;  ritornarono  sol  Danubio.  Un  Giuliano  d 
ribellava  nell'Africa,  un  Achilleo  nell'Egitto;  le 
inlflsUne  guerre  di  Persia  volgevano  a  racchetarsi; 
la  Brettagna  conducovasi  per  Carausio,  senza  d&^ 
pendenza  qualunque:  di  simili  circostanze,  chi 
sensatamente  pensasse,  non  venivano  buoni  augnrj. 
Diocleziano,  partitosi  della  Siria ,  s' afTretlò  per  Sir- 
mio  in  Italia,  si  affrettò  Massimiano,  lasciate  pre- 
ripìtosamento  le  Gallie:  incontraronsì  nella  cittA 
di  villano,  pili  fratelli  in  vista  che  principi.  Molta 
l'allei^rezza  ne' popoli,  somigliante  all'insania:  i 
Padri  mandavano  per  ambascerie  gli  ossequj  della 
Metropoli,  eli' era  tale  più  Roma,  ingombravan 
la  reggia,  umili  nel  passaggio  degli  sdegnosi, 
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adoraodoDe  le  TCBtigie;  i4m  redevAn  gl'intimi' 
giddQeUl,  noft 'waTassi  coosigli;  à  qiediU 
questi  e  A  fHAtui,  che  rìnaser.notte  alla  Storia. 
Ub  partiu  die,  rendiUosi  a  Nictmiedia,  li  Dalmata 
U  rìvdassQ  per  gli  atti:  conctossiddiè^  ragòliate 
con  magnifico  apparato  le  soldatesche,  pioclamaBBe 
inaspettatamente  due  Cesari,  Gortanzo  Cloro,  e  t^- 
Galfflio;  l'ano  della  prosapia  de' Clami},  pnso- 
naggio  ad  ogni  eatimarione  def;nÌsràno;  Fallro  un 
boattier  della  Dai^,*e  pari  alla  fi>rtaDa.il  talento. 
Costoro,  preso  il-  giuramento  del  campo,  repadia- 
Taoo  le  l<wo  donne,  impostati  Teodora,  la  figlia^ 
strili  MaBBÌndano,  a  Goetanso;  Valerin,  la  fidinola 
di  Domiziano,  a  Calerlo:  nudaugnrati  e  bratti  cod- 
cetti  fra  i  destioUi  p(^  qnali  non  sono  afibtti, 
nè  fìuUigUa,  nò  verecondia,  tutti  nella  ragionè  di 
Siaio,^ 

VIL  Valnlatala  condizion-  deirimperTo,  non 
sembrava  dunque  alia  Vo^  da  sperimeolarà  altra 
via:  confidarlo  a  generali  che  per  sè  difendessralo: 
egli  non  formereUie  piU  regni,  diridereldieBì  pel 
governo:  i  Cesari  ai  terrebbero  nella  aoggeilon 
degU  Aogiull,  goòsxébìiw  ie&'  onoranBe  mederime, 
d^o  stesso  braccio  I^ide;  saccederobbero  a  quelli 
nraainando  reapettìTamente  altri  Cesari.  IHode- 
iuano,  conservata'  la  maggìorìa  verso  tnttì,  sì 
IHgliò  le  terre  oltre  il  Bosforo,  assegnò  la  l^cla 
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e  l'Illirico  all'aminiiiistrazioii  di  Galeno,  le  Gallie, 
la  foettagna,  le  Spagiie>  la  Hanritania  Tingfttana 
a  Gostana)  Chiro,  l'Miìcti  e  l'imita  al  Coltega. 
Imperò  tutti  arenano  nn  particolare  ufBcio,  non 
lìmiti  disegnati;  esercitavano  i  comuni  privUegj 
OTUoqne  si  fosse,  pubblicaransi  a  nome  dei  qoattro 
gii  editti  di  ciascheduno,  facevan  legge  per  tatto; 
le  frontiere  guardavano  al  tempo  medesimo  dalla 
vigilanza  imperiale,  governava  nn  agnor  per 
esercito,  minuirano  le  probabilità  di  rivolta.  1  quali 
ordinamenti,  se  pur  non  sarebbero  stati  darevoli, 
pel  vìzio  e  la  naturalezza  degli  uomini,  ri^poser 
nullameno  al  bisogno,  presentarono  alle  nazioni 
miracolo  inusitato:  quattro  correttori  del  mondo, 
reggendolo  tredici  anni  con  singolare  concordia, 
tatti'pér  egnal  modo  potenti,  e  si  non  emttlii  non 
gelosi,  nessuno  in  soggezione  dell'altro,  tutti  som- 
messi ad  un  solo.  Nè  già  la  cessazion  del  prodigio, 
maraviglioae  la  durata,  maraviglio,  costoro  non 
esserd  mai  combattati  di  veleni  o  dì  ferro. 


Vm.  Ma,  postisi  alle  loro  stazioni,  ciascuno 
ardea  segnalar^.  Traghettava  nell'Africa  Massbnia- 
no,  sottometteva  i  ribelli,  perseguiva  l'usurpatore, 
conducevalo  a  tagliarsi  le  vene:  Calerlo  folminaTà 
i  BatBadttsfl/Panabio,  trasportava  i  prigionieri 
ndliì^^^mà,  ristoravala  di  colonie:'  per  Co- 
stao^^l^^parava  ef^  una  spedizione  In  BrettBgna, 
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fabbricava  gran  numero  di  navigli:  in  questo 
mezzo,  rinserrava  con  immensa  diga  il  porto  di 
Gessorìaco,  sforzava  il  presidio  ad  arrenderà,  pri- 
vato di  ritratta  c  d'aiuti;  sopraffaceva  !  Francbi 
della  Batavia,  ripartitili  per  le  Gallie,  sotto  la  con- 
dizione di  Leti;  studiavasi  di  ricreare  il  paese, 
Augustoduno  (I)  in  ispccie,  guasto  nella  ribella- 
gion  de'  Bagaudi;  voleva  non  solamente  ripararne 
le  fabbriche,  ma  si  le  celebri  scuole:  prima  rag^D 
di  governo  pei  signori  di  miglior  lega,  la  pubblica 
educazione. 

IX. Come  fu  pronta  l'armata,  già  Cararaio 
era  spento,  l'usurpiizione  durava,  fattosi  tiranno 
nn  Alletto,  l'uciisore  infame  del  misertK,  Gastaozo 
rimetteva  nella  guardia  di  Massimiano  le  Ikontiere 
del  Beno,  guidava  il  vlgor'd^  squadra  dal  porto 
di  Gessorìaco,  mandava  con  AscBeiriodoto,  capitan 
delle  guardie,  i  legni  minori,  che  sceiidesseró  pw 
la  Seqnana  (3).  Era  folUssima  nebbia;  i  venti,  fa- 
vorevoli ad  AsdeiHodoto,  lo  spignorano  a  terra: 
incontravasi  col  ribelle,  sterminavano  la  fazione, 
uccideva  in  campo  lui  stesso.  Costanzo,  entrato -il 
Tamigi,  perveniva  in  ottimo  punto  a  liberar  là 
citti  dal  guasto  de'  fuggitivi,  a  compier  sollecita- 
mente l'impresa.  Cosi  rìcondncevasi  la  Brettaf^i 

(1)  Aniud.  '  ■ 

(S]  Lb  S«ino. 
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nella  soggezione  imperiale,  non  lungo  il  contrasto, 
non  barbara  la  vittoria:  conciossiachè  minore  della 
virtù  non  apparisse  la  clemenza  del  condotlicro, 
pubblicata  un'  assoluzion  generale  pe'  traviati,  non 
fatto  pur  giudizio  de'  complici,  restituite  le  loro 
possessioni  agli  ofiesi,  ricompensate  le  perdile.  La 
quale  magnanimità  non  ricondusse  1'  allegrezza 
solamente  ne'  conquistati,  raddolcì  pure  i  liberi, 
li  mantenne  più  rispettosi:  pertinace  l'uom  cogli 
acerbi,  docile  co'  benigni. 

X.  Opposta  la  natura,  opposto  il  contegno  del 
Dalmata  co'  ribellanti  Egiziani  Tempestata  per 
otto  mesi  Alessandria,  se  n' impadronì  Analmente, 
la  diede  pei  sacco  all'  esercito,  Tece  giustiziare 
Acbìlleo,  trucidò  migliaia  di  vite,  punì  di  confisca- 
ziooii  d'efiigli,  dì  prigionie,  rinnovellò  le  distrn- 
zioni  iMìiltcate  non  molto  innanzi  ne'  miseri  abi- 
tatori di  Busiri  edi  GofMo.  Dicono  aver  egli  giurato, 
non  detisterebbe  dal  sangue,  fintantoché  lo  vedesse 
ai  ginocclu  del  pidafreoo:  cedeva  l'animale  per 
caso,  si^lieva  per  caso  il  tiranno  dall' witnie 
sagramenta  Gomaiuiò  rigorosa  perquisizione  del- 
l' opere  toccane  l'Aidamia,  non  gii  nel  timore 
clie  fìiblx-icass«r  l' oro  per  arte,  ne  traesser  modo 
a  sommosse;  piuttosto  a  divezzar  dalle  cabale  chi 
.studiava  pe' mutamenti,  divulgava  pericolosi  re- 
sponsi. Gli  Egiziani  da  qualche  tempo  à  valevano 
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alle  ribellioni  frequenti  dell'amicizia  co'  Blemmi, 
uaa  tribù  ladra  e  selvaggia,  gli  Arabi  d' oj^idl. 
Un'altra  nazione,  i  Nubiani,  non  provavaai  mcn 
noiosa;  vano  il  combatter  con  loro,  non  possibile 
sterminarli.  Diocleziano  li  contentava  di  terre, 
quanto  si  camminasse  per  uomo  andando  sette 
giornate,  li  poneva  oltre  Siene  e  le  Cateratte, 
ostacolo  contro  i  Blemmi.  Nè  quest'  accordo  per 
altro,  che  ratiScavan  ogni  anno  ad  Elefantina  con 
solennità  di  preghiere,  nè  i  sussidj,  che  pure  nei 
giorni  dell'  imperador  Giustiniano  si  pàgavano  ai 
Blenuni  e  a'  Nubiani,  trattenevanli  dal  rubare: 
non  li  tratterranno,  m'immagino,  i  cavalieri  e 
l'armi  dì  Francia,  sinché  non  li  soggioghila  Croce. 

XI.  Una  guerra  più  formidabile,  nata  dalle 
provocazioni  del  Sire,  obbligavalo  a  ricomparire 
in  Sofìa:  conciossiachè  le  civili  gare  di  Persia,  ter- 
minatesi colla  sovranità  di  Narsele,  non  bastas- 
sero alla  presunzion  del  Sassanide,  nò  la  fuga  di 
Tiridate,  nè  l'Armenia  ripresa;  necessità  per  Ga- 
lerio  il  difender  novellamente  le  romane  frontiere, 
preservar  la  Mesopotamia.  Diocleziano,  fermatosi 
ad  Antiochia,  procacciava  ogni  qualità  di  sussidio, 
reggeva  i  movimenti  di  Cesare:  nientedimeno, 
sostenute  due  battaglie  con  irresoluta  fortuna , 
perdevano  questi  una  terza  ne' piani  disastrosi  di 
Carré,  si  couduceva  fuggitivo  alla  residenza  im- 
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periate,  tollerara  l'iDd^adone  di  Augusto,  bo- 
giiiUTane  il  cocdiio  a  piedi,  tacito,  rerecondo,  un 
bnon  miglio.  Gonseguenleiiienle,  ragunate  auore 
milizie,  stimdato  dall'onta,  Tenne  per  iÌYOte  strade 
in  Armenia ,  sorprese  ndia  notte  i  nemici,  U  mise  in^ 
rotta  i^enisnma.  Narsete,  fuggendo  alla  sua  vtrila 
e  lìnito,  abbandonate  nelle  mani  iel  Tìndlore  ie 
mogH,  le  sor^e,  i  figliuoli,  perdute  immense  rie- 
dite, sap^dicara  già  della  pace.  Diocleziano,  ri- 
gettate le  opposiuoni  di  Galerio,  venira  in 
a  imporla:  la  Hesopotamia  cederebbesi  fermamen- 
te; le  dnqne  provìnde  a  Lerante  ndia  dgnoria 
dell'  Armenia  segnerebbero  i  nuovi  limiU  ;  Tiridate 
riprender^be  il  jwoprìo  dominio,  cresciuto  dd- 
l'Atropaleoe;  i  re  ddl'Iberìa  nominereblunsi  dagli 
Augusti:  prìTilegio  rilerantiB^o  che,  legando 
all'Impero  le  strette  iìitlcose  del  Caucaso,  chtn- 
dera  il  transito  ai  Sarmati,  n'  arrestava  le  corre- 
rie- La  pace  durò  qnarant'anni;  non  cosi  dalla 
parte  della  Gmnania,  malgrado  la  sconfitta  di 
sessantamila  combattenti  presso  la  città  de'  Lin- 
goni,  un'  altra  fiizion  di  Costanzo. 

Xn.  Non  solo  manteneva^  adonqnerintegrità 
dell'Imperio,  stendevasi  questo  bea  anco,  e  la 
nùlitare  potenza  rimaneva  ognor  formidalrile.  Nul- 
ladimeno  r  Aquile  sui  confini  stavano  di  presente 
a  difendersi;  le  vittorie  non  produceyano  che 
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mitaU:  un  giorno  qnell' a[^ridone  medesima 
presagiva  il  giogo  ai  Ticini ,  s'avrerava  sempre 
r  augurio.  Diocleziano  repndlava ,  come  abitiamo 
detto,  i  pensamenti  di  Cesare,  non  T<dle  correr  la 
Perda,  non  assoggettarla  in  provincia:  guarentì 
l'atto,  dispose  al  di  qua  dell'Eufrate  una  conU- 
nuazione  di  forH  e  d'all(^amenti,  soatenerali 
per  ispesse  città,  quali  distendendo,  e  quali  riRib- 
bricando.  SI  Ifece  al  Reno  e  al  Danulào;  costituì 
magazzini  tfarmi  e  di  vettovaglie,  ripivolò  le 
solitadini  della  Tracia  e  Mìa  Pannonia,  ttéBpor- 
tatevi  pib  colemie  di  prigicmieri,  come  nelle  OalUe 
Costanzo.  I  quali  resultamenU  provano  la  saga- 
cità  dd  monarca,  ritraente  dalla  difSeile  tetrardiia 
la  bastevolezza  delT  armi,  soprastante  a  tutU'  del 
sennoj  gli  altri  esecutori,  e  devoti. 

XIII.  Adunque  la  visibile  decadenza ,  gli  sca- 
piti, le  calamità  dello  Stato,  non  venivano  dall' esser 
dinunuita  la  potenza  de're^alori,  bensì  l'autorità 
d'opinione,  vo'direil  fondamento  [hìi  fermo  e  pili 
salutare  ad  ogni  condiuon  di  governo.  Gonclossia- 
cbè,  maitre  la  Urannidesi  ralìbrzava  col  tempo  e 
coU'es^izio,  in  cambio  d'infievolire,  si  gettava  dal- 
l' un  sire  àll'altrola  porpora,  si  trascinava  nel  fan- 
go; arbitri  di  c^i  cosa  i  franai ,  di  loro  la  soldate- 
sca. Mettere  in  catene  quest'idra,  comandarle  di 
necessità  fobbedienza,  far  credete  alle  nazioni, 
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ch'^  non  ora  ramipossente  per  lei,  si  per  un  ar- 
cano diritto,  per  ona  qualità  sovrumana,  tal'  era  In 
Diocleziano  la  mente,  non  folli  nella  prova.  Ab- 
bassata, come  notanuno,  la  superbia  de'pretoriani , 
ne  scinderà  in  qntitro  il  CMoando,  un  capitano 
'  per  corte;  d^Imeva  la  soperdiìanza  del  grado, 
moltìplicandoae  gl'insignìU.  Rimetteva  la  condotta 
de'Iegionarj  nel  collega  stesso  e  ne'piincipi;  certa 
la  f^Ità  di  ciascnno  per  vantaggio  proprio  e  di 
tntU:  svelava  n  deqioUsmo  assoluto,  volte  le 
Provincie  da secolin^ascbiavltii  manifèsta,  dispo- 
gliato il  popolo  romano  d'ogni  maggioranza  poli- 
tica, i  Padri  àa  della  voce:  difTondeva  intorno  a 
sé  la  maggior  pompa  di  r^o,  aiperava  l'orientali 
Btranezae,  non  mostrava^  cbè  nelle  vesti  di  re, 
irroro  e  le  gemme,  pigliava  la  corona  e  Io 
scettro;  voleva  si  prosternassero  nella  sua  presenza 
i  eamiiiarì  e  gli  estranei.  Io  chiamasser  padrone, 
lo  venerassero  come  Dio.  Sacra  la  faccia  di  Ini, 
sacro  le  spedizioni,  sacre  le  mense,  la  camera,  la 
moneta:  partecipavano  a  cotale  diviniti  i  eoci 
della  sua  possa,  divenivano  sacri  ei  medesimi , 
sacre  le  cose  loro;  prelendevasi  dai  regnanti,  che 
fbfisero  a  tutti  comuni  gU  atti  e  le  volontà  £  cia- 
scuno, ne  convenner  gli  adulatori,  sonò  di  tanta 
stravaganza  il  linguaggio,'^si  prescrìsse  dalla  cor- 
tigiana grammatica  il  noi  ed  il  voi  con  relazione 
od  nn  solo:  sconci  e  irragionevoli  storpj,  che  bmt- 
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bmo  i  moderni  parimi,  che  dicond  ci?ilii.  Tu, 
profiliamo  all'Eterno;  io  sóno,  ei  rivelossi  ai  pro^ 
feti:  e  Dio  è  TerìU.  Tiratene  la  conse^enza. 

XIV.  Ma^quanto  all'ordìn  civile,  non  mancava 
aguale  accortezza:  sminazzavansl  le  provincie, 
A  snerraran  per  divisione;  si  tolser  di  f^ltì  al 
Senato,  non  v'ebbe  decreto,  nè  pare  sen  ragionò: 
qn^  non  oserebber  sommosse;  1  padri  coscritti 
(def^erebbero  sotto  il  cdpo.  Nientedimeno  i  go- 
vernati par  certo  guada gnasser  ndle  riforme, 
goantanqne  profittevoli  sopra  tatto  al  dominatori; 
ndnnita  l'aidwtti  d^  prd'^tl,  consentito  l'appel- 
larù  dalla  loro  E^misdlnone  al  consiglio  del  prin- 
cipe, odia  dilaziond'DnUeanio,  ed  anco  pe^udlzj 
di  Stalo;  creati  subaUend  ricarj  a  render  l'amm^ 
Distrazione  jdù  agevole,  dlsdolte  le  squadriglie 
dc^lìrumentaij,  qae'naroli  di  provocatiHl  e  di  s[de, 
cbe  ingombravano  le  contrade.  1  governatori,  meo 
carichi  d'incambenze,  conoscevano  ei  medesimi 
le  quesQoni,  cessavano  di  commetterle  ai  dele- 
gati: semplici  offiziali  di  finanze,  col  nome  di 
raglMiieri,  anccedevano  agli  anticbi  procnralori, 
non  averan,  com'es^,  l'antoritd  gìndiciaria,  non 
qoe/Ha  d'anunlnfetrare:  il  testatico,  abolito  nelle 
dttà,  se  mantffiievasi  per  gli  agrìcoli,  oltre  la 
decima  dei  ricolti,  alm^o  si  vietarono  per  editto 
i  balliti  straordinari;  se,  per  un  compartimento 
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più  ragionevole,  i  tributi  ricadevano  sugli  abbienti, 
l'osservanza  de' municipali  diritti  compenaavali 
alquanto;  gradevole  ai  decurioni  la  sicuranza,  che 
né  la  tortura,  nè  le  verghe,  nè  ie  miniere,  né  la 
croce,  né  l'anfìteatro,  nè  il  fuoco,  non  sarebbero 
contro  lor  decretati,  per  qual  si  fosse  delitto.  A  cia- 
scuno isuoi  privilegj  e  le  obbligazioni  sue  proprie;  la 
legge  pei  grandi  e  per  gl'infimi^  fulminate  le  pre- 
potenze, sventate  le  trame:  autore  di  tali  principj, 
][  praticò  Diocleziano,  cancellò  qualunque  fran- 
chia; sottopose  alle  giurisdizioni  ordinarie  i  sol- 
dati ne'dibattimeati  civili,  ritolse  ai  Padri  coscritti 
le  ragioni  di  patrocinio;  die  più  di  secento  editti, 
che  rimasero  tuttavia  nel  Cadice  Giustinianeo,  a 
protegger  la  sicurezza  de' liberi,  a  migliorare  la 
condlzìon  degli  schiavi,  a  guarentire  ì  possesn,'a 
facilitare  i  contratti ,  a  promuover  gli  studj,  a 
corregger  la  dissolutezza  del  vivere:  esecrò  la 
superstizione  più  eli' altri,  proìtii  la  magìa,  le  di- 
vinazioni, le  cabale;  decretò  iwna  di  morte  nei 
discepoli  di  Manele,  non  credo  in  odio  agli  errori, 
si  perchè  venuti  di  Persia,  una  contrada  nemica. 
E  pure  ordinamenti  sì  falli  non  rendevano  più  fio- 
rente lo  Stalo;  minore  la  dillìcoltà  di  prescrivere, 
che  quella  d'essere  intesi;  fallacissima  la  credenza, 
che  tutto  s'oltien  colle  leggi,  che  solo  qui  consiste 
la  civiltà.  Pìii  corruzione,  {hù  leggi;  tutto,  SMta 
loro,  i  costumi;  nulla,  senza  t  costumi,  le  leggi. 
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XV.  Diciamo  in  fatti  qual'  era  la  fortuna 
delle  nazioni  pe'tempi  che  si  discorrono.  Quattr» 
eserciti,  quattro  principi,  quattro  corti,  quadrupli- 
cavan  gliufficj,  dai  primarj  gr^di  agii  estremi,  qua- 
druf^icaraBO  i  bisogni,  le  fantasie,  gli  apparati,  le 
dimostrazioni,  le  spese:  vedovata  d'abitatori  e  di 
pompa  la  superba  dominatrice,  percossa  d' improv- 
visa disgrazia  nell' allontanamento  de'  Cesari:  tolte 
l'esenzioni  all'Italia,  gravatala  d'ogni  qualità  di 
tributi:  gli  esattori  sorpassavano  i  pagatori,  e 
si  pesavano  le  gravezze,  che  molti  abbandona- 
vano le  tenute,  i  colti  diventavan  foreste.  Le  Pro- 
vincie, mozze  per  brani,  vedevano  multiplicare 
i  governatori,  gli  ulQciali  militari  e  i  civili,  lo 
sciame  de'subalternì;  erano  per  ogni  dove  co- 
mandanti, riscuotilori,  vicarj;  poclii  gli  atti  legali, 
ma  spogliamenli ,  proscrizioni,  violenze  d'ogni 
maniera,  non  frequenti,  anzi  cotidìane,  e,  nella 
brutalità  del  raccorre,  ingiurie  non  tollerabili:  il 
mantenimento  e  il  transito  degli  eserciti  colma- 
vano la  disorbitanza  de'carichi:  surrogavansi  ai 
frumentaij  gli  agenti  nelle  faccende,  un' altra  tur- 
pitudine di  sbirraglia,  flagello  de'buoni,  schermo 
e  consorteria  de'malvagj.  Diocleziano,  rammas- 
sando per  ogni  verso,  a  non  iscarseggiar  dell'era- 
rio, provocava  un'insolita  carestia,  pretendeva 
diminuirla  con  istoUo  rimedio:  fissare  il  prezzo 
de' viveri.  Quindi  liti  e  omìcìdj;  quindi  pib  scarso 
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U  mercato,  più  dtspietala  la  fame,  e,  dopo  inulili 
Bciaguranze,  revocata  la  tassazione.  A^iugnetc 
nel  despota  burbanzoso  la  smania  del  fabbricare, 
nuovo  e  sformato  gravamento  sulle  provincie, 
forzate  a  somministrargli  materiali,  carri,  operaj: 
traragliati  gli  uomini  e  gli  animali  per  ogni  diver- 
sità di  strapazzi.  Ora  un  palazzo ,  ora  un  circo , 
ora  un  arsenale^  c  quando  una  zecca,  e  quando 
una  ntagion  per  la  moglie ,  una  per  la  figliuola. 
Si  vide  abbatter  d'un  tratto  più  che  la  metà  di 
Nicomedìa:  gli  abitanti  n'uscivano  colle  lor  donne 
e  i  fkadulli,  trasportavan  le  masserizie,  pareva 
si  salvassero  dal  nemico.  Ma  spesso,  terminale 
quelle  faticose  strutture,  con  tanta  noia  ile'|iopoli: 
Non  toma,  diceva,  non  torna;  proviamo  d'un'aìlra 
guisa.  E  tosto  si  demoliva,  e  riralit)rieaìasL,  e 
tornavasi  a  demolire.  Impazzava  per  McomeUia, 
la  voleva  simile  a  Roma:  non  posò  qui  tuttavia; 
ebbero  superbi  edifizj  Antiochia,  Edessa,  Carta- 
gine, gli  ebbero  Dafne  e  Damasco,  gli  ebbe  II 
Quirinale  medesimo.  Frattanto  profusioni  di  questa 
sorta  si  volevano  riparare,  nè  mancavano  al 
prepotente  gl'ingegni:  la  vista  d' un' abitazione 
leggiadra,  d'una  terra  ben  coltivata,  d'una  suppel- 
lettile doviziosa,  bastavagli  a  invocar  le  calunnie, 
a  profferir  la  condanna;  quarì  non  potesse  rubare, 
a'egli  non  uccideva.  Tafera  U  tempra  dell'uomo 
che  de^derava  su  lutto,  a  volergli  credere,  di 
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rassomigliar  Marco  Aurelio^  tale  io  volli  ritrarlo, 
non  alterando  le  parole  di  Lattanzio  e  d'AnreUo 
Vittore:  a* altri  Io  dinqinò  d'altro  modo,  dubito 
da  fedele  il  ritratta 

XVI.  Ifossimìano  e  Galerio  non  erano  [ùù  be- 
nigni, l'uno  verso  Fltalìa,  qnest^altro  ne'paeu 
che  soGferivanlo;  concordi  nella  donunauone  i  te- 
^ordii,  simUisdmi  nel  talento,  quand*^^  se  n'ec- 
cettui Codanzo,  nn  uomo  non  degno  solamente 
del  grado,  si  di  non  aver  qnd  compagni;  soste- 
nente della  propria  fàma  l'equilibrio  firaloro;  non 
mai  cosi  feUci  Io  Gallie  che  nella  soggezione  di 
lui.  traeva  si  modestamente  la  vita,  che  per  le 
ricorrenze' di  festa  grim[»«stavan  sete  ed  argenti; 
piii  soddisfatto  al  ben  essere  de'TassaUI,  che  non 
al  lucri  del  fisco.  Per.tale  disinteresse  procaccla- 
T«8l  nominanza  di  pOT«xi;  unica,  più  che  rara 
nei  re,  ma  certo  miglior  nominanza  che  di  qpo- 
gliatori  e  ^  ricchi.  Mcono  venuti  all'egregio  com- 
messaij  del  maggior  principe  :  Lo  rimprorerassero 
di  scemplagi^De;  a  prorido  regnatore  nulla  frifi 
necrasario  delforo:  molto  nel  valor  d^li  es^lH, 
nella  devozion  de' ministri,  n^l'antorità  ddle  leg- 
gi, ndl'asbizie  ddia  piditìca,  tutto  nella  mmela. 
Costanzo  diè  ftiorì  un  editto:  Lo  stato  abl)isog^r 
di  pecunia;  i  cittadini  volessero  provvederne,  da- 
scheduDO  per  la  condirne  pn^Èi  e  la  carità 


3T0BIH  ITALIANE 


della  patria.  Subito ,  e  d'ogni  parte,  abbondavano 
i  donativi  con  gara  straordinaria;  e,  quando  ri- 
bocconne  l'erario:  Ite,  ai  maravigliati  diceva,  ri- 
portate quanto  vedeste:  più  ricco  dell'imperatore 
son  io,  che  rilascio  nelle  mani  della  nazione  il 
superfluo,  che  cresce  in  quelle  ogni  giorno,  che , 
ridomandato,  avrò  sempre.  E  coloro  n'andarono 
trasognati,  ed  egli  restituì  la  prestanza,  e  tanto 
e  sì  bell'esempio  raccoglievasi  dalla  Storia:  i  go- 
vernanti siirebber  piii  consigliati,  se  meno  dete- 
st asser  le  Storie. 

XVll.  Ma  Costanzo  indebolivasi  giornalmente 
pei  mali  e  per  gli  anni:  Diocleziano  pure  invec- 
chiava, e  Calerlo  li  temeva  meno  ambedue.  Me- 
more dell'umiliazione  soH'erta,  quand'egli  si  diso- 
norò colla  fuga,  insuperbito  d'essersene  vendicato 
per  la  vittoria  sui  Perso,  disdegnava  il  secondo 
grado,  corrucciavasi  nella  salutazione  di  Cesare, 
si  diceva, figlio  di  Marte,  a  gareggiar  cogli  Augu- 
sti: edei  veramente  n'ombravano;  e  quegli  che 
mandava  i  superstiziosi  al  carnefice,  ora  interro- 
gava gli  aruspici,  palpitava  sull'ispezion  delle  vit- 
time, credeva  discoprir  l'avvenire,  I  Cristiani 
dellasua  Corte  ricusarono  mescolarsi  ne' sacrìlegj  ; 
dico  i  familiari  suoi  stessi:  conciossiacbè,  per 
quanto  faiminata  implicitameate  nel  dirielo  delle 
religioni  straniere,  colui  non  abborriva  in  principio 
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la  credenza  eraagelìca,  toUeravane  i-  ì«oltesorI 
per  ogni  condizione  di  sodditì,  loUeraTali  odia 
rè^a,  0  Tinto  dalla  loro  innocenza,  o  dalla  so- 
vrabbondanza del  numero.  Allora  incomindaron 
le  nimicizie;  degradò  non  pochi  ufficiali,  minacciò 
punir  di  flagelli  qualunque  non  rìcontìscesse  gli 
B&.  Argomentano  tuttavÀi  che  sarebbe»  racdi&- 
tato  a  quel  fotlo,  senza  Fìstigazion  di  Galeno,  o 
qnesU  [vocacciasse  di  sopra^rie,  traadnandolo'a 
(Urisuneuti  non  suoi,  o  sfogasse  la  propria  rabUa  ; 
disumano  ^lì  stesso,  acceso  dalla  oiquità  della 
madre,  una  malcreata  villana,  ebbra  dì  vizj,  ne- 
midssima  degli  onesti,  men  donna  che  fìiria. . 

XVilL  Adunque  calunniavansi  dal  malvagio 
le  persone,  gl'insegnamenti,  le  pratiche;  non  man- 
cavano ì  [ù*etésti  del  calumiiare,  non  gli  scellerati 
guadagni;  arricctiitasi  per  o^i  spezie  di  proseliti 
la  Chiesa  ovunque  difliisa,  non  essendo  da  rica- 
varne al  presente  l'unica  punizione  del  sangue. 
Dall'altro  lato  spaventavasi  Diocleziano  nella  mol- 
titudine de' credenti,  nella  dignità  di  parecchi,  nella 
fermezza  di  tutti;  sospendeva  i  consigUj  forse'  non 
avrebbe  scelto  gl'iniqui:  ma  Cesare,  mal  sicuro 
della  vittoria  col  vecchio  ragionatore,  vincevalo 
di  perfidia,  suscitato  il  fuoco  due  volte  nel  palazzo 
di  Nicomedia,  libcriitonc  con  finta  tre{ndazÌone 
quell'animo  di  coniglio,  incolpati  delia  scellra'anza 
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i  Cristiani; né  ijn^li  tenne pib  a  lungo,  né  l'averla 
si  latamente  domato  era  una  vana  esperita  per 
l'ambìzion  di  Galerio.  PromulgaTano  per  tanto  il 
bando  esecrato  :  Si  demolisser  le  Chiese  de'battez- 
zati,  si  bracìassero  le  Scritture;  gl'incolpati  i)i 
Cristianesimo,  persistendo  nella  credmia,  si  spo- 
gliasser  de'ioro  offlzj,  degli  onori,  de'prÌTUegj, 
sofferìsser  qualunque  sorta  d'ingiurie,  nonavesser 
diritto  a  richiamo;  s'imprigionassero  i  Vescovi 
spezialmente ,  si  riacessero  ad  ogni  modo  ;  gli  osti- 
naM,  qaolnague  fi^ro,  di  qualunque  condizione 
«d  ield,  ^aimsmassero  tutti:  questo  pjmp^ckl 
boaei^t^;  i  Magistrati  eseguissero.  E  sabì^, 
nella  presenza  de' tiranni,  cominciò  da  racnmedia 
la  feroce  persecuzione,  trascorse  ogni  città  dell'Im- 
perio, visitò  le  campagne,  i  boschi,  le  spelonche, 
ì  sepolcri,  dilacerò,  spense,  incenerì,  si  mantenne 
con  cgual  furore  dne  lustri,  persuase  agii  sciagu- 
rati tetrarchi  d'avere  slerminato  il  Vangdo,  sen 
gloriaron  essi  col  mondo,  ne  scolpiron  titolo  in- 
[luido.  E  montivauo  gl'  impotenti  carnefici,  e  sen 
d^pererebber  tra  poco:  Dio  colmerebbdi  d' ìgno- 
mhiia,  ne  svergognerebbe  la  fine,  ristorerebbe  il 
seme  de'  giusti,  leverebbe  sul  Caropid(^io  lo  sten- 
dardo dblla  vittoria,  ii  pegno  dell'universale  ri- 
scatxot. 

XIX.  Costanzo  non  vietò  nelieGallielapubbli- 
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cazton  dell'editto,  vietonnc  la  esecuzione^  più  uomo 
il  vecchio,  che  principe.  Avverti  gli  ulliciali  che 
circondavanlo,  si  dovesse  sceglier  per  loro  fra  gii 
onori  e  l'apostasia;  dichiaratisi,  ritenne  in  carica 
i saldi, libcrossi  de'rintiegati:  non  sarebbe  fido  coti 
lui  chino!  fu  col  suiiOio.  liei  ^v.uà  e  liei  ratto:mcglio 
i  discordanti  leali  cin^  ;'li_!niiilnlori  o  gl'ipocriti.  Del 
resto,  se furon  martiri  nelle  Gallie,  non  furono  per 
volontà  di  Costanzo,  non  macchiavasi  quell'onesto 
(e  miracolo  può  sembrare) nella  compagnia  de'mal- 
vagj,  non  ebbe  da  loro  inquietudini:  cotanto  può 
la  virtù,  che  quale  non  soggioghi  d'amore,  infran- 
galo di  temenza.  Ma,  tranne  quella  terra  di  pri- 
vilegio, sanguinavano  le  Italiane  contrade,  sangui- 
navano le  Provincie,  stimolavansi  di  nefanda  gara 
i  feroci,  Massimiano  dico  e  Galcrio  per  cmpiezza 
lor  naturale,  il  Dalmata  per  dispetto.  Non  entra 
nel  concetto  noiitrM  la  .storia  di  tanto  subbisso:  al- 
zala una  forma  d' idolo  per  ogni  lontana,  sui  mer- 
cati, sulle  botl^he,  sui  canti,  suU'estremìtà  delle 
vie:  quivi,  a  guardia  dell'idolo,  gli  zelatori  più 
conti,  iH^parato  il  fuoco  e  l'incenso,  richiesti  ad 
oll^^e  i  vegnenti,  nè  libero  d'attigner  acqua, 
né  di  a>mprar  nè  di  vendere  qualunque  non  oh- 
becGsse;  in  vece  condotto  al  giudizio:  i  satelliti, 
trascotreoti  da  luogo  a  luogo,  cercaoli  gli  angoli 
più  segreti  d^e  magioni,  cacciaodone  coafusa- 
asata  le  vilUme;  ì  tnbunali  per  le  |dazze  e  per 
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e  campagne,  i  manigoldi  contraslantisi  la  Tatica; 
le  prigioni  riboccanti  di  confessori,  nell'inedia, 
nell'oscurità,  nella  puzza;  gettativi  colle  loro  ma- 
dri gl'infanti,  la  vecchiaja  e  gioventìi,  la  ric- 
chezza e  l'inopia,  chi  piagato,  chi  rotto,  chi  mori- 
bondo; e  tratte  ad  ora  ad  or  di  que'  pozzi  le  mise- 
rabili vite,  fattone  ludibrio  alla  plebe,  consumate 
per  atrocità  di  tormenti.  Cadevano  a  colpi  di  maz- 
ze, di  flagelli,  di  piombi,  laceravansi  a  brani,  si  con- 
figgevano sulle  croci,  si  stritolavano,  si  squarta- 
vano, si  davan  pasto  alle  fiere;  i  più  tolleravano  i) 
fuoco,  ammonticchiati  per  fasci,  o  rammassavaosi 
nelle  barche,  profondavansi  nell'altezza  del  mare: 
ovunque  immanità  di  tiranni ,  e  studio  e  squisitezza 
di  morti,  e  ira,  e  cruccio,  e  bestemmie,  e  onta, 
e  hissìtudino  di  carnefici:  ovunque  umiltà,  pa- 

«H.  zienza,  rassegnazione,  ed  inni,  e  gioja  di  Santi. 
A  riporre  ne' martiri  della  Fede  il  sommo  pontefice 
Marcellino,  si  vorrebber  prove  men  dubbie:  ca- 
lanidaronlo  i  Donatisti,  lo  ascrissero  tra  i  caduti, 
santiflcaronlo  penitente.'  io  o^i  la  severità  della 
crìtica  rigettava  le  falsificate  leggende,  screditava 

^  manifestamente  la  favola.  Bensì  la  navicella  di 
Pietro,  rimaneva  senza  piloto  quattr'anni:  conse- 
garatemente  la  governaroa  Marcello,  Eusebio, 
Melchiade,  fino  a  tanto  che,  cessate  le  mortali 
burrasche,  la  reggesse  in  pace  Silvestro.  Del  resto 
non  vi  hi  città  dell'Italia,  non,  direi  qaaM,  villag- 
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gio,  senza  montimene  stdenni  delle  crudeltà 
che  dicemmo:  Tossa  Teoerate  d^marUri  si  rignai^ 
dan  come  tesoro,  han  voce  che  non  s'estingue;  i 
nomi  diventarono  popolari,  dall'Alpi  all'estfemilà 
di  Scttia,  se  n'arricchirono  i  lempj,  le  congre^ 
gaziooi,  le  ins^e,  s'invocarono  a  salute  de' mu- 
nicipi, a  legame  di  fratellanza.  La  memoria  de'prìn- 
dpt  sciagnrati,  meglio  se  periva  con  loro;  si 
conservò  per  t'inftmia. 

XX-  Ma,  come  non  bastassero  tante  morii, 
poiché  dnqnecent*  nomini  di  Selencia ,  o  forsennati 
obiiachi,  ^impadronivan  d'EngeiUo  lor  cwidot- 
Uere,  vestivanlo  sforzatamenle  di  porpora,  tmci- 
dato  qualche  ora  dopo  lui  stesso  e  quella  chir- 
maglia  dalla  pcqwla^n  d'Antiochia,  IKocleziano 
giustiziava  gli  nfiSdali  delle  dna  città,  confisca- 
vane  le  sostanze,  maledivaae  la  memoria,  con- 
dannati sraza  processo  nè  colpa:  egli  detestato 
fìraiSiijpn  orrìbile  tradizione,  Ano  all'età  di  Li- 
banio.  In  mezzo  a  simili  nefondizi^  com'egli 
presagisse  la  fine,  o  compiacessesi  nell'insulto, 
rivintava  fltalia,  presentavasi  con  sembianza  «U 
trionfante  snl  Tevere,  o^gliosa  la  comiUva,  regie 
le  pretensioni  e  la  boria,  sordida  la  grettezza. 
Festeggiava  il  ventesimo  anno  dì  r^o,  le  vittorie 
guadagnate  pw  l'altmì  braccio;  non  mancavan 
gli  adulatori,  salatavanio  ne'tìtoli  di  Sannatico,  dì 
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Gotico,  di  Persico,  d'Armeniaco,  non  risparmia- 
vano ie  bestemmie,  gridavanlo  Signore,  InTÌaci- 
bile.  Re',  Dio,  Eternità;  ridevane  la  [debe  non 
compra,  motteggiavalo  rruncamente:  veradispera- 
zion  de'  tiranni,  clie,  al  pari  delle  lin^e  patrìzie^ 
non  sappiano  infrenar  le  minute. 

XXI.  Ctdui,  mal  tollerando  l'cOèsa,  vedorava 
del  sacro  aspetto  i  beffardi,  non  atlradea  pochi 
giomì,  tanto  da  solennizzare  il  nnoVanno,  disprezzÒ 
l'intemperie,  si  trascinò  febbricitante  aRarenna: 
qoivi'toccata  la  state,  nò  però  miglkHando,  av- 
TiaTasi  pel  Danubio,  giosfuera  in  Nicomedia  il  K- 
cembre,  ne  raidera  grazie  agii  Dti,  cetebraya  la 
dedicazione  del  Circo,  distraevaa  per  offà  svari»- 
mmto  d' ing^ifnl:  vano  al  soperbo  io  studio,  vana 
le  Bnperstizion!  tentate;  non  che  la  sanità  rifloris- 
sflgli,  assaliralo  un'atroce  maliacooia,  lo  traeva 
spesso  in  fiuxtre.  Non  potendosi  più  mostrare  nel 
pùIAlico,  lo  credevano  trapassalo ,  stimavano  sen 
disfflmulassB  la  morte  per  considerazìimi  p(dttiGhe: 
quand'eiricomparre,  noi  riconoscevan  per  quello, 
tramntata  la  persona,  offeso  ad  ora  ad  or  l'Intel- 
tetto,'  non  ritornatogli  mai.  Chiamatelo  provri- 
deoza  o  Tortuna,  il  caso  vi  darà  che  pensare. 

XXIL  Chi  vuole  nn  grand'iiomo  nd Dalmata, 
si  prevale  della  narrazione  d'Eutropio,  la  confer- 
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mi  nell'autorità  dì  Viltore,  non  rende  ben  mani- 
festo secoIui,sopralTuUo  'lallu  malatlta,  risolvesse 
nella  domeslìca  solitudine  l<i  ronimzia,  o  se  la 
meditasse  più  losto  nella  pompa  e  nello  splendor 
del  tricHifo  per  sazietà,  per  fastidio  ;  se  nuovo  in- 
tendimento di  gloria,  o  voglia  di  tranquillità  lo 
vincessero;  se  meglio  valutasse  la  propria,  che 
noo  l'utilità  dello  Stato:  non  ispiega  nel  signore 
delle  pròprie  determinazioni  la  scelta  mal  gradita 
Cesari;  non  impacciasi  a  giusUflcat  nel  ri- 
trattosi la  stoica  indifferenza  per  ogni  susseguente 
disastro.  Al  contrario  la  relazion  di  Lattanzio  ne 
sembrerà  più  leale ,  chi  ripensi  noo  vatorole  Ko- 
cleziano'a  ribatter  la  prepotenza,  confinato  nelle 
sue  stanze,  perdala  la  forza  de'membri,  la  repu- 
tazione, la  mente,  piCi  fonciiillo  che  re.  Nel  mentre 
gl'imperadori  feste^^iavan  sul  Campidoglio,  (rife- 
risce il  sapiente  scrittore)  un'intera  popolazione  di 
Barbari,  cacciata  delle  sue  capanne  dai  Goti,  ripa- 
ràvasi  nella  protezion  di  Galerio,  comparlivasi  nelle 
guardie  di  lui,  per  ora  paurosi  ansiliaij,  col  tempo 
sorerchiatori.  In  questi  particolarmente  fidando,  co~ 
slematone  Masàmiaho,  sen  venne  a  Nicomedìa  quel 
tristo,  usò  le  rimostranze  da  prirgia,  le  minacce  da 
poi,  confuse  l'Imbecille  vegliardo,  estorscgli  un 
precetto  at  Collega ,  escluse  dalla  cesarea  di- 
gnità Costantino  e  Massenzio,  quegli  nato  a  Co- 
stanzo, quest'altro  all'Erculeo,  pretese  innalzarvi 
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un  Dajii  suu  nipote,  un  uomo  di  tutta  barbarie, 
che  donomìnò  Massimtno;  con  questo  un  Severo, 
un  miracolo  di  laidumi  e  di  crapula  ;  troncò  le  op- 
posizioni ulteriori,  comandò  la  renunzia.  Il  giorno 
destinato  alla  egemonia  ragunavansi  le  milizie 
nella  consnela  pendice,  si  alzava  il  tribunale  ce- 
sareo, vi  saliva  sn  Diocleziano,  rasciugava  U 
pianto  sugli  occhi,  profferiva  incerte  parole:  Ve- 
dersi vecchio  ed  infermo,  aver  necessità  dì  ri- 
poso; spogliarsi  dell'esercitata  potenza,  confidarla 
in  mani  piii  (ènne:  Costanzo  e  Galeno  la  racco- 
gUerebbéro  per  diritto,  rìceviffebber  coadiutori 
altri  Cesari.  Tutti  guardavano  Costantino,  aspetr 
tavan  lo  nominasse;  dubitaron  de'proprj  oreccbj 
al  nome  ripetuto  di  Daja.  Ma  Galerio,  presentono 
alla  moltitudine;  il  Sire,  dispogliatosi  della  pw- 
pora,  (^ela  giltò  sulle  spalle.  Nessuna  voce  in 
quell'ora,  stupefatti  gli  animi  e  i  volti,  non  cre- 
dendo a  sè  stessi.  Lo  sciagurato  vegliardo  si  met- 
teva tosto  in  cammino,  ritiravasi  nella  contrada 
natale,  si  fermava  in  Salona:  a  Daja  rimase  li- 
bero l'oriente,  non  lieto  allora  nè  dopo;  rotto  ad 
ogni  vizio  quel  barbaro,  ubbriaco,  ladro,  spietato; 
diguazzante  nelle  lascivie  e  nel  sangue.  Milano  vide 
la  medesima  scena  il  giorno  medesimo ,  obbedendo 
Ercole  a  Giovo,  se  non  per  amorosità,  per  ossequio; 
conciossiacbè,  mal  grado  la  brutalità  del  talento, 
Massimiano  si  tenesse  nella  dependenza  intera 
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col  Dalmata,  non  obliasse  i  fiiTOrì:  necessità  for- 
s'anco  lo  strìase;  a  lai  non  amica  l'Italia,  non 
todenbo  Costanzo;  di  qualunque  possa  restante, 
arbitro,  .come  gli  tornasse»  Gallio.  Fu  dunque 
intronizzato  Severo,  co'poteri  e  ctdFonoranza  di 
Cesare,  fta  posto  al  reggimento  d'Italia,' trasferitosi 
Massimiano  ad  attender  l'ora  in  Lucania,  se  mi^ 
gli  rivenisse  [«opizia. 

XXIII.  Primo  nello  stato  di  Cesare,  al  doveva 
per  ogni  legge  a  Costanzo  la  superiorità  nell'im- 
pero, pel  Tatto  s'usurpò  da  Galerio;  ligj  airdettore 
i  prìncl[d'  rorvenati,  concordevoli  pa  natura. 
Laonde,  ricresciuta  dell'Ama  Minore  la  dizione 
sua  iffopria,  oU>ediTagIi  tutto  quanto  l'Oriente 
nella  divfKdon  di  cidoro,  e  l'Italia,  e  l'Africa,  e 
l'Isole;  confidava  lo  sconrigliato,  fra  poco  sigao- 
reggerebbe  ogni  cosa,  o  la  vecchiezza  o  l'ìn- 
l^ità  lo  sbrigassero  di  Costanzo,  o  valesse 
la  pr^onderanza  dell'anni,  tre  contro  un-  solo. 
Frattanto  insolentivano  qae'pervffld,  emulavaiui 
n^ml^i:  le  matrone  seppellite  nelle  pnfglm, 
disonorate  ne'cfaiassi;  ritolte  le  immanità  più  le- 
gittime, verun  privilegio  a  inenmo,  i  decurioni 
ed  i  nobili  agonizzanti  sugli  eculel  e  le  croci,  get- 
tati fra  le  branche  degli  orsi;  vietate  le  pene  mi- 
nori; per  graua  e  per  antichi  serrigj  la  mannaja 
0  la  corda;  incolpale  di  tradimoito  la  sapienza  e 
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le  lettere,  i  cultori  scannati;  gii  uomini  di  privala 
Tortuna,  i  servi  particolarmente  e  iCristiani,  mar- 
toriali per  barbari  trovamenli,  bruciali  poi  lenta- 
mente. Non  leggi  più,  non  direse:  i  giudici  tr»- 
scclti  della  soldatesca  fra  quanti  fosser  [nti  rozzi, 
gli  avvocali  uccisi  o  banditi.  Ma  di  tante  calamità 
nulla  si  spietata  come  l'estoràoni  del  fisco:  si  mi- 
suravano i  terreni,  si  contavano  gli  alberi  e  gli  ani- 
mali, si  registravano  gli  abitanti;  ragimavansi  le 
ramlglle,  a  guisa  di  greggi,  sulle  lande  o  le  piazze; 
i  ca[d  ridiiesti  delle  posseBdoni,  de' figliuoli,  de'ser- 
vi,  a  colpi  di  fmsta;  1  ndnoii  torturati  qdetata- 
mente,  finctie  si  rincarasse  per  loro  la  dichiarazion 
de'iQaggiori;  trasportali  senza  compassione  gf  in- 
formi, determinati  gli  anni  a  capriccio,  rìcresduti 
ne' giovani,  diminuiti  ne'veccbj,  staliilila  nn'im- 
posizione  per  testa ,  venduto  il  diritto  ^  vivere. 
Se  non  che  perivano  i  bruti ,  perivano  ì  clttadlBÌ, 
rimanevabo  sui  loro  corpi  le  taglie,  soddisfacevanle 
I  vivi,  nè  meno  aUrancata  la  morte.  Dei  poveri,  si 
ricolmavan  le  barche,  si  profondavano  in  mare: 
per  cotal  guisa  nessuno  fingerebbe  la  povertà,  non 
sottrarrebbesi  al  censo.  In  o^l  non  commettonsi 
qnest'  empiezze,  ma  quanU  màngian  sale,  il  ga- 
bbiano. 

XXIV.  L' impero  si  bmtalmente  condotto ,  non 
fiatava  pur  Diocleziano,  asteneva^  di  rimostranza 
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qualunque,  trastullayasi  ne' giardini,  sollevavi!  im- 
mani edificj,  si  rideva  dolla  burrasca,  gli  pareva 
men  doloroso  l'esilio:  lo  che  m'ò  forte  argomento 
per  tenere  la  rinunziazione  Torzata,  non  vedendo 
in  maniere  di  questa  falla,  se  non  la  temenza  e 
il  rancore,  Galcrio  del  resto  maturava  segreta- 
mente il  disegno,  ricercava  i  modi  piii  vili  a  gtcr- 
minar  Costantino,  il  solo  che  dessegli  ombra, 
pel  valore,  per  la  gioréntù,  per  la  casa;  trat- 
tenuto in  Corte  da  lui,  com'usò  Diocleziano,  sotto 
le  dimostrazioni  di  preferenza,  in  realtà  per  ostag- 
gio. Deludeva  con  varie  arti  le  paterne  sollecitu- 
dini, esponeva.il  giovine  capo  a  rischievoli  speri- 
menti, ora  con  radi  manipoli  dinanzi  la  plenitudine 
de'nonicifOrsolo  incontra  ileoni.  Finalmente  non 
potevansi  non  udire  l'energicbe  reclamazioni  d'Au- 
gusto, senza  precipitar  la  catastrofe  j  uè  tanto  ar- 
diva Galeno,  perigliosa  in  tali  momenti  la  guerra 
per  l'avversario  e  la  causa.  Sognava  dunque  la 
partenza  del  giovine,  comandavagli  aspettasse  il 
giorno  seguente,  gli  darebbe  scoria  onorevole;  o 
con  ciò  lo  volesse  ancor  trattenere,  o  sopraffarlo 
in  viaggio.  Ma ,  fatta  buja  la  notle,  Costantino  met- 
tevasi  per  la  via,  simile  a  novello  proscritto,  va- 
leva» ad  ogni  stazione  de'cavalli  piti  corridori, 
storinava  nelle  stalle  i  rimasti  ;  gli  profittò  l'accor- 
tezza; sopravvenuti  nella  traccia  del  ftiggilivo  i 
satelliU  di  Galerio,  piangendo  il  tristo  per  ira,  non 
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vedutolo  ricondurre.  Molta  la  gioja  in  Costanzo,  rac- 
qtiistando  il  caro  figliuolo,  unanime  l'acclamazìon 
dell'esercito  sui  piani  di  Gessorìaco:  levaron  più 
lietamente  le  ancore,  terminaron  la  spedizione 
meditata  ne'Caledonj,  non  goderon  lieta  vittoria; 
infermatosi  nella  Città  d'Eboraco  (1)  il  vecchio  si- 
gnore ,  mancatovi  tra  l'universale  compianto.  Nel 
giorno  medesimo  s'onoravan  dalle  milizie  i  voleri 
del  trapassato,  s'intronizzò  Costantino. 

XXV.  Alla  novella  del  fatto  ridestavasi  l'inde- 
gnazion  di  Calerlo,  giurava  noi  solTrircbbc:  venuto 
poscia  il  consìglio,  si  mostrava  più  ragionevole, 
consentiva  la  successione  Cesarea,  non  confeiv 
mava  il  grado  Imperlale:  questa  la  conTenienza 
legittinia;  non  potersi  nè  dimenticare  nè  ofibndere 
l'anzianità  di  Severo.  Nel  che,  piii  o  men  persuaso, 
conveniva,  o  parve,  l'eletto;  ristorava  gli  affari 
della  Brettagna,  visitava  premurosamente  le  Gal- 
liej  felice,  com'egli  diceva,  se  potesse  mantenerne 
la  contentezza,  se  compier  le  intenzioni  del  padre. 
Tornati  alle  lor  correrie,  se  riuscissero  di  pre- 
sente, In  vece  ne  dolorarono  i  Franchi,  ritrae- 
vansi  mal  condotti,  lasciavano  due  re  prigionieri, 
Ascartco  e  Gaiso;  più  vitupero  la  cattura  degl'in- 
relici,  che  lode  nel  vincitore,  dati  barbaramente 


(1)  York. 
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alle  fiere  nell'ebbrezza  degli  spettacoli.  Castigava 
non  molto  dopo  i  Brutteri,  trucidavano  le  migUaja, 
inceadiava  le  abitazioni  e  le  messi,  depredava  ì 
loro  bestiami:  dal  numero  de'prìgioui  Irasceglieva 
la  gioventù,  condannava  nell'anGteatro  pur  lei, 
rivelava  la  cruda  indole,  che,  signor  del  mondo 
e  con  pace,  informato  dalla  scienza  erangelica, 
disonestò  Costantino. 

XXVI.  Ma  Calerio  continuava  nell'insania 
del  reggimento,  imitava  i  re  della  Persia:  concul- 
car gli  schiavi  e  imperare.  Nè  contento  alle  ves- 
sazioni delle  Provincie,  meditava  rube  sul  Tevere, 
introdotti  gli  estimatori  pur  quivi,  comandalo 
senza  eccezione  il  catasto:  diminuiva  per  novelli 
congedi  le  soldatesche  pretorie,  unica  suspicione 
al  malvagio,  non  dubitava  del  popolo ,  non  degli 
ambiziosi  che  destanlo;  e  sbagliò  nella  previsione: 
cosi  degli  scellerati  si  dicesse  al  mondo  pur  sem- 
pre. Massenzio  profittò  delle  circostanze,  cospirò 
Tacilmcnte,  sovrabbondate  alla  trama  le  squadre 
che  rimanevano,  scoppiato  il  furor  cittadino,  pìfi 
formidabile  delle  squadre.  Uccisero  il  prefetto  della 
città,  si  recarono  tumultuando  alla  villa  dell'istiga- 
tore, lo  rivestiron  di  porpora,  si  credettero  vendi- 
cati; non  sapeTano  a  chi  si  dessero,  non  qual  si 
satf^d»  dimostrato  il  figlio  di  Massimiano,  se  par 
Al  sane  di  lui,  non  quale  U  genero  di  Galeno; 
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.nuri  quanto  spar.j'tTuhhfr  di  sangue  ad  espiar 
quella  scelta.  Severo,  preparatele  armi,  vista  non 
ingombrata  la  via,  si  reputò  vincitore:  se  non  che 
Massimiano,  parutagli  la  congiuntura  propizia , 
ricomparve  sul  Campidoglio,  ripigliò  la  veste  im- 
periale, si  [cc(!  proloilor  del  (ìgliiiolo.  Nò  fu  già 
vano  l'appoggio;  i'oiiriofl;-iaL-lLi>,  pur  come  disco- 
perser  le  mura,  salutavanle  i  legionarj  di  Severo, 
gridavano  l'antico  lor  capitano,  si  rendevano  tra 
le  file  di  lui;  riruggltosi  l'assalitore  in  Ravenna, 
non  bastandogli  le  difese,  non  sicura  la  fedeltà  dei 
ringhiasi,  coslriii glandolo  a  patteggiar  della  vita:  ma 
uè  gli  valse  quest'allo,  spergiurata  dal  tristo  vec- 
chio la  fede,  trucidatolo  di  nascosto.  Incomincia- 
menti  si  lieti  rialzarono  le  speranze  di  Massimiano, 
sperava  intera  vendetta:  nientedimeno  la  perdita 
di  Galerio non sareltbe  slata  si  agevole,  non  erano 
da  trascurare  i  preparamenti  all'imminenza  del 
risciiio.  IniptTÓ  Ibrtificava  la  città  di  lavori  e  di  com- 
battenti, la  provvedeva  di  viveri,  sollecitava  per 
messi  r  intervenimenlo  del  Dalmata:  Lasciasse 
finalmente  il  ritiro,  ^soccorresse  alle  necessità  del- 
l'impero, al  grido,  alla  salvezza  de' popoli;  rivendi- 
casse i  poteri  non  aboliti ,  mostrassesi  nella  primi- 
tiva energia;  sparirebber  gl'ingrati,  ritornerebbe 
la  fiducia  nelle  nazioni,  durerebbe  l'opera  sua: 
vergogna  e  indegiutd  che  sTorniassesi,  vivente  an- 
cor Diocleziano. 
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XXVll.  Il  Teccliio  scandagliava  più  veramente 
la  cupezza  deTlulti,  non  istimò  ritentarli:  Ob 
s'egli  vedesse,  rispose,  la  bellezza  delie  pianta- 
gioni che  innaffio,  non  avrebbe  cuor  Massimiano 
di  provocarmi  a  lasciarle.  Ma,  fallita  la  prima, 
sperimentava  qnegli  altre  pratiche;  si  trasferì 
nelle.Gallie,  se  potesse  indur  Costantino;  gli  diede 
l'imperiale  carattere,  l' ammogliò  con  Fansta  sua 
figlia,  vedorando  queir  illustre  di  Minérvina,  la  ma- 
dre dell'infelicissimo  Crispo.  Intanto  s'innoltrava 
Galerio  senza  opposizione  in  Italia,  minacciava 
d'incenerir  la  Metropoli,  di  trucidare  il  senato, 
le  milizie,  gli  abitatori,  d'estinguerne  la  memarìa. 
Com'ebbe  Roma  sott'occbio,  rabbassò  la  super- 
bia, non  immaginatosi  queir  interminabii  circuito, 
quelle  munizioni;  quel  popolo;  non  vedendo  possibii 
cosa  un  assalto,  non  una  maniera  d' assedio  col- 
l'esercito  clie  guidava.  In  questa  l'abbandonarano 
più  legioni  pei  denari  e  pel  promettere  di  Has- 
eenzio;  altre  già  vacillavano.  Lo  sciagurato  pro- 
slemavasi  alle  ginoccbia  de' tribuni  e  de' centu- 
rioni, scongiuravali  noi  dessero  all'inimico,  lo 
riconducessero  in  salvo:  e  piangeva  donnesca- 
mente, strappavasi  i  capelli  e  le  vesti,  roto^ 
lavasi  nella  polvere,  dimentico  sì  fattamente  del 
grado,  cbe  pur  ne  stomacarono  i  suoi.  Alla  fine 
risolvettero  la  ritratta,  pattuirono  lo  raccompa- 
gnerebber  mila  Pannonia,  se  loro  si  cedesse 
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passando  il  sacco  d' Italia.  E  vennero  gli  scellerati, 
e  disertarono  la  contrada,  e  uccisero,  e  violarono, 
e  incesero,  simiglianti  a  Franchi  ed  a  Sarmati. 
Non  potè  far  Massimiano,  che  sovra  la  moltitudine 
disonesta  piombasse  allor  Costantino,  rovesciasse 
la  tirannide  del  bifolco;  scaltrita  la  prudenza  nel 
giovine,  più  particolari  le  mire:  non  amava  egli 
Galerìo,  ma  nèlo  combatterebbe  a  prò  d'altri  che 
malvedera  det  pari;  si  battesser  gli  empj  fra  loro; 
afbUcaU  e  percossi,  ne  farebbe  presto  giustizia, 
n  coniglio  non  sarà  lodato  dai  probi,  noi  giudi- 
cheranno magnanimó:  i  pròbi,  se  deùderan  che 
lodare,  non  istndino  la  politica. 

XXVDI.  Ritornò  dunque  l' Erculeo,  non  ebbe 
da  menar  gran  vanto  sul  Tevere:  ad  altri  la  sa- 
lute della  Città,  la  fuga  precipitevole  di  Galerìo; 
a  sè  pien  d' onta  il  viaggio,  scialacquate  inutili  cor- 
tesie, non  rimerìtato  di  alcuna,  non  tanto  sod- 
disfotto  da  Costantino,  che  pur  d'una  lontana 
minaccia  spaventasse  il  fhggente.  Le  qnali  circo- 
stanze rendevanlomen  popolare;  l'oscurava  troppo 
Massenzio,  esagerate  l'opere  di  costui  nel  volgo 
e  nelle  milizie,  più  gradito  per  la  gioventù,  per  le 
dissipazioni,  pel  vivere,  non  secondo  al  padre  in 
astuzie.  Ma  qu^li,  roso  d'invidia,  non  cooUensi 
piti  Inngamente,  fa  bandire  nn'adaiianza  generale 
del  popolo  e  dell'esercito,  si  leva  della  sedia  Ce- 
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sacea,  tiene  uno  spaventoso  discorso;  l'ai^oraen- 
to,  i  pubblici  disastri;  le  prove,  di  fatto,  a  migliaja. 
Venuto  sul  perorare,  gli  sovvenne  una  malizietta 
oratoria,  ne  volle  fare  esperienza.  Gli  sedeva  a 
lato  Massenzio,  turbavasi  nelle  parole  di  lui,  non 
indovinavane  il  fine.  Massimiano  afferralo  d'im- 
provviso, lo  strascina  in  vista  di  tutti,  lo  dice 
autor  d' ogni  male ,  gli  divelle  in  brani  la  porpora. 
Lo  spaventato  sì  getta  del  tribunale,  si  ripara  tra 
le  coorti:  lo  difendano  dall'insano,  gli  salvin  la 
fama,  e  la  vita.  Né  di  più  fu  bisogno,  scandaliz- 
zati gli  animi  del  misfatto,  levandosi  un  tuono  di 
sdegno,  di  riprovazione,  di  morte,  comprimendo 
d'ogni  parte  la  mollitudine,  discacciando  lo  sna- 
turato, com'un  altro  Tarquinio;  vana  l'ipocrisia 
delle  lagrime,  dileggiata  romorosamente  la  scusa. 
Diceva,  non  altro  aver  inteso  in  quel  fatto,  che 
pigliar  di  loro  una  prova,  se  niente  li  potrebito 
stranare  dalla  fedelliì  verso  Augusto.  Bella  vera- 
mente la  prova,  ma  bella  del  par  la  mercede.  Lo 
sciagurato  rifuggivasi  nelle  Gallie,  sperava  ne- 
gli aiuti  del  genero,  disingannossi  pur  (guindi; 
non  facile  a  ragioni  di  parentela,  tutto  re  Co- 
stantino. 

XXIX.  MaBsìDuiano,  caricatolo  d' impropeij , 
trasportava^  a  Garnunto  nella  Paononia,  medi- 
tava più  dilBcultoso  espediente:  ritornare  nell'ami- 
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sta  lii  Galerio,  valersene  a  siippl  anta  rio.  Incon- 
trò circostanza  non  preveduta,  Diocleziano  ne- 
gli alloggiamenti  Cesarei,  onorante  della  sua  pre- 
senza l'elezion  tli  Licinio,  il  più  grand' amico  a 
Galerio,  il  piii  degno  per  la  viltà  degnatali,  per 
lo  sfrenamento  del  vivere,  per  l'ignoranza,  per 
Vempìezza,  per  l'avarizia:  ma  pure  un  valentis- 
simo generale,  nè  tanto  per  illustri  fazioni,  quan- 
to per  militare  osservanza.  Surrogavan  questo 
a  Severo,  gli  cedevano  la  Pannonia  e  la  Rezia. 
gli  prometlevan  l'Italia,  ov'egli,  discacciato  I  u- 
surpatore,  sapesse  riguadagnarla:  dell'Erculeo  si 
rìsero^  gli  decretarono  l'onoranza  di  Console, 
men  realità  per  l' esule  che  dileggio:  non  rispose- 
gli  Diocleziano,  quand'egli  lo  ritentò  della  porpo- 
ra, non  permise  lo  raccompagnasse  a  Salona.  Ca- 
lerlo sen  guardò  come  di  traditore,  non  venne  a 
parlamento  con  lui,  noi  frequentò,  non  l'accolse: 
stanco  della  soperchianza  e  dell'onte,  lo  rimandò 
nelle  Gallie.  Ma  Daja ,  che  soprannominarono  Mas- 
BÌmìno,  s'adontava  dell' esaltazion  di  Licinio,  di- 
cbiarossi  Augusto  pur  egli  nell'esercito  d'Oriente, 
scnescusò  con  Galerio,  quasi  l'avesser  costretto: 
■>.  «e  per  Io  che  sei  furono  gli  Augusti,  e  quasi  tutti  ri- 
vali; un  solo  moderato  nel  reggimento,  voglio  dir 
Costantino;  un  altro,  il  torbido  Erculeo,  imperador 
senza  terra:  i  rimanenti,  fetidi,  mostmosi  tiranni, 
flagello  delle  nazioni  e  vergc^na. 
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XXX.  RImeesosi  nelle  abitazioni  del  genero, 
fingeva  più  ragion  Massimiano,  depose  novella- 
mente la  porpora,  sembrò  contonlo  al  riposo, 
non  turbatogli  per  sospetti,  raddolcitogli  per  ogni 
qualitd  d'agiatezze.  Poscia  consigliava  quel  prode 
a  correr  d' improvviso  ne'  FiancM:  sparsi  e  ma- 
l' accorti,  gli  basterebbe  una  mano  ^  risoluti,  ne 
brebbe  strage  compiuta.  Ala  come  si  partì  Costain- 
tino,  non  perdeva  tempo  il  fellone,  rendevasì  ai 
quartieri  mN'idìonali,  ripigliava  le  insegne,  ma- 
lediceva il  principe  generoso,  spazzava  '  tiinuil- 
tnosamente  r.erarIo,  lo  gettava  nelle  mfiizie,  a 
salariar  lo  spergiiuro.  Se  non  die,  lasciate  le  caoi* 
pagne  del  Reno,  soprarrivò  Gostantìno,  pib  sol- 
lecito nel  ritorno,  che  già  non  parve  all'  andataj 
perseguitò  lo  scellerato  fuggente,  l'assediò  con 
pochi  a  Marsiglia.  Narrano  che,  mostratosi  dalle 
mura,  certificatolo  del  perdono,  insultasse  al  ma- 
gnanimo che  gliel  dava;  e  tuttavia,  ricadutogli 
nello  mani,  di  questo  sol  gastigavalo,  che  nudas- 
sdo  d^  veste  imperiale,  gli  desse  la  reggia  per 
carcere.  Ma  nulla  vìnse  il  tristissimo;  conservati 
gli  odj  mortali,  falsificato  il  volto  e  la  lingua: 
poi,  come  gli  parve  il  momento,  architettava  l'ut- 
Urna  fellonia,  spegnere  il  confidente  signore  nelle 
braccia  stesse  di  Fausta.  La  donna,  cbieEta  per 
complice,  Don  bastando  a  impedir  col  niego  i  tradì- 
meaìi  /nturì ,  dichiarava  tutto  al  marito,  coasolar 
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vasi  nella  salale  dell'  ottimo',  se  doveva  perder 
r  iniquo.  Ed  ecco  vfflir  olirò  Io  scellerato  nel  si- 
lenzio e  nelF  ombre:  cedonglf  al  tocco  le  imposte, 
avanza  p^gal^netti  segreti,  riguardoso,  incerto, 
solledto;  non  rìpercnotoiu)  le  pedate,  non  alita  il 
fiato.  Già  tien  la  mano  sul  talamo,  gli  levane  le 
cortine,  intende  aUa  respirajdon  di  chi  donne,  vi 
drizza  un  ferro,  e  lo  svena.  Moltiplicava  i  colpi 
Grenetico,  gridava  ocdso  il  tiranno;  ma  prorom- 
pono i  cortigiani  e  le  guardie,  sfìiviUan  armi  e 
dopineri,  manifestai  Costantino;  U  lirando  del  tra- 
dibue  aveva  scannato  noo  schiava  Colui,  ester- 
refatto e  confuso,  non  articolò  preghiere  »è  villar 
me:  dettogli  che  morrebbe,  che  gli  era  libero 
>.  uo.  il  modo,  preferi  lo  strozzassero:  infeme  neUo  scia- 
gurato la  morte,  com'inCante  la  vita. 

XXXL  Nè  Gallio  finiva  nriiibnente;  osce- 
nisshno  e  brutale  nomo,  non  secondo  a  Hasdmiano 
in  efferatezza,  non  a  qnal  A  fbsse  tiranno.  Diboscate 
largamente  nellaPannoniale  terre  della  snanascita, 
rascìogatoillagoPebone,  scaricandolo  ndDanubìo, 
creata  una  nuova  Dacia,  saperlnva  della  potenza 
e  del  grado,  non  tollo-ava  più  emuli,  preparava  la 
guerra  contra  Massenzio,  voleva,  ripurgatane  la 
dttà,  celebrarvi  solennemente  il  vìgesim'anoo  d 
rc^.  Per  st^perire  ai  dlspendj  moltiplicò  le  gra- 
vezze, rincrudì  l' acerbezza  dell'esazioni,  martiriz- 
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zò  le  Provincie,  convertila  vendemmia  e  la  messe 
iu  pubblico  attristamento,  la  ricchezza  in  pemizie 
delle  famiglie.'  Fra  tanto  avviceikdar  di  nùsfatti, 
stramazzollo  arcana  giustizia:  un'incurabil  can- 
crena gli  corrodeva  gl'inguini  disonesti,  gemeva 
sangue  e  putredine,  brulicava  di  vermini  fastidio- 
sì,  nude,  infracidate  le  viscere,  iioa  tollerando 
il  fetore,  la  torraentagione  incessabile,  spasimi, 
non  dolori.  U  persccutor  de'Cristiani  ululavano 
come  fiera,  protestavasi  riparerebbe  il  mal  fatto; 
e  già  suir appressar  della  morte,  dispacciava  un 
editto  di  tolleranza,  non  valevagli  a  salvamento,  kn 
I  Fedeli,  racconsolatM  della  pace,  Compiaoser  lo 
sciagurato,  non  esultarono  sul  caduto;  più  forte 
dei  manigoldi  e  delle  mannaje  la  carità  ne'frateUi, 
a  Dio  le  vendette. 

XXXIIL  Udita  la  notizia  di  quella  morte, 
affrettavasi  Massimino,  usurpava  l'Asia  Minore, 
sopprimeva  l'esorbitanza  del  censo,  riconciliavasi 
gli  abitanti;  Licinio  meno  spedilo,  non  disposto 
alla  guerra,  venne i'acilmenle ai  conci'rli,  ricevette 
la  Proponlide  per  contine,  si  diede  a  radunar  sol- 
datesclie;  non  troppa  la  [ranquillità  dell'Impero, 
quand  era  pure  m  liore  la  Tetrarchia,  molte  le 
dissensioni  future,  chi  volesse  pronosticar  dal 
presente.  Costantino  rrbatleva  le  popolazioni 
germanicbe,  trascorrenti  ai  soliti  guasti:  una 
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molUtudine  paurosa  di  BniUeri,  Vangioai,  Tubanti, 
Camavi,  Alemanni,  GheruscI;  una  vittoria  iHeDÌs- 
sima:  sostenevasi  nell'amor  delle  GalHe  pel  tem- 
perato governo;  lo  sospiravano  gritalÌani,lodete- 
'  stava  Massenzio,  disponevast  palesemente  alla 
guerra:  l' uccisione  del  padre,  o  giusta  si  dicesse 
od  iniqua,  gliene  forniva  il  prelesto.  Quasi  ad 
armeggiare  da  prima,  gastigava  l'osurpatore  del- 
l'Alrtca,  vo' dire  un  certo  Alessandro,  liberatosi 
dai  sìcarj  di  Massenuo  col  divenire  spergiuro, 
i>ji-^.^30R.  manteniitosi  nella  ribellagione  tre  anni,  grazie  ai 
(Hniturbamenti  d'Italia.  Vennero  con  esercito  sor- 
flciente  Volosiano  Rufo  e  un  tal  Zena,  lo  ruppero 
in  pochi  giorid,  lo  gìustiziaron  di  laccio;  nonin- 
deUta  la  fazitme,  scellerate  le  rappresaglie.  Sac- 
cheggiavansi  le  città,  si  distruggevano  colle  fiam- 
me, si  ricercavano  i  campi  e  le  solitudini,  non 
era  modo  ai  suf^lizj,  non  alle  rafdne  del  fisco: 
pronUasima  l' accusa  di  parte  contro  .fkcoltoso 
qualunque,  istantanea  la  pena.  Intanto  Roma  e 
l'Italia  Testeggiavano  qne' misfatti,  non  erano  men 
travagliate.  Ipocrita,  quanto  vile,  mascberavasi 
quel  perverso  ne'cominciameati  di  regno,  affettava 
ìndole  mansueta,  rendeva  pace  fd  Cristiani  :  ap- 
pena si  credette~sicuro,  manifestossi  nn  mostro  di 
scelleraggini,  una  belva  sozza,  oscenissima,  insa- 
ziabile nella  vergogna  o  nel  sangue;  spogliava  i 
tempj  11  lo  case,  scialacquava  in  breve  stagione  le 
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ricchezze  dt  sec(A;  travedera  OTunque  coagiore, 
praUeavà,  nel  pentiera  d'Indovinarle,  scelterate 
arti -ed  intanle;  sUmcdiTa  la  dissolutezza  de'pro- 
prj  sat^U,  eccitava  {  ^obcbi  e  i  massacri,  ne 
rìdeva  egoalmente,  li  compensava  tal  volta,  li 
puniva'  tal'altra:  eccesso  di  fiwseniiatezza,  di  crn- 
deitd,  di  barbarie,  se  pari  al  inondo  fn  mai. 

XXXni.  Glorioso  neUa  riporiaU  vUloria, 
ne'ctìnloseàsanta  mila  fiioli'e  dicioUo  mila  cavalli, 
rassembrati  d'egli  regione  d'italiaj  d'Afiica,  di 
Sicilia,  n^a  bravora  e  nella  fkma  dcTcoadottieii, 
sovra  tatto  neltinro,  non  db^nudava  pib  innanzi, 
rovesciò  le  statue  dell'emulo,  gìl  rimprovorò  Uas- 
simlano,'  gli  bandi  contro' la  guerra.  Costantino, 
IHt>cacciatari  r  amistà  di  Licinio,  fldànzatagii  la 
«nella  Gostanza,  rivisitò  le  fronUere,  vi  dispòse 
quaranta  mila  ccnnbattenti:  guidava  egH  stesso 
un  esercito  d'oltre  il  dóppio,  quantunque  I  Pane- 
girtsll'lo  scemino,  discendeva  improvvisamente 
dal  gioghi',  non  uso  d'aspettar  l'inimico,  se  po- 
tesselo  [sevenire.  Forzate  le  mura'dl  Segnsiòne  (1  ), 
trucidate  idii  migliaia  di  cavalieri  nella  pn»simità 
dì  Torino,  gU  schiudevano  festosamente  le  porte, 
l'accoglievano  gli  abitanti  ^come  liberatore; 
ieT imitava  dalle  più  discoste  c^ttà  quell'esempio, 

(1)  ftui.  . 
I.  111.  * 
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non  eccettuata  Milano;  contenute  le  soldatesdie, 

benigno  il  volto  del  principe,  accorrenti  le  popo- 
lazioni su!  transito,  benedicendo  al  venuto.  Breve 
la  resistenza  di  Brescia,  ma  lunga  e  gagliardis- 
gima  di  Verona,  segnalatosi  Pompeiano  Bitricio 
pei  braccio  e  la  mente,  uscito  a  ragunar  difen- 
sori, tenzonando  intera  una  notte  col  medesimo 
Costantino,  pareggiandolo  nel  valore,  non  cedendo 
il  ferro,  che  morto.  Dissero  cagion  Pompeiano  al- 
l'eccidio  tollerato  dai  Veronesi,  non  accusaroa 
l'ira  del  vincitore:  turpissimo  adulazioni  che  fal- 
sarono i  nomi  e  li  falsano,  che  barattano  la  virtù 
co' peccati,  che  gabbano  le  nazioni,  che  perverti- 
scono chi  le  guida.  E  cosi  fan  danno  le  lettw, 
non  già  colla  propagazione  del  vero.  Ma,  presenta- 
tasi qualch'  altra  somiglianza  d' ostacolo  ad  Aqqi- 
leia,  ijualch' altra  nelle  vicinanze  di  Modena,  e 
subito  dileguatesi,  compariva  l'esercito  assalitore 
in  vista  della  Metropoli,  si  stendeva  per  intermi- 
nata pianura  :  di  rado  fUron  poste  sulle  bilance 
per  questa  umanità  lagiimosa  condoni  al  oni- 
versall  e  solenni. 

XXXIV.  Massenzio  non  impauriva  del  fatto, 
la  città  riboccante  di  vettovaglie,  le  squadre  piò 
folte  all'iniquo,  preparale  lo  seduzioni,  speratane 
l'eOicacia;  per  lo  che,  né  mollo  durerebbe  la 
guerra,  nè  corobatterebber  di  spada;  noa  armi, 
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non  milizie  [dù  sostenenti  vanterebbe  or  Costan- 
tino, cbe  Severo  un  tempo  e  Galerìo.  Frattanto 
le  macchinazioni  rallivano,  e  Roma  giornalmente 
itdaccMTa  ;  lo  soldatcscho  srrenato,  la  plebaglia 
tumultuante,  i  Magistrati  sospesi,  la  confasione 
per  tutto.  L'usurpatore  malragiò  riguardaTasì  dei 
tomalti,  non  abbandonava  la  reg^,  traltenato 
dalla  codardìa  naturale,  dalle  menz(^ne  degli  aro- 
spici  e  degrindOTini,  dalle  gozzoviglie,  dagli  zan- 
zeri, dalle  putte:  non  avrebbe  insolentito  cotanto 
in  piena  sicurtà  di  misfatti. 

XXXV.  Costantino  meditava  dall'altra  parte 
le  ragioni  del  proprio  stato  e  dell'  emulo.  A  costui 
l'esercito  pili  ntmieroso,  i  foraggi  soprabbondanti, 
la  disposizione  de'hic^bi  valevole,  gli  aOorzamenti 
^cnri,  non  pauroso  un  assalto  :  quand'egli  uscisse 
d^ chiusi,  gniderebbò  due  contr'un  solo,  reste* 
rebbegli  una  ritirata  certissima,  un  volgo  innume- 
revole sempre,  a  ricompensar  le  sconfitte  ;  detestato 
Massenzio  ne'  liicoltosi ,  gradito  nella  plebaglia 
intanto  che  salariassela:  e  coloro  vili,  spossati,  e 
la  forza  in  questa  e  l'audacia.  Per  sè  niun  van- 
taggio, tranne  la  militare  osservanza;  ne  possi- 
bile ch'ella  si  mantenesse  in  faccia  della  Mulro- 
poli,  colla  malvagità  degli  esempj.  Certo  avrebbe 
dovuto  giovargli  la  bontà  della  ransa;  ma  chi 
sen  curava  oramai?  Chi  fìiceva  dilKirenza  tra 


STOAIE  ITALUn 


Costantino  e  Massenzio?  Perduto  il  gent^fnto  del 
giusto  0  delta  grandezza,  perduto  l'aiiHiir  della 
patria;  le  nazioni  al  tiranno  più  fortnnalo,  te  mi- 
lizie al  più  ricco.  Nè  medo  aitìiì  civili  eran  qudl% 
non  difendevano  un  uomo,  una  credenza;  una 
gran  ragione  di  Stato;  prezzolate,  igooraDti, 
senza  desiderio  nè  odio.  E  pure  si  rincontrerd>l>er 
fra  poco,  e  guai  se  piegasser  le  sue:  nessuna  re- 
denzione alla  rotta.  Quantunque  non  temerebbe 
del  numero,  non  de' ripari  e  del  Gume,  so  destas- 
scsi  un  entusiasmo  qualunque  negli  animi  sfervo- 
rati; non  irresolute  le  prove,  sicurissima  la  vittoria 
per  esercito  che  la  creda.  Ma  donde  l'eccitamento 
in  tanta  d^enerazion  dì  costumi ,  per  istituzioni 
e  per  uomini  si  mutati?  Ne'  soli  Cristiani  la  volonui, 
la  fede,  il  coraggio;  ei  soli  artefici  di  prodezze 
nella  virtù  che  rapivali:  ed  erano  Cristiani  mol- 
tissimi negli  alloggiamenti  di  lui  ed  in  Corte, 
moltissimi  nella  Città,  nell'esercito,  nella  reggia 
dell'insolente.  Cosi  piacesse  ai  Cristiani  la  ragione 
di  Costantino,  piacesse  alla  Divinità  che  onora- 
vano: egli  non  mercenarj  soldati,  condurrebbe 
veri  leoni;  di  tanto  scemerebber  le  forze  a  Mas- 
senzio, di  quanto  crescerebber  le  sue. 

XWVl.  Mentr'egli  discorreva  si  fattamente, 
raccontano  maravigliose  visitmi,  che  bastarongli 
alla  pienezza  del  voto:  Una  similitudin  di  Croce 
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balenatagli  sovra  il  Solo,  viva  in  piono  meriggio, 
piii  luminosa  dell' astro;  e  vivo  in  fiamme  un  av- 
viso: Con  questa  sii  vincitore;  parventi  a  tutto 
l'esercito  il  vessillo  e  le  cifre.  Dubbio  nel  valor 
del  fenomeno,  gliel  dichiarava  in  sogno  Dio  sles- 
so: Togliesse  per  insegna  la  Croce,  trionferebbe 
dell'emulo.  Non  ignoro  essersi  combattuta  fra  i 
posteri  la  tradizion  veneranda,  che  nessuno  pur 
contraddisse  a'  giorni  di  Lattanzio  e  d' Eusebio;  ma 
senza  questionar  cogl'  increduli,  due  cose  recherò 
per  sicure,  non  sembrerai!  meno  strane.  Io  dico 
empiutasi  dal  ligliuol  di  Costanzo  la  rivoluzione 
più  subita  e  più  maravigliosa  po'  tempi,  l' abban- 
dono degl'  idotatdci  aegni,  che  pur  dal  nascer  di 
Roma  s' inalbera ron  sul  campo  de' Legionarj,  li 
condussero,  sotto  gU  auspicj  de' Numi,  alla  con- 
quista del  mondo;  la  sostituzione  del  Labaro,  un 
pomposo  0  nuovo  stendardo,  raggiante  d'  oro  e  di 
gemme,  figurato  nella  maniera  di  Croce,  termi- 
nato nel  Monogramma  di  Cristo  in  corona  pur 
d'  oro;  e  la  Croce  e  il  Monogramma  sulla  celata 
d'Angusto,  sugli  scudi  ai  guerrieri.  Dico  rendutasi 
decisiva  testimonianza  dal  Senato  e  dal  popolo 
neir  iscrizione  doli'  Arco  pel  vincitore,  quando  vi 
leggiam  tuttavia,  ch'egli,  per  impulsione  divina, 
liberava  in  un  solo  scontro  l'impero  dal  tiranno 
e  da'  suoi;  nè  fatta»  minor  confessione  dal  mede- 
àmo  Cìjslaniino,  allorché  dedicaTa  a  sè  stesso  quel 
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simulacro  e  quella  memoria,  che  saremmo  tén- 
tati  a  diro  la  canonizzazioa  della  Croce. 

XXXVU.  Frattanto,  costernato  l'usurpatore 
ne' sogni  e  nella  diversità  degli  augurj,  trasferi- 
vasi  dalla  reggia  in  abitazione  privata,  cresceva 
per  questo  fatto  i  sinistri  pronosticamenti,  divul- 
gati, secondo  l'uso,  dalla  superstizione  o  dall'arte. 
Per  la  qual  cosa,  mostratosi  nella  celebrità  dei 
Circensi  per  l'anno  sesto  di  regno,  insolentivan 
le  turbe,  gli  profetavano  la  caduta,  minacciavano 
d' affretlarla:  egli,  maledicendo  ai  frenetici,  tre- 
mante di  paura  e  di  collera,  si  partiva  sdegnosa- 
mente dal  Circo,  raccoglieva  i  Padri  Coscritti, 
ordinava  si  consultassero  i  libri  delle  Sibille,  Re- 
sogli dubbioso  responso,  che  quello  era  l'ultimo 
giorno  per  l'ìniniico  di  Roma,  interpretò  s'inten- 
desse di  Costantino,  risolvè  la  battaglia.  Prorom- 
pevano in  ordinanza  le  scbiere,  si  versavano  sul- 
r  altra  ripa  del  fiume,  quali  dal  ponte  Milvio,  e 
quali  dal  recentemente  costrutto  per  barche  sì  tra 
lor  congegnate,  eh'  ove  facesse  d' uopo,  sciogUea- 
sersi:  procedeva  innanzi  Massenzio,  gloriavasi 
nella  moltitudine  baldanzosa,  ne  cc^ra  le'cam* 
pagne  distesamente,  dal  Tevere  ai  Sassi  Bossi, 
nove  miglia  di  spazio. 


XXXVUI.  Ua  Costantino,  di  nulla  {nb'deside- 
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roso  cbe-  d^a  congtimtara  presente,  si  scagHa 
Ialino  al  cimunto,  vi  rapbce  1  suoi  della  voce, 
anzi  dell'esempio  o  dell'animo;  capitano  esperto 
e  soldato,  imperturbabile  nel  comando,  non  se- 
condo ad  uomo  in  ferire.  Gì'  Itali  ed  i  Romani, 
astretti  nella  difensìon  del  tiranno  che  tanto  pur 
detestavano ,  indietregglaa  tosto  e  à  sbandano  ; 
gli  altri  delle  milizie  straniere,  i  pretoriani  su  tutti, 
complici  dello  scellerato  regnante,  non  fidandosi 
del  perdono,  s'ostinano  con  virtii  disperata,  pro- 
lungano r  incertezza  della  vittoria,  non  danno 
quartiere,  noi  chieggono.  Finalmente,  rotti  pur 
essi,  combattono  perla  fuga,  sospignendosi,  calpe- 
standosi, sfragellandosi ,  uomini,  carri,  destrieri, 
colle  spade  alle  reni,  col  passo  innanzi  del  fiume, 
spaventosa  là  confusione,  diverso,  senza  modo  l'ec- 
cidfo.  Massenzio,  trasportato  dai  fuggitivi,  pallido, 
forsennato,  brutto  di  sudore  e  di  sangue,  preci- 
pitava dal  ponte,  queir istesso  che  costruì,  s' inna- 
biSsava  nel  fondo.  La  dimane  ritrovarono  Io  scìa- 
gnrato  cadavere,  ne  troncarono  la  cervice,  no 
rallegraron  le  viste,  piìi  clamorosa  l'allegrezza  nei 
cittadini,  quanto  più  rattenuta  nell'apprension  che 
tornasse.  Schiuse  le  carceri  disumane,  renduti 
alla  Curia  i  migliori,  allo  lor  famiglio  lo  madri, 
spezzati  gli  eculei  e  le  scuri,  cercati  a  morte  ì 
cameflci;  prosciolte  dell' iniqua  custodia  le  gio- 
vani Tìlipese,  restituite u  parenU,  non  disonorate, 
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compiaDte;  demotiti  gii-  antr[  d'iobstia,  rovesciate 
le  statuo  dell'esecrato,  stritolate  nel  fango.  S'affret- 
tavano i  Senatori,  veniva  il  popolo  in  folla  negli 
*-  alloggiamenli  cesarei ,  salutavano  il  loro  liberatore, 
lo  scortavano  trionfante  alla  città  vendicata;  bello 
e  degno  il  trionfo  per  la  gioia  vera  degli  animi, 
per  la  giustizia,  per  la  santità  della  causa.  Non 
percorse  le  cimo  del  Campidoglio,  non  invocò 
Marte  ne  Giove,  non  arse  incenso  sacrilego:  fol- 
gorò il  Labaro  augusto,  si  piantò  nel  nome  di  Cristo 
sui  monti  dell'eterna  Metropoli,  non  sarà  chi  'i  crolli 
giammai.  . 

XXXIX.  Mite  nell'adunanza  de'Padri  la  favella 
di  Costantino:  Fulminator  del  tiranno  per  visibile 
protezione  dall'alto,  non  temessero  tirannie,  non 
vendette  atroci  da  lui;  vana  l' espettazion . della 
plebe,  vane  le  minacce  o  i  richiami:  svenato  il  .S- 
gliuol  di  Massenzio  alla  sicurtà  dello  Stato,  con- 
ceduti pochi  ribaldi  al  rigori  delia  giustizia:  un 
perdono  generale  per  l'avvenire,  quantnnque  cri- 
minosi pur  fossero,  un'intera  dimenticanza: i dela- 
lorì  morrebbero.  Del  rimanente  secondassero  i 
Porporati  la  speranza  e  gl'intendimenti  del  prin- 
cipe, rimediasser  con  esso  ai  danneggiamenti  e 
alle  tristizie  d'una  dominazione  abborrita.  Fra 
poco  i  ToU  lor  seggi  rìem[nrebbonsi  d' uomini  ge- 
nerosi, b'arreUxmsi  dì  Homa  e  d'Italia,  sì  trar- 
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idUier  dedie  piOTlat^e;  a  loro  Aèssqiia  Tfaikaiza  M 
ngaat(re,'Deasiiiia  mìHzie:  la  teaoqiriflità^ 
X  abbondanza,'  la  cdebnnalezz-a  del  Tince,  la  di- 
rUtura  de'giudizj,  la  ra^òné  d^dttafflnf  e  de'gai<- 
-vernanti;  la  ffaniìliigia  delle  CMcinoe  iief  tàtu 
l'eslenslon  dell' ìmpeHoj'  l'àmi  contro  i  'n&infcf. 
H  plaudhrano  i  >SenaU>ri.dla'  gesieroaìtìi  doW^oé, 
lo-gridaraiu}  fnimlbde'RegiiatOricollégH'iion'dé- 
t!i^faa>I!ai^iis& -nélLliiTOcazióa  deg^i  Dii,  nel- 
i'faoJ^ie>delPBgaAeEamo;-o:8enno  fosse  OTe^ogna. 
fif^i:  manteneTa  le  promesse,*  rédfitaita  la  pace, 
ri<^amati  gli  esuli  neira'ciuadbuint8rnel'grado, 
j^la^tanzei^j^ittin^kisali^li  oltraf^i  delle  fami- 
glie» fint^atajaiiei^ill^olse  1lfimèl»SMMie- 
ma&oi  lo  tlcomposd  nélHtfomià  e  néUà  condotta^ 
ravviò' sul  Reno  e  niU'Istro;  tassò  la  guardia  dd 
pretoria  e  della  ditta;  conserrate  le  caricbe  di  pre- 
fetti a  sola,  vanità  cortigiana;  distrùsse  l' òpera  di 
Seiano,  il  campo  del  Vimìoale,  gli  bastarono  i 
VigDL  Non  lamfflilo  aboliti  da  Costantino  gli.  stru- 
menti della  tirannide,  l'rel  delle  civili  (Dscordie; 
noto  cbe  Gallieno,  ésclndendo  i  Padri  dall'anni, 
IKoclezÌBnD  mantfflendosi  nell'  assenza  falbe  Me- 
tropoli, qnest'  ultimo  disarmandola,  umilìaron  la 
conquistatrice  del  mondo ,  la  sgagliardéron'  per 
sempre. 

XL  Se  non  cbe,  quanf  ella  scadeva'  nella 
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biaggioranza  polilica,  Ingrandiva  nella  moniìe, 
pràféssatasi  apertàméate  ila  Cesare  la  Hèllgion 
della  Croce',  sbsUtnito  a  quello  della  tirannide  3 
imbolo  delT  nnlrèrsal  fratellanza,  onorati  gli  al- 
tari dd  Nazzareno,  confortati  di  protezione  i 
ntiiiistri,'  dì  sovvenzioni,  di  rendite;  conosciaU 
la  prìtnazià  dì  Helchiade,'  Hcevnto*  ndl'imperiale 
fovore,  guidet^natolo  del  Palazzo  I.iaieraneii9e, 
primaddleGrìstiafleBaniitdie.  Rest^vanodlqoe^ 
sta  guisa,- la  gnli,  riparavau  dall' onesto  la  diie 
me» alla  catbniità-di  sei  annì,.lo  'gridava  intorbo  la 
rama,  traevano  i  peregrini  d'ogni  parte  d'Italia,  bì 
bearano  ddlla- vista,  si  raUegravano  de' presenti, 
riloraavailo  tà  toro  Itabcfai,  narravano  U  sapleniia, 
la  splendidezza,  le  cortesie,  lemaniere,  il  volto, 
le  paride  dd' principe,  gli  guadagnavano  i  owMl; 
^(dla  sia  vera  a^monarcìii  la  bontà  de'lktU  e 
deiramn!lo,  non  iùgrato  iÌD  popolo' mal 

XLL  Qnantanqoe  :  Doo  gfovato  per  opere 
dall'  aimstàdE  Lidnio,'  niéntedimeno  l'Eroe,  pa- 
ciScata  l''ltaBa,  ràcquisfata  l' Africa  senza  ostaco- 
lo, rifiiUnieatBvi  Cirta,'^  che  dissero  CostantiDa, 
manteneva  religiosaniente  la  ■fede,  giddaVa  la 
sorella  in  Milano  aDa  celebrazion  ddle  nozze, 
ju.  ai3,  Qnivi  gli  Augusti  cognati  legalizzarono  per  editto 
1'  assoluta  libertà  della  Religione.  Dicevano:  Con- 
veonti  personalmente  a  discatore  gli  arg<»nenti  di 
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più  gran  rilievo  all'  utile  od  alla  sicurezza  di  tutli, 
giudicare  Ira  i  primi  loro  doveri  la  pacifica  ordi- 
nazione del  Culto,  rilasciando  ad  o^tii  manit^rii  ili 
sudditi  la  Tranchigìa  delle  coscienze.  Il  pcrcliù  ^iiu- 
rentivano  a  chi  si  fosse  1'  esercizio  de'  proprj  riii, 
ne  darebbero  i  modi;  libero  qualmuiiie  nonni  di 
praticare.,  le  Cristiane  osservanze,  com' uguì  so- 
cietà che  piacessegli.  Cessasser  contro  i  Battezzati 
glioltraggi,lepcrsecuzioni,idivieti;sirendesser  loro 
i  delubri,  si  reiulessero  i  possessi  tulli,  caso,  orti,  po- 
deri, greggi,  masserizie,  graluilamente,  disubita, 
dai  privali,  o  dal  fisco:  pe' danni  da'jendltoii  sopr 
plìrcbbe  la  munificenza  de'priodpii  Cosi  Dio  pro^ 
ttìggcsseli ,  seguitasse  a  diiFondere  sovra  loro  e  nelle 
nazioni  la  pienezza  delle  sue  grazio. 

XL1I.  GL'  Imperatori  avevano  discoperta  la  se- 
greta colleganza  di  Hassimino  allo  scellerato  Mas- 
senzio: con  tutto  ciò  dirizzaroDgli  quel  rescritto. 
Io  invitarono  ad  osservarlo,  più  comando  che  prego; 
della  qual  cosa  olTendevasì  l' orgog^oso,  non  ar^ 
diva  manifestamente  far  coiitro:  di  soppiatto,  con- 
tinuava nell'atroce  persecuzione,  ammassava  i 
giusti  su  barche, sommergevali per  migUaia.  Occu- 
pava in  oltre  le  provincie  della  BiUnia  ;  s' avanzò 
nella  Tracia,»'  impadronldi  Bizanzio,  s'impadronì 
d'£raolea;  mal  pogo  alla  fortuna  degli «mAlI,  alla 
parentela  receatBh.:a]le  Don  aspettate  0Fdiau2e> 
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roputaado  la  guerra  deliberata,  noa  TÓlendD  che 
preparassèrla.  I-  Franchi  dall'  altra  Iparto  ricàrr^ 
vano  le  ftaiilirae  del  Renò,  mlnacdaTanD  diatee»- 
niente  le  Gallie.  l^r  Io  che  l'federatl  monarcbt 
discio^erànsi  dd  congresso,  rìtomavan  tòsto 
snir  armi,  Gostantioo  agii  alloggiamenti  ^  Treviri, 
Licinio  a  qnei  dell'Illirico:  quivi  la  contesa  piti 
fnrie,  gli  éObtU  di  maggiOT-péso. 

XLin.  In-.qoesia  il  crudel  DiocleziaDo  spegne^ 
va^leotamente,  soprafTalto  dai  crepaciiOTi.  Abbat- 
tute In  fionfa'Ié  statue,  dispersa  ogni  memoria  di 
lui,  per  l'odio  antico  degli  uomini,  per  l'arte  del  vin- 
citore; revocati  più  ordiuamenti  di  regno,  la  Croce 
trionfante  degl'idoli,  la  persecuzione  mutatasi  in 
patrocìnio;  Valeria  la  figlia  sua.  Prisca  la  moglie, 
rifuggitesi  negli  Stati  di  Hasdmmo,  ridotte  alla 
mendicità  dall'  iniquo,  bandite  ne'  deserti  di  Siria, 
non  ridonategli  chieste,  non  accettato  riscatto; 
ricevute  lettere  superbe  da  Costantino,  e  Licinio, 
die  trattavanlo  da  nemico  ;  spìaciutagli  la  solitudi- 
ne quand'  egli  più  s' infermava,  nò  servigj  che 
prezzolati,  nò  volto  di  parente  0  d'amico,  uè 
consolazione  di  ■'iaggio  ;  disperata  la  ricordanza 
del  passato,  i  rimorsi  vivi,  crudeli,  rodenti  l'ani- 
mo tristo,  conturbanti  la  fantasia  per  le  lunghe 
ore  del  giorno,  pe'  silenzj  tormentosisfiimi  della 
notte:  una  simigliante  agonia  laceravalo,  rifiniralo, 
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anatnrtraloi  aUwerii^  pn  TOloBtario  idigiana, 
per  lugrìiaer  per  tansàj  bersaglio  alTira  di  Dio, 
MHB^iao^'4aTar9potoQBÌ;  m  rimane  certìsr 
sima  lesUmoniaoza  in  alcono  d^U  editti  cesarei^ 
e  neiraObntiazione  d'Entropio:  degno  del  ponte- 
flce  ii  Noiiw,  del  Nome  il  poat^w. 

XLIV.  Al  ^gner  di  Costantino,  i  Francbi 
passavano  la  corrente,  ImpacdaTanri  negli  aguati, 
ne  tomavan  rotU  e  dispersi;  non  sfcaravali  la  ri- 
tratta, sonrennto  a  TÌn«ìtore  ndle  Jor  terre,  spar^ 
savi  la  desolazione  e  la  mwle:  i  prigioDi  d'ogni 
maniera  à  trfleraao  agli  «llog^ainenti  di  Ireviri, 
si  daran.  dbo  leoni  snll*  anfltoalro  pagano; 
atrocità  meno  ecuìBat^e  di  presente  in  .lui  che  se- 
gnara»  d^a'  Croce.  Quanto  a  Lìciaio,  congre- 
gate le  soldatesche,  non  poneva  gran  fidati  nella 
vittoria,  studiava^  di  .mantenu-  le  difese,'  troppa 
la' sproporzione  dell'armi,  trentatnil' nomini  appena 
contro  settaotamila.  Ha,  venuti  a  fronte  gli  eser- 
citi sulla  via  d'Àdrian(q;ioli,'mi  sogno  che  rac- 
contasi da'Lattanzio,  troncava  il'  dubitar  di  Lici- 
nio, gli  consigliò  la  battaglia:  Non  dubitasse 
delTentO;  vincerebbe  certo  il  nonico,  quand'egli 
ricorrendo  al  Dio  vero,  n'  invocasse  la  protezione 
colla  rormula  di  preghiera  che  sonavagli  distin- 
tamente all'orecchio.  La  dimane  faceva  pubblico 
quel  prodigio,  diffondeva  ne' legionari  più  copie 


dell'invocazione  diruta,  cesÀto  to-sbfgofHufliita 
ael  campo,  rincorati  gU  antaii  )  diftUnz^ 
e'd'ardire.  Dn  abboccanmfo  fìraidùca  non  com- 
pose le  difIbrenEe,  accelerò  la  catastrofiel  Disposte 
in  ortHoenza  le  8Ghiere,ica^tani  di  Licinio  posavan 
gli  elmi  e  gli  scadi,'  alzitvaB  le  mani  all'em^ret^'  imi* 
tali  dai  loro,  [vonunziavano  lentamente  trevoUe 
la  miracolosa  orazione,  la  .ripeterà  ciascuno,  ne 
risonaràno  le  campagne,  ne  Btiq)iranogl'iH{mÌci. 
Ma,  rotta  la  piigna,  i  soldati  dì  HasBìmioo  pareva 
?ì]!  non  i^resser  ferri  nè  braccia,  tor^ndi,  smemorati, 
prqnrto  «ome  gregge  al  macello:  la  metà  soccom- 
bevano  sotto  i-colpi;  moltissimi,  c  la  stessa  guar- 
dia imperiale,  si  rendevano  a  discrezione;  pochi 
si  salvarono  colla  fuga.  l,o  sciagurato,  vestitosi 
negli  abbigliamenti  di  servo,  traghettava  il  mare 
a  Bizarizio,  non  passava  di  Nicomedia  che  a 
trarne  i  figli  e  la  moglie,  s'int»aava  nella  Cap- 
padocia,  disfogava  la  propria  nhiì»  he' profeti  e 
no'  sacerdoti  che  mentlrongll  io'  lor  Dii,  racco- 
glieva r  ultinxe  genti,  forUficavasi -nelle  gble  del 
Tauro,  consentirà  pace  ai  CrisUanì.  Ha  tarda,  nè 
sincera  forse  l'emenda,  non  evitato  il  gastigo;  i 
fflosofbnt!  sei  soffirano;  lo  narcerò  com'  él  Sa. 

XLV.  Lidnio,  fugati  della  sola  presenza  i 
nemici,  superate  le  mnnizìoDÌ,  non  aveva  piii  re- 
sistenza, incamminararia  Tarso,  piglierebbe  viro 
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(1  Qudrag^.  DI  tanto  tepaoiiva  stesso^  coster- 
oaTaH' .della  puU)lio8.^ieeraziODe,  difB&iTa  dia 
salverebbesi  nell'Edilio,  sé  pare  gf  incontrasse 
arrìTarvì.  Or  dunque,  eazintosi  di  èibi  e  di  tìdo, 
trai^ugiò  pib  releiiil,  ntm  oitenera  di  ^legnersit 
iin  lnd^Dibii  malore  tra^inDaTàgli  la  persona» 
gì' infracidaTa  le  fanci,  gli  cacdara  gli  occlij  del 
teschio,  gli  bruciava  il  petto  e  le  viscere,  con- 
dottoci fra-podii'^orol  uno  sclieleIrO,  puszcdente, 
tatid^sìwo',  qnventoso,  maticatàgli  l'as^stenka  di' 
tvitl;  la  commiserazione  gor  aoelie,  versato  Tul* 
timo  anelito  ne'tonaenti  e  neBa  tiesteinmiai.  La 
dhrjnagìtiatiiìitdlteDiseancor'BQn  ^impara  delle 
tradizioni' profue. 

'  XLVL  SSspietato. nelle  veod^. Licinio,  non 
diròinalediMnOo  quel  pe&sfmo,  atterrandone  i  si- 
mulacri, cancellandone  ricAdanza  qual  fbese; 
precipitò  la  vedova  nell'Oroote':  i  flgU,  la  ita- 
tela', ^  nffii^i,  gli  amld,  la  servitù,  dieide  Tred- 
daniénte  al  carnefice:  uccise  gli  arversdij  dei 
Battezzati,  Teotecno,  Guidano,  Fìrmiliano,  -Peu- 
cecio,  non  craie  tali,  m',iinmagitio,  se. conosco 
punto  costui.  Accidse  oooreyolmeote  il  giovine 
Gandudlano,  accolse  por  Severìano,  il  primo,  figlio 
a  Galeno,  quest'altro  a  Severo:  quand'ebbero 
maggior  fidanza,  tnicidoUi  ambedue.  Nè  quindici 
mesi  di  stenti  per  caverne  o  per  boschi  giovarono 


64  STORIE  ITALIANE 

alla  sciagurata  Vulcrìii,  non  a  Priscn  sua  madro: 
riconosciute  nu' dintorni  di  TessalonicQ,  fnr  subito 
giustiziate;  i  corpi  s'affondavano  in  mare.  Cri- 
sliaiie  sui  primi  tempi,  rinnegarono  la  credenza 
per  {sfuggire  alla  scure;  patironla  due  lustri  più 
fardi,  senza  nè  conforto  nè  gloria,  ulUmo  dW 
stro,  non  jvanio. 

XLVII.  Pel  conquisto  dell'Oriente,  Licinio  sbi- 
lanciava l'egualità  de'possesst,  vantaggiava  sovra 
il  cognato  d'un  terzo;  nella  stabilità  gli  cedeva: 
malleveria  più  sicura  la  benevolenza  de'popoli, 
che  non  l'avanzar  delle  terre.  Ingrato  alla  virtù 
perchè  vinse,  ridiveniva  idolatra  per  gelosia;  tatti 
di  Costantìno  i  proseliti  della  Croce,  nell'animo  e 
nella  lingua.  Il  perBdo  travagliavalì  Dovamenfe, 
malmenava  ogni  condizione  di  sudditi:  tristo  per 
tristo,  non  pareva  lor  differenza  tra  Hassimino  e 
Licinio.  Frattanto  le  provincie  Africane  turbavansi 
nello  scisma:  gl'ipocriti  Donatisti  segregavansi  dai 
pastori  veraci,  scomunicavano  Ceciliano,  gli  ne- 
gavano l'episcopato  legittimo  nella  comunion  di 
Cartagine:  fra  poco  dall'  ostinazione  scismatica 
diverrà>ber  nell'eresia.  Costantino  mescolavasi 
della  lite,  con  boone  hitenzìoi^,  se  vuoisi;  con 
opportunità  d*  inlerrento,  sia  pure,  io  quella 
ordinazione  iffimiera  dell'  ecclesiasUcbe  perti- 
nenze, fra  tanto  contrariar  d' avversai]:  ma,  da- 
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tori  ad  nlBcj  non  suoi,  ncconleanefii  quind'  innanzi 
nella  modenòcm  conveniente,  nè  l' esempio  Tu  sa- 
latile Bi  monarcbi,  fa  venturoso  alla  Chiesa.  In- 
viara  legl^  a  HelchEade  (ragghile  par  tuttavia 
B^'  ^HMtotica  sede)  casti  e  sainealisdnii  vescovi , 
RMido  d'Aogostodano,  Materno  di  (kdonia.  Ma- 
rino d*  Aliate  (1  )  :  scegUesse  ìlgran  Padre  quìndid 
de^rUaliaBi  poat^l,  esaminasse  c<m  loro  e  con 
grinviatii^awnMela  qnesUone;  verrebber  con 
Cedliano  idtrì  veecoW,  dieci  fra  ì  partigiani  di 
Ini,  dieci  fra  f  dissidenti^  uditi,  dovessero  adire, 
conformarsi  tutti  al  giadicEo.  E,  dopo  tre  mesi 
d'etamfaia.  Ih  qaelk)  temperalissimo,  rìconosciala 
f  innocoiza  di  Cedliano,  mantenuto  nella  dignìtA 
prelatizia;  ^  0{^nenti  non  colti  d'animavvetsicHie 
qualunque,  levatone  11  solo  Donato,  la  cagione  di 
tanta  lite,  convinto  di  prevaricazioni  apertissime; 
i  vescovi  riconfermati  nel  grado,  se  (ornassero 
all'unità  della  Chiesa;  in  tutti  legale  il  carattere, 
s'osservasse  la  priorità  della  Sagra;  gS  anziani 
rimanessero  nelle  cattedre,  gli  altri  coivir^bero 
le  vacanti.  Moderazione  si  grande  non  calmava 
punto  t  dbsidj  :  cedeva  la  seconda  volta  il  Hoiutrca, 
bandiva  un  c(mcilio  qnari  getioraio  di  tutta  la  Crì^ 
stianilà  d'Occidente,  vdevalo  in  Arelate.  Quivi  ^a"- 
uim  solamente  soggiacquero  i  Donatisti  a  novella 
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condannazione,  si  provvide  alle  necessità  della 
Chiesa,  ristorando  la  disciplina,  rifonnarido  le  ri- 
lassatezze introdotte;  sotlotnisersi  que' Canoni  tc- 
nerandi  al  giudizio  dell'  Infallibile,  confendoUi  Sil- 
vestro, il  degDO  successordi  Meluluade.liconrme 
in  legge  ai  Fedeli.  E  questo  cbiamerem  verameote 
il  frutto  dell'adunanza;  che,  quanto  agli  .ostinati 
scismatici,  non  profittò  più  che  l'altra,  ma  in- 
fransene  la  superbia;  consueto  e  pieno  infortunio, 
che  quanti  si  discostano  dalla  Chiesa.,  di  rado  in 
quella  rientrino. 

XLVIII.  Intanto  che  negoziavano  gli  adunali, 
Costantino  riconducevas!  ne' quartieri,  non  dubbie 
l'armi  civiU,  BOlennissima  la  cagione.  Anastasia, 
un'altra  sorella  di  Ini,  maritavasi  con  Bassiano; 
promessi  allo  sposo  i  diritti  e  l' onorificenze  di  Ce- 
sare, promessagli  l'ammlnislrazion  dell'Italia.  Ma, 
come  ritardavan  gii  effetti,  aizzavalo  Senecione, 
il  medesimo  fratel  suo,  confldentissimo  di  Licinio, 
servendo  a  pratiche  infumi:  discopertasi  la  con- 
giura, Bassiano  fu  giustiziato;  Senecione  racco- 
glievasi  per  Licinio,  non  rimandavasi  chiesto:  in 
vece  s'abbattevano  dal  negante  le  immaghii  del 
Collega,  si  bandiva  risolutamente  la  guerra.  Co- 
stanUno,  allestite  le  proprie  genti,  ventimila  tra 
cavalieri  e  pedoni,  giunse  non  atteso  in  Pannonìa, 
s' incontrò  coli'  esenùto  del  nemico,  trentacinque 
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tnfla  committenti,  nelle  t)iaaare  di  Cibala;  sangui' 
noso  e  longo  il  conSftlo,  ma  penfntaM  da  Upinio 
la  metà  delle  6oldateKhe,')a8cEatÌ  magazzini  e 
baga^i/precipttatà  la  Alga.  Nondimeno,  ^^tati 
dietro  di  sè  i  ponti  e  le  strade,  affirettatosi  nella 
Tradà,  creava  Cesare  un  Valente,  sèf^ato  negli 
ufficiali  di  credito,  raccogltera  gli  orientali  preridj, 
ricomponeva  un'armata,  piò  fimnldablle  della 
prima.  '  Con  qoesto,  ragionavano  della  pace,  la, 
trattavano'  a  Fllippopoli,  noB  seppero  convenire; 
^mandata'  dall'  una  parte  la  deposiziiHi  éi  Valente, 
nOD  cMcedota  dall'  altra.  Sì  decise  dunque  la  lite  - 
ne"  csmfi  sontàcj  di  Mardia,  certo  colla  pegglor 
di  Uciòio,-  non  ostante  lai  dubbiezza  d(jie  me- 
morie;' concidssiachd  non  avremmo  dà  spiegare 
diversamente  gli  eObttt  'cbe  seguitarono.  Un  coli- 
si glie  r  di  Licinio ,  cognom&iato  Hestriano,  con  qna^ 
liflcazione- di  Conte,' ptieientosri^  ne* quartieri  di 
Costantino)  propose  '  novàmente  gli  accordi.  Pat-  a> 
tuÌroao:IUtorneFebbe  Valente  nella  condizion  di 
privato;  l' Illirico)  la  Dardanfa,  la  Macedonia,  la  Gre- 
cia, la  Hesla  superiore,  cedòrddiODsi  a  Còstimlino; 
(a  dominaziòn-di  Uci  comporrebbesi  ddla  Sìria , 
ddl' E^^,  ddia  Libia,  ddl'  Ma,  dedia  'K-acia,  e 
dtila  Mesia  infóriore.  Cmposizioni  si  Catte  noa 
dovevanle  riputar-  durative,  molta  la  perfidia  in 
Lidmo,-  non  poca  l'ambfziou  del  cognato,  chi 
TOgKa  pronunziar  con  giustizia. 
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XL1X.  Peraltro,  sequegli  noD  valevasi  della  pace 
che  per  la  fèrocia  più  libera,  specialmente  ne'Bai- 
lezzQli,  Costantino  giovossenc  alla  pietà,  giovos- 
sene  allacoatentezza  de' sudditi.  Castigò  ddl' esilio 
alcuni  fra  i  più  romorosi  scismatici,  predicò 
tempo  medesimo  la  rassegnazione  ai  cattolici ,  ri- 
fabbricò lor  tante  Chiese,  di  quante  li  spo^rono 
j  DonatislL  Quantunque  la  fazione,  a  dir  vero, 
crebbe  colla  reputazione  di  tale,  che,  giusto  in 
apparenza  e  rurbissimo.  Io  do  per  vanto  agl'ipo- 
criti. Chiamatosi  pur  egli  Donato,  siccome  l' autor 
della  setta,  veramente  la  disciplinava  costui,  s'in- 
trudeva nella  cattedra  di  Cartagine,  successore 
all'  antivescovo  Haìorioo,  guadagnava  nei.  parti- 
giani un'  intera  domiaasioDe;  tenacissiDio  del  pio- 
pmito,  caute,  severo,  eloquente,  dissimnlatoni, 
fecondissimo  ne' trovati:  lagrimose  doti  edìng^o, 
ebe  Irasserlo,  né  solo,  a  perire.  Contemporanei  al 
ma^co  seduttore,  infuriavan  gli  atroci  Circoncel- 
Uoni,  frotte  innumerevoli  d'assassìni,  che  vanta- 
vaosi  rìpfiratorì  de'  torti,  giustizieri  dell'  moin 
genere:  InitislaYano  le  contrade,  tumoltuavano 
per  le  case,  assolvevano  i  debitori,  votavano 
d' ogni  iHUttora  le  carceri,  aRrancavano  i  servi, 
fiogg^tavan  loro  i  padroni ,  mescolate  le  scellerag-^ 
gini  agli  eccessi  dfd  fanatinuo.  Si  svenlravftP  di 
propria  mano,  si  prof$»i!iiavRn  pe'gonshi,  dirupa;- 
van  de' precipi;:],  coasnmaTan«i  nellB  fiamme, 
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pretendeva!!  gloria  di  martiri.  Né  solamente  negli 
Homini  quest'  insania,  traviava  per  egual  modo  le 
femmine,  sopra  tnlto  le  giovinette,  snaturali  gli 
ese!iipj,  spesso  e  vergognoso  lo  scandalo.  Andarono 
te  dissolatezze  tanf  oltre,  tant' oltre  le  crudeltà, 
pure  t  vescovi  l(»o  de  chiedevano  reprimente; 
e  Temier  gl'imperiali  satelliti,  e  dispersero,  e 
macellarono ,  compiante  maravigliosamente  le 
vittime,  'ODonta  p^santoarj  dai  pop(tf  :  naturale 
aè  rara  contraddkione  vraso  le  sidigliiiiose  gia- 
stìzie. 

L.  MialfradD  sindgiianti  disordini,  Costantino 
SI  manteneva  pnr  sempre  nella  volontà  di  Cristiano. 
Decretò  si  celebrasse  il  giorno  della  Do!nenica,  so- 
spendendo le  fatiche  degli  operanti,  eccettuando 
le  urgentissime  per  gii  agricoli,  non  liberando  i 
pagani  dall'  osservanza,  santissimo  il  precetto  ai 
credenti,  umano  a  cittadino  qualunque.  Nel  che 
se  intendessero  i  popoli,  rifiutcrebber  senz'  altro 
la  falsa  compassion  de'  filosofi,  che  vantansi  di 
rivendicare  a  lor  merito  la  piena  libertà  de' la- 
vori: stupenda  libertà  pe'  tapini,  che,  omtre 
lor  cresce  il  travaglio,  mìnuisca  la  ricOmpeB* 
sa.  GoDciossiaclié,  piì!  sono  gli  uòmini  che  Ìbt 
vorano,  -[nù  condncon^  a  minor  isezzo;  e  se 
m'accrescete  i  gtottà  dèi  lavmo,  sarà  eom' in- 
grossare il  numero  de'braociana  Sudando  aduo- 
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que  le  feste ,  non  avrete  maggior  guadagno,  non 
ora  da  pigliar  fiato,  e  non  da  consolarvi  tra  ì  vo- 
stri, da  sfogarvi  con  Dio.  Anche  una  particolar 
maniera  di  santiOcare  il  Venerdì,  ricordando  i  mi- 
steri della  Passione,  ordinavasi  dal  pietoso:  vietava 
col  medesimo  intendimento  lacròce  pe' condannati, 
correggevate  animav  versioni  sul  Celibato,  ragione- 
voli nella  dissolutezza  pagana,  sconvenevoli  alla 
pbrfe2ion  del  Vangelo;  riconobbe  i  Vescovi  compro- 
mùsatj  nelle  brighe  civili,  ordinò  s' avessero  le de- 
cisioni di  loro  com' oracoli  senz'appello,  dispensò 
gli  ecclesiastici  dagli  ufOcj  secolareschi,  dalle  for- 
inalità  consuete  nella  manumission  degli  schiavi, 
dal  carico  de'tribnti;  gli  onorò  de'  medesimi  privi- 
legi chè  godevansi  nel  sacerdozio  pagano;  edificò 
piii  tettipj  nella  metropoli,  tal  che  pe'  cristiani  mi- 
Gterj  sen  contasser  oltre  quaranta;  parecchi  ne 
coslrussc,  nelle  pnniiicii',  li  f\i>{ù  con  munificenza 
da  Cesare:  iicrnii^c  ;i  l(.'st;il(irc  i|\i;iliinqnc  di  chia- 
mar la  Cliipsa  ili  cn:<ii'.,  alhi  Chii'-^i  di  i>(i-;s;edere. 
Clic  liiILo  losse  astiizi;i  poli  li' a.  :iini  nniiu  liuràchi 
soslc^ngji:  il)  ilii'O  ]urr  gralitmliiic  ,ii  lirrirli/.j,  con- 
vincimento vero  e  profondo  verso  la  santità  della 
Fede,  insinuazioni  della  madre  stessa  del  principe, 
quell' Elena  pietosissima,  che  vcneriam  sugli  al- 
tari. Gli  uomini  avevan  bisogno  del  Crislianesimo, 
lo  80,  nè  intendo  negarlo;  ma  Dio  suscitò  Costao- 
Ubo,  perchè  ne  S»9e  an' apostola  '.. 
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LI.  Studiavasi  ega  del'  pari  nsll'wdiaazion 
deOo  Statò,  consnlluido  all'utfl  di  questo  la  dot- 
trina eterna  de'Santi,  {womovendo  TalleanEa  della 
Chiesa  e  del  Principato,  cUe  raràbbe  la  feHdtide'Ti- 
venU;  se  ineno  sUnolasser  le-gdo^,  se  meno  le 
CDpidigle.  ^Uicò  leggi  che  onoraiilo,  pur  dopo 
il  s^no  (fi  setidli:  Gli  iifflcid1i'd^e&tr«le  nceree- 
saro  que'fiancialli  che  loro  si  cràsepuBaero- da 
necesBitóai  parenti,  ediicasserll  a  ptdMcbe  apese, 
0  dd' prìncipe:  non  ^liassersi  -a  debifore  qualoB- 
qné,  sotlo'pena  di  morte,  OBCfaiaTiobestiànai.che 
setrissero  alla  col^adon  delle  terre  :  non  gastigas- 
sesi  dèlie  verghi  non  della  prigionia  cos^'tnfomi  obi 
doressB  al  pubblico  erario;  bastasse  nna'  semplice 
detoizione,  'con  Ucenza  di  conversare:  riviresse 
la  ÌBgge  del  parricidio,  abtditàsi  da  Pompeój'gli 
Decisori  de"  Sgli  à  tanesser  fra' parricidi:  i  colpevoli 
di.  estortone  e  di  ruba giodicasBer  ne' luoghi 
ddia  dilKdta,  non  godessero  jnivilegio  di  tribn- 
nale,  o  patria^,  o  volgo  si  (bami:  gfi  accusati  non 
trattassero'  meretrici,'  non  avesser  dotma  illegit- 
tima; i  giadici  non  trattenesaer  le  canse:  ì  sopra- 
stanti alle  carceri ^vegliasser.  n^prìgionieri,  non 
to^ieBBero  a  maltrattarti,  non  chiudessèrll  senza 
luce,  non  àitra  celle  insalubrì,  nomini  gli  sciagu- 
rati, non  bestie;  se  loro  carpisser  denaro,  punì* 
rebbonsi  della  «cure:  né  ì  condannati  aUe  miiriere, 
né  a  óMubatler  da  gladiatori,  si  boUasseriHii  nella 
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Tronte,  non  lurpassesi  l'umaa  volto  che  riHettcar' 
cana  bellezza:  i  Giudei,  opponenLtsi  alla  profes- 
sioD  del  Vangelo  ne' disceadenti  da  loro,  avessor 
pena  di  fuoco;  se  Crisliani  passassero  al  Giudaismo, 
condaoDassersi  nella  severità  delle  leggi:  gli  ara- 
spici, nè  sacerdote  qualunque,  non  entrassero  le 
abitazioni  pagane;  interrelati  pe'tempj,  rispoo- 
dessero  a  voglia  loro,  mandassero  all'  imperabm 
{responsi:  le  peccatrici  co' servi  si  giustiziassero 
dì  mannaia,  i  peccatori  di  fuoco;  pe'figliiioli, 
nè  dignità  ne  retaggio:  nel  rapitori  di  femmine 
s' osservasser  gli  antichi  regolamenti;  le  rapite 
non  dovessero  ereditare:  al  concubioatonoadessesì 
venia  privilegio  di  legge;  Dondimeno  i  nati  da 
quello,  secondo  circostanze  particolari,,  si  pMesser 
legittimare:  ne' casi  di  confiscazione,  si  lasciassero 
alle  consorti,  a' figliuoli,  e  pure  agli  estrani,  le 
sostanze  cedute  loro  dai  sentenziati,  avanti  che 
miatkcessero:  s'usasse  lutto  il  rigore  ne'convloti 
deU'arle  magica,  specialmente  ove  l'adoperassero 
contro  la  pudicizia  o  la  vita;  nda  proibite  l'asanae 
superstiziose,  che  paressero  ìndil&rentL  Ne'qmlì 
divisamentì  s'  ej^  è  par  qualche  vizio,  non  acou- 
suaimo  H  gran  principe  qtànti  si  ramnenUa 
que'tem[^  quelle  re^stense*  <[HegH  whiiìbì;  ptii  sag^ 
già  epiìi  laudev<rie  cosa  ii  t(rtlerarpochia1»sineUe 
rifÌDnne,  che  voler  Catto  ad  no  traUo,  e  porre.  ìi 
mondo  a  soqquadro,  e'tiranneggiar  per  coscienza. 
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UI.  EVattanto  gU  aagasli  Gt^piati  parer  ano 
in  dispi^rioni  m^Uoii,  proctaroavaDo  amiebeVol-  ì.,.3it. 
maiie  tre  Cesavi:  Grippo,  CosUnUno,  e  lifcinb; 
questi  ulUmì  dne,  nominati  Eccome  i  loro  pa- 
renti, e  giovani  pnr  nelle  bscB;  quell'altro,  la- 
scialo al  Tincitor  di  Massenzio' dalla  primiera  sua 
mc^^  Lattanzio  gl'infoiinaTa  lo  siUrìto  nc^a 
credraiza,  e  netf  ottóne  disdpliiie;  pel  valore  del- 
l'anni, prèsto  si  segnalò  contro  ì  fraocbt,  ne 
ripntò  ine  VltUnle:  {Rliiclpe  di  grandi  speranaOr  in.  uo. 
amato  partìcidarmente  dal  Q^,  non  minore  fn 
noUa  àà  padre;  se  crediamo  alla  testimonianza 
<f  EoBBiifo;  inincfpe  mal  conoscnato  dagli  nombii, 
sagriflcato  a  collèra  disumana,  se  dicon  Toro  le 
Stode.  La  disper^ÌHH  d^Ftancbi  non  f spaventò 
Ruidmedo,  nn  anMtissfano  condottìNQ  di  Sarmali, 
di  Carpi,  ^  Gali,  c6e  parve  alTi'mprovTiso  snl- 
ristro,  devastò  le  campagne,  fii  presso  alte  dtti 
pib  munite.  CostanUno  lo  rompeva  successivamente 
aGampoMi,alhrgo,aBononIa,loinsegaiva  oltre 
il  flame,  db  consomava  l'eccidio.  RitrovarODÌo 
Tra  i  cadaveri  nel  folto  d'noa  boscaglia,  Io  mo- 
strarono agli  oétìnàti,  li  vhiser  deQa  paura.  Datisi 
come  ivigroni,  tradocevonEl  nell'  imperiai  territo- 
rio, compartivansi  a  lavorar  delle  zappe,  mea 
solleciti  agricdtori,  che  d^ri  nelle  rapine.  I  giuo- 
chi Sarmatici,  che  quinci  cdebravano  'dascuh 
anno  verso  la  fin  d  Novembre,  non  éblw  verisi- 
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milmente  altra  orìgine;  disonesto  iL  costume  nelle 
nazioni,  che  prendano  a  solennizzare  qae' giorni, 
ne'  qnati  pi£i  inflerìvano  i  padri  hwo;  Ita  versato 
più  sangue. 

LUI.  Costantino,  accampate  le  soldatesche 
ne' quartieri  di  lessalonica,  rallegrava  quella  città 
colla  fabbricazione' d' un  porto,  quando  i  Goti, 
osservala  la  poca  guardia  nella  Tracia  e  nella 
Mesia  inferiore,  quivi  si  riversaVan  di  colpo,  sac- 
cheggiando miserabilmente  le  terre,  condncendo 
in  ischiavitii  gli  abitanti.  Ma,  sopragghinti  dal 
Forte,  n'ebbero  si  dura  sconfìtta,  che  tenessero 
per  favore  i  trattati:  Renderebber  uomini  e  spoglie, 
darebber  validissimi  ostaggi,  s'egli  ottenessero  la 
ritratta.  Salvo  di  quella  gente,  si  risentiva  Licinio, 
querelovasi  de'violatì  confini,  o  trapassasse)!  Co- 
stantino ad  attaccar  gl'inimici,  o  Vero  per  ùise- 
guirlÌ.Vane  alla  riconciliaeione  le  pratiche,  nò  credo 
sincere;  Ucinio  ricordando  le  perdite,  sos[àrandone 
la  vendetta,gel0so  nella  celebritidel  collega,  oSbn- 
dendolo  per  maldicenza,  pet  onte,  per  iDffiirAiUà 
di  reg^maito  e  di  vivere;'  Costaiitinó  rin&cctaR- 
dogll  l'avarizia;  gli  snrenararali,  l'empìeàsa:- im- 
maginate nuove  fogge  d' aocuMziotU }  chiunque 
possedesse,  colpevole  ;  stanche  ai  manigoldi  le  brac- 
cia, non  cosi  le  zanne  del  fisco:  censiti  più  terreni 
cbe  fossax),'  piit  dttadini  già  morti  ;  uè  conmriij,  nè 
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testamenti,  nè  contratti,  nè  facoltà,  nè  respn-o, 
immuDi  di  taglie;  perturbata  la  domestica  sicu- 
rezza, cotitaminate  le  doDue,  trascinati  a  Corte 
i  laucIuUi,  si  direbbe  meglio  al  bordello,  non 
uniche  le  scelleratezze  d'Augusto,  dissolutissima 
la  Simiglia  con  principe  dissoluto.  In  mezzo  a  tanti 
di5(H-dini,  sopraslava  una  quasi  persecuzione, 
ridestata  ne'  proseliti  della  CroCo,  più  molti  per 
l'Egitto  e  per  l'Asia,  che  per  gli  occidentali  do- 
minj;  si  cacciavano  delle  stanze  imperiali  quanti 
v'apparisser  credenti,  della  milizia,  quànti  non 
offerissero  agl'Idoli;  si  violava  di  ragunarsi  ai 
Prelati  nella  solennità  de'CoucilJ,  a  tutti,  pe'tempj: 
officiassero  a  cielo  aperto,  non  pregherebbero  pel 
nemico,  non  maccliinerebber  congiuri;  trucida- 
ronsi  personali  santissimi,  vomitò  menzogne 
incredibili,  non  arrossi  la  calunnia;  rovinaronsi 
molte  Chiese  d'Amasia,  più  nelle  città  confloanti; 
soggiacquero  alla  pena  d'esilio  ì  nobili  tra  i  Fedeli, 
si  minacciò  della  morte  chi  lasciasse  ii  cullo 
pagano,  si  rendesse  alla  comunion  degli  eletti: 
sciaguralezze  dannevoli  ed  impotenti,  sì  travede 
il  tiranno,  sì  nel  proprio  male  affaticasi,  com'è 
vicino  al  trabocco. 

LIV.  Rivolti  dunque  alla  guerra,  nulla  trala- 
sdavan  coloro,  pwcli'dla  decidesse  per  sempre, 
unite  le  maggk^  forze  che  seppero:  Licinio,  ceo- 
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tocinqaanta  mila  fanti ,  e  qDtndicimila  cavalli , 
ragunali  di  Cappadocia  e  di  Frigia  ;  trecentocin- 
quanta  galee,  della  Fenicia,  dell'Egitto,  della  Bili- 
nia,  di  Cipro:  Coslanlino,  duemila  navi  da  carico, 
dugento  per  l'armi;  centoventi  mila  pedoni,  diec^ 
mila,  o  più,  cavalieri;  non  pochi  nelle  sue  file  1 
Goti,  nè  molli  ausiliarj.  Uscito  di  Tessalonica,  pro- 
cedette verso  Adrianopoli,  si  fermò  lungo  l' Ebro: 
dall'altra  parte  del  fiume  distendevasi  l'inimico, 
pigliava  le  situazioni  migliori,  esortava  la  molti- 
tudine, interrogava  gli  aruspici,  ne  certo  qne- 
gl'impostori  lo  volevano  contraddire.  Stettero  ad 
osservarsi  piii  giorni;  finalmente  simulossi  per  Co- 
stantino d'allestire  un  ponte  di  barche  a  tragittarvi 
l'esercito:  in  realtà,  segregatosi  delle  turbe,  cir- 
condato di  santi  vescovi,  umiliavasi  nel  cospetto 
del  vero  Dio,  gli  chiedeva  rinnovellassc  ì  prodigj, 
che  fruttarongli  la  distruzion  di  Massenzio.  Si 
prostrava  nell'ora  stessa  Licinio,  raddoppiava  le 
sapplicazioni  e  gl'incensi  dinanzi  ai  vani  simulacri, 
per  entro  all'orror  d'una  selva,  con  seguito  d'ia- 
dovini  e  di  sacerdoti,  macellanti  le  vite  degH 
animali,  scialacquanti  il  senno  eia  fede;  ginrava 
sacramento  inbme  agli  Dii,  se  facesserto  vincitore, 
sterminerebbe  il  nome  CnsUano. 

LY.  Termmate  le  preci,  subito  daraa  fiato 
alle  trombe,  precii«laranGoBtantÌBo  al  guado  già 
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scoperto  del  flame,  k>  Talic^va  egli  primo,  lo 
segnitavana  dodici  cavalieri,  tudlTano  imiavTTi- 
sameule  del  fondo,  si  scagUarano  suite  guardie, 
bittidavanle,  disperdevanle:  iatanto  saccedeTBDo 
gli  squadroni  rìsointi ,  tiea»Tano  11  tragitto 
dei  rimanenti.  ScbierfiTaitsi  lo^  in  battaglia,. 
Hcererano  la  parola  militare:  «'Djo'galrator  «»- 
stro;  »  disidegavaDo  il  Lalwp'^TeoeratD,  lo  rac- 
comandavano a  cinquanta  battozuU,  «celli  nelle 
gnandie  del  ptincipe,  à  moTevano  baldanzosi,  non 
dubitaraa  ddl' esito.  1  nemici,  OHifldenti  nel  mag- 
gior numero,  nel  Tanlaggio  de'luoghi,  nella  frenesia 
d^presagi,  ricevevano  con  ap^uso  le  bestemmie 
del  condottiero:  a  Soldati,  bdla  causa  è  la  nosbra; 
noi  combattiam  per  gli  Dii,  per  gli  usi,  per  la 
ma^ìoranza  di  Roma;  combattiam  per  quest'a- 
qoile,  che  trionfaron  del  mondo.  A  voi  cbì  sta 
contro?  Un  perfido  rinnegato,  ou  traditor  dsUn 
patria,  che  mercanteggiala  co'banditi,  che  milita 
sotto  il  segno  dell'Ignominia.  St»minat«to,  miei 
bravi  commilitcmi:  s'egli  noi  superasse,  qaal'iunh 
liazione,  qnal'ontal  Dovremmo  riqunaiace  oUq 
Divinità  ^e  adof^uno, 'protrarci  al  Cristo  scber-' 
nlto,  non  esser  jBÌ^piori  di  popoli,  non  cittadini 
dì  Aoma,  ia«ri,  pavAntatl,  gagliardi;  ^  di^re- 
giatissima  gotte,  fratemando. cogli  schiavi  e  cih 
itaoniadti,  obbedendo  a  stfri^T^iandi.  Ua  ee'w 
vangan  meno  i  Cebdti,  non  qoest^-bniocia  e  qn&- 
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sfarmi,  trionferemo,  o  soldati,  ripurglieramo 
dell'odiosa  tnridtndiiie  II  Campidoglio  e  l'bnpéro.  » 
F^ttanto  i  ^mHlacri  de'  Numi  andavano  per  le  fll^ 
andavaa  sacerdoti  e  indovini,  continuavano  lé  be- 
stemmie: Koa  essev  degV  imperadoii  la  guerra, 
non  d'oonUnl  ad  uomini  ;  ritornavano  le  maraviglie 
diFl^ra,  li  fiirmine-stritolerebbe  la  croce.  Se  noD 
che,  0ammeggiara>la  Monfonte,  conrondera  dal- 
l'altro  campo  le  viste,  ne  beavano  agli  schie- 
rati le  vme.  GostanUno,  ìachinatala  pib  d'appresso, 
rincorava  il  sacro  draiqi^o:  Tóiesser  fòrmi  ed 
itttre[ddl,  riguàrdaBsero  la  battaglia;  ov'ella  pen- 
desse ivi  accorresser  (U  subito^  vi  ripoiterdibero 
la  vittoria.'  E  tosto  dava  il  segnale,  né  proiétava 
bDgiaqjo. 

ITI.  Tenute  Q  {«Imo  scontro,  lunga,  di- 
slniggltoice  la  pugna;  Ireafaqnatbtpmila  gli  acctsi , 
la  mag^r  parte  nell'  esercito  dì  lidnio,  presi  gli 
alk^giamenti  di  lai,  perse^taS  ogni  banda  i 
fìiggiasctd,  molti  rradutisl  prigionieri,  molti  per 
oeUoazIone  scsoinatL  II  superbo  rìcoveravasi  eoa 
istento  a  Uzanzio,  vi  s' afforzò  per  l'assedio^ 
tanto  gli  gioverebbe  il  nsvìlb^  tanto  l'esperienza 
d'Amando  e  la  fede,  che  nuove  reclute  dell'  Asia 
òompensassero  in  questo  mezio  le  perdile.  Costati- 
tin»  ^ominavagU  tal  fiducia,  -solledtA  l'armata 
di  &ispo,  rincorollo  per  mes^,  gli  comandò  che 
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vueesse.  Pacarono:  oegUstreUi  di 'Gallipoli^  du- 
ggnto  1  le^i  d' Amando,  solanieate>o[tanta  del 
giOTine;  ma  fnrono  a  vaidaggio  suo^qBéUa'^Ie, 
il  mare,  1  venti,  la  prodezia,  l'accorgimento: 
sprofondò  centotrenta  nari  ai  nomici,  uccise  dn- 
quemilaiBoldati}.  non  aspettandosi  dal  Rfnchmso 
r^^pugaazioa; delle  mura,  salraodosi  ri%(tolosa- 
mbnte  a  CalcedODe,  traendo  il^fior  d^e:  schiere, 
non  abbandibiaado  1  tesori,  non'^da^doei  per  dis- 
follo. Sollerà  Marcialo  alla.prffldinenza  di  Cesare, 
nn  nffizial  tra  i  domestici,  segnalato  nel  gradi- 
mento del  prmcipe;  gli  confidò  bastevoli  soldate- 
Schèyila  nMindà  verso  Lampsaco:.iteneBse' indietro 
1  neniici,^^  proUjjsse  loro  d  tca^to^  UBi  <SoìtaD&ii»j 
usate  barche  sottili  ,-  condaceva  prosperamente 
r  eserato  nelle  piagge  della  Bitmia,  due  giornate 
dall'!d1>:««88tÌo^>gIiuTetu.v3no  mQssa^ieriudii!'!^; 
non  erana  rtbnttatlii^SeimonAftHeirfia^IiAi^il^ 
glian2a  di  tregua  si  risolveva  m  utilità  di  bcliflo; 
rlAtorals  più  legioni  di  combattenti,  ricongiun- 
tosi a  Bbtrtudano,.  giurata  non  so  qnal' amici- 
zia cQ'.Gotij  distribuendone  te  mighaja  nelle  sue 
file:  troncava  le  prolferte  di  pace,  si  Taceva  presso 
Grisop(dì,  sfidava  l'emulo  stupefatto  concentotreuT 
tamir  noniliiL  Ls  .  vittoria  non  ondeggiò  .questa 
rQltai;rottOra%^^àn^^'ljdnìò,mÌBerahdà''la  <^ 
strage',  pÌeno,Ì^^g^^^^t^^rè;!noiii6alf^ 
Micunedia  gli  avanci,  nòn^^gùBo  &t  ScÌ9g^nlo 
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dall'ira  del  vincitore.  Anrestavala  sotto  le  mora 
Costanza,  dimandando  in  piaati  al  fratello  il  vìvere 
del  marito;  ne  riportò  giuramento  che  viverebb^ 
l'accompagnò  nel  confino  di  Tessaionica.  Qaivi,  o 
cdui  ripenlesse,  rincomindaiido  l'osate  macchiaa- 
zioni,  caparrando  ì  folli  e  gl'improTidi,  ricevendo 
Id  fede  (i&  strani;  o  rimutaùesi  G(»tantino,  forzato 
dai  clamori  delle  nUlizie,  o  spergiuro  nella  qualità 
di  politico;  qoalunqne'la  ragione  ai  fosse,  LidnìD 
terminò  ^  ci^estro,  non  ebbe  chi  Ingrimaaeelo. 

LVU.  Gassati  gli  atti  del  morto,  dltbmataiie 
la  memoria,  non  rinlegrata  ne' postai;  trucidati 
eoa  lUartiniano  i  principali  mioistrì ,  singolarmente 
gli  arrersarj  de'Batlezzatij  dispoglialo  della  por- 
pora il  giovinetto  Licinio,  trucidato  anch' ei  poco 
dopo; innocente  per  l'età,  figliuolo  alla  sorella  del 
giudica  Si  scusin  le  prime  uccidoni,  tacerò  non 
richiesto;  l'ultima  coudannerò  francamente,  non 
sarà  che  uomo  la  scusi.  Moltissimi  liberati  daUo 
prigioni,  moltissimi  richiamali  dall' esiUo  e  dafie 
miniere,  le  sostanze  restituite ,  le  grandezze,  le 
cariche;  nè  soltanto  pe' CrisLìani  la  contentezza, 
plaudenti  al  trionfar  della  Croce,  all'  imperator 
che  adoravala;  si  negl' idolalii  medesimi,  cessata 
queU'inEune  tirannide,  le  rapine,  le  violenze,  i 
massacri:  festa'  pel  genere  umano  qnèl'dl  che 
sgombra  il  tiranno. 
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LVULOr  mentre  rimànevasi  GostaDtino  l'oaico 
signor dell'imiiero,' un  Ormisda,  primogenito' dol 
monarca  di  quésto  nome,  rifuggi  negli  alloggia- 
ménti cesaréi ,  ^mandò  favoré  o  ricoTerò.  Narrava 
i  satrapi  della  Persia  ribellati  alla  morte  del  padrp 
suo,  paurosi  ieà  successore:  vcramenLc,  lui  hon 
fisserai  disnmtdato  grau  fatto,  non  mancargli  Toc- 
chi rancori,  non  arrebbeli  condonati:  però  tìsIosì 
trascinar  del  palazzo  nell'oscDrità  d'una  carcere, 
inironizzatò  Sapore  sno  fratello:  valntegli  le  scal- 
trezze della  consorte  a  trarsi  prodigiosamente 
de^deppi;  gli  valesse  là  potenza  di  Costantino  a 
ricòndursi  nel  grado:  se  ragione  di  Stato  noi 
consentisse,  almeno  vaicssegli  la  pietà,  gji  desse 
sicnrezza  d' asilo.  Mi  piaccio  dell'  imperator  che 
raccolselo,  che  divcnnegli  familiare,  che  trattoUo 
sempre  da  re;  noi  biasimo  d'avergli  negatele  anni; 
travagliata  da  così  gran  tempo  la  gente,  bisi^o- 
sisuma  delia  pace;  soverchie  a  poderoso  monarca 
ledMoestìcfae  brighe,  per  non  si  caricar  dell'altrui. 
Piii  degno  a  quél  generoso  proseguir  l'opera  sua, 
Tarn  a  ricostriiire  l'imperio,  dargli  fondamenta 
pili  ferme,  la  moralità  de' soggetti:  e  nessuno  cer- 
tamente piti  fortunato  di  lui  tra  quanti  si  contarono 
-Augusti,  nessuno  in  si  gran  benevolenza,  in  .tanta 
éstima»one  de'  popoli,  nessuno  in  condizioni  pUi 
&QSte.  Sventuratamcnlc  la  stella  di  Costantino 
s'imbruni  da  quest'ora;  forse  le  intenzioni  rellis- 
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sime,  gli  atti  non  Corrispondenti  sempre;  molta 
l'ostinazione,  molta  l'inconsideratezza,  la  teme- 
rità, la  grandigia;  non  poche  le  tristizie  vere,  mal 
grado  le  interpretazioni  benigne.  Santo  Costantino 
pe'Greci,  non  mancagli  la  gratitiidioe  fra  i  La- 
tini; gU  altari  e  gl'  incensi  gli  mancano,  inteme- 
rata la  sapienza  del  Vaticano,  giosUua,  non  fàna- 
lismo. 

Ll\.  Non  Yo'  per  questo  negargli  la  denomi- 
nazione di  tirande,  non  uno  de'  riguardevoli  se^ 
tra  i  Cesari  più  lodati:  di  rado  irreprensibìl  chi 
vive,  di  radissimo  chi  goveina.  Unico  reg^itor 
dell'Imperio,  studiavasi  ristorarlo  per  qualunque 
utilità  di  provvedimenti;  contendeva  sopra  ogni 
cosa  di  ridurre  al  Cristianesimo  gl'idolatri,  non 
forzandoli  per  assolute  maniere,  si  per  un  disfa- 
vore palese.  I  Cristiani,  preferiti  ordinariamente 
nelle  cariche  di  palazzo,  inviati  a  governar  le 
Provincie;  se  qualcuno  Irasceglievasi  de'Gentili, 
non  poteva  sagrificar  pe'  delubri ,  non  esercitar 
le  funzioni  che  sapesser  d'idolatrìa;  ne'  donativi 
ancbe  solili,  non  che  nelle  straordinarie  lai^faezze, 
primi,  e  splendidamente  i  Cristiani;  per  loro  schiuso 
l'erario  alle  oecesdtA  del  collo  e  alla  pompa; 
negato ,  più  veracemente  che  scarso ,  ai  sagrìl^u. 
La  quale  condotta  nel  prìncipe,  otteneva  lùb  che 
la  forza,  non  mutavano  le  dolorose  contese,  per- 
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turbanti  la  serenità  della  Chiesa,  non  giovando 
troppo  allo  Slato.  Quasi  che,  cessata  l'esperienza 
del  sangue,  avesse  da  consolidar^  la  Fede  negli 
asseti  del  siUogisma 

LX.  Ario,  chierico  d'Alessandria,  contami- 
natosi nello  scisma  di  Melezlo,  sostenutane  la 
malvada  dottrina,  fulminato  dal  proprio  vescovo, 
non  valutagU  la  finzione  con  lui,  si  bene  col  cre- 
dulo successore,  impetrava  la  dignità  dì  presbitero, 
governava  delle  Chiese  urbane  la  prima:  quietis- 
simo In  vista  e  solingo,  venet'abili;  per  la  scienza 
eper  gli  anni,  umile,  saasivo,  grazioso,  con  lingua 
e  contegno  da  santo  f  in  realtà  sedizioso ,  ambizio- 
sissimo, turbolento,  pieno  di  superbia  e  d'invidia, 
nemico  alla  tranquillità  degli  spiriti,  promovenle 
strane  dubbiezze,  raccogliendo  proseliti  d'ogni 
sorta,  dogmatizzante  in  segreto.  Morto  il  secondo 
Pastore,  desiderò  quel  primato,  v'innalzarono  il 
sacerdote  Alessandro;  un  uomo  d'illibata  virtù, 
purissimo  nella  Fede,  saggio,  prudente,  inflessi- 
bile: gli  giurò  vendetta  il  superbo,  e,  vano  a 
calunniarne  la  vita,  ne  morse  gl'insegnamenti,  lo 
cttiamò  nuovo  Sabellio.  Troppa  la  solennità  dello 
scandalo,  perchè  fosse  da  comportare;  non  timide 
le  bestemmie  det  novatore,  sonanti  nel  primo 
congresso,  raffermate  ne' successivi;  crescente  la 
mollitndìne  de'settaq,  vescovi,  diaconi,  preti,  e 
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tutta  un'oste  di  femmine;  eoiiSLu;to  a  brutto  codazzo 
ad  ogni  qiiiiltlà  d'eresie,  iiagunos^ìi  un  Concilio 
per  Alessandro,  l'onorarono  cento  vescovi,  udiron 
l'empie  dottrine,  le  condannarono  unanimi,  dcgra- 
daron  l'eresiarca,  lo  colpiron  d'anatema,  gasli- 
garono  della  foggia  medesima  i  principali  aderenti , 
provocarono  la  ralìDcazion  di  Silvestro,  il  consen- 
timento de'lontanì,  dall'Egitto,  dalla 'l'ebaidc,  dalla 
Ubia,  dalia  Pentapoli,  dalia  Siria,  dalla  PanGlra. 
dall'Asia,  dalla  Cappadocia,  non  giunsero  a  schiac- 
ciare il  serpente;  questo  più  degli  altri  venefico, 
più  difficile  ad  esser  morto,  strisciatosi  nelle  più 
fiorile  contrade,  nelle  stesse  valli  d'Italia,  riserbato 
per  la  vittoria  d'un  Grande,  pel  massimo  de'Gre- 
gorj.  Se  non  clie  rinasce  pur  oggi,  trasformato, 
non  d'  altra  natura  quel  mostro,  nel  Razionalismo 
tedesco;  divisa  i  guasti  medesimi,  non  avrà  mi- 
giior  fiae:  viva  la  promessa  di  Cristo,  vira  la 
Cattedra  di  San  Pietro,  vivo  su  quella  no  Gre- 
gorio. 

LXI.  Eusebio,  già  vescovo  di  Berilo,  poi 
Fendutosi  a  Nicomedia,  d'umile  a  primazial  reggi- 
mento, nuova  l'alterigia  e  l'usanza;  un  riguar- 
devole personaggio,  non  volo  di  meriti  personali, 
cbiaro  per  gentilezza  di  nascita,  scaltrito  in  ogni 
qualità  di  malizie,  più  cortigiano  che  prete ,  con- 
YOitoso  d'onori  e  di  signorìa ,  pifi  ùelle  grazie  a 


Cd-laiizii,  elio  nella  veiieriizioiie  (k''|)oiK)li;  costui 
|iatruL'iiiava  l'eretiL'O,  toglieva,  starni  fUT  (iirc, 
il  vi^ssillo.  Tri  altro  Eusl'IìIo,  quel  ^r.icovo  di  Ce- 
sare;! si  pietoso  ed  illimiii];ilo,  (|(iel  piidre  della 
Sl(iri;i  erclesinslica  ,  si  rabbassava  pur  ei^li  uella 
sdt  ielà  de'  li  islissimi .  pro.sliltiilo  1' i[ige{,'iio  per 
(lelHilt'z/ii ,  se  non  per  coraiHilcu/u  o  superbia, 
l'resenlavauo  il  maleGco  doUrinaate  nella  resi- 
denza cesarea,  lo  dicevano  calunniato,  gli  ami- 
cavan  la  principessa;  rinnovate  le  disputazioni 
sagrileglie  per  iscritti,  confeimate  nella  siisciiziori 
degli  Eusebj,  di  Paolino  da  Tiro,  di  Prelati  dej,'!ii 
e  molliSBÌmi ,  0  avviluppali,  o  cornjLli  :  si  propa- 
gava il  tossirò  pi'siileuie  nella  nuiltiliidiiie  ile'fedcli, 
uscite  infuni  i'Huy.ihù.  In\-lemini;inle  Ario  per 
quelle  nelle  i-ampai;n(; ,  ne'  mercati ,  ne'  Irivj  ;  nelle 
taverne,  besteniuiìante  pe'  chiassi.  Alessandro, 
rannodatosi  ;H:r  □ovelli  messaggi  coli' icidereltibil 
Gerarca ,  seguitava  la  magnanima  difunsionc  , 
Ijii.i.iva  nirn  so-^l.eriifdic  delle  novità,  che  vec- 
rliii)  e  M  i.i':i;i-[mi  maesiro,  Eusebio  di  Nicomedia, 
r'jiiliinili.  ^  .ilo  del  .'^.ipere,  fulminavalo  degli  ana- 
leiiii  :  unii  leui'udiKsi  nesliitLoso  colui,  rendendo 
ini[irr(a/ioui  i'  soli-mi.  Generale  il  disturbo  uel- 
l'Oricule.  i[iio[idiiiui  ^di  scandali,  disonorato  il 
sacerdozio,  profanale  l'osM'i  van/e  più  sagrosanle. 
Gli  Egiziani  convenivano  in  l'ali;slina  ,  li  cbia- 
mavaiio  d'ogni  parte  gli  erotìiarchi,  predicavano. 
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discatevano ,  sentenziavano  :  i  rescori  acomiint- 
carano  i  vescovi,  ti  dil^gjavai»,  si  mutlevano: 
l'empietà  con  gli  uni  e  la  stizza,  la  ra^one  e 
il  rero  eoa  gli  aUri',  ma  ibrae  fattemperante  Io 
lelo,  non  conciliator  della  pace:  i  chaid  à  scio- 
glievan  dall'  obbelienza,,  inlraderansl  nei  mìid- 
steij  non  loro ,  batta^avano  di  malizie  e  di 
lingua:  1  laici  à  coDunorevaa  por  essi,  lumai- 
tturano,  imbizzairivaim ,  rotta  la  Tratcdlanza  deg^i 
animi,  esaltale  le  ftmtaife,  trasfonnata  in  aFonn 
di  gladiatori  la  Chiesa  dcf  battezzati.  Ne  rìdeva 
disonestamente  II  pagano,  raUegrava  i  sozzi  teatri 
nell'irrìsioa  de' misteri,  v'  imitava  le  sdagorate 
diBCordie;  piìi  dannose  queste  alla  Fedei  che  non 
i  màD^;oldi  e  le  scuri. 

LXn.  In  tanta  commozione  di  parU,  dnldila 
Costantino  ed  aflUtto:  rassicuravalo  Q  Primate  di 
Nicomedia,  non  tornar  il  (ètte  qnisUonI  che  sopra 
differenze  lievis^me;  più  contrarietà  gli  sconjNi- 
gli,  {nù  disastroso  io  scandalo:  non  esitasse  ai 
rìmedj;  basterebbe  tin  semplice  bando,  una  com- 
minnzion  di  gaslìgo,  e  subito  cesserebbe  la  con- 
troversia ,  e  nessuno  fiaterebbe:  consueto  modo 
agl'ipocriti,  cbe  quando  è  brutta  là  caosa,  tentino 
d' aUiujare  il  giudizio.  Né  diversamente  oonsiglia- 
vasi  dai  politici,  vana  la  Religione  a  tal  gente, 
tranne  in  quanto  lor  eerra.  Ma  Gosùre  non  lascia- 
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vasi  rigirare,  aon  piacevagll  la  [iraaniiie;  chiese 
l'opinar  d'Alessandro  per  messaggleri  e  per  lettere, 
conobbe  la  serietà  della  disputa.  Si  volse  duo- 
que  a  Silvestro,  rìsolveltero  una  congregazion 
generale  di  vescovi,  li  chiamarono  solennemente 
a>:Ificea,  trattenuto  il  sommo  Pastore  dalla  gji 
cailènfe  vecchiezza,  deputati  nella  sua  vece  inte- 
gerrimi personaggi,  Oslo  vescovo  nelle  Spagne, 
Vincenzo  e  Vitone,  preti  della  Chiesa  HomaiiB: 
lo  che  se  abbisognasse  di  prove ,  citeremmo  in»- 
lultabilo  lesttmooio  gli  atti  del  sesto  Concilio. 
Trcccntodiciotlo  Prelati ,  non  contando  gli  Eccle- 
siastici d'ogni  guisa,  ragunavansl  nell' indicata 
città  ;  Tra  i  qnali  Spiridione,  vescovo  di  Trìmitonlo» 
Paolo  di  Neocesarea,  Eustachio  d' Antiochia,  Ma- 
cario di  Gerusalemme,  San  Giacomo  di  Nisibi, 
Ceciliuno  di  Cartagine,  Alessandro  d'Alessandria, 
TeoGlo,  metropoIitaDo  fra  1  Goti,  Giovanni,  sof- 
lito  l'Apostolato  ne'Persiani  dominj,  Arostano 
ncU'Armt^nta  Alaggiore,  ruori  della  giurisdizione 
cesarea  :  un'  assemblea  di  niagaanìmì ,  chi  famoso 
nella  virtù  de'prodigj ,  chi  neirausteritù  della  vita, 
chi  nella  confession  della  Fede ,  manifeste  le  cica- 
trici, presente  la  testimonianza  degli  uomini. 
Partigiani  all'Eretico  si  contaron  venttdue  vescovi; 
i  pili  noU^>,^i,.Eiiselj  cbe  nominammo,  Paolino 
di  Tiro,  Ms5||^ta|^^i  pKiiduri,  Secoiido 
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Harmarica,  Ezio  di  Lìddu,  Tuognide  della  slessa 
Mcea;  non  poco  rintclldto  agli  sciagurati,  mag- 
giore la  presunzione. 

LXIH.  Periamo  ai  renlinove  di  giugno,  sciolti 
piiliblici  voli  a!  Signore,  che  cessò  le  persecuzioni 
di  sangue,  piegò  l'altezza  de'Cesari  all'umiltà  della 
Croce,  invocato  lo  Spirilo  animatore,  sedettero 
nella  maestà  del  Concilio,  il  primo  degli  Ecume* 
Itici,  da  quello  che  solcnnizzaron  gli  Apostoli.  Vi 
sedè  pur  Costantino,  si  preservò  d'ogni  menoma 
intromissione,  ascoltatore,  non  giudice:  se  del- 
tergli  seggio  d'oro  in  mezzo  alla  venerabile  con- 
gri^anza,  onorarono  il  carattere  dei  monarca, 
segnalarono  il  proteltor  della  Fede,  DOn-riconob- 
hero  un  preside.  Veramente  Osìo  li  resse,  mani- 
festata la  suprema  delegazione,  ossequiosi  tutti 
ai  Pontefice.  Cbiamaron  l'Eresiarca,  gl'inlimaron 
si  dichiarasse;  tremanti  alle  ^dcciate  bestemmie 
i  i^Toreggìatori  medesimi,  lagrimandone  gli  Orlo- 
dossi,  chiudendo  per  abominazione  gli  orecchi. 
Diceva  non  esser  nel  Verbo  una  sola  e  medeuma 
essenza  col  Padre,  non  una  filiazione  reale,  ma 
pura  qualità  d'adozione;  tratto  dal  nulla  pur  egli, 
ancoraché  precedendo  le  creature;  miltabile, .non 
eterno,  con  libertà  di  colpa  e  di  meriti,  uomo 
!n  somma,  non  Dio':  negata  per  intendimento  si 
bieco  la  vcrìlddi  Gesù  Cristo  e  la  Fede,  negatala 
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Redenzione,  fkUo  del  Crìstlanesìnio  un  sag^rilegio, 
non  [dii  che  una  rirorma  idolatrica.  Pareccbì 
d^' irati  TOgliardi  non  ammettevano  discussione: 
si  doTBsseró'.taondannar  quell'empiezze,  in  mas- 
sima, òon  generale  sentenza,  ritenere  i  prìncipi 
fóndamentali,  ricevuti  dall' istituzione  divina,  per- 
petaati  nella  fedeltà  delle  Ctiiese;  sa  qualunque 
ne  deviasse,  l'anatema.  Prevalse  consiglio  mea 
subito:  non  precipitassersi  gli  atti,  non  impedis- 
sersi  le  difese  ;  co'  tiranni  la  prepotenza,  co' vescovi 
la  giustizia.  E  la  paróla  ta  libera:  uè  tuttavia 
sostennerst  gli  ostinati,  né  valse  iog^o  agi'ipiH 
enti,  sfolgorante  là  cbiaresEA  delle  Scrittore ,1 
rìlletlcnte  nella  tradizione  apostòlica.  3egnalosai 
tra  ì  generosi  Atanasio,  il  diacono  d'Alessandro, 
si  palesò  qual  sarebbe:  giovine  allor.di  tfent'ailnl, 
udì  la  cUiamata  del  Vescovo ,  si  lanciò  nel  ee»- 
flitto,  ne  maravigliaron  gli  esperti  :  una  mente  viva 
e  profonda,  un'erudizione  compiuta,  un'eloquenza 
[sanissima,  suasiva,  riscaldantesi  all'occasione  per 
impeti  fulminami;  c  pietà  salda,  evangdiea,  e 
slabUilà  nel  proposito,  e  zelo  intero  alla  Chiesa, 
e  divoiiOD  passionata,  e  Fede  non  alterabile,  e 
carità  non  bugiarda,  e  senno, .ed  esperienza,  e 
destrezza,  ed  animo  senz'ambizione,  e  coraggio 
senza  rispetti,  e  vita  senza  rimprovero :qne6l'uoóao 
lu  segnato  da  Dìo  per  isgomeolar  l'era^,  qne- 
st'  uomo  la  sgomentò  ;  grande  la  mis^ne  dì 
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lui,  scalffosissime  le  bUche,  non  peritura  la 
gloria, 

LXIV.  RidoUi  al  sileimo  gli  eretici,  santificata 
la  parola  consustanziale  a  notare  l' ugualUà  per- 
fettis^ma,  la  stussa  rdazion  di  sostanza  tra  1 
Genitore  e  il  Figliuolo,  percoteTan  Ario  d'anatema, 
la  dottrina,  i  libri,  gli  amici:  si  distese  per  0^ 
il  sinUwlo  della  Fede,  quell'uno  che  profesùaino; 
sotlOBcrfsselo  ei  primo,  quindi  gli  altri  vescovi 
congregati,  diciassette  soli  negandosi.  Ha  veduta 
l'ira  d'Augusto,  si  conrerso  a  proteggete  colia 
forza  il  giudizio  dell'assemblea  quant'èrasi  mo- 
stralo imparziale  durando  ancor  la  questitme  , 
rìtrattavanaj  gU  ostinati,  si  rìducevano  a  cinque, 
soBlaDevaU  SnseUo  di  Nicomedia:  poi,  disertando 
por  egli,  non  rimanevan  con  Ario,  non  andavano 
ìodem' rilegali  che  Secondo  e  Teonate  in  una 
città  dell'Illirico.  Più  tardi,  Eusebio  medesimo  e 
Tet^nide  e  Mari,  degradati  delle  lor  sedi ,  confi- 
narODsI  nelle  Calile ,  cessata  nL'gl'  inverecondi  la 
finta,  riveiuiti  ne' primi  errori;  e  s\  non  valeva 
il  gasUgo,  non  invilivano  gli  animi  tracotanti, 
sapevano  ciie  respirava  Costanza.  Del  rimanente 
il  sacro  GonciUo  provvide  alle  necessità  della 
Chiesa  per  altri  divisamene:  terminò  le  contro- 
veraie  intomo  alla  celehrazioa  dèlia  Pasqua-,  la 
staUll  nella  Domenica  auss^umte  alla  festività 
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do'Gìudeì  :  compose  le  difTerenze  suscitate  daMe- 
tezio  nella  Comunioo  d' Alessandria ,  benigno  il 
giudicio  de'Padrì,  vinto  per  alcun  tempo  lo  scisma: 
decretò,  non  mantenessersi  aell'ufOcio  i  cbericidali 
all'usura,  ma  venissero  degradati;  cosi  l'esempio 
varrebbe  ad  estirparla  ne' laici:  non  ricevessersi 
tra  i  ministri  gli  eunuchi  per  fatto  proprio;  si 
vietasse  agli  ecclesiastici  la  coabitazioae  con  fem- 
mine, salvo  le  parenti  stretUssime,  ai  vescovi 
mutar  sede,  consacrar  nel  clero  ì  neoBU:  comandò 
si  desse  a  moribondo  qualunque  l' Eucaristia ,  se 
richiesta  f  se  collocassesi  quegli  nelle  disposizioni 
condegne:  i  Paoliani,  seguaci  del  Samoaatense, 
non  battezzanti  nella  formula  della  Chiesa,  tor- 
nando, rlbattezzassersi;  al  contrario  pe'Novaziani, 
osservanti  pur  quella  formula.  Ed  altre  ordinazioni 
parecchie  riferisconsi  a  taoto  Sinodo,  non  quante 
gli  Orientali  pretendono  ;  si ,  ridotte  in  leggi  co- 
muni, pubblicaronsi  dai  metropolitani  Gerarcbi  nel- 
l'intera Cristianità,  non  che  negl'imperiali  dominj: 
qui  sostenevate  Augusto,  ne  comandava  l' osser- 
vanza pei  rettori  delle  provincie;  ingiugneva  di  pro- 
pria mente,  si  pigliassero  gli  ordinandi  pelChiericato 
dal  numero  de' non  ricchi ,  non  fosser  più  del  biso- 
gno, iotanloché  l' esenzioni  lor  concedute  non 
rendessersi  aggravanti  po' tributarj;  unicamente  i 
Cattolici  ne  godessero,  non  gli  eretici  o  gli 
scismiOici:  decretava  multe  pecuniarie,  il  deca- 
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pio  delle  gravezze,  ne' setturj  non  ravveduti, 
la  condannazione  alle  llamme  deirii  scritti  già 
divulgati  per  Ario,  l'obblifio  di  coiisegnarll  ai 
giudicanti ,  la  morte  in  chi  nascondesscli  ;  di- 
fesa la  orbtiaaa  ragione  forse  con  severità  non 
cristiana.  *  ■ 

LXV.  Ma  pietosi  ai  tutto  gli  cdilli ,  che  vie- 
tarono le  contese  de' gladiatori,  abolirono  questa 
scuola  di  ferità,  non  valevole  pe' guerrieri,  diso- 
nesta pe' cittadini;  moderarono  l' enormità  delle 
usure,  stabilirono  prestazioni  e  limosine  restrin- 
genti l'uopo  di  quelle,  confortarono  i  ricliiami 
de' sopraffatti,  spaventarono  gli  oppressori:  noti 
fallaci  beneficenze  nij  minime,  che  sconobbe  l'or- 
gogliosa Dominatrice,  festcggiante  agli  scellerati 
poc'anzi,  dileggiante  ora  il  magnanimo.  Stolti  ed 
inveracondi  motteggi  salutarono  il  vigesim'anno 
d'una  dominazione  gloriosa,  dimenticato  le  pro- 
dezze del  vittorioso ,  la  tirannide  fulminala,  l'alle- 
grezza de' primi  giorni,  tornate  al  vìzio  le  menti, 
ripiagnendo  il  culto  degli  avi,  lu  religione  dell'arena 
e  de'miml.  Non  ira  in  volto  al  monarca;  gallo 
Iddio  se  neir  animo:  la  dimora  schiva,  brevissima, 
né  più  lo  rivedrebber  gl'indegni. 

LXVI.  Se  non  clie  funeslissimo  avveninienlo 
difformava  in  brev'ora  la  riputazione  del  Grande; 
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v'ebbe  chi  somigliollo  aNcrone,  chi  glielo  scriveva 
una  notte  sui  vestiboli  del  palazzo  (I).  Il  sangue 
di  Massimiano  ribolli  nel  petto  alla  figlia ,  le  ricordò 
la  madrigna:  «  Clic  sarebbe  della  sua  prole?  Qual 
animo  in  Costantino,  qual  guarentigia  da  Crìspo? 
Massima  vèrso  i  primogeniti  la  debolezza  de'padrt, 
snaturate  le  consuetudini  umane:  ove  ciò  ben 
anco  non  fosse,  l'esercito,  l'età,  l'esperienza,  le 
fVodi  cortigianesche  puntellavano  il  figliuolo  di 
Minervina,  lo  innalzavaiio  sopra  ì  nati  di  Fausta: 
misera!  se  non  vittime  disegnate,  partorì  vassalli 
nell'ostro.  »  E  postasi  ad  immaginare  una  trama, 
se  r  ingegno  tristo  di  femmina,  o  quello  prevalesse 
d'Augusta,  non  ricaviam  dalle  Storie:  calunniò 
certo  il  figliastro,  chi  racconta  di  libidine  ince- 
stuosa per  lei,  chi  anzi  di  fellonia.  II  Sire,  udita 
l'accusa,  non  esaminò  gli  ai^omenti,  non  differì 
la  vendetta,  non  considerò  chi  cedessele  j  d'ogni 
cosa  1  re  gelosissimi,  di  nulla  piii  ferocemente, 
che  degli  amori  e  del  trono.  La  reggia  di  Polu 
nell'Istria  ricoperse  dunque  il  segreto,  non  ascose 
r  infamia:  Crispo ,  il  figlio  di  Costantino,  bel  gio- 
vine di  trent'annì,  prode,  vincitore,  umanissimo, 
giustiziato  di  tossico  o  dì  mannaia,  per  sentenza 
del  padre!  Muta  la  gentaglia  di  Corte,  forse 
adulatrico  pur  anco  :  non  taceva,  non  adulava 
(1)  Batarni  toma  iaeclaqufi  rtquimt  ■ 
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qaell' Elena  che,  salda  nella  purità  del  Vangelo, 
non  appagarasi  di  menzogne,  non  pesava  il  giusto 
e  rioiqao  sulle  bUanee  imperiali;  sconst^att  dì 
aceOera^jae  tanta,  lagrìmandone  apertameate, 
sostenendo  l'innocenza  del  trapassato.  Attì^os- 
sene  Costantino,  verificò  gl'  inganni  di  Fausta,  ne 
verìBcò  le  sozzure,  sen  vendicò  soffogandola:  i 
confidenti  o  gli  amici  della  colpevole ,  diede  per 
sospetto  al  carnefice.  Questa  se  chiameranno  ra- 
dono, malgrado  la  precipìtanza  che  v'ebbe,  mi 
terrò  contrario  nel  voto.  Legislatore  non  sono  ; 
venero,  non  censuro  i  prescritti  ;  ma  duro  m' è 
il  giudizio  di  sangue,  duro  in  circostanza  qua- 
lunque ;  non  comprendo  questa  fattura  degli 
uomini  :  una  legge  omicida.  Per  argomento  cre- 
scente, se  pnniscansi  della  morto  i  congiunti, 
e  paia  legale  quell'atto,  noi  dirò  men  parri- 
cidio. 

LXVil.  Le  sventure  della  sua  casa  ne  stac- 
cavan  la  piissima  imperadrice,  la  traevano  a 
conTortarsi  nella  region  de'  miracoli:  visitava  la 
culla  del  Salvatore,  i  luoghi  testimonj  delle  Taticbe, 
dell'  orazione,  del  pianto,  le  colline  del  sagrifizio^ 
nè  riconsolamento  allo  spirito,  nè  mancò  premio 
alla  fede,  ritrovate  sante  reliquie,  la  vera  Croce, 
il  Sepolcro.  E,  come  ad  espiare  i  misfatti,  Costan- 
tino festeggiava  qaell'inTffluione,  prestava»  alle 
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Vfdontà  defiSil&adre'j'fiMirìcava  insigni  basiliche, 
lai  CSEliesa  della  Resurrezione ,  quella  del  Monte 
!.  Oliv^,  e  i'allra  di  Betlemme:  accoglievalo  in 
senoMante  di  pace  la  moribonda  Eroina,  graliO- 
cavalo  del  perdono ,  spiravagli  tra  le  brat^cia. 
Splendidissimi  funerali,  ed  encomj ,  e  cniccio  di 
popoli  onorarono  la  defunla,  ne  seguilaron  le 
ceneri  per  la  via,  depositaronle  nell'elenia  Metro- 
poli, caste  le  iiivucazionì  alla  Diva,  cioii  Iiu^Hurda 
l'apoteosi.  Costanlino  jk]ri[ii;avani'  la  memoria 
per  carità  di  lìgliiiolo,  per  grandezza  d' impera- 
dorc,  fabbricata  un'Elenopoli  di  Bitinia  ne'casolari 
diDrepano,  consacratovi  un  maraviglioso  delubro 
al  martire  Luciano  ;  suscitata  in  Palestina  una 
seconda  Elenopoli,  una  statua  presso  Aiitiocliia,  e 
la  strada  che  dicevimo  l'Ati^ustale  ;  lialtiite  ricclie 
medaglie,  ricordata  la  santa  donna  per  ogni  più 
famosa  congrega.  Kè  mille  cinquecent'anni  rim- 
picciolirono quella  fama ,  non  tramonterà  nel 
futuro,  poggiata  sulla  Croce  di  Cristo,  meglio  clie 
nelle  storie  de' regni,  o  ncll'imniaginar  de' podi. 

LXVIll.  Or  mentre  scgnalavasi  Costantino  per 
argomenti  sì  degni ,  lo  ricliiamavano  sul  Danubio, 
noi  sostenevano  i  barbari,  trucidati  tosto  c  di- 
spersi, ridomandami  la  pace,  soggettandosi  a 
coBdi2iotiÌ!<^|S|^^^^^|^^^^'^^l^u9^«del 
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slealtà  di.Tràiuio,  oh  pónte  sni  flunie.  Non  così 
reggeTé  la  gloria  nel  propugaator  della  Fede  ; 
rigirato  dalle  cortigiane  perfidie,  intiepiditosi  nello 
z^o  pel  Simbolo  di  Nicea,  raccostanlcsi  ai  nova- 
tori, i»oscioglientc  Ario  dal  bando,  né  solo  richia- 
mante cogli  altri  Eusebio  di  Nicomedia,  ma  tenutolo 
quind'innanzi  tra  i  consi|;licri  primarj,  aggravatosi 
di  parecchie  sciaguratezze  in  grazia  degli  Ariani, 
n  grande  Atanasio,  succeduto  per  unanime  senti- 
mento nella  cattedra  d'Alessandro,  battagliava 
coraggiosamente  per  Cristo,  esponevasi  alla  disgra- 
zia imperiale,  calunniato  di  ribellione,  degradato 
nella  ragunanza  di  Tiro,  esclnso  dalle  stanze 
cesaree ,  conOnato  ncll'  estremità  delle  Gallie  : 
Talliva  la  Gerosolimitana  Assemblea,  riceveva  nella 
comunione  gli  eretici,  prostravasi  ad  Ario,  lo 
riconosceva  maestro:  si  turbavano  le  città  più 
notevoli,  si  rompevano  i  sileuzj  della  Tebaidc, 
n'uscivano  i  solitarj,  discendevano  sulle  piazze, 
inlìammavan  le  moltitudini,  trascorrevano  a  sedi- 
zione: divenule  un  fuoco  le  cblese,  un  segno  di  con- 
traddizione il  Vangelo:  sciagurata  uscita  e  in- 
credibile che,  sostenitore  del  vero,  perscguisselo 
Costantino,  si  facesse  quasi  tiranno.  Piango  l'error 
«iella  mente,  voglio  credere  all'innocenza  del 
cuore;  ma  quindi  apprenderanno  i  regnanti,  che 
mescersi  nelle  religiose  foccende ,  comasdare  ! 
propri  Sindi^,  usar  la  forza  co' vescovi,  non  è 
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della  lor  podestà,  non  della  buona  flima,  non  è 
della  stessa  poGtica. 

LXIX.  Frattanto  le  sollecitudini  del  monarca 
non  eran  tutte  pe'Dommi:  gli  cadeva  in  mente 
un  pensiero  che,  soltanto  rivelatosi  per  l'eQétfo, 
si  reputò  come  strano  ;  e  njentedimeno  egli  è  più 
tosto  da  credere  un  ragguardamenlo  di  Stato: 
probabili  nel  valentuomo  gli  errori,  non  cosi  la 
follìa.  Provatosi  d'alzare  una  ^an  città  sulle  co- 
stiere degl'Asia,  tra  gli  avanzi  d'Ilio  e  la  Troade, 
non  continuava  quell'opera,  o  sia  che  una  visione 
assennasaelo,  o  sìa  che  (ìngessela  :  sì  volse  riso- 
lutamente a  Bizanzlo'^  ne  produsse  il  cerchio  a'  ém 
mari,  la  Tregiò  per  ogni  maniera  di  fabbriche,  di 
vie,  di  piazze,  di  circhi,  di  fontane,  di  porllci, 
d'anfiteatri»  di'bagaij'eontDOfia'la  residenza  Impe- 
rialèf  >  aéSinS«tf^t)M»^''tf;t)aàsée^^^ 
le  Chiese  de' Battezzati,  verona  per  gli  adoratori 
degl'Idoli.  Nè  scarso  il  vanto  dell'Arti,  le  colonne, 
i  marmi,  le  statue,  dispogliatone  l'universo,  non 
odioso  il  fbrto  ai  negghienti  :  nn'  altra  Roma  in 
sostanza,  non  concedente  alla  vecchia  per  nobiltà 
di  stmttnre,  per  dovizia,  per  grandigia,  per  agia- 
lezza;  Tìncendola  nell'aspetto  dell'orizzonte^  nella 
dolcsEza'  'det^^s^a^^M^jt^gSgiBy^fi'^'  ìpci 
commercio  fl^^s^^WlePUffiRi^ 
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°  Dedicavala  il  secoDcio  anno  (miracolo  a  raccon- 
tarsi ) ,  non  escludeva  dalle  feste  gii  spettacoli 
de' Gentili,  ordinava  una  similitudine  di  trionro, 
conducente  la  sacra  efDgie  di  lui  coll'efllgie  della 
Fortuna,  lo  clie  s'osservò  come  rito  negli  anni- 
vei^arj  più  tardi  ;  ridicolo  e  sgraziato  mescuglio 
colle  ceremonie  de"  vescovi ,  celle  preci  e  ctdte 
invocazioni  cristiane:  la  popolò  di  subiti  clltadiai, 
trattevi  per  adulazione  o  per  forza  le  casate  degli 
ottiraati,  regalatele  di  magioni,  soddisfattele  di 
prlvilegj  e  di  boria  j  pubblicate  leggi  speciali,  che 
quanti  dell'Asia  o  del  Ponto  godessero  una  tal 
rendita,  fabbricasscr  nell'imperiale  città,  vi  sog- 
giornassero un  tempo ,  limitati  gl'  inobbedienti 
nella  facoltà  di  testare  ;  adescato  il  volgo  degli 
uomini  con  largizioni  e  fìrancbigic,  ricevuto  n^lla 
protezione  di  e-esare:  in  aunima la  notala  città, 
la  figlia  dell'antica  Ronm,  sc^piantKnie  la  BiQdre, 
glorificandoai  aeU' appellazione  deL^ruule,  nani- 
nata  Costantinopoli. 

'  LX\.  Doloroso  il  cólpo  all'ltaUa,  mortali, 
e  tosto,  gli  effetti;  chè,  perdutala  residenaa  dei 
prìnd[M,  deridto  l'universo  dal  Campidf^Ko dl~ 
strutta  la  Cocìihuìobb  ài  secoli ,  non  erao  {hù 
sostegni  al  colosso',  precipìf ava  ' di  fUtto^;  oè, 
riso)leVata>  sai  Bosforo ,  DgoagHÒ  qmì  vetDsto , 
coBtinuara  il  swmda  a  cososcerlo:  qpanto  si  km- 
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tailàn  gli  opposti,  cotanto  il  Greco  dalt'ttafo; 
Meditando  la  ristorazione  di  Troja,  f^ei  por  !il 
meditò  Terameiite ,  non  poteva  ialMdere  Auguro 
di  seco  trasmatarTÌ  la  r^gìa,  di  scostarsi  da 
nazione  deaerata,  per  tate  noti  miglior  dal^tìtì- 
gine  ;  si  piaceva  nella  rimembranza  del  padre . 
carezzata  una  Tanilà  genUUlia.  Non  tentarono 
I  successori  d  abbandonar  per  sempre  l'Italia, 
non  tentoUo  pur  Diocleziano;  vietaTanlo  eàldtétttl 
riguardi,  leti,  le  costumanze,  la  fama,  noi 
chiedeva  il  bisogno.  La  Pannonia,  il  Nonco.  le 
Rezie,  le  due  Germanie,  anzi  che  dai  liti  dell'Asia. 
SI  TBghavan  meglio  dal  Tevere  j  più  quelle  pn>- 
Tincie  as9altte>  ehe  nOH  lo  Aisstt  ÌB'Uestói  plb  sèif 
e  più  Vicini  perìcoli  dat  Gér&énP,<^^ISfnM^^t  > 
di  P»8iai  Nulladimeno,  il  fondator  dell'impero,  VìO^ 
novatore 'Adriaiio,  spenmentarono-  seni^tf  rischio, 
Insingandtf^tet^tf'^tejtfSe^i^àt'e^ai  la  romàna 
pazienza,  quanto  impunemente  sfidassesi;  lo  spe- 
rimentava l  ultimo  de'Uranni,  perchè  nformatoro 
qualunque  non  avesse  quinci  a  temere.  Pel  vmci- 
tor  di  lfasS6nzio,  sollevata  in  alto  la  Croce, 
dichiaratosi  propagator  della  Fede,  nturossi-  dBUa 
pagana  metropoli,  si  fabbricava  la  propria;  nè 
voleva  pur  nuovi  gU  abitatori;  gli  tisi,'  te  istlttt- 
zioni.  la  lingua,  ma  Ia"teiTa:e  l'ana  e  le'slelle 
e  I  delubri  e  i  tettì  eie  stt-adè,  ogm  cosa  nuora, 
ogni  vista,  tal  che  soli  età 'che  frascoraeroiiodrF- 
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vivesse  memoria,  non  isvcgliassesì  desiderio.  Per 
lui  cho  seguitò  Diocleziano,  proOttavano  le  cui- 
diiioni  medesime  a  perfezionarne  i  disegni,  a 
manifestar  la  tirannide  senza  velo,  ad  estirpare, 
DOn  le  forme  di  libertà  se  restavano,  si  bene  i 
nomi  vanissimi.  Le  quali  due  cause  pare  die 
daranno  soluzione  più  ragionevole  al  tema,  clie 
non  l'  indegnazion  del  monarca  pei  dileggi  della 
plebaglia,  siccome  volgarmente  ci  dicono.  So- 
spignendo  le  congetture  ,  potrebbesi  fors'  anco 
notare,  che  già  nel  romano  Pastore  si  rico- 
nosceva il  Sovrano  delle  coscienze,  il  giudice 
della  Fede:  podestà  nuova  sul  Tevere,  santis- 
^ma  pe'credenti,  ecclissanle  l'imperatoria;  non 
pontefice  Costantino  della  religion  che  abbjnrava, 
soggetto  al  sacro  Vegliardo  in  quella  che  difen- 
deva. S' e^li  non  cedevagli  il  loco  per  determinato 
proposi,  quasi  Tattcinaodo  gliel  cesse. 

LXXL'  Ma,  creselata  la  popolazione  ollre^ 
modOf  r^rtivida  Coatantlao  per  altrettanU  quar- 
Ueri,,per  tribù,  per  ctirìe,  nella  somiglianza  di 
Roma,' saldala  delle  consuete  larghezze,  v'ag- 
giugnera  le  insolite,  men  generoso,  che  prodigo: 
veniraao  i  tribuU  delle  città,  si  riversavano  in. 
feste,  in  opere  d'abbdlimento,  in  soccorsi  ;  veniva 
la  Ootta  Egiziana,  conducea  FaU>ondanza,'dimen~ 
ticava  i  porli  d'Italia.  Una  splendidissima  Corte, 
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un  capiluii  (It'Ilt;  fiiiiinliL'.  im  adunanza  Ui  Graudi 
coli  ap[)cllii/.ioii  (il  cliMinssimi,  vero  Seaato  né 
scarso;  due  iudcuii-ìoIl  della  lor  condizione;  in 
seguito  un  fin^liìlln  liella  oLltà,  sostituito  nell'ufficio 
di  quelli,  e  viftih.  e  scrRcnIi.  e  chiudici,  e  ma- 
gistrati, e  :,Mn[iasj,  e  vescovo  alTraiicalo  dalla 
so^'f^e/ioui!  mctropoiitiina,  divenuto  metropolitano 
v-iU  str-iM).  L'  frequenza  di  sacerdoti,  e  ricchezza 
di  trmpj.  e  hi^^so  di  cerimonie;  ordinazioni  si  fatte 
maRuidcavaiio  la  superba,  rendevaula  put  fiorente, 
se  non  più  raaravigliosa  dell'emula;  ingegnatosi 
Costantino  a  metterla  nell' esliinazione  de' popoli 
con  arti  non  interamente  laadeToli ,  quando  asse- 
rerò  per  editto  comaódab^lì.dà  Dio  stesso  la  fon- 
dazione magnanima. 

LXXII.  Quanto  alla  ragion  del  governo,  con- 
servò le  ciuatlro  prefetture,  chiamate  ancor  del 
pretorio,  nelle  Calile,  nell'Ilidia,  nell'illirico,  nel- 
l'Oriente, non  ]mre  a  liiiiilur  le  re;:i(iiii,  onzì  e 
pili  Yerinnenle  gli  iiilìrj  :  mantenne  rniilDrilii  civile 
ai  prefetti,  li  spogliò  della  militare;  compose  delle 
prefetture,  diocesi,  di  queste,  Provincie;  le  diocesi 
con  vicarj  subordinali  ai  prefetti,  le  Provincie  con 
rettori  di  vario  lilole ,  non  cosi  di  potere ,  subordi- 
nati ai  vicarj.  Per  hi  ijiial  cck.i  ,  iiiii,iri/,i  i>ione, 
consisteva  l'imperu  ilelle  jiceU  ltiin'  ^^ia  dette,  di 
tredici  diocesi,  di  centodiciassetle  Provincie.  Del 
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resto  preparavasl  aquestomodo  l'inf^lbllesinci!- 
qKBto  det  terrìtorip;  uè  tardavail  gran  Ritto  ad  arer 
^aUro  Cesari,  l' un  dopo  Faltn,  i  figlkoli  mede- 
àttfi,  od  anco  ita  nipotf)  d'Aqgasto,  GoplaoUpo  D 
gioYlQe,  Costanzo ,.  C^pte  t  JHmt^o;  jiartEta  ì» 
nttgeiva  fra  foro  ;  al  pr^o  la  Gallia ,  la.  pretlft- 
Oaa,  feSpag^i  el  Bepopclo  rA^,Ia  Srìa,  l'Equo; 
al  terzo  ^'Africa,  l'Ualia,  l'IlUrico;  a  Dalmazio  la 
Trap}a,-la  KapedoDiff,  l'Ac«ìa:tl  frat^lo  di  <o^ut> 
per  AonibaUaao,'  ipa^!^  uoa  figlia  del  prin- 
cipe, ricevette  la  pjicco^  ArOKBia,  il  Ponto,  la 
Cappadocia,  col  tìUÀi)  e  I9  pKrogative  di  re, 
L'Impcradore,  serbandosi  la  dominazione  saprema, 
governava  pc' quattro  Cesari,  procacciava  di  COttr 
servare  l'unità  del  dominio  nella  sommession  di 
coloro,  li  vegliava  colla  tutoria  de' prefetti,  soste- 
iteva  la  maesli  del  potere  nella  successione  ordi- 
nata, beperò,  cresciuti  a  Tolosa  in  coudizion  di 
privati  e  'BQtto  ;il  '  tnagistero  d'Arborio  i  proprj 
fratelli,  vati  delle  seconde  nozze  a  Costanzo ,  non 
darà  loro  altri  Tregj,  tranne  la  dignità  di  constai 
e  di  patrizj,  l'abbigliamento  di  scarlatto,  il  titolo 
di  nobìiissìmi ,  trovato  novellamente  ai  principi 
della  famiglia;  né,  credo,  si  sarebbe  mostrato  pia 
generoso  co'  nipoti  clie  nominammo ,  se  <iaaGi  non 
j'avesser  forzato  le  soldatesche.  11  perchè  sì'ripro- 
duceva  la  Tetrarchia,  maledetto  il  Dalmata  nel 
sfioro,,  svitatane  la  politica,  datale  compi- 
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mbiifo'lkswltltói:'  Uclla  qual  cosa  ovo  sorgano  dU 
fensori  o' panegiristi,  non  saranno  lingue  italiane. 

LXXIll.  Mutato  il  rof^gimcnto  polIUcO',  sifece 
il  Sire  all'osmiito,  separò  la  cupitanànza  d^^bà- 
T^l'è'-d^fontì,  soltoposeli  a  generali  maèstri, 
scererò  dai' legionari  milizie  ausiliarie,  sciolie 
le  steese  legioni,  distaccandole  in  piccioli  corid^ 
millecinqnecent' uomini,  disegitahdo  i  dlsUécftr 
mentì  nella  rocd  non  usìtatà  di  nùmeri.  NoolSd^ 
scriverò  co'inoderni  alla  presunzione  di  Zoni^^ 
non  dìsapprorerò  questo  fatto  :  spessi,  coine'<:Iii 
«dd^étro  gli  eserciti,  rabbassati  néir  arrogluUÉtil 
più  còatDeuj>aM«!!'iioràie;  te>.Tifii^£e!«aeaè|ÌÌ^ 
l*iffipèraf(vpi&sicnro.Madattd%^vai^h^Ìfòhàa 
pel'rifoEmatore medesimo,  distinte  le  soldatesclffi 
^.Ìp!^|^|})Jt^s^iil(o^  difrontierai  oion'inaateiiiita 
rié^a^^tàn^ppl^^^^  iia^^i^ljci  ■  !8lla^d[H»^ 
plina,  chi  voglia '^'oerHéri  n<oh'''*mostre: 'RinooTÒ 
su  diversi  punti  l'usanza  de'terreni  quasi  feudali, 
che  Tentsseró  coltivati  e  difesi:  sventuratamente 
noD  rendevaU' 'generale,  fors' anco  non  loi'^p<ttè: 
Gli lalloggiaméntt  dìcònQao;riém{Hvansi  pareddue 
vblte^'dt  Bailtarl  oella  condizion  d'ausilia^v  oaa 
pa^^mioore  d'^iii  'terzo,  :pifi'«x>nlenti  e  memfldic 
noii'  r^igiàsevole-  t^diriniai'  siesmóncavano  ieììm- 
iZiiHudi  iniiiitey'seil'alti^aràiìi  soibt'gnardia^ààBii 
^principe  siicootavaita'^di^  Ètra{iÌ6rij<;soy^^<Ìiia 
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l'^aglianza  dall'una'  parte,  dall'altra  la  diffe- 
renza. Del  resto  non  superavansi  oramai  le  popo- 
lazioni barbaricbe  senza  l'ìnlervenìmento  de'Bar- 
bari,  si  miscbiavan  da  più  d'un  secolo  nelle  file 
de'Iegionarj,  sipiglìarano  de' confini  o  delle  cdo- 
nie:  le  vittorie  ddl'Occidente  rìdacerànsl  aU'uttUfat 
principale  di  reclutar  ne' prigioni,  di  fissare  un 
annuo  tributo  in  aomini  ed  in  cavallL  Tal  vedesi 
la  lìitefità  d^rbnpero,  la  taons^nenza  necessaria 
ddl'arti  popolari  o  de'Ceaad:  La-città  perdutasi 
ndl'ltallaf  l'Italia  nelle  prortncler  tutto  nelfal- 
léaoza  co'fiarbail:  la  fortuna  de'Botiomesd  occi- 
tara  remulaeionede'^eri,  Tonivano  combattendo 
per  collegrarsi ,  coU^ati  operavanD  da  gagliardi, 
pareggiar  ansi  ai  cittadini ,  crescerano  di  riccberze, 
d'ambi:^ne,  diecaltriowato,  di  numero,  d'ono- 
ranza, finaiuntoehè,  riconoscioU^  co'ft'atelli, 
acbiacciando  gli  ospiti  sciegnrat),'iton  a|tro,  loro 
arauaase,  che  dirlderd  it  territcsio.  , 

LXXIV.  Un  simile  a  Remar  di  Tlcende  incal- 
zavasi  'con  necessario  andamento,  Io  traeva  il 
motofflio  pròprio;  impotenti  le  re«steaze  al  pro- 
gresso. Tane  le  scaltrezze  de'  principi.  Nlentedi- 
meno  studiavari  Costaatino  di  ripaat«llarIa.Uran- 
nide,  sovvertendo  gli  ordini  antÀAi,  «naacberandola 
pienamente:  a  iioccat.la.maa  propostasi,  o  non 
eraslrada,  o  que^tina.  Goacbiswqcbè,  rovinato 
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dalle  ffttlslà  domocralf  cliell  repnbMfcano  odlflzio. 
in^lOfUitatie'niedesiibl  assalti  la  CostltntiQae  d'An- 
gusto, bisognava  ritoroare  all' aristocFad'eb'.Diag- 
gioranza,-l4porre  t  antonta  nella  naturale  snatMoe: 
dfeDiO' inevitabile,  eterno  a  quante  pur  sonv^Ie 
nVoltizioiH'{0litidie,  scialacquati  solo  per  questo 
i  delitti  e  11  aangue  de  popoli.  Però  due  condizioni 
di'noUllsI'CVeaVano  dal  monarca,  la  prima  in  re- 
laziotod&mitueterj,  l'altra  di  mera  onorificenza: 
aon'pa^vano  nel  retaggio  delle  casatej  personali 
ambedue,  disegnanti  grazia,  non  drìtto.  11  Maestro 
degli  nflìcj.  il  Conte  delle  sacre  larghezze,  il 
gestore,  il  Maestro  dc^l'^ana  e'delF altra  milizia, 
cbe  loro  fu  aggregato  <piu  tardi,  occupavAno  i 
primi  gradi  nelle  cose  d!i  Stato,  equivalevatio 
agli  Ddiemi  Ministri  dell  interno,  delle  finanze, 
detK  ^ustteM^  delta  gnerra,  dingerano  altiotr 
tdnte'  flegreterie'}'^tiegffldavam0»;c(ar«giperliueoii- 
cistoro:  nella  presenza  del  regnante  e  d^  suoi 
consigli,  provocavano  le  ordinazioni  sovrane,  sen 
facevano  esecutori,  valevano  a  cotal  flne>-del^ 
Tautorità  de' prefetti  nelle  materie  civili, -^ado^ 
pr&vanli  nella  distribuzione  delle  vettovaglie,  neOla 
paga  degli  slipendj  :  ai  rispetti  della  milizia 
intendevansi  co  Maestri  dell'arme,  questi  diretta- 
mfflite  co  Duci,  abolita  per  cotal  modo  la  sover- 
flhla -podestà  dei  legali,  cresciuta  la  pubblica 
^cm^a;  conciossiacbè,  mentre  i  comandati 
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sripnmi  govcrnavan  le  soldatesche,  maDCavaD 
(l'oro e  di  viveri:  all'ÌDcontro  i  prefetti  cbe  amminl- 
6travaiili,noi)avevansoldati(lacoma»dare.Savj  or- 
dinamenti per  fermo,clii  desideri  la  potenza,  chi  l'or- 
dine colla  quìete;ma  ragioni  pur  anco  di  tirannia,  ma 
servaggio  intero  de'  popoli  con  prmcipe  aci^urato. 

LXXV.  In  palazzo  la  turba  de'  servidori,  de- 
gli eunuchi,  de'  cortigiani,  ebbe  nome  di  palatina 
milizia,  cooBcrvaEo  quasi  un  indicio  dell' orìgine 
imperatoria,  non  ostante  la  natura  degenerata; 
uguagliaronsi  quegli  oziosi  ai  prefetti,  ai  gover- 
natori, ai  capitani,  ai  ministri:  gente  tracotata  pel 
fasto,  vilissima  pei  servigj.  Primo  nella  sommità 
della  scala  il  Preposto  al  sacro  cubiculo,  vo'dire 
il  gran  ciamberlano,  mal  pago  al  titolo  di  spetta- 
bile, notante  -i  gradi,  secoodi,  conseguiva  quello 
d' illustre,  'pSreggiosBt  ai  maggiori ,  ebbe  nella  au« 
depetodeoza' ì  colHCularj,  o  servitori  di' camera,  o 
86  [ùù  vuoi  clamberlani ,  distribuiti  per  corpi,  eia- 
scliedunD  subordinalo  ai  decani,  costoro  ad  uo 
prìmicelrlo.  Seguitava  il  Conte  castrense  o  degli 
allf^giamenti,  gli  obbedivano  i  forieri,  i  paggi,  i 
crétienzierì,  gli  scalchi,  i  coppieri,  i  lampadarj,  e 
quanti  vegliavan  lo  sale,  o  la  mensa  cesarea;  po- 
scia i  C&Etalaig  e  i  SilenziarJ  e  il  Conte  de'  sacri 
palam;  imi  le  sÉgròle  scrittura,  g^  oUrì 
soprastanti  al  bnm  ordine,  U  tèao  all'  imperiftl 
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reaUtwi»,  Tutti  inUtolaTano  dì  spettabili ,  cona^ 
gnÌv^  4<ipo'ii<i9n muterò  )' appellazione  d'il- 
lustri, icM  ma«atro.  idE^li  vflìcj,  chi  capUasp  af 
domestici;  salirono  In*  tanta  :superbia,  ebe-idtesei^ 
ufficiali  di  Statp,  guordaronài  colla  legge  di-  Oit 
roea]es&  0  nulla  dunque  o  siareglata  nell'opinioifQ 
degli  uomini  l' antica  qualità  di' patrizi,  onOrstb 
quella  di  Conio  su  tutte  per  nobiltà]^  tr&'i^tfe 
ai  Conti  succedevano  i  Ducbì,  d'origine  più  rftl 
Gente;  in  line  ogni  maniera  d'ulTicj  distr{butTaM 
per  cinque  condizioni  onorifiche,  degl'illustri,  degli 
spettAbìli,de'chiarissimi,tra'qualisi  rimpicciolivano 
i  Padri  cosccitti;  all'ulllmo  de'perfettissiml  e  de|^ 
^reg}.  Costoro  terminavano  la  divina  gerarcliia 
(tal  nome  profanava  si  veramente]  della  nobilezza 
più  bassa.  1  Curiali,  voglio  dire  gli  araminislralori 
dolili  (Comunanze  divcrif ,  parlccipavaiio  anch'essi 
dì  iirivilcgj,  Ili'  di-.i]Iili  for-.e;  iilla  iiobillà  liiin  giii- 
gnevano,  so  tutte  non  avcs^er  porcorse  le  brighe 
municipaU,  consumanti  una  vita:  solito  guiderdoa 
dc^'>goTWvt  a  cbi  più  e'  aflanna  e  più  suda. 

LXXVI.  A  questo  modo  riibrmasasi  lii  costi- 
luziont;  imperiale,  si  fondava  la  moiiarcliia,  proi- 
bite le  rivoluzioni  di  sangue,  Irciiatii  la  procon- 
solare neqoijSa,' cessata  la  neci?s^ifà  delio  nilw  a 
pa^tiB^iar  coU'esercito ,  correlili,  non  diportate,  le 
nànwi$<ipiil  tlpOBalo  l'impero.  Nientedimeno,  co- 
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minclatasi  la  rìrorma  per  IHocleziaiio,  terminan- 
dola Costantino,  rìdossero  b  Stato  in  sè  stessi, 
lo  ridussero  nella  Corte,  mutati)  Q  getùo  de- 
gli uomini,  avviUmi  néir  iaerzia,  degradatili 
ndle  frodi:  abbattenmo  la  tirannia  de*  legati,  si 
rilobwo  allaswritii  del  pretoriOj'soIIevaronsI  nella 
simUitndinB'di  celeBÌÌ^  nascosérsi  alla  cnriodtà 
de'^oititiijQiarabtMUBarono  la'mUiiEia,  perdettero 
la  beoeTOlmza  de'  pòpoli,  si  Tenderono  ai  corti- 
glafti.  Frattanto  alla  militare  licenza  subentrò 
l'astuzia  de'  pessimi,  alia  rapacità  che  profonde, 
l'aràrizia  trista  che  chiude,  alla  rìsolulezza 
de' modi,  al  vigore,  alla  dignità  del  reggimento, 
Pincartitudinè,  la  paura,  la  debolezza,  e  con  ciò 
FoppresMone.  Dall'  altra  parte,  se  tacquero  le  se- 
dizioni del  campo,  se  non  ebber  piii  padri  nè  po- 
polo, far  gregge  mentecatto  ì  vassalli,  non  meglio 
disposto  nè  lieto,  fu  guerra  vile  in  palazzo ,  fu  per- 
fidia quivi  e  menzogna ,  furono  lordure,  adulazioni , 
misfatti,  e,  per  un  imperatore  di  spada,  un  idolo 
scettrato  e  fanciullo.  1  re  sei  sappiano  anch'  oggi  : 
mal  gOTeraasi  dalle  Corti  e  per  quelle. 

'  LXXVII.  Che  troppo  non  sapesselo  Costanti- 
no, manifestasi  dalla  ragion  dell'erario;  non  fal- 
lace prova  nè  scarsa,  conciossiachó ,  meno  ci 
dispoglia  un  governo,  e  più  gli  ridondano  gli  espe- 
dienti, e  commendasi  ài  benigno.  Or  sotto  la  do- 
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minazione  del  Grande,  i  tributi  soverchìevoli  nel 
passalo,  non  ctio  si  faccsser  più  miti,  sembraron 
qaasi  ricrescere  pel  fatto  dell'esazione.  Ripigliò  l'oro 
coronario,  percosse  d'odioso  balzello  (della  gleb^ 
senatoria)  i  Padri  coscrìtti,  s'uguagliò  per  ques^ 
agl'iagunì,  a  Kerooe stesso,  a  Massenzio;  cppipro^ 
o^a  riscossione  lustrale  di  cinque  in  cinqqQ 
la  diTersità  delle  taglie  snile  derrate,  coDogineìl^ 
schifoso  provento.  Nè  possiamo  ricusare  la  testi», 
monianza  di  lóbanio  e  di  Zosimo,  cbe  scrisser. 
cose  vedute  :  raccbiudevasì  nella  colta  durissima 
l'oro  doli' alDizione ,  quel  carico  dispietato su  qua- 
lunque condizione  di  miserabili ,:  ^yr*  ogni  qi}aL||^ 
d' immpadizie..  Chi  cKssela^^i^vj^tpie  dt^tag^^^i^i^ 
leratezza,  ne  riptirgò  Galigoli^  o  Vespaf^aiioi,'  ca-1 
lunniava,  secondo  noi,  Costantino,  Io  difendere 
con  E,Ya^i9i;  i^  potessimo  inoltre ;.cli^r>a;erla 
sfLtggita.  yj4Ì,  :  na^alibanio ,  vidi  poveri  (^^^ìj^. 
sollevare  al  cielo  il  trincetto,  giurare  di.non  pos- 
seder sulla  terra  cbe  quello;  nò  tanto  ahimè  so- 
spendeva la  crudeltà  dei  fiscali.  Pagavano  i  chiassi 
e  le  bettole,  i  mendicanti  e  gli  schiavi;  si  doveva 
pc' letamai,  si  doveva  pe' cessi.  Al  sopraslar  del- 
l'ora nefanda,  empievansi  di  smarrimento  le  case, 
lidoperavasi  la  tortura,  sonavano  d'intorno  i  fla- 
(lilaiiiavasi  l' indigenza,  non  capace  di  sud- 
disiare.  La  ^-^la^ioiie  era  quella  in  clic  si  raoUipli- 
cavano  i  servì,  divellevansi  i  padri  dai  Ggli,  li 
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f endevAD»  p&i  mettati,  proefàolViAò  te  flg^Ie  a 
redimersi  deitvUm^nn  qui  lo  slorico  rarttlero: 
a  lurf  se  BOBè  cimcediitdlosdf^oii^primoha- 
lieritdtff  de'  Cristiani'»  almeno  dm  peniiesae  te  la- 
gHme.  QntnCoalle  lapo^oid  chrdfaiarie,  dicnan- 
davAnsi  cckI  rigor  Boa  dlsnts^,  fissala  l'k^^HW 
à  tre  ìitìtti  pél  maAtènimento  del  ceaso,rinii(^' 
IbuÀmI  dascun  temine.  Di  qui  gli  anni  contati  dal 
giro  delle  Indizioni,  conservato  l'uso  tuttora,  dì- 
óienticatane  la  cagione.Blsognà convenire  M  pari 
die,partite  alla  nostra  età  le  Casse  cm-a^flotSOD- 
no,'fiiYOnta l'agricoltura  e  Flndustria,  aemeUipIi- 
caron  pe'  regnanti  e  pe'  suddlU  le-  nwessiti  deSò 
spendére,  se  levansi  pur  oggi  le  grida,  ittni  cade 
lagrimar  iiè  beMemmia  saIl'<H«  dell'  affl^one. 

LXXVIIK  GonfòsM' intanto  pur  io  la  muuifi- 
ceoza  delGrraide,  m  condonandottrìbutiperuDa 
e  dag  voKe,  or  dando  editti  magnanimi  a  conte- 
ner gli  esattori,  or  eccitando  i  rìcbiami,  promet- 
tendo grazie  agli  oppressi,  minacciando  quanti 
fossero  gli  oppressori:  mi  sembra  nìenledimeno 
ch'egH  non  imparasse  dal  padre  come,  senza 
lant' eccesso  di  fasto,  senz'uiius'i graiimoltitudino 
d'olllciali,  di  furbi,  di  parasifi,  senza  la  prodiga- 
lità de' presenti,  lo  sfoggio  degli  cdiGzj,  la  debolezza 
dell'indoli!  iJti'corligiarii  e  gii  amici,  un  troppo 
amor  de'tesori,  della  sontuosità,  della  vanagloria  , 
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senza  esorbitaBZQ  colante,  ri  potavano-nwderar  le 
gravezEB,  consolarle  triste  nadonlmet^  «lt&  oon 
co' bandi  sladiBtL  Nota  il  patrocinio  alla  CWssà, 
degienerato  io  vera  perssouzIónQ,  gBAritini  tirali^ 
neggiando  in  palazEo,  «npiendosl  d'om  è  ^  pra- 
Mnulone,  traTagUaìid»  1  pagani  e  jAgltortodossi' 
per  ogni  stntboéeamento  d' ingiàrie:  qoetta  vera* 
molte' là  mancanza  di  COBlaalloo,  espiala,  noi 
crederem  votentlei^  d  tenalne  dUla vita; pimi' 
maocansa,  e  gtaris^a> "primo  ad  Mve'ittgo^ 
mmto  4fi  qoahiaqaé  no  torto.  Gran  bene-dallù^ 
pield  d^regnanff;  ma  gud  se  fono»!  tAdogi.- 

LXUX.  HoD^dirKd;  niedSf^oMintiiDe-  ete 
qaaoto  dollc  nuudcipalisostanze  fii  donato  ai'Grf- 
stìani  ddl  gloiificator' della  Croce, -impDTftrfa^  le 
oìtlàddfimpèra,eccita«ieragÌaneTOlnH»lè!aco^ 
lera  di  Lituuilo,  d'Entn^fo,  di  Zosittio)  lodo  che, 
mutata  la  reli^no  per  onesti  fini  ó  pol^i,  la  do- 
tasse di  qoellerendite,  perch'ebbe stipoiAo-ranli- 
'  ca:  bensì  que^'ìracondi  storìi^^fi  gli  danno  taccia 
più  grave,  gli  rinibcciano  BpogUanaBti«(mg!mllÌ  a 
slamar  sè  stesso  e  gli  amici.  SòsUemd  da  Marcel- 
lioo  ,*  bn  essere  stato  il  prino .  a  spalancar  le- 
lànci  di  chi  gli  teneva  da  {H-esso;  si  sa  pe»  bandi 
rimastici,  com'egli  per  immanità  ripistotellberaTa 
da'  carìcbi  cittadini  gli  ecclesiastici  d'ogni  '  sorta , 
i  sacerdoti  e  i  maestri  del  Cinismo,  i  medici 
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tatti  e  gK  artisU,  colle  loro  mogli  u  i  figliuoli, 
Imtaciaque  specie  d' operai ,  gli  emeriti  della 
DÙIizfa.  Le  quali  concessioni  tornavano  a  gran 
detrimento  del  popolo,  cresciuta  la  fatica  su  lui, 
quanto  si  DMdtiplìcavano  i  privilegj.  £  quasi  ciò 
fòsse  poco,  si  profoudevan  da  Cesare  le  nobiltà 
per.  dìphMna,  ne  venivano  i  titolati  senza  ufficio, 
ai  dùamavauo  gli  onorati;  moltitudine  d'insolenti 

0  d'ipocriti ,  soUevalisi  della  TOlgarcoadlstone  per 
industrie  (UsavveaevoU,  fyltì  d^perfetUssimi  o. 
de'cbiarissiini,  dli^enuti  duchi  o  pur  conti,  a  dlor 
cine»,  a  miglila,  per  iìtTore  di  ontlgiani,  per 
TÌtupeij,  o  per  oro.  I  qoali,  grossolani  ed  ignaTi, 
forse  di  fnrpisBima  vita,  aon  stìamente  f^anca- 
Tansid^'ObUlgaiàani  citili,  superUvano  dello 
piGH^tiTe  miglicffit  Nato  ia  ornile  calla,  non 
degno  d'Ottorania  qdalonqne,  venero  la  generosità 
dtfeaaaU,  m'inchino  ai  ftégj  del  inerito:  disprezao 

1  iraUgoaU  patrizj ,  rido  ai  cBTsUeri  mal  verniti, 
chè  sarebbe  troppo  adirarsele. 

h\XTL  Cmididoni  di  questa  guisa  ricfaiede- 
vano  le  follezu  del  lusso,  accrescerao  la  codardia , 
radd<^pìaTanolamUaia.Costan(jno,  mutati  negli 
officiali  di  palazzo  gli  schiavi  de'i»-imi  Cesari,  non 
ravvidnò  le  distanze ,  superò  di  tanto  i  boriosi 
nel  conlegno  e  nella  ricchezza,  di  quanto  i  me- 
schinelli  eran  vinti  da  padroni  dominatori.  Più 
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facflo  '  ■  imiaa^narsi  per  tanto,  che  qui  non  sa- 
premir  )  descrivere,  ]a  profìiùon  dello  spendere: 
I^stose  le  reggie  di  Roma,  di  GostanUnopoli,  di 
Hicomedia,  d'Antìoclùtt,  d'Alessandria,  di  Tessalo- 
nica,  di  Sirmio,  dì  Ravenna,  di  Milano,  d'Àrelate,  (E 
Treviri;  splende  le  ville,  icoccfaj,  le  suppellettili, 
panroso  il  numero  de'servitorì,  de' custodi,  dei 
p^lgi,  delle  itenmine,  degli  eunuchi,  paoroso  quei 
delle  bestie.  Non  erano  mal  negati  Divori,  per  testi- 
monianza d'Eusebio,  chi  pure  ne  focesse  dimanda: 
l'Imperatore,  die' egli,  d'animo  generoso  ed  ec- 
celso, gratificava  largamente  d'onoranze,  di  mo- 
neta, di  possessioni;  moltissimi  riportarono  la 
^gnità  senatoria,  non  pochi  la  consolare;  si  creò 
dì  dncbi  un  esercito,  di  conti  una  gerarchia;  si 
ricostitaì  l'ordEoe  de'patrizj,  la  nobiltà  più  alta 
fra  tutte,  una  mano  di  consiglieri  trascelti,  e  qaaA 
padri  del  principe.  Laonde  un  numero  infinito  di 
cittadini  risplendera  ne'sommi  onori ,  specialmente 
iounagiuate  gradazioni  diverse  a  satisfar  piiì  deaii. 
Eusebio,  rìféKndoci  qóbste  cose,  fbggiò,  senza 
volerlo,  una  satira.  Ma  dtliberatamente  Aurelio  Vit- 
tore ed  Eutropio  biasimaron  tali  follie,  l'uno  cri- 
ticando gli  scialacquamenti  del  Grande,  perchè  lo 
soprannominaron  pupillo,  il  secondo  notandone  la 
coiidiscenilcnzii  e  quasi  la  balordaggine  per  voglia 
d'unii  iKipoIariUi  non  sensata.  Vero  (;  che  (jucstc 
scìa^'ur^itczzc  profiU.ivano  alla  tìrannìrle,  caduto 
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interamente  l'ordine  senatorio,  condottosi  ad  esser 
no  consìglio  municipale,  una  splendida  ragunanzìi 
di  scioperati;  l'equestre,  ^vetusto  e  s\  rispettalo, 
confonderasi  nella  torba  degli  onorati  ;  la  plebe 
intitolata  da  Marte,  si  fìiceva  pur  disarmare.  Che 
se  pei  regolamenti  militari  di  Costantino  s'aboli- 
rono i  donativi  all'eserdto,  si  cessò,  come  ne 
pare,  la  vei^ogna  degli  stipfflidj  consenUti  n^ 
antecedenti  governi  alle  coU^anze  de*  barbari 
sotto  nome  di  federati;  se  commendansi  le  vittorie  , 
di  cotant'uomo  sa  molti  di  quelle  razze,  uè  r^ 
storossi  l'erario,  nè  raffermaTasi  la  potenza, 
dilapidati,  e  tosto,  i  risparmj  nelle  prodigalità  cbe 
dicemmo,  assoldate  [ùii  migliaia  d'Alemanni,  di 
Franchi,  di  Sarmati,  emaniate  le  dignità  dello 
Stalo  ne'  condottieri  di  quelli,  agevolalo  il  su- 
bisso. 

LXXXI.  Mcemmo  già  delle  leggi,  ne  lodammo 
la  rettitudine:  una  mente  più  stabile  nel  prqposito, 
una  mano  (hù. vigorosa  n'avrebber  fin  vantai 
gialo.  Narrano  sotto  il  r^o  di  Costantino  ia  giu~ 
stizia  benigna,  le  condannagioni  rarissime;  non 
aftooano  scarsità  di  misfatti  nè  leggerezza.  Ono- 
rando l'abborrìmento  del  Sire  ne'delatori,  sante, 
benché  severe,  le  pene;  ma  durò  quel  flagello 
sterminatore,  non  tanto  mantenute  le  ladre  confi- 
scwtioni,  che  n'eran  pur  le  motrici,  si  partitele 
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In  maggior  numero  d'assiissini.  Ben  essi  merìtaran 
tal  nome  i  fetì^  petitori,  dico  qnell'infìime  genìa 
di  ciAicnlarj;  di  domestici,  di  castrensi,  che  tan- 
pestarano  ì  Cesari  più  gnardinghi,  aprìvan  le  gole 
iOBaidabnì,  non  riflnlran  di  cbiedeFe  le  sostanze 
de'condannati,  la  condanna  degl'innocenti,  cbia- 
mavano  in  giudizio  gli  estinti,  diseredavano  gli 
orfeneUi,  caccIaTanli  dellé  magioni  paterne,  li 
confondevano  con  gli  scbiati.  Fra  mezzo  a  tante 
miserie,  forsennata  la  rivalità  delle  mense,  delle 
vestì,  de'sen'ìdori,d^ cavalli,  d^K addobbi,  delle 
mollezze  n^ctalarissimi  e  negl'-fflustri,  rìcrescenti 
le  angosUé  pé'cittadtai,  la  fhtìca,  la  desolazione, 
la  bine.  Se  non  che,  l'industria  sempre  minima 
ne'paeei  dell'Occidente,  or  quasi  del  tutto  perdu- 
tasi, le  campagne  in  parte  vacanti,  nel  resto 
abbandonate  dai  Uberi,  lavorate  in  maggior  parte 
da  coloni  o  da  schiavi,  il  prezzo  dell'oro  ecces- 
sivo, le  usure  al  dodici  legalmente  nella  presta- 
gion  de'  contanti,  al  cinquanta  pei  viveri}  tutto 
ciò,  malgrado  le  apparenze  degli  orgoj^iori,  mo- 
strava impoverito  l'imperio,  non  bastevoli  umane 
forze  a  ricondurlo  iu  istato.  Per  cotali  riguiu^  e 
per  altri,  grande,  torno  a  ridir  Costantino,  per 
gli  uomini  e  per  l'età,  grande  pel  trionfo  dato  alla 
Croce;  non  cosi  per  l'arti  di  regno,  non  forse  co^ 
per  l'animo ,  se  dice  vero  la  Storia ,  meditata  senza 
pasaion  che  traveda. 
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LXXXn.  Non  è  da  negar  tuttavia  mfdagerole 
Teramente  la  condizione  di  lai;  tanto  in  decadi- 
mento  l'impero,  degenerala  l'indole  nazùMtale, 
idombati  nellagenerazione  presente  iviz|  diqDattro 
secoli;  tanta  la  sdop^aggine,  la  viltà,  l'Igno- 
ranza ;  tante  le  resistenze  da  vìncere,  le  contrad- 
dizioni da  conciliare.  In  mezzo  al  tristo  disordine, 
o  non  era  più  redenzione,  0  sitante  la  mcmai^ 
clila.  Costantino  seppe  ordinarla,  Io  seppe  con  si 
gran  senno,  cbe  darò  l'opera  immensa,  non 
agglimsevi  la  moderna  polIHca.  Per  quella  gran 
catena  d'nlBq,  ^  uni  rispondenti  con  gU  altri, 
la  potenza  govematrìce  diffonderasi  più  spedita 
no'  rami  di  tutto  l'albero,  v'infondeva  una  vita 
miracolosa,  ma  stdtanto  pur  vietabile:  qndlad^o 
s{rirtlo  non  era  da  reetituirri  pw  uomo,  nÒ  mdno 
da  veder  che-mancava.  Un  ingegno  più  vasto  nd 
concepire,  una  volenti  [hù  tenace  avrebber  trat- 
tenuta fors'  anco  la  violenza  del  male  con  rimeiy 
l^ù  generosi ,  non  guarito  giammai',  se  por  non 
pretendasi  modo  a  risuscitare -i  cadaveri. -Bensì 
quest'alta  virtù  risedeva  nel  Crìetiane^o,  oè 
gioTossene  interamente  quel  despota,  raggirato, 
il  so,  dal  perversi,  ma  si  non  Ikcile  ai  buoni, 
non  perseverando  ne' propositi  di  Nicea,  cacciando 
In  eòlio  Atana»o,  dimesUcandosi  con  Eusebio.  I 
SoGs^  del  secolo  dedmottavo  credettero  bel  tro- 
vato sostenendone  la  converuone  bugiardaj  gli 
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ap(d(^psti  Cristiani  bticaron  dali' altro  iato  a 
difenderlo:  saprafloa  L'nna  c  l'altr' opera;  coloro 
danneroU  per  Io  scopo,  maledicendo  la  memoria 
di  Costantino  a  morder  la  religione;  questi  per 
eccesso  di  zelo,  com'ella  sostener  si  dovesse 
nell'onoranza  d'un  uomo.  De*  pubblici  fìltti,  la 
storia;  de' cuori,  giudice  Dio. 

LXXXIIL  Mufla  del  rimanente  oscurava  io 
SEdendore  delle  vittorie.  Due  prove  ne'Got!  e 
nefSannati  pareva  li  son^ìoga<;scro  finalmente: 
Alarico,  re  di  qne' primi,  obbli^uvasì  a  rornirc  un 
corpo  di  quarantamila  ausiliarj  ;  nè  molto  dopo 
risorgevano  i  Limiganti,  vendicavansi  dal  ser- 
vaggio de'Sarmati,  discacciavanli  del  paese:  li 
ricoverò  Costantino,  in  numero  di  trecentomila, 
rintegrò  de' meglio  robusti  le  file  della  milizia,  gli 
altri  disseminò  per  la  Tracia],  per  la  Scizia,  per 
la  Macedonia,  per  l'Italia,  nella  qualità  di  coloni. 
Gli  ambasciatori  de'Blemmi,  degli  Etiopi,  degli 
indiani,  si  recavano  a  salutare  il  monarca,  rinno- 
veliavano  l'amicizia,  presentavano  doni  ricchis- 
simi, n'avevano  de' maggiori ,  non  solito  Costan- 
tino di  tollerare  che  persona  lo  soverchiassi;. 
Parevan  medesimamente  gl'  inviati  di  Persia , 
ridomandavano  l'allfìanza,  cogliendo  Cesare  il 
deabv  a  rendtir  iiiù  iiciicvolo  ijucl  governo  pei 
CriBtiaju  che  soggiacev  angli.  Ma  riscaldavasi  poco 
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appresso  la  gioventìi  del  Saasanide,  richiedeva  con 
legazione  superba  le  Provincie  al  di  là  del  Tigri. 
Veccbio  di  sessantaquattr'anni,  ritrovò  Costantino 
gli  spiriti  bellicosi ,  gli  tornarono  alla  memoria  i 
beÌgi(H*ni,  l'Alpi,  Verona,  il  ponte  Milvio,  e  Cibale, 
e  Hardia,  e  Andrinopolì,  e  Calcedone;  ripensò  le 
gtie  deU'Istro,  ripensò  le  valli  del  Reno,  si  lanciò 
dal  soglio  imperlale,  non  rese  lunga  risposta:  Me 
saretd»  personalmente  con  Sapore.  Usponera 
quindi  l'es^cito,  si  com[dacea  della  vista,  risalo- 
tara  il  segno  della  vittoria:  perch'ali  eresse  de- 
bellata la  terra,  nient'altro  diceva  mancargli  clie 
trìonbr  de'Persianù 

LXXXIV.  Dio  non  lo  eom^qne  in  tal  voto, 
lo  richiese  al  vero  ^ndicio.  Infermato^  ad  Ele- 
nopoH,  si  ridusse  oà  palazzo  d'Aqidrone,  sui 
dintorni  di  Nlcomedia.  Differito,  non  lodevolmm- 
te,  il  battesimo  quand*  eragli  ficvente  la  vita, 
lo  dimandò  moHbondo,  r  ebbe  pel  ministero 
d' Eusebio  ;  veneranda  la  dignità  del  poideAce, 
non  viziati  dalle  mani  dell'Ariano  gli  effetti  del 
sagramento.  Ricreato  di  quella  grada,  ^nUla- 
vane  Costantino,  rimaneva  ne'  candidi  abbiglia- 
menti, ricusò  morir  nella  porpora:  gli  mù 
afBdavanlo  del  perdono,  l' alti-a  gli'  membrava  i 
trascorsi.  Né  vinserio  in  quell'ora  suinrema  i  perfidi 
consiglierì,  soli  nella  reggia  dolente  cmitradendo 
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ai  baoni  1* mitrata;  iriclùani6  dal  bando  Atanasio, 
rìchiamà  gli  onesti  pastori,  discacciati  delle  loro 
Chiese  per  niqnitd  degli  Eretici:  riparazione  tarda 
né  snlDcienle,  quand'egli  no»  poteva  condurla. 
Dettò  l'alUme  volontà,  fldolle  ad  eccle^Uco 
d^I'inibtti,  con  superbia  e  con  otUità  de'setlaij, 
s'^i  non  fu  mal  animo  nella  scella:  confermoTri 
la  dirldon  ddr imperio,  vi  raccomandò  la  con- 
cordia; non  giunse  a  rivedere  i  pinoti,  morto  il 
giorno  di  Pentecoste,  rìcevnto,  com'è  da  credere, 
nel  regno  cbe  non  ha  frodi.  Tolsero  con  pompa 
il  cadavere,  Io  vide  Costantinopoli  nelle  sale  ce- 
saree, alto  dominante  la  Croce  sui  padiglioni  del 
feretro,  sfolgoranti  per  i^ni  dove  le  cere  io  ric- 
chissimi candelabri,  assidue  le  preghiere  d^a 
moltibidine,  solenne  il  benedir  de'ponteSci:  for- 
senoate  le  fogge  cor^anesche,  vive  In  essi  le 
inezie,  vive  le  adalaEioni  col  principe  nella  bara. 

LXKXV.  Da  quanto  aUtiamo  discorso  non  sari 
cosa  difficile  pò:  Io  storico  il  giudicar  di  tan^nomo, 
non  incerto  V  animo  de'lettorì.  Senza  ineconizzatlo 
nn  J^MHtdo,  siccome  la  vanezza  de'Greci,  gli 
debbon, certo  i  Cristiani  la  cessazion  dell'  offese, 
l'esistenza  loro  civile;  gli  debbono  generosità  splen- 
ifidissime,  i  delubri,  le  immunità,  le  agevolezze  dei 
ùnodi,  la  predilezione,  le  rendite;  se  ciò  con  in- 
genuità d'intenzioni,  allo  Scnitator  de'  pensieri  la 
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cerlitudìna  Sollevate  le  discordie  nel  .Cristìane- 
Bimo,  si  provò  di  comporle;  scorta  ]a  verità,  la 
protesse;  soprafiìitlo  per  detwlezza,  noa  manlen- 
Desi  oe'geoeroù  proposti,  desolò  la  Chiesa  di  Cristoy 
gareggiò  co'tìranDÌ;  vano  il  richiamar  dì  Silvestro, 
lagrìmandone  moribondo.  Non  durava  Marco  gran 
tempo  ndl'ereffità  del  gran  Padre;  Dio  proscio- 
glieva  lui  stesso  del  combattimento  durissimo, 
trasportavalo  nella  faee,  fidava  il  governar  della 
nave  all'intreindezza  di  Gìtdio.  Per  quanto  è  del 
nipnarca,  non  rabbassra^  Costantino,  tA  non 
lo  magnificberemo  di  troppo.  Capitano  egregio  o 
soldato,  dlstermlnò  gli  oppressori  delle  nauoni, 
ricondosse  la  pubblica  sicurezza ,  gasUgò  gli  esterni 
aggressori,  vendicò  la  reputazion  dell'esorto. 
Veduta  la  co5titazÌ(Hie  fn  rovina,  si  sovvenia 
DiocIc^ano,rìrabbrìcolla  nel  disegno  dell'esecrato; 
minori  al  Grande  gli  ostacoli,  cresciuta  la .  ne- 
gligenza degli  uomini,  lui  solo  all'impresa.  Fa 
legislatore  accortissimo,  proporzionò  le  diverse 
ordinazioni  alTutil  suo  proprio,  non  carò  gran 
fatto  i  vassalli:  perdonò  qualche  vecchio  delnto 
a  sciagurate  Provincie,  diminuì  per  tutte  d'un 
quarto  i  tributi  sui  possedimenti  di  suolo,  minacciò 
per  editti  magnanimi  l'avarizia  degli  esattori; ma 
le  sue  profusioni  d'ogni  maniera  chiedevan  par 
denari,  e  lrovavanli;ma  quella  sua  debolezza  n^ 
amici  e  negli  ufDciali ,  quel  flagello  di  cortigiani  e 
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di  UtolaU  ripoDabavano  sulle  geoU,  le  straziavano , 
le  fliuTano.  La  porpora  dell'eroe  à  macchiò  nel 
sangue  ancor  essa,  nà  mi  di  isigitmie  ti  bari>ari, 
«  maccbiava  nelle  vendette,  sì  maccbiaTa  negli 
assassini  donuBticLK  sa  dì  tali  mìsfìtltì,  se  ne  ignora 
la  penitenza.  Non  toccberò  le  accuse  della  per- 
sona, rambizioae,  la  Tanità,  la  grandigia;  lod&- 
rollo  per  la  castità  della  TÌta,  la  fiitica,  la  tempe- 
ranza: segnalatosi  nell'amore  de' buoni  stadj, 
n^la  protezion  AefeapiotAi,  A  rallegrò  d'impero 
lunghissimo,  noi  contristarono  ribeltioni}  che  tale 
non  vorremo  chiamare  quella  freneua  ^  Calo- 
cero,  che  preser  vivo,  e  bruciarono.  Bello  della 
statura  e  del  volto,  speditisùmo  ndle  membra, 
l'acclamavano  ìrigaardanU,  ron(ffavaiia  le  na- 
zioni; ablwnriTanlo  i  snpwbi  del  pagamAmo, 
n'aggrandivano  le  mancanze,  n'oscuravan  la  riao- 
manza:  ì  Cristiani  lo  vendicarono,  forse  con  altro 
eccesso. 

LXXXVI.  Giunto  dalla  Siria  Costanzo,  si  tei^ 
minavan  le  funebri  ceiimoirìe ,  deponevan  l'ossa 
del  Grande  nell'avello  che  preparossi;  magnìfica 
la  struttura,  amile  il  rituamento,  l'atrio  nella 
Chiesa  de' Santi  Apostoli.  Si  dolsero  alla  nuova 
ofTesa  i  pagani  del  Campidoglio,  ne  tiraron  ven- 
detta di  sagrilegio:  ascrissero  il  trapassato  nel 
catalogo  degli  Diì,  si  compiacquero  del  sarcasmo. 
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L'interdizione  de'teatri  e  de' bagni,  le  pubbliche 
querimonie,  le  dimostrazioni  di  lutto,  non  erano 
dimenticate  per  tanto;  si  bandivau  clamorosamente 
sul  Tevere,  si  bandirono  nell'Italia,  per  tutto; 
meglio  a  lusingare  i  figliuoli  di  Costantino,  che 
non  a  pianger  lui  stesso.  I  Senatori  di  Roma, 
nell'ansietà,  nell'incertezza,  nell'espettazion  di 
comandi;  gli  ufficiali,  più  timidi  e  più  guardinghi, 
quanto  in  maggior  altezza  di  grado;  i  cortigiani, 
attentissimi,  diOidenli,  spediti  a  tutte  ignominie;  gli 
eserciti,  commendando  i  fatti  del  morto,  traendo 
buoni  auguij  pe'riTi;  la  moltitudine  de'vassalli. 
Dell' ÌDdiflbrenza  e  nel  sonno;  i  maleTOli  nella 
speranza,  gli  onesti  nella  paura:  si  rimaneTan  gli 
sigliti  nella  gravità  dell'evento.  Di  rado  condizioni 
disBom^anti  van  dietro  all'esequie  de'prìocifù. 
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I.  a  Dk)  sradicò  la  famiglia  di  Costantino, 
siccome  queHa  di  Davide:  le  scelleraggiDi  d'ambe-, 
due  proTOcaro&o  alla  ttestemmia;  non  trovaron. 
misericordia  i  lor  posteri,  mmirOD  tutti  di  spada.» 
Le  parole  del  TUlemont  riconfermauo  ì  gindi^  che 
proferimmo,  d  poi^ono  solemie  principio  alla  nar- 
razione che  seguita.  Koa  trattennero  i  Cortìg^ani 
lor  arti,  maccbinaron  cmde  vendette.  Grandissima 
la  prepotenza  Ablavio  ne' consigli  del  trapassato, 
scandalosa  la  presunzione,  invidiatane  la  fortuna; 
prefetto  nella  ginrisdizion  d' OriEsnte,  primiero  tra 
i  iìiTOrìti,  rigirando  l'Imperatore,  dispensando  ca- 
pricciosamente le  grazie,  pib  spesso  le  infporìe. 
Da  costui  l'esaltazione  dì  Dalmazio  e  d'Anniba- 
liano,  gridata  non  politica  pel  governo,  incresce- 
vole ai  figliuoli  di  Costantino:  fu  questa  l'arme  ai 
perversi,  questa  la  ragion  delle  insidie.  Sparsero 
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m^gli  alloggìaRiBiiti  e  ne'trivj,  non  esser  da  dise- 
redare i  iegiltimi  ad  utilità  degl'intrusi  ;  piii  regna- 
tori, più  rischj;  certo  il  parteggiar  delle  genti, 
necessarie  l'armi  civili  con  emuli  senza  dritto, 
non  legati  por  fratellanza.  La  trama  destramente 
condotta,  insursero  le  milizie  per  ogni  dove,  Bt 
giurarono  ai  Sgli  di  Costantino,  esclusero  la  so- 
vranità de'nipoti.  Promulgossi  nel  tempo  stesso 
l'elezione  provocata  sul  Quirinale;  cumulava  le  im- 
periali prerogative  negli  angusti  germani,  non 
ra^onava  degli  altri:  tnmnltoavano  le  dttà  piii 
cospicue,  dìchifiraTanù  nelle  proteste  medeume, 
compraU  gli  urli  del  pop<^ ,  non  sapendo  che 
s'abbajasse.  E  tale  abbica  por  sentire;  se  non  che 
fiii  mìseramente  Io  pagano. 

IL  Tutu  accusanCoAaozo  del  bruttissimo  Ura- 
dimento;  nessuno  scrittore  i  fratelli:  se  tutti,  dico, 
l'accnaano,  Entropio  non  esento  uè  Solante,  pro- 
ponenti strana  dilèsa,  che  permise ,  noa  onnandò; 
qnati  ali'  iniquità  non  dia  mano  chi  può  frmarla 
e  noi  tanta.  Ma  fella  per  altri  riatti  l'atrocità  di 
colui:  salvi  dalia  feroce  plduglia,  rifiigtavansi 
nelle  stanze  imp^tdi  Annib^ano  e  Dalmazio,  si 
rendevano  alla  clemenza  del  principe,  si  fidavano 
alia  pietà  del  cugino;  racc4Uis<dali  di  fluiilì  acay- 
gjimenli ,  giurata  loro  la  vita.  Con'  appena  li 
richiedevano,  far  daU  ndl'arlAria  delle  nìline. 
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tmcidati  senza  parola;  trucidato  il  vecchio  Ahdì- 
baliano,  trucidato  Giallo,  fìatelU  di  Costantino, 
tmcidati  cinque  nipoti,  tmcidati  Abla<rÌo  ed  OUalo, 
qnesf  ultimo  de' nuovi  patriz] ,  conceduta^  una  so- 
rella dal  Grande:  scellwate  stragi,  non  vane  all' am- 
bizion  del  tiranno.  Scamparono  1  minori  figli  di 
Giallo,  sol  essi  della  sfortunata  progenie;  Gallo, 
non  per  la  giovinezza  innocente,  ma  cagionevole 
di  persona;  Giuliano,  non  uscito  ancor  dell' infàn~ 
ziaj  traftigatodal  vescovo  d'Aretnsa  nell'  Immanità 
degli  altari.  Tedrano  che  rendesse  lo  sciagurato 
al  IieoBfattore  e  all'asilo. 

■ni.  Consumata  l'atroce  candOcina,  percossone 
d'orror  rnniverso,  convenivano  i  tre  fratelli  nella 
reggia  di  Slrmio,  rìnnorellavan  tra  loro  la  dlstrì- 
buzioa  d^i  Stati:  al  giovin  Costantino  laGallia,  la 
Brettagna,  le  Spagne,  e  ^  la  Capitale  novella  e 
certa  preminenza  d'onore,  per  l'esser  di  primogeni- 
to; a  Costanzo  la  Tracia  coO'  Oriente;  a  Costante 
l'Africa,  e  l'Italia  coli'  Illirico  Orientale.  Sembraron 
contenti  a  vicenda,  pubblicaron  Ic^gì  bellissime 
contro  le  delazioni  segrete,  la  malignila  de' libelli, 
gii  ahaiA  oe'  procedimenti  giuridici,  la  profanazion 
de'conoul^;fa  creduto  ne' primi  giorni  a  magnanimo 
re^pmento,  si  mostraron  degni  del  padre.  Ma  ces- 
sarono le  illusioni,  s'alterò,  nè  tardi,  la  pace;  ri- 
chieditor  Costantino  d'una  parte  dell'Italia,  e  del- 
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l'Arrica  per  vanissiini  sotterfugi,  dileggiato  nella 
pretension  da  Costante,  ricorrendo  all'armi  fu- 
rioso. Facevasi  verso  Aquileja,  ne  devastava  le 
terre,  men  guerrier,  che  predone:  lo  ributtarono  gli 
accorrenti,  lo  coadussero  nell'ioaidie,  lo  stermi- 
naron  co' suoi.  Tratto  dell' Alsa  il  cadavere,  gli 
fiirono  generosi  d'esequie,  lo  cliiase  CostanUno- 

.  poli  nella  tomba  del  genitore.  A  Costante  rimaser 
senza  questione  le  Provincie  del- morto;  lo  richia- 

.  marono  sulle  ripe  del  Reno  subite  invadoni  di 
Franchi ,  usciti  a  vant^lar,  se  potessero,  negli 
aitimi  aTTenimenti  Lenta ,  né  troppo  splendida  la 
vittorìa;  contento  il  giovine  capitano  al  queto  ri- 
partir di  coloro,  al  mero  approramento  del  re, 
che  davansi  pel  flituro.  Più  scora  la  fazion  di  Bret- 
tagna,  se  pur  ne  tace  LIbanio,  se  brevissima  la 
dimoranza  del  principe,  se  nulla  indicazion  di 
trionfo.  Ritornava  dunque  in  Italia,  non  inutile 
quel  ritorno  a  sovvenir  la  Fede  cattolica  ne'  rin- 
novellati dmenti. 

IV.  Quand'  egli  rimise  a  Costanzo  U  testa- 
mento cesareo,  non  erasi  trascurata  dall'Ariano 
la  beile  oppwtnidtA  d^l'lncontro;  non  ristettesi 
Eusd>io  di  Nicomedia,  non  i  primi  della  fedone, 
già  tanto  rigogliosa  in  palazzo:  strinsersi  ne'  pro- 
ponimenti medesimi,  concertarono  le  malizie,  sov- 
vertirono la  religione  del  principe,  esacerbate  le 
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diciate  rorinose,  chiesta  la  ragion  ddia  forza; 
espulsi  delie  loro  chiese  ì  vescori  men  codardi, 
non  risparmiate  le  offese,  dod  le  piti  vUlane  mi- 
nacce, anche  su  taluno  compiutele,  riversato  il 
sangue  de' martiri.  Atanasio  principalmoile 
vano:  fulminati  della  sua  lingua,  pers^^tì  ndle  ' 
sciagurate  congreghe,  impotenti  nc^oloro  male- 
dizioni, dissendnarano  la  calonnla,  sUpendlaTano 
gli  assaedni.  Tenne  al  Quirinale  il  magnanimo, 
nè  sol  per  esilo;  renne  per  contéssar  la  sua  fMe, 
per  aver  sostegno  e  certezza  l'infallibii  voto  di 
Giulio.  Nè  questo  ^i  mancò  dal  gran  paike,  non 
la  cordiale  amidzia,  non  la  solennità  d'un  Concilio  i».  ut. 
soUa  terra  viva  di  IMetro.  Ma  poiché  le  dlcbiara- 
zioni  apostoliche,  le  preghiere,  nè  le  minacce  non 
valsero,  cratinnati  gli  scandali  d'Orieitie,  rilnl- 
lando  CostanUnopoli,  mescolandole  profonazioni  e 
le  stragi  ai  Ameralld'EnBeUo,  tollerando  U  qot^o 
eùliodi  Paolo,  surrogando  aU'intauso  cheseppelli- 
Tano  nn  altro  nsnrpator,  Macedonio,  favoriti  gli 
eretici  da  Costanzo,  travagliati  disonestamente  i 
catbdici;  per  tali  sciaguralezze  lagrimava  11  sommo 
Gerarca  ne'silenzj  di  Laterano,  si  volse  alla  jdetà 
di  Costante:  a  Non  venir  colle  soe  parole  accu- 
sati» del  fratto,  raggirato  miseraUtmente  dai 
trisU,  non  pervertito,  sperava:  rìchiamassdo  nel 
dritto  cammino,  usasse  i  Ihilemevoli  modi,  lo 
convincerebbe  senzialtro,  lo  ricondurrebbe  alla 
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sincerità  della  fede,  vi  rìcondarrebbe  le  nazioni  con 
lui.  Ma  deh  non  ritorcesse  lo  sguardo:  consideraEse 
le  sagrileghe  divisioni,  le  cUiese  vedovale  degli 
ottimi,  lacerate  in  brani  dai  pessimi,  le  bestemmie 
predicatene!  santuario,  le  vergini  sovvertite ,  i so- 
litari disturbati  pei  deserti  e  per  le  foreste,  gli  am- 
biziosi nell'oro,  gli  umili  nell'  inedia,  rubato  il  pane 
degli  orfani,  rimandate  in  pace  le  vedove,  ladri, 
non  amministratori  gl'intrusi:  per  loro  battagliante 
ne'  trivj ,  emula  della  forsennatezza  pagana  la  plebe 
illuminata  da  Cristo;  i  tempj  voli  e  negletti,  le  co- 
scienze nell'ansietà,  ne'rancori,  nello  studio  delle 
vendette.  Cesserebbero  questi  mali,  se  la  reggia  non 
fomentasseli,  se  Cesare  non  tiranneggiasse  ne've- 
Bcovi,  se  loro  dimandasse  che  credere,  non  pre- 
sumesse insegnarlo.  Cesserebbero  questi  mali,  ces- 
serebber  tranquillamente:  ov' indurassero  tuttavìa. 
Dio  lo  fe'prìncipe;  ricordasse  nella  sua  pmdeoza, 
non  esser  le  lerrraie  ragioni  da  mandare  innanzi 
all'eterne.  » 

V.  Costante,  zelantissimo  nella  Fede,  accettò 
di  grado  la  pratica,  miste  le  rimostranze  al  fht- 
tello  con  parole  non  sapplii^roli;  ottenne  die 
verrebbe  nna  depotazime  di  vescovi  ad  infor^ 
marlo  e  scolparsi.  Concessione  di  questa  sorta  non 
moverasi  d'animo  liberale,  sì  bene  di  panroso; 
viva  l'indcde  del  chiedente,  maggiori  di  lunga 
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mano  le  fbrze,  Sapore  non  arrestandosi  per  osta- 
coli, tornando  sempre  agli  assalti.  Rincoratosi  alla 
morte  di  Costantino,  provocato  sconn^otamente 
dal  gioTine,  corse^ava  il  Aero  Persiano,  dub- 
biosa la  fortuna  imperiale,  nulla,  0  bene  scarsa,  la 
gloria.  E  studiavano  non  pertanto  i  generali  d! 
Cesare,  fortificata  per  tempo  e  sulla  ^tta  del 
Tigri  la  inazza  militare  d'Amida,  frenato  nella 
disciplina  l'esercito,  raccolte  più  migliaja  dì  Goti 
e  di  Saraceni,  speditìssimi  a  quella  guerra;  van- 
ta^^dosi  nella  presenza  d'Ormisda,  quell'esule 
fratello  di  Sapore,  cacciato  per  domestiche  dis- 
sensioni, or  fatto  capo  ai-  ribdli;  vendicato  il  re 
dell'Armenia,  guadagnatane  l'amicìzia.  Esposta  del 
continuo  la  Mauritania,  non  beile  ai  dlfbnsori 
prevenire  le  correrìe  su  tanta  estenuon  di  fron- 
tiere, pers^uitare  II  nemico  nelle  subite  ritirata. 
1  Persiani,  ritentando  plb  d'nna  volta,  non  erano 
pervenuti  all'Euttate:  nientedimeno  Costanzo  non 
prevaleva,  molta  la  vergogna  e  i  disastri;  -reodu- 
tesi  le  ftirtezEe  di  minor  conto,  assediate  le  rima-* 
nenti;  necessario  il  correr  per  bande,  non.  gra- 
devole ai  legtonarj,  IkUcoso,  mlcidialissìmo ,  non 
tornante  a  grandi  vantaggi;  rinascente  la  molUtu- 
dine  d^nemici ,  ostinatissima  nelle  prove ,  ributtata 
vanamente  dell'aggressioni,  sbaragliata,  non  vinta, 
per  olio  incmitri.  Una  battaglia  generale  coronava 
l'esercito  di  Costanzo  nelle  pianure  dì  Singara:  i 
T.  m.  9 
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vincitori  sogukiirono  a  dar  la  caccia,  occuparono 
gli  alloggiamenti  de'Persi,  divagaronsi  pel  bottino; 
quand'ecco  null'oscurità  della  notte  ripiombaTano 
l^r  inimici,  [liìi  spaventoso  il  macello,  uguale  d'ambo 
i  luti  la  perdita.  Ne  derivò  per  forza  una  tregua, 
non  ciTetto  di  convenzione;  la  mantennero  dae 
stagioni,  men  dandosi  gli  orgogliosi  al  ristoràmeRtO 
dell'armi ,  che  non  a  travagliare  i  Cristiani,  Sapore 
de'martirj,  Costanzo  dell'eresia.  Agli  Storici  della 
Chiesa,  la  persecuzione  del  Barbaro;  a  noi,  poco 
dell'imperiale,  sol  quanto  ripercos^  in  Italia. 

VI.  Scaltri  gli  ambasciatori  a  Costante,  riu- 
scita indarno  la  visita:  da  ciò  più  baldanzosi  gli 
eretici,  piii  superbe  le  pretensioni.  Radunaraasi 
odia  dttà  d'Andochia,  distendevaao  on  altro  «io- 
bolo,  preférÌTaulo  a  quello  stesso  cbe  quivi  aot- 
toscrisserqaattr'anDÌ  inriina  nella  lor  coagreganza 
chiamata  dalla  dedicazione^del  teiafio ,  fidavairio  a 
DOOTÌ  legali,  lo  mwdavaao  io  OccidentK  Sedeva 
il  Sire  a  Milano,  l'attoniiaTa  gran  oumero  di 
ivelfifi,  ragionavano  de'rìmeclj  a  purgar  le  ^scoi^ 
die:  sopraggiugneva  il  grande  Atanasio,  fulminava 
i  perfidi  messi,  gridava  il  simbolo  di  Nicea ,  rìchia- 
nuivasi  alla  pietà,  rìcbiamavasi  alla  giustizia  di 
Cesare:  «  Sol  quello  il  simbolo  della  Chiesa,  qn^o 
il  paragon  della- Fede,  quello  leneTaogli  Apostoli^ 
qoel  sob>  ne  tramandavano,  quello  restwebbe  in 
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eterno.  Non  egli  preBumeva  difbndedo,  non  pjìi 
degni  e  santi  poMeflci:  difenderanlo  Cristo  e  la 
Cliiesa.  Bastavagli  professario  senza  paura,  ba- 
stavagìi  però  meritare  la  calunnia  e  gli  eailjj 
terrebbe^  pib  ìieaio,  s'egli  maitasse  le  scuri. 
Lagrima  re  la  cecità  de'settarj,  lagrimame  pb 
l'ambizione:  di  qni  veramente  la  corruttda,  dì 
qui  le  maledette  scissure.  Non  chiamati  a  regger 
le  Chiese  nell'elezìoo  ddio  Spirito,  ribelUtTaosi 
dai  pastori  legittimi,  diifondsvano  l'erecóa,  sbugìar^ 
davano  Pietro  e  Giovanni,  dlEbrmavan  gf  inse- 
gnamenti di  Paolo.  Venivano  innaD2Ì  ai  Gont^  ; 
ne  befbvaiio  la  sapienza,  ne  deludevano  le  san- 
zioni, gareggiavano  di  perQdia:  ma,  spregiati 
all'umile  plebe,  all'eredità  ile' Santi  più  caTa,pro- 
stituivansì  ai  Grandi,  lusingavanli,  perverti  vanii, 
tornavano  colla  protezione  di  loro,  abbattevan  le 
porte  del  santuario,  ne  cacciavan  gii  unti  di  Cristo. 
Frattanto  il  minor  danno  pe'vescovi,  soli,  deni- 
grati, banditi,  nc'pericoli  c  nella  miseria:  scia- 
lacquavansi  le  sostanze  del  povero,  s'inGammavan 
gli  odj  nefandi,  solitarie  le  chiese  de'battezzati,  non 
raccolta  I  mfanzia.  non  addottnnata  la  gioventù, 
non  consagrate  le  nozze,  non  confortati  al  passo 
i  morenti,  non  benedetto  li  sepolcro:  disperse  le 
misere  pecorelle!  nella  dispersion  dei  pastore,  fug- 
genti all  urlo  del  lupo.  Movessesi  la  misericordia 
d'Augusto,  riparasse  tante  disgrazie,  non  con 


132 


STOBIE  ITALIANE 


la  pr^tenza  o  la  spada,  non  giudice  nello  reli- 
giose materie;  congregasse  nn  pieno  Concilio, 
prot^gesse  la  libertà  di  ciascuno  per  l'accuse, 
per  le  eUEbse,  pel  domma;  pronanzierebbero  t  ve- 
scotì:  alla  infppellabil  sentenza  si  piegasser  tutte 
le  iVonti,  sacerdoti  o  pontefici,  c<otonati  o  Tassalll 
Cosi  dimandar  la  ragione,  cosi  l'equità  non  ba- 
giarda:  questo  il  dedderìo  degli  ottimi,  del  padre 
universale  ai  fedeli,  contristato  ndia  sua  canizie 
pd  i^e  smagamrato  de'figli,  non  invilito  nè  stanco. 
Udisse  le  soppUcadoni  Ad  vecchio;  proinzierpb- 
besi  Dio.  a  E  piacque  a  Cesare  la  ptopo^,  e  non 
se  ne  sciolser  gli  eretici;  stabilita  di  comune  ac- 
cordo Sardica  nell'Illirico,  radunatavi  la  solenne 
assemblea,  die  pare  non  rispondin^be  al  gran 
voto. 

Vn.  Grande  l'affluenza  de'vescovi,  non  pienis- 
sima: tra  1  piiicbiarifOsio,  che  soprannominarono 
il  Padre  de'Concilj,  Vincenzo  di  Capua,  Grato  dì 
Cartagine,  Eofrate  di  Colonia,  Verissimo  di  Uone, 
Hassimino  di  Treviri,  Protogene  della  stessa  Sar- 
dica. CUnlio,  rìmaneado  pei  bisogni  generali  del 
Grtslìane^mo,  i  preti  Arcbidamo  e  Filosseno,  col 
dlacmo  Leone,  renner  quai  legati  Apostolici. 
Segnalarono  ne'Settarj,  Teodoro  d'Eradea,  Mer 
notante  d'Ereso,  Acacie  di  Cesarea  nella  Palestina, 
Narciso  di  Neroniade  in  Cilìcia,  Stefano  d'Antio- 
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cbiiì,  Giorgio  di  Laodicca,  Ursacio  o  Valente 
l'iinnoiiia,  lsi;IiirJi.  quei  famoso  che,  per  le  macchi- 
nazioni contro  Atanasio,  sollevarono  alla  digaità 
])reliitizia.  Giugnevano  con  superba  fronte,  condu- 
cevati  seco  due  ConU,  speravano,  dominerebbero 
l'adunanza  pe' soprusi  e  perla  paura,  com' usarono 
alla  vergogna  di  Tiro:  ^aTTÙarono  dell' iagaimo, 
quand'inlescro  la  prescrizion  di  Costante,  cbe 
veruno  de' secolari  non  ardisse  mescolarsi  nelle 
dìspute  religiose,  non  ìntradersi  nel  recinto,  non 
volger  occhio  sui  Padri;  quand'entrati  alla  prima, 
videro  seduto  Atanasio ,  fidatisi  che  mancherebbe 
per  tema  o  per  alterezza;  quando,  in  luogo  d'ac- 
cusatori, parvero  nella  condizioa  d'accusati,  le 
reità  nefàndissime,  le  prove  a  mille ,  innegabilL 
Una  folla  <f  eccledasQci  raccontava  i  mali  so&értr, 
le  cacciate,gIis[M^^lÌBinentÌ,  leferìte,  la  prigionia; 
mostraTa  i  laceri  vestimenti,  gUdlr^,  le  lividure, 
i  segni  delle  catene:  sì  levavan  santi  vegliardi, 
scagionavano  i  confratelli,  perseguiti  dall'ompietà, 
sospiranti  ancor  nell'esilio:  piangevano  i  panali 
e  gli  amici  nella  pietà  degli  uccisi,  dimandavaBO 
lagrimando,  si  facesse  pronta  giustizia  ;  chiedevala 
sovra  tutti  la  rimembranza  del  vescovo  Teodnlo, 
balestrato  in  aspre  contrade,  mancatovi  nell'inedia. 
Né  solamente  il  gemito  de' privali,  risonava  quel 
delle  Chiese,  lameiitarili  scel]LTag(,'iiii  senza  esem- 
pio, rovesciate  Tare  nel  fango,  mallraltali  pub-^ 
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bHcamrate  i  sacerdoti  e  le  tat^  persistenti 
BelFmiità  ddla  fede,  non  rendendo^  alle  presun- 
zion  d^  settatj.  Due  pontefici  dell'Arabia,  per 
nome  Asterìo  e  Uacario,  distaccatisi  dalfertoro, 
palesavano  com'usasser  que' dottrinanti ,  per  qnali 
tristìzie  re^gessersi.  Nè  mai  cbeperinfami  fistine 
si  reggeran  gii  orgogliosi. 

Vm.  Un  simile  cambiamento,  uè  prevedoto, 
sconcertaTa  gli  ereùarcbi,  egitavansi  ne'congresn 
privati,  si  risolTevano  per  l'infamia:  schivereb- 
bero la  generale  assemblea,  trarrebbero  gli  Orien- 
tali a  scbivarla,  si  varrébber  d'ogni  pretesto, 
Dsdreldiero  deU'nOrico.  E  certo  a  que' svergognati 
Offa  pariaTE  troppo  l'inore;  pe' titoli  e  per  le 
riccbetze  non  avevano  cbe  temere:  11  prot^gera 
Costanzo.  Vanamente  gli  Ortodosri  li  richiama- 
TaDO,  strignendoU,  minacdandoll:  risposero,  non 
potreUmo  mondamente  sedere  con  vescovi  già 
condannati,  Atanasio,  Marcello  d'Ancira,  e  più 
molti;  se  potesserlo  senza  maccbia ,  non  avrebbcr 
l'ora  di  farìo:  Cesare,  vincitor  de'Persiani,  chia- 
mavali  a  santificare  il  trionfo.  Cosi  realmente 
sgombravano,  mescolata  coll'ipocrisia  la  menzo- 
gna, colla  viltà  l'alterigia.  Pienissima  la  giustìfi- 
cazion  d' Atanasio,  gravi  le  parole  del  giusto,  non 
orgogliose,  non  timide,  producenli  la  convinzione, 
obbligando  i  Padri  alle  lagrime.  L'onoravano  con 
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segni  di  reverenza^  pareva  troppo  ardir  l'amici- 
tà&'f  moltiplicavano  lettere  sinodali,  eflaltaTano 
l'innocenza,  la  dottrina,  la  santità  dell'invitto, 
sollecitavan  le  Chiese  dell'Oriente,  massime  la 
patriarcale  d'Alessandria ,  lo  venerassero,  l'acco- 
^iessero,  come  si  convenia  per  giustizia,  com'era 
il  voler  del  Concilio.  Poi  ventilarono  le  ragioni 
d'AscIepiado  e  di  Marcello,  degradati  parimente 
dalla  fazione;  restituirono  quello  a  Gaza ,  quest'al- 
tro nella  residenza  d' Ancira.  Né  solamente  fulmi- 
narono l'interdetto,  e  per  sempre,  ma  si  la  sco- 
munica in  otto  degl'intrusi  Ariani,  capo  quel 
Gregorio ,  qui^Uo  sciagurato  Cappadoce ,  che  tanto 
fe'dolente  Alcssanilria.  tu  fine  stabilirono  venti 
canoni  riguiinlanti  la  disi'ipliiia,  specialmente  la 
vescovile;  più  notevoli  quelli  che  prefiggon  regole 
fisse  pei  richiami  degli  Ecclesiastici  al  tribunal 
pontificio:  nuove  le  regole,  apostolico,  inerente  al 
aommo  Gerarca  il  diritto.  Già  prima  dì  questi  ca- 
noni, si  curvarono  dinanzi  a  Ini  Uarcello  ed  Ascle- 
piade,  fA  curvò  l'ialesso  Atanasio. 

IX.  I  fuggitivi  Orientali  si  raccolsero  a  Filippo- 
poli  nella  Tracia,  v'apersero  nn  lor  conciliabolo,  vi 
distesero  una  professione  di  Fede  che  leggcsì  nei 
frammenti  di  Sant'Ilario,  cattolica  nella  sostanza, 
non  così  neli' iulendimento  evitata  la  parola  con- 
sutfìmsiale,  né  dubbio  quell'artiBzio.  Non  basta- 


136 


SDORm  lULIlHB 


roDO  a  dissimularsi  per  ^oal  maniera  od  resto 
della  commedia;  osarono  scomunicare  ì  [óii  santi 
Tra  i  pont^ci  d'Occidente,  Ono  di  Cordora,  Has- 
simino  di  Treviri,  l'Angelo  sio'andie  di  Roma. 
Pubblicarono  nna  lettera  sinodale  colia  data  di 
Sardica ,  procacciarono  trascinare  al  partito  g^i 
SdsmaUci  perseveranti  nell'Africa,  non  riuscirono 
pure  in  questo;  ributtate  dai  Donatisi  le  bestemmie 
degli  Ariani,  non  ostante  cbe  dorassero  ndlo  sci- 
sma, non  ostante  che  raccendesser  le  turbolenze, 
chiamassero  i  GircoDcelliom  a  soiccorrerii,  cd)bU- 
gate  le  soldatesche  imperlali  di  fulminar  la  cana- 
glia, ricoperto  il  suolo  di  mortL  Grato,  il  pastor 
legittimo  di  Cartagine,  rivenuto  con  trentatànque 
suOraganei  dall'adunanza  di  Sardica,  raifldato  nella 
protezione  Cesarea,  piti  n^a  santità  della  causa,  ce- 
lebrava un  sinodo  numeroso,  reprimeva  sovr'ogni 
cosa  i  disordini  dello  scisma,  c(mdaanava  i  ribat- 
tezzanti, l'empietà  di  venerare  come  vittime  della 
Fede  i  caduti  per  fanattsmo,leusurein(%ni  condi- 
zioR  di  persone  :non  primo  quel  Concìlio  nell'Africa, 
riguardato  per  tale,  a  conto  dell'importanza. 

X.  Ma  furiosissime  le  vendette  degli  Ariani , 
sostenuti, come  in  passato,  da  Cesare:  trapassando 
fuggitivi  per  Adrianopolì,  vi  facevano  assassinare 
coi  Vescovo  dì  quella  città  gli  zelatori  più  nobili 
della  Fede;  tormentavano  por  isludiute  sevizio  la 
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oHivenione  di  Macario  e  d'Asterb,  li  pm;otevano 
dell'esilio;  singolarmente  lìcercarano  d'Atanasio, 
gii  poDevano  insidiatori  per  le  città,  pe'  tragetti, 
rlpòrtavano  dalla  corte  monitoij  fìilminantissimi 
ai  capi  delle  provinole,  che,  venuto  nelle  lor  mani 
colai,  logiustisciassersul  fatto,  giustiziassero  i  fami- 
tiari;  trascorrevano  signoreggiando  le  Chiese,  ve- 
dovavanle,  impoverivanle,  doloroso  il  disastro  delle 
contrade,  maggiore  delle  coscienze.  Una  tdleranza 
pili  lunga  non  parve  che  milito  a  Costante.  Aveva 
pur  seggio  in  Milano,  conMgliaTanlo  persmaggi  se- 
gnalatìssìnd  pel  carattere  e  pò:  la  fede;  vi  condan- 
Davauo  la  dottrina  di  Fotìn'o,  rinDOTelIante,  presso 
a  poco,  gli  errori  del  Samosatense;  vi  confermavano 
la  sentenza  conciliare  ne' sostenitori  presenti,  Ursa- 
cio  e  Valente,  tramutatisi  allora  in  ipocriti,  chiedenti 
misericordia;  v' cingevano  deputati  a  Costanzo  ì 
vescovi  di  Ctonia  e  di  Capua,  Vincenzo  ed  Eu- 
frate :  gli  recassero  le  decisioni  di  Sardìca ,  lo  pr&- 
gasserò  d  eseguirle.  CosLanle  v'af;iriiiiise  il  pretore 
ballano  colla  qualità  <1  iiniato,  gli  diede  lettere 
pel  fratello,  nien  piane,  che  minaccevoli. 

\1.  ^on  diro  che  dicessero  gli  .\riani  per  di- 
scrcdilare  1  venuti,  che  vituperj  tciilassero,  che 
imposture .  clie  scelleraggini  :  non  ricorderò  gli 
Siefaiij.i  Leonzj,  fili  Aezj.  brulli  per  crapula,  per 
oscenità,  per  empiezze.  fabbricatori  d'insidie,  di 
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calnimEe,  di  Bacrilegj,  d'iabmia.  Ifarros^  Co- 
siamo medesimo,  parve  ritomar  dalTeiraiua,  o 
scoeso  dal  rimostrar  di  Gostapte,  o  pentito  del  pa- 
trocinio: richiamò  sulle  prime  i  diaconi  e  i  preti 
d'Alessandria  professanti  con  Atanasio;  liberata 
per  morte  dell'usurpatore  la  cattedra,  vi  ristabilì 
quel  magnanimo.  Bello ,  come  trionfo,  il  ritorno, 
ncHi  per  la  comitiva  dell'  umile,  si  per  l'esultanza 
de' popoli;  festante  la  città  d'Antiochia,  festante  la 
PalesUna,  i  tempj,  le  strade,  le  case:  ncm  abbiam 
parole  a  narrare  l'accoglienza,  la  gìoja,  le  solennità 
dell'Egitto.  Bancbettarano  1  poreri,  temperato  cri- 
stianamente il  cortìtìo,  n^e  sale  de'càcollosi,  si 
rivestivan  gl' ignudi,  ^assolvevano  i  debitori,  si 
riparavano  le  ingiustizie:  convenivano  le  ftmigUe 
per  consolarsi,  per  unire  insieme  piìi  voci  ue'rin- 
graziamenti  all'Altissimo:  non  pochi  s'incammina- 
rono pe' deserti,  non  pochi  all'  ombra  de' chiostri; 
derelitte  queste  meschinità  della  terra,  che  nomi- 
naroao  beni,  sospirando  ai  veraci:  santo  il  propo- 
sito ne' chiamati,  ammirevole  pe' credenti,  dileg- 
giato, e  spesso,  dai  tristi,  combattuto  dagli  empj: 
i  calunniatori  del  Grande  si  ridisser  pc'  tribunali , 
n'attestarono  l'innocenza;  i  nemici  gli  chicser  gra- 
zia, esultarono  ricevendola,  intonarono  il  simbolo 
di  Nicea,  parve  riconquistata  la  pace. 

XII.  Un  improvviso  misfatto ,  conturbando 
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sdaguratamente  l' impero,  U^leva  il  difensore 
alia  Giiiesa,  praparavale  ^orai  pib  lagrìmo^,  ne 
ritardara  il  trionfo  :  arcana  la  sapienza  di  Mo, 
losche  le  vedute  degli  uomini.  Hagnenzio,  ribv- 
valo,  siccome  pare,  trai  prìglom  della  Germana, 
trascelto  al  ministero  detrannl,  solleratosl  per 
ogni  grado,  comandando  finalmente  qo^ll  squa- 
droni di  guardie  che  dicevano  i  Gioviniani  e  gU 
Erculei  dal  Dalmata  e  dal  colica,  e'imbriacò  di 
mag^or  superbia,  si  fece  cospiratore:  uomo  d'una 
gran  robustezza  ne'membri,  farbo^  superstizioso, 
audacissimo.  Lo  secondò  Marcellino,  conte  delle 
sacre  larghezze  nella  giurìsdizlon  delle  GaUle,  tm 
tal  Creato,  ed  altri  comandanti  nelle  milizie;  vesti 
notturno  la  porpora  in  una  gozzoviglia  di  con- 
gìnraU;  l'oro  delTiniélice  tradito  gli  comprò  la 
ciurmE^lia  d'Augnstodnno ,  il  presidio ,  un  corpo 
di  cavalleria  dell'Illirico.  Divagato,  come  soleva 
Costante,  in  una  sua  caccia ,  se  giunsero  ii  preve- 
nirlo, non  guadagnò  che  tempo  alla  fuga ,  sperò  lo 
salverebber  le  Spagne.  Ua  raggiunto  disgraziula- 
mente  ad  Elena ,  un  castello  d^  Pirenei ,  dal  per- 
fido Gaisone,  lo  sgozzaron  quivi  di  tratto,  ue  por- 
tarono il  capo  a  Hagnenzio.  Certo  i  Pagani  noi 
piansero,  banditore  di severigsime  pene  Coatm  la 
religione  idolatrica,  rovi&atore  de'  tempj  e  ddle 
memorie  nelle  città  piti  cospicue,  dell'altare 
deHa  Vittoria  nel  Senato  di  Roma:  sostenitore 
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della  Fede  ortocbssa,  noi  iHanser  gli  eresiarclii, 
fbmìUare  co'  buoni,  acerbo  ostinati,  liberate 
d'esenzioni  e  di  priritegj  nel  Ctero  non  infettato, 
d*  oro  ai  poverelli  e  allechiese,  ricordato  nell'apo- 
logia d'Atanasio  col  titolo  di  benedetto.  Imperò 
non  mancaron  pare  a  tal  [nincipe  brntUs^e  ac- 
casazioni  :  Io  pretesero  Oa^llatore  de' ridditi,  per 
sè  non  men  che  pe'  saoi,  concedente  le  caiicbe  per 
moneta,!' impuniti  dcJle  robe  ad  ogni  compratore 
viUssfmo  ;  Io  lassarono  di  sfrenata  libidine ,  della 
più  sozza  ben  anche  ;  gli  rinibcciarono  la  crapulo- 
«té,  la  superbia,  lo  sprezzo  dtf  soldati  e  d^condot- 
tieri,  l'aUiandono  di  tatto  sènelTarbitrìo  de'corti- 
gianijla  morte  del  fratel  suo.  In  tanta  contrarietA  di 
Unguaggi,  non  potrebbesi  deteiminare  11  giudizio: 
forse  sbaglierà  men  degli*  albi  cbi  raccolga  delle 
due  bande  sui  piatti  della  Inlancia. 

XIII.  Giunsero  l'on  dopo  l'altro  alla  reggia 
d'Edessa  1  nnn^  della  tradigten  di  Blagnenzio,  e 
del  colpo  di  Vetranione,  generale  nell'estensiOn 
dell' niirìco.  Stimolato  da  Costaatina,  la  vedova 
rl'Annibaliano,  rigettaronsl  per  costui  le  profferte 
del  traditore ,  s' indossarono  le  imperiali  divise,  non 
giù,  siccome  pare,  a  farsi  ribelle  pur  egli,  si  vera- 
mente a  resistere  per  Costanzo;  procacciatasi 
un'intelligenza  con  lui,  rifornitone  d'wo  e  di 
soldatesche,  tenendo  la  provìncia  in  rispetto  collo 
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dipendenti  diocesi,  la  Pannonia.  lo  Mesii?,  la  Gre- 
cia, la  Macedonia.  Si  dicliiararono  per  Magnenzìo 
le  Gallili,  la  Brettagna,  la  Spagna,  l'Africa,  l'Ita- 
lia collo  sue  isole .  dilatato  per  ogni  dove  il  disor- 
dine ,  non  risparmiate  le  stragi.  A  Roma  si  formava 
un  terzo  partilo  in  favore  di  Nepozìano,  un  giovi- 
nastro indegno  della  sua  nascita  ,  figliuolo  d'  Eu- 
tropia, la  sorella  di  Costantino.  Gridatosi  Augusto, 
raccoglieva  una  moltitudine  di  perversi,  gladiatori, 
schiavi ,  assassini,  qualunque  di  condizion  dispe- 
rata; si  faceva  con  essi  alla  gran  Metropoli,  rom- 
peva le  genti  d'Anicio,  la  sforzava  di  rendersi; 
continuato  il  macello  de' cittadini,  furiose  le  pro- 
fanazioni, le  rube,  le  violenze,  il  foco,  gli  stupri. 
Nè  bastaron  tante  miserie,  che,  recatesi  alla 
sconsolata  città  le  schiere  di  Marcellino ,  sbara- 
giiarano  ì  difensori  del  principe,  0  gagliarde  nella 
TÌrtù  de'lor  ferri,  o  per  tradimento  d'Eraclida, 
non  rara  ne' senatori  d'allora  la  profession  degl'in- 
fami Videsi  nell'estremità  d'una  picca  la  testa  dt 
Nepoziano,  scannaron  sovr'esso  la  madre,  scan- 
narono vivo  qualunque  del  sangue  di  Costantino; 
tni(»daTOn  del  popolo  e  delia  plebe,  quanti,  o  non 
d>ber  da  comprare  gli  accusatwl  o  coataron  pare 
un  nemico. 

XIV.  Ha  nè  sol  esse  dolevano  le  live  sangui- 
nolente del  Tevere,  spietata  l'indole  di  Hagnenzio, 
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crude  senza  modo  lo  prove  :  uccideva  gli  ufficiali 
della  milizia,  per  gusto,  per  sospetto,  per  gelosia, 
per  compiacimento  ai  soldati  ;  giustiziava  i  ricchi 
a  spogliarli,  giustiziavali  a  non  temerlij  coman- 
dava, si  versale  dai  possidenti  nel  fisco  la  metà 
delle  renJitc  ;  avrebbor  supplizio  i  restii  :  costrt- 
gneva  i  più  facoltosi  a  comperar  le  tenute  del  prin- 
cipato, condannavali  per  rivenderle;  sollecitava  le 
accuse  de'liberLi  e  de'  servi  contro  i  padroni ,  non 
badava  se  calunniassero:  tutto  a  ricolmare  i  for- 
zieri per  nutrire  la  guerra  civile.  E  già  si  mostrava 
negli  alloggiamenti  l'esercii»  riningrato  di  lìer- 
mani,  di  Britanni,  d'Afric;ini,  d'Itali,  di  Galli, 
d'Ispani;  moltitudine  strana,  indisciplinata,  senza 
condottieri  nè  patria  ne  Cesare  che  avesser  caro, 
non  vogliosa  di  combattimenti  o  vittorte,meditante 
furti  e  sporcizie.  Imperò  non  mancavano  le  paure 
allo  scellerato,  studiavasi,  come  gli  era  dato,  per 
l'armi,  non  dimenticava  le  astuzie  della  politica. 
Guadagnò  1'  alleanza  di  Vetranione ,  un  soldato 
vecchio  e  bisbetico ,  senza  lettere  nè  maniere  nè 
sagacità  uè  vedute ,  resistente  alle  fogge  coman- 
dative,  inchinevole  ai  blandimenti.  Lo  seppero  cir- 
convenire ,  gli  esaltarono  i  proprj  meriti ,  gli 
dissero  se  gli  doveva  l'impero:  quelli  credè 
facìhnente,  questo  non  gli  spìaceva,  gustatolo;  si 
b-asse  della  mente  Costanzo,  inchinò  nelle  parti  del 
traditore ,  non  parvegU  ribeliagione  la  sna. 
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XV.  Tal  era  la  fortuna  dell' Occìdeote,  nù 
mostravaBÌ  benigna  negli  orientali  domin]. 
Tregua  ne' promotori  di  scandali,  non  abbatti- 
mento uè  pacej  carestie,  morbi,  tremuoti,  disertanti 
vaste  Provincie;  ì  corridori  di  Persia  ritornanti  a 
nuove  aggressioni,  cresciuti  di  ferocia  e  di  numero; 
le  dolorose  nazioni,  flagellate  per  tanti  modi,  ri- 
finite dai  capitani  e  dagli  esattori  negli  averi  e 
nel  sangue;  il  principe,  senza  cuore  nè  mente, 
chiuso  nella  città  d'Anliociiia ,  lusingato  come 
sempre  dai  cortigiani,  divertito,  ingannato,  non 
reprimendosi  d'una  voglia,  non  assottigliando  una 
spesa;  que' perfidi,  men  tocchi  di  compassione, 
con  artigli  piìi  laceranti,  quant'  eran  pìii  possenti 
e  più  liberi  nelle  necessità  dello  Stato.  Famoso 
l'assedio  di  Nisibi  per  l'ostinata  difesa,  pel  com- 
piate sterminio  dell'inimico.  Una  mano  sola  di 
prodi,  la  disperazioa  de'  rinchiusi ,  Tincevano  le 
mlgliaja  di  combattenti,  gl'ingégni  e  la  perseve- 
raoza  di  Sapore;  Tincevan  la  furia  dell'  acque,  il 
tempestar  degli  arieti,  la  guerra  degli  elefooti; 
rìpararaii  de"  loro  coii^  le  brecce,  non  bastavano 
&  rovesciarli  gli  eserraU;  tomaTaoo  in  piè  le  mu- 
ltile, Eiccome  per  incantesimo,  risalivano  a 
fulminare  da  quelle;  nò  soltanto  i  petti  gagliardi, 
ma  debiU  spetb4  e  canuti,  ma  tH:ac(da  di  fìmciuUi 
e  di  fianmìne;  provocavan  gli  assaUtori,  goderan 
quasi  all'assalto,  li  fterìvano  de'quadrelll,  gli 
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schiacciavano  de'macigni,  li  vedevano  diradare 
co'  giorni,  frangersi  d' ardimento  e  di  Iena,  sten- 
dersi come  bestie  per  la  campagna,  consumati  di 
pestilenza,  di  fame,  di  lassitudine;  vedevanil 
sgombrar  finalmente,  silenziosa  la  moltitudine, 
fiero  nella  presenza  il  tiranno,  disrogantesi  col 
snpplizio  de' capitani:  ripi^iaran  flato  i  magna- 
nimi, raccon sola V ansi  delle  perdite,  usciti  da  tanta 
prova,  la  terza  in  quella  guerra.  Narrano  celesti 
soccorsi ,  meritali  dal  santo  vescovo  Jacopo  a  so- 
stegno de' prodi,  viva  per  esso  la  fede,  piìi  vigor 
da  Ini  che  da  mille.  Certo,  a  proteggere  le  dil^, 
non  mandò,  non  parve  Costanzo. 

XVI.  Ma  come  la  vittoria  fu  nota,  ne  festeggiò 
cogf  illustri,  gliene  dieder  Iodi,  e  le  prese:  rinfre- 
scati sulle  frontiere  i  presidj,  uscito  con  formida- 
bile esercito,  con  armata  più  Ibnnidabite,  deter- 
minossi  alla  guerra  ne'  ribellanti.  Venivano  i  legati 
di  loro.  Io  incontravano  ad  Eraclea:  HarcelUno, 
l'instlgator  di  Hagnenzio,  Bufino,  [M^fetto  del 
pretorio,  doe  tra  i  prìmaij  nfBdali,  Massimo  e 
Nuneco;  ragionavan  per  ambo  gli  usurpatori, 
proQérivano  i  doppj  accordi:  «  Funesta  guerra 
qualunque,  funestissime  le  civili  pei  danni  e  per 
le  vendette.  Guai  se  la  presente  accendessesi ,  metà 
del  mondo  coli' altra,  la  fortuna  incertissima.  Li' 
bero  il  voler  delle  genti,  più  forte,  se  combattuto: 


STOBIE  ITALIAME 


le  occidentali  giuravano  per  Magncnzio,  giuravano 
per  Vetranione,  manterrebbero  il  Gacramento. 
Più  degna  e  salutevole  cosa  procacciarsele  colle- 
gate a  sussidia,  che  nemiche  forse  a  ruina.  Segni- 
tasse  generosamente  i  consigli  del  suo  gran  padre: 
a  tanta  mole  d'impero  non  bastar  le  spalle  d'un 
□onM).  lUcevesse  collegbi  nella  potenza  i  Cesari  di 
Occidenta,  gli  sarebbero  secondi  nell'onoranza. 
Rassodwbbeai  1'  amicizia  per  vicendevol  coonu- 
ìàa,  ricambiatesi  tra  luì  stesso  e  Magnenzio  le  so- 
relle che  rimanevano.  »  Rido  alla  vision  di  Co- 
stanzo raccontataci  da  Zonara,  che  paressegli 
nella  notte  la  forma  di  Costantino,  prescrivessegli 
di  vendicare  il  fratello:  non  osUinle  l' infingar- 
daggine ,  colui  rigeltù  sicuramente  le  prolferte 
dell'omicida,  lo  vinse  nell'abituale  paura  la  ver- 
gogna non  ordinaria.  Menti  fors'  anche  quel  sogno, 
gli  tornò  scaltrezza  politica.  Dubitano  che  non  si 
mostrasse  tant'aspro  co'messaggi  di  Vetranione: 
per  me  credo,  non  dubito. 

XVII.  Frattanto  le  milizie  di  lui  procedevano 
Bno  a  Sardica,  inconlravansi  con  quelle  di  Vetra- 
nione, più  numerose,  men  ferme.  Contuttociò,  ri- 
pigliaronst  da  Costanzo  le  pratiche;  fu  riconosciuta 
l'elezione  del  vecchio,  si  mescolarono  le  bandiere; 
pagnerebbor  contro  Magnenzio,  punirebbonlo  del 
misfatto.  Cosi,  rivisitatisi  gl'imperanti,  rabbrac- 
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cialisi  COI!  regia  fedo,  i:ongri.'£,'aroii  le  soldatesche, 
si  fecero  al  tribunale,  vantaggiando  a  Costanzo 
la  preminenza,  concedendogli  la  parola:  «  Non  a 
voi  ragiono,  diss'ogli.  compagni  della  mia  gio- 
ventii,  partecipi  d'ogni  evento;  Cesare  dall'infan- 
zia, vi  leggo  a  tutti  noli' animo;  chi  sono,  t 
miei  soldati  conosconmi.  A  quelli  dei  fralel  mio, 
chieggo  Io  rivendichin  prima:  farommi  condottiero 
all'impresa,  mi  farò  soldato  co'miei.  Giovine  di 
tren  fan  ni,  umano,  liberale,  gagliardo,  cadde  l'in  feli- 
cissimo, nella  sccurlà  della  pace,  per  mano  degli 
assassini.  A  me,  l'unico  del  mio  sangue,  alla 
terra,  un  egregio,  a  voi,  l'imperatore  fu  tolto,  e, 
chi  Io  spense,  vuol  regno.  Ite  a  soddisfarlo,  miei 
bravi,  traetelo  di  mezzo  agl'illusi,  precipitatelo 
della  sedia,  denudatelo  dell'insegne, calpestatelo, 
distruggetelo,  inceneritelo,  spargetene  al  vento  la 
polvere.  Ma,  dopo  quella  prima  giustizia,  empiete 
ancor  la  seconda;  rendete  al  fralel  clie  rimane 
l'ercdilit  del  fratello,  all'unico  figliuolo  di  Costan- 
tino, il  Irono  (li  Costantino.  Dimando  legittime  cose, 
non  vengo  rapitor  deH'nlIrnir  v'imploro  vindici 
del  diritto,  non  complici  de' reali.  Quali  furono 
Costantino  e  Costante,  tale  vi  si  giura  Costanzo.» 
E  tuono  d'applausi  nel  campo,  e  saluti  pieni  c 
concordi:  Te  solo  imperatore,  Costanzo,  te  vendi- 
cherem  dagl'iniqui,  te  coronerem  di  vittoria.  E 
mescersi  fanti  e  cavalli,  e  protender  alto  le  brac- 
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eia,  e  percuotere  sugli  scudi,  o  vibrar  nell'aria 
le  spade,  e  squillar  dì  gioja  le  trombe,  e  sventolar 
le  bandiere,  e  strignersi  al  padiglione,  e  ripetere 
i  giuramenii.  E  Vetraoione,  pallido  e  senza  mente, 
balzar  dello  scannò  imperiale,  raccogliersi  alle 
ginocchia  d'Augusto^  invocar  grazia  e  difesa;  e 
quegli  rincorarlo  e  sorreggerìo  ed  aUtracdarlo  e 
chiamarlo  padre:  e  l'esercito  a  tornar  sulle  accla- 
mazioni, a  magnificar  la  clemenKa  del  prindpe, 
a  ricondurloìB  trionfo.  Nè  sprecali  furono  gli  elogj, 
nè  celò  quell'atto  un'insidia;  procacciate  al  disin- 
gaimato  vegliardo  le  comodità  ddla  vita,  egli  non 
abusandone,  ritirandosi  a  Prusa neilaBìtiida,  coit- 
fOFtandosi  ne' divini  misteri,  nella  inratica  delle 
cristiane  virtù,  rendntosi  la  benedizione  de' poveri, 
Sanato  .all'età  d'ottanl'anni,  lièto  gli  nlUmi  séL  . 

.XVni.  Passata  la  st&gione  ioTetnale  nèliit  Pan- 
nonia,  traerano  de^i  alloggiameDtì  le  schiere; 
qaand'ecco  riferirn  a  Costanzo  nn'  altra  invaMoii 
de'Persiaiii,  o  accadtita,  o  vicinar  per  la  qaal 
cosa,  i^ieAdogil  non  esser  da  triiBciirare  le  Uso- 
gne  ddl'.OrieDte,  por  mentre  ftdminaase  Hagnen- 
zio',  dUdiiarava  Cesare  GaHo,  quel  mederò  che 
salvarono  con'GloIiano  dall'eccidio  della  famiglia; 
legavalo  ndle  nozze  di  Costantìna,  la  vedova 
d' Anìubaliano ,  mandavalo  in  Antiochia;  dategli 
Didtliano,  il  bravo  difensore  di  RIsibi,  al  gtivano 
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delle  mili^,  non  pensando  a  qadlo  dtf  popoU. 
Usò  d'egual  precanzione  Magneniio,  rivestii  della 
preminenza  cesarea  i  Irat^i  snoi^  Desiderio  e 
Decenzio,  raccomandò  la  preBerrazioa  delle  Gallie 
a  quesf  idtinio.  E  verameote  Io  cbiederano  quei 
paed,  ridestata  la  cupidigia  dtfBariiari  dal  bvor 
ddle  circostanze,  dall'  oro,  dal  prometterà  di  Co- 
stanzo; cbè  Teccbie  sono  por  troppo  quesf  in&mìe 
d^a  poUtica:  suscitare  le  nimicizié,  commetter 
gli  nomini  contro  gli  nomini ,  a  lacer»si,  a  distrug- 
gersi; borroborarli  d' t^otì,  mantenerli  nell'  opera 
scellerata,  per  ranta^ar  de'lw  danai.  Adunque 
I  Franchi  ed  i  Sassoni,  dìafàtte  le  miUde  del  naovo 
Cesare,  derastarono  la  provincia;  nò  passando, 
com'ecflin  soliU,  ma  rimastivi  lungamente,  ospiU 
crudeli  e  rapad,  <^e  Giuliano  aperse  a  fiitica. 

XIX.  Ma  Costanzo,  indugiando  nellft  Pao- 
nonla,  confidavad  d'allettarvi  l'inarpatore;  mon 
ricco  di  fànterie,  gìoverebbegli  per  le  distese 
campagne  il  soverchiar  ne'cavalli.  Non  tardava  in 
létQ  a  mostrarù  l'esercito  di  Magnenzio;  parvero 
ambasdadori  superi», -disfidarono,  s'egli  osasse, 
Vindogiatore:  poc* appresso,  trucidati  alcnnisqaa- 
dronì  di  lui  che  ritardavanio  negli  sbocchi,  glo- 
riavano quel  fellone,  rigettava  le  condizioni  di  pace 
mandU^,  per  timidezza  oper  arto,  dal  figliuolo 
di  Costantino:  Rltirassrai  dell'Italia,  lascerebbelo 
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nella  signoria  deDe  Gallie,  ddia  Btettagna,  delle 
Spegne,  riconoBcenUMlo  Augusto.  Come  le  osti- 
ìità.  conàticìanHiD,  Ita  dubbia  lafortona  d^H  emuli , 
trasportatosi  al  di  là  del  Saro  Uagnenzto,  forzata 
la  città  di  Sdscia ,  consumatala  nelle  fiamme,  non 
lasciala  vira  persona:  ribattalo  dalla  guarnigione 
di  Simiio,  non  vendicato^  contro  Morsa,  rima- 
stoTi  per  assedia  TralMllò  la  causa  dell' inìquo 
nella  ribellion  di  Silvano,  conrerUto^  all'impera- 
tore le^tdmo,  ccnduceadogli  le  ndlì^  cbe  go- 
Temava,  I  generali  di  Costanzo  non  perdevano 
l'occasione,  Tincevan  pure  alla  fine  gli  spaTenti 
dì  Ini,  n'avevano  la  pmnisdon  di  combatlrae. 
latterò  lungamente  gli  esercUi,  minacoìandosi  id. 
deDa  vista:  inchinando  il  adle  all'occaso,  lancla- 
nmsi  ^i  nni  sugli  altri,  non  eludibile  la  fiirocia, 
pib  tigri  cbe  uomfoì.  m  ciò  conrengono  ^  scrit- 
tori: equivoche  le  descrizioni  del  fatto,  Tane, 
contradittorie.  0  sìa  che,  nominale  le  file  del 
Uaditore  all'impelo  de' cavalli,  «  jvecii^tasse  di 
sutnto  nella  fOga,  o,  rannodando  i  dispersi,  K 
riconducesse  al  nemico,  non  uscisse  mai  della 
mìscUa,  certamente  quella  durò,  spaventevole, 
forsennata;  non  ultlmts  le  campagne  di  Mursa  tra 
quante  furon  degne  di  lagrime.  Vi  pianse  anch'eli 
Costanzo  nell'ebbrezza  della  vittoria,  condncendosi 
la  dimane  per  mezzo  alla  diversità  della  str^:. 
non  vedovala  il  giorno  prima,  rinserratosi  nella 
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chiesa  de' Marlin,  palpitante  sui  destini  che  s'agi- 
tavano, circondato  dai  pontefici  della  Setta,  balocco 
a  loro  imposture.  Un  Giusto,  santificatosi  nel  com- 
liattwli,  moriva  in  Roma  frattanto,  quel  gagliardo 
petto  di  Giulio,  che  mai  non  rallentò  dello  zelo, 
nè  meno  ai  giorni  piii  tristi:  gli  succedeva  Liberio, 
destinato  a  combattimenti  durissimi;  forse  debole 
alcuna  volta ,  non  traditor  dell'  ufficio. 

XX.  Costanzo ,  ritornate  le  nevi,  tenne  gli 
alh^Kpamenti  dì  Sirmio,  ristorò  quanto  Ossegli 
conceduto,  le  perdite  della  guerra,  si  calò  dall'Alpe 
in  Italia.  Non  dorarono  le  difese  per  qnelle-inalft- . 
gevolezze  di  monti,  non  durò  gran  fbtio  Aqnlleija; 
ritraasene  il  ribellante,  atmile  a  fliggltiro.  Non 
resse  vincitore  sul  Pado,  non  manigoldo  sai  Tevere  : 
l'abbandonavano  le  milizie,  si  davano  le  castella 
per  denaro  o  per  suasioni,  sì  levavano'  le  forme 
d^dttaiUni,  sì  levavano  le  campagne,  grìdavan 
armi  e  Costanzo.  .Disperate  affetto  le  cose,  Ux- 
nata  vanamente  nn'  ambascwia  di  senatori  e  di  . 
vescovi,  dimandanU  condisùmi  pel  miserabile, 
salva  la  pOTSona,  un  grado  nelle  soldatescbe  ce- 
saree, Hagaenzio  disanimato,  non  fidandosi  del 
soggiorno,  ribig^va  con  pochissinù  nelle  Calile, 
meditava  l'nltime  prove.  Frattanto,  racquislala 
l'Italia,  racqnistavansi  per  Costanzo  le  Spagne,' 
l'Africa,  la  Sicilia,  giuntovi  appena  il  uavilio;  sol- 
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l(!vavansi  alcune  citta  per  le  Gallio,  iliscaci' invano 
I  ministri.  nniioKavatio  la  sosue/ione  al  tiranno. 
SI  rfftgcvan  jtd  kto  |ir]ni  i|ii'.  La  tanta  scellerag- 
gum  ild  rt'jrlto  non  sì  siiu-hk  ni'llii  fine:  armava 
li  braccio  ai  sirarj .  so  spi;i;n('ss(T  lialio  H  un  colpo: 
promoveva  una  rilicllion  di  diiulci,  non  commossi 
già  da  pm  anni .  ora  suliitamcnle  insorseniio.  tru- 
cidando le  ^'uarnigioni .  proclamando  loro  monarca 
im  Patncio,  disertando  le  reuioni  di  l'alestina, 
che  tanto  non  avreliber  fatto  i  Persiani:  richia- 
mato pei  disordini  d  Oriente,  jjli  darebbe  treffna 
il  rivale,  gli  basterebbe  il  tempo  a  risorgere.  Ma 
nulla  procacciarono  gli  assassini,  riconosciuta  la 
trama,  giustiziati  co  loro  complici:  nulla  i  tumul- 
tuanti Giudei,  sopraggnmta  la  fona  delle  milizie, 
i  ira  non  umana  del  giovine;  per.sei^uili .  rotti, 
scannati,  ne  pure  gli  nomini  pertinaci,  anche  i 
disarmati  rendentisi  :  distrutte  le  citta  più  cospicue. 
Dioccsarea,  Dinspoli,  liberiadc:  trafitte  negli  ab- 
bracciamenti le  vergini,  sriuarciato  il  ventre  alle 
madri,  sfracellati  al  suolo  gl  infanlt.  consunto  nella 
voracità  delle  fiamme  qua  ni  era  che  sfuggisse  ai 
carneQci.  Non  avea  più  dunque  Magnenzio  speranza 
cbe  sostenesselo.  Discacciato  dell  .\lpi  Cozic  dal- 
1  esercito  di  Costanzo,  ricoverossi  a  Lione,  vi 
consumò  1  estremii  scelleratezza.  Conciossiache, 
vedutosi  come  asBodiare  in  palazzo  dalle  clunna- 
glle  rimastegli,  dubitò  noi  pigliassero  così  viro 
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per  farsene  redenzion  col  nemieo;  usci ,  perorò  : 
quel  dubbio  divenne  certezza.  Ansio,  forsen- 
nato rientra,  scagliasi  nella  madre,  c  l'uccide; 
uccide  il  fratdio  Desiderio,  uccide  i  parenti  e  gli 
amici ,  quanti  gli  è  dato  raggiugnere:  alia  line 
rovescia  in  terra  la  spada,  casca  sulla  punta  o 
trabocca.  Pure  non  ebbe  termine  la  tragedia,  nò 
meno  visto  Decenzio  rannodare  un  laccio  e  stroz- 
zarai.  Cesare  non  aveva  più  tremiti:  la  compierono 
le  vendette  di  Cesare. 

XXi,  Una  legge  data  in  Mone,  maledicendo 
le  ceneri  del  perverso,  ne  cassava  gli  alti  qua- 
lunque, promulgava  un  baratto  di  pcrdonanza, 
introdottivi  cinque  casi  di  restrizione,  maliziosi, 
non  determinati,  sopcrdiicvoli  a  farla  nulla:  scel- 
lerato questo  malvoler  de' tiranni,  che  giungono 
alla  crudeltà  l'irrisione.  Lasciando  il  rimanente 
agli  sgherri,  l'imperatore  conducevasì  ad.\relate, 
celebrava  con  pompe  straordinarie  l' allegrezza 
delia  vittoria,  trent'anni  da  che  fu  Cesare:  insul- 
tava, pur  com'è  l'uso,  alle  calamità  delle  genti, 
si  stordiva  negli  strepiti  e  nelle  feste,  a  dimenticar 
le  ingiustizie,  a  non  adir  chi  piaDg;eva.  Rancava 
similmente  il  vedovo  letto  nelle  nozze  d'Eusebia 
Tessalanicese,  figlinola  d'un  Consolare,  lodatissima 
dagli  anUchi  scrittori  per  l'onestà,  per  l' ingegao, 
per  la  bellezza,  mantenendo  la  reputazione  del 
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grado,  sostenutasi  nella  ben^ofenza  del  principe: 
1  fatti  non  tscusanla  dì  saperbia,  di  paraalità,  di 
livore:  s'intruse  negli  afiari  di  reggimento,  pre- 
pose all'utile  generale  il  proprio  e  de'suoi:  molto 
da  Costanzo  a  Trajano,.  molto  fra  quesf^  Eusebìa  e 
Plotina.  Or  dunque  i  Panegiristi  d^  lonpo  sbngiar- 
daronsi  dagli  Storici  :  non  tanto,  dopo  il  trionfo,  DOU 
rimisesi  pel  monarca  la  spada  nella  guaina,  non  Cdl- 
maronsi  di  benefìcj  e  d'onori  gli  aderbiti  all'uiOr- 
patorc;  un  sospetto,  un' accnsazione  qnalno^oe 
d'aver  favorito  Magnenzio,  d'averlo  pur  cono- 
sciuto, jiromovuva  gli  esìgli,  le  conGscazlMli,  la 
morte.  Un  Paolo,  che  soprannotninaron  Catena 
dall'abilità  sciagurata  d'innestar  processo  a  pro- 
cesso, desolava  intorno  le  Gallie,  raccoglieva  nella 
Erettagna  le  vittime  a  centlnaja,  vanamente  coni- 
battradolo  il  vicario  della  contrada  Martino,  sof- 
fogatosi per  dispetto;  strascinava  la  moItitodUie 
agl'iniqui  che  giudicavano ,  non  temeva  de'Ioro 
Toti,  non  che  sì  lemperasser  da.  Cesare:  nes- 
sun'anima  piii  trista  òè  sre^ognata,  nessuno 
acGUsator  pib  famoso  dì  quest'in&me  spagnuolo. 

\&XL  Uoltl  ddle  disfotte  mfliiie  DascoDd&- 
vansì  mooll  e  per  le  foreste,  divatìvano  tno- 
snadieii,  tennÌDaTano  di  spogliare  le  miseranda 
campagne,  sorprendevano  le  città ,  vi  rubavano , 
v'uccidevano:  le  torme  inquiete  de'Barbarì  non 
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(iimenticavaii  l'usanza,  corseggiavano  le  fron- 
li(!re,  si  ritraevano,  rilornavano,  incessante  il 
ilanno  e  la  tema:  per  l'Italia,  in  Roma  partico- 
larmente, abbondavan  le  sedizioni,  gridavano  al 
caro  de' viveri,  gridavano  alla  penuria:  sciami 
d'Isauri  ladroni  correvano  per  la  Licaonia  e  per  la 
PanGlia,  strignevan  d'assedio  Seleucia,  fu  neces- 
sario un  esercito  a  liberarla:  i  Saraceni  desolavan 
la  Hesopotamia  per  ogni  qualità  di  mina;  1  Persiani 
ritornavano  sull'Eufrate,  non  veniva  utilità  della 
visita.  E  quasi  non  bastassero  tanti  guai,  l'impe- 
ratore crescevali  nella  protezion  degli  eretici. 
Notammo  essersi  trattenuto  con  esso  in  quella 
rhiesetta  di  Mursa  Valente,  uno  scaltrito  Ariano, 
vescovo  della  città:  segreti  e  veloci  spioni  riferì- 
vangli  d'ora  in  ora  le  vicissitudini  della  mischia  ; 
ed  egli,  come  inspirato,  rincorayane  il  pauroso, 
gli  annunziò  la  vittoria.  Se  favoreggiavali  avanti, 
non  ebbero  poscia  i  Settarj  più  tenace  fevoreg- 
giator  di  Costanzo:  non  ristette  alla  persecuziODe 
di  sangue  ne' vescovi  di  Costantinopoli,  di  Treriri, 
di  Mogunziaco;  non  commossesi  al  richiamar  dlLi- 
tierio,  lagrimante  sulla  prevaricazione  diVincenzo- 
da  Gapua,  non  riconoscendone  gli  atti,  revocaa- 
d(me  la  commessione  apostolica:  rispose  fh)dolen- 
tmente  al  pontefice,  meditò  Tiolenze  più  risolute. 
Ha  prima  rolle  rassodarsi  ancbe  meglio,  sciwsi 
della  profonda  inquietudine  che  venlvagli  Oriente, 
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noD  già  dagl  laaun.  ila  l'arsintii  o  liaSaraceDi. 
bensì  dagli  ardimenti  rii  dallo.  Nel  quali;  intendi- 
menlo  venne  a  consolidarlo  ben  anchu  !a  pauo 
stabilita  cogli  Alemanni  pel  solo  minacciarli  di 
guerra;  vet  confermo  la  bonaccia  racquistata 
nelle  regioni  d  Italia,  una  general  perdonanz» 
che.  sfogate  alfin  le  vendette,  ricondusse  i  mise- 
rabili fuggitivi,  ne  nntegrò  la  milizia:  libero 
d' ogni  paura ,  inorgoglitosi  de' successi. 

XXHI.  Un'indole  avara,  sospeltosa,  crudele, 
una  smìsnrata  superbia,  un'invincibile  pertinacia 
disonoravano  la  persona  di  Gallo,  n'avrebbero  già 
fatto  un'infamia:  reselo  più  ribaldo  la  moglie,  tri- 
sta quanto  esser  può  donna;  più  ribaldo  gli  adu- 
latori, ne'qnali  è  da  riporre  Libanio.  Erano  ai 
degni  consorti  le  migliori  feste  ì  suppllzj,  gli  amici 
pili  desiderali,  le  spìe:  carezzavano  la  scellerata 
genia,  ne  stipendiavan  gli  eserciti,  ne  conlamina- 
vano  le  città,  le  campagne,  le  abitazioni,  le  bri- 
gate, le  chiese;  Don  aicnro  il  padre  dal  figlio,  non 
Tuomo  sopplicbevole  a  Dio.  Aodaran  le  bande  pe- 
stifere, osservavano,  ascoltavano,  travedevano, 
frantendevano,  sospettavano,  immaginavano,  ri- 
ferivano; sempre  come  certezza  il  referto,  sempre 
come  delitto.  Credevasi  tostamente,  non  abbiso- 
gnavano prove  né  giudici;  bastavano  i  delatori; 
bastavan  Gallo  ed  Aagtislaj  i  segretarj  notavano; 


1S6 


3I(mi£  IIALUNB 


i  tnanigoidi  ese^fuivano.  Martoriavaosi  gl'itifelicìf 
deportavanst  negli  esilj,  straogolavansi  per  le  car^ 
ceri  c  per  le  piazze,  diseredavansi  te  fami^ie,  si 
contava  il  prezzo  del  sangue;  l'eccesso,  nelle  gole 
del  fisco.  Spesso,  non  abbondando  i  processi,  ne 
moveva  in  traccia  ei  medesimo  il  prìncipe  sciagu- 
rato, s'insinuava  la  noLte  pei  ridotti  e  per  le  ta- 
T«ne,  seguitato  da  sgherri,  trasfiguratosi  negli 
abiti  e  nella  faccia:  direzzavalo  dall'insana  bas- 
sezza l'apprension  de'pericoli;  riconosciuto  nelle 
vie  d'Antiochia,  ralluminate  in  copia  di  faci,  s) 
che  di  moderno  trovalo  non  debbasi  vaoaejkniara 
là  Francia.  CouGdati  al  genio  di  lai,  non  erano 
privati  avversar^  che  tardassero  le  vendette,  non 
eia  giusto  qualunque,  a  chi  non  sovrastasse  la 
score;  speditlsMma  la  calunnia,  non  meno  il  voto 
di  GaUo.  Narrano  incaprìcdtasi  di  Ouuazio  la  suo- 
cera, disgradahme  l'inbone  ardore,  convmoto  ùi 
magi^  odio.  La  forsennata  prostrava^  a  Coslan- 
tina,  meecolava  t  preghi  ai  m^idacj,  le  chiedeva 
a  sangue  del  gmero:  mercant^is^avalo  Angusta , 
to  vendè  per  nna  collana  rìcchisstaa,  Io  sparse 
in  Alessandria  il  carnefice;  vana  la  niAfltà  de'na- 
Udi,  rea  la  virtii  nel  tradito.  E  por  gli  Ariani  pn- 
lati  correvan  «fogni  parte  alla  reggia,  segnavan 
della  croce  l'iniqua,  segnavan  l'onaninie  sposo;  e 
pur  la  Chiesa  della  martire  San^ Agnese  traregglò 
per  quella  sul  Tevere,  fregkwei  la  citU.  d'AnUo- 
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cbia  nelle  reliiitiie  di  Babìla,  per  istudio  e  per  lar- 
gità  di  colai:  deplorabile  accozzamento  negli  uomini 
della  pietà  coU'empiezza,  non  buono  a  racchetar 
la  coscienza  ndle  sue  smanie,  ingannoso  e  fre- 
qaraiUssImo  tuttavia;  più  sovente,  in  chi  non  è 
sGliietta  la  fede. 

XXIV.  Ma  tali  atrocità  ne*  {nrirati  non  davano 
il  ma^ior  pensiero  a  Costanzo,  dogliosi  anche 
per  esso  i  vassalli,  flagellati  meno  arditamente,  se 
vuoisi,  non  forse  con  umanità  piii  discreta:  moTo- 
valo  non  perdonasse  colui  agli  aDìcialì  piti  notevoli 
dello  Stato,  calpestasse  nelle  loro  teste  la  scelta, 
o  più  tosto  la  persona  stessa  del  Sire:  tormentavalo 
un  alTanno  piii  silenzioso,  nè  però  meno  indovinato 
alla  Corte,  non  esulcerato  pur  meno  dagli  scal- 
triti: la  gelosia  del  potere. Fremeva  la  città  d'An- 
tiochia nella  scarsezza  de' viveri,  minacciava  gravi 
disordini:  Gallo  voltosi  a'Magistrati,  ordinò  si  di- 
minuissero i  prezzi  delle  granaglie.  Rimostravangli 
quel  rimedio  non  efficace,  più  tosto,  a  ben  pen- 
sarvi, disutile:  che,  per  lo  scemarsi  del  costo,  non 
accrescerebbesi  la  materia,  ben  forse  ne  disprov- 
vederebbe  i  mercati  l' avarizia  de' possessori.  Mici- 
diali agl'ìmprovidi  dottrinanti  le  resistenze  e  la 
massima,  difeso  Io  spropositare  del  principe  dal- 
l' argomento  del  boja;  e,  come  la  plebe  ammutì- 
narasi,  di^ombrò  colui  per  Gcrapoli:  andate, 
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griduido  per  via,  rappresentate  i  vostri  mali  a 
leofilo:  egli  governalor  della  Siria;  il  caro  è 
sua  colpa.  Le  quali  sangoiaose  parole  condlaroa 
la  nWtitudine,  traboccante  per  ogni  uscita,  ulu- 
lante in  traccia  misero,  aspatoio,  dilaniatdo, 
non  rimastone  pel  sepolcro.  Ricercaron  posda  d'Eu- 
buio,  ricercarono  del  figliuolo,  ambedue  segnalati 
per  l'onestà,  pd  casato,  per  le  dovlsie:  1  miseri 
evitaron  l'ognedelf  idra,  contemplaron  dalle  mon- 
tagne l'incendio  delle  lor  case. 

\XV.GliuI&ciaIi  dell'Oriente  raddoppiaran  le 
rimostranze,  imploravan  l'autorità  del  monarca: 
non  sarebbe  più  sicurezza  per  loro,  non  per  le  tra- 
vagliate contrade,  s'egli  non  provvedesse  di  SO- 
liito.  Ha  Costanzo,  a  scriver  più  dolce,  a  mosirarsi 
tenerìs^mo  dei  cugino,  a  mandargli. doni  ed  en-: 
Gomji  a  cbiamario  suo  scudo.  In  questa  ritirava 
con.istudìati  pretesti  le  milizie  più  bellicose,  no- 
minava Domiziano  alla  I^rerettnra  vacantej  uiio 
sconosciuto  ed  Ignobile,  con  chi  non  maccbinas- 
sersì  trame:  piaccrcbbegli  d'aver  Gallo  in  Milano; 
cercasse  indurlo  alla  gita.  Le  parole  scaltre  dei 
principe  sonarono  in  cor  del  brutale  per  ciò  eh' es- 
senzialmente valevano  :  a  proceder  dritto  su  quelle, 
gli  mancarono  gli  artificj  di  corte.  Giunse  in  An- 
tiochia di  giorno,  fu  subito  alla  propria  magione, 
dimentico  v'avesse  un  Cesare  ed  una  reggia;  non 
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fbcesipiùTedere.fiDseiniSspo^loiie  ostancbema. 
Gbiamato  flnalmeiite  da  Gallo,  si  presoitò  minac- 
cevole, intimò  si  dovesse  rendere  ia  Italia ,  e 
prestissimo:  qnesta  la  Tolojdà  i£  Costanzo;  indu- 
rando, egli  rei  saprebbe  ridurre,  gli  sospende- 
rebbe i  proroitl.  Cosi  Tcdtara  le  spalle,  riddamalo 
in  Tano  dal  principe  allora  e  da  poi.  Quesi'  ultimo 
non  sc^acera  più  dunque,  gli  mandò  qualelie 
CMitiaajD  di  guardie,  lo  rinchiuse  nelle  sne  camrae. 
Pel  quale  atteidato  ricbiamandosi  con  alle  prote- 
stazioni nn  Monzio,  questore  del  prigioniero:  che 
sgombrasser  gli  aasalittni,  che,  prima  d'insultare 
un  (vefetto,  doveTano  rovesciar  te  statue  del  Sire , 
mostrati  apertamente  felloni;  Gallo,  acceso  di  più 
gran.bile,  scatenava  un  drappèllo  di  risoluti,  landa- 
vali  a  misfotto  più  vero.  Si  Tidero  DomÌEiano  e  Hon- 
zio  carichi  di  ealene,  traili  per  le  iK  d^  Antiochia, 
svillaneggiati ,  uccia  di  lo^a  morte,  pfoGindati 
nella  correale;  si  videro  più  sevizie,  né  dimandale 
rors*anco;  lìbero  il  Turor  degH  sgherri  col  principe 
che  insanisce. 

XXVI.  Qnant'era  l'ardimento  più  strano,  tanto 
l'imperatore  contennesì:  trascorso  Gallo  si  o]b«, 
imperverserebbe  ai  rimproveri,  giugnerebbe  a 
qualunque  eccesso:  chi  studia  vendetta,  dissimula. 
Costanzo  veramente  sludiavala,  impaurito  deTatli, 
più  delle  suspicioni,  eccitato  dai  Cortigiani.  Ripe- 
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tevBDgli:  non  esser  da  slaie  ìd  forse  pei  disegni 
di  Gallo;  già  comportavasi  da  monarca,  non  man- 
caragii  che  svelarsi,  e  farebMo.  Se  non  che  par 
Io  diceTa;  Unto  l'orgoglio  e  la  confidanza.  Bea 
egli  piii  formidabile  di  Magnenzio,  più  tristo  nella 
condotta:  l'uno,  aperto  ribelle,  ignobile,  parricida; 
sosteneatesi  col  fovore  de'partigiani,  caterve  di- 
sperale e  Tiiissime,  robando  in  proprio  soo  nome, 
travasando  la  moltitudine,  riportuidone  generale 
abominazione,  preparandosi  la  ruina:  l'altro  d'ori- 
gine principesca,  Cesare  d'onesta  elezione,  con- 
giimto  alla  sorella  del  principe,  non  macchiato 
d'apparenti  scelleratezze,  dispiegando  insegne  le- 
gittime; frattanto  macchinava  segretamente,  op- 
primeva le  nazioni  più  ibcoltose,  rìtorcevane  l'odio 
sol  dominante,  ingrossava  le  ordinanze  de'tradi- 
tori,  sobornava  i  meglio  stimati,  li  pagava  delle 
ricchezze  lìscali,  gh  sicuravcino  il  trono:  manter- 
rebbero l'esecrande  contrattazioni,  se  Costanzo 
indugiasse.  0  vere  le  accasazìoni,  o  fossero  in 
parte  mentite,  Costanzo  non  indugiò:  scrìsse  in 
amichevoli  guise:  non  tardasse  il  dolce  cognato; 
dimandarlo  i  casi  di  regno,  la  vicina  guerra  di 
Sapore,  conducente  moltitudini  paurose,  anelante 
alla  Siria;  egli  trionfator  dcgl'Isauri,  de' Saraceni, 
de'Persinni  m(.'dcsimr,  governerebbe  gli  eserciti, 
concertale  nell'imperiale  consiglio  ic  ragioni  di 
resistenza,  fors' anche  d' assalimento  :  dimandarlo 
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gnUtn^oe  di  regnante  a  Casare  vUt<»ioso:  diman- 
darlo sopra  ogfà  cosa  il  parente,  Usognoso  di  rac- 
consolarsi una  volta  nello  sguardo  e  nell'afléidone 
de' SUOL  Scrìsse  a  Cosl«ntÌDa  ihìi  tenero:  s'affret- 
tasse di  rabbracciare  il  fratello,  salTo  di  pericoli 
tanti,  moresse^  per  conoscere  la  sorella;  tal  sa- . 
rebbe  Eosebia  con  lei:  si  dimentichercj^bero  le 
di^razie  della  fìuntglìa  nelle  braccia  e  nella  pro- 
sperità dei  rimaà:  Milano,  Roma,  l'Italia  brille- 
rebbero  ddl' arrivo.  Scrisse  ad  Urdcino,  general 
superiore  di  cavalleria  nell'esercito  d'Oriente,  un 
persona^io  nobilissimo  per  fama  e  per  virtù  milt- 
tare,  accettissimo  ne'soldaU:  venisse  quanto  prima 
in  Italia,  consulterebbe^  della  guerra  imminente. 
Con  ciò  s'ebbe  l'occbio  a  due  fini.  Primieramente 
addonnoatavuisi  per  Costanzo  i  timori  del  giovi- 
nastro sui  motivi  della  chiamata,  Itmtanavansi  le 
probabilità  del  rifiuto:  p<^  toglieva^  un  cotal  uomo, 
che  poteva  bene  al  bisogno  proclamar  nuove  cose 
nelle  orientali  provlnde,  o  sol  egli,  o  con  Gallo. 
Profvio,  se  vuoi  la  malizia  { ed  avvene  per  tutto 
a  ribocco),  l'incontri  nella  poliUca. 

XXVU.  Bevano  i  richiamaH,  più  forte  dei 
blandimenti  e  delle  apparenze  T  interno  rimordi- 
mento.  Fattisi  a  deliberare,  inanìmivalì  presun- 
zione: quand'anche  non  ombrassero  a  torto,  debole 
il  naturai  di  Costanzo;  vincerebberlo  l'astutezze 
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della  sorella:  andasse  innanzi  la  scaltra;  superate 
le  diflìcoità  deir  incontro,  sgominati  gl'ingegna- 
menti  de'trisU,  si  present^bbe  il  marito.  Dilegna- 
ronsi  le  concetle  speranze,  giunse  in  Italia  col^, 
A»,  isi.  ma  riportata  net  feretro;  infèrmatasi  a  Gene  della 
KUnia,  trapassata  in  momenti.  Lagrime  o  lodi  non 
ebbe;  seppellironla  nel  delubro  di  Sant'Agnese 
sulla  via  Nomentàna,  fregio  alla  Metropoli  etema 
le  requie  della  gran  Martire,  peso  quelle  di  Co- 
stantina.  All'inaspettata  disgrazia  crescevano  1 
timori  di  Gallo,  non  rimanevagli  clie  tentare;, 
poche  le  miOzie^  nè  fide,  le  popolazioni  scontente, 
gli  amici  rìUrandosi  d'ora  in  ora,  lungi  dalla  sla- 
bilità della  donna  l'incostanza  nota  del  principeril 
talento,  non  credo,  l'animo  gli  mancò;  gli  manc^ 
reno  i  fautori,  per  dicliiararsi  Augusto  e  difendersi. 
Adunque  incamminavasi  finalmente,  stanco  dei 
messaggi  continni,  smanio^ima  l'incertezza.  Se 
non  che,  pervenuto  a  Costantinopoli,  vi  riposò 
qualche  tempo,  sollazzossi  ne'diverlimenti  del  Circo, 
si  mostrò  com'uomo  sicuro,  ne  Iremaron  forte  a 
Mil^o;  di  tutto  paventose  le  Corti,  anche  ddle 
stoltizie.  Rimossersi  della  sua  via  le  milizie,  lo 
raggiunser  molti  officiali,  segnìtaronlo  a  dimostra- 
zione d'onore:  non  so  se  ancor  lo  vedesse,  ma 
teoevanlo  prigioniero.  Sei  vide  manifèstamente 
nelNorìco,  sopraggiognendolo  Barbatone,  toglien- 
dogli le  vestimenta  cesaree,  strascinandolo  a 
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Flanooa  sulle  coste  della  DalmaBìa,  non  lontano 
da  Pota,  infame  per  miglior  vitUma.  Rinchiudece- 
dolo  nel  castello,  gli  giuravano  per  Costanzo  non 
temesse  de'proprj  giorni:  frattanto  esaminavalo 
quelTEusebio  cbe  macchinonne  ta  perdita,  un  in- 
sdentìssimo  eunuco,  pili  ntatragio  dell'accusato: 
le  risposte  trascriveTansi  da  Pentado,  segretario 
degno  del  giudice,  si  recavauo  all'imperatore  da 
lui,  ne  Teniva  condanoagione  di  sangue.  Narrano 
elle  se  ne  pentisse  Costanzo,  richiamasse  l'ordine 
dato:  in  effetto,  più  della  grazia,  fu  pronta  nello 
sciagurato  la  scure.  Magnanimo  clii  non  segna: 
in  qual  da  poi  si  ritratta,  radamente  la  generosità 
cbe  dimentica,  spesso  la  paura  o  l'inganno. 

XXVin.  Non  piango  sulla  fine  di  Gallo;  sde- 
gnomi  ne'ribaldi  che  prepararoala,  un  Eusebio, 
un  Barbazìone,  uno  Scudilone,  un  Pentado,  nemi- 
cissimi al  disgraziato,  per  invidia,  per  gara,  per 
malvolere,  non  ultori  de  popoli  Iravaglititl ,  non 
della  nominanza  imperiale:  sdegnomi  nell'atrocità 
di  Costanzo,  nel  rancore,  nella  vilezza;  disumano 
col  proprio  .sangue,  atrocissimo  per  vendette, 
credendosi  agli  scellerati  di  Corte.  L'istigarono  a 
vendicar  Domiziano,  quel  prefetto  che  ricordai; 
f^li  sorrise  la  suggestione,  inviò  co' manigoldi 
r  Eunuco.  Una  folla  di  sciagurati  Iraducevansi 
d'Oriente  nelle  carceri  d'Aquileja,  interrogavansì 


a  pena,  lorturavansi ,  condannavansi,  peccatori  o 
innocenti;  quali  ai  servigj  più  bassi  nelle  milizie, 
quali  ad  esular  lontanissimi,  la  più  gran  parie  at 
supplizio.  Pochi  si  redimevan  coli' oro,  le  conQ- 
scazioni  sicure,  la  redenzione  carissima.  Se  Goi^ 
gonio,  gran  tesoriere  di  Gallo,  si  ricomprò  col 
rubato,  Lusco,  il  primo  uflicial  d'Antiochia,  fu 
gettato  vivo  nel  fuoco;  non  avrebbero  perdonato 
a  GinliaDO,  proadoltolo  dopo  sette  mesi  de' ferri , 
smia  l'ialen^ssione  d'Bosebia.  Gli  adulatori  frat- 
tanto gareggiavan  fra  loro  di  sfoc(ùataggine,.pre- 
dicavano  il  coraggio,  le  vittorie,  i  meriti,  la  fèlicità  ' 
di  Costanzo:  il  meschino,  gonfio  di  quelle  menzo- 
gne, solo  Impérator  finabnente,  senza  rìrali  nè 
ostacoli, si  pigliava  il  nome  d'eterno,  s'intitolò 
padrone  deiraniverso.  Nessnnó  |^  nuoce  ai  mo- 
narcbt,  nessono  {db  dimesticameole  avvicinali,  che 
quanti  ne  ca^onano  la  tcAìii. 

XXIX.  Or  tutto  nell'artritrio  de'tradìlorì,  non 
regnava  lo  8G<mBÌglia(o ,  sen  valevano  ad  ogni 
eccesso;  mal  ^curl  gli  averi  di  chi  si  fbsse,  mal 
sicura  ht  vita,  de" genero»  anche  meno.  Calun- 
niarono la  fedeltà  di  Ursicino,  ne  dimahdarono  il 
capo,  non  incontrarom)  resistenza:  troppo  nel  fii- 
vore  delle  soldatesche,  kt  rapirebber  notturni,  lo 
spaccerebber  sui  fiuto.  Non  empierono  l'iI^  iastizia, 
colui  repentinam^te  cambiatosi,  per  coscienza  o 
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per  tema.  Cosi  non  Sa  di  Silvano,  quel  ccHidoltiere 
de'Franchi,  trapassato  all'esercito  di  Gostanso 
odia  battaglia  cÙ  Mursa.  Goofldala^i  la  difónsion 
delle  Gallie,  paventato  dagli  aggressori,  meritava»  - 
la  nimistà  à(À  codardi,  noi  potendo  aggiu^cr 
l'invidia:  Un  Dinamio,  tra  gl'infimi  della  Corte, 
Io  ricbiese  di  patrocinio,  n'aveva  non  so  che  let- 
tere, ddle  quali,  mantenuta  la  soscrizione,  ra- 
deva dìUgeatemente  le  cifre,  vi  sostituiva  con- 
certi di  fellonia;  poscia,  indirizzatosi  al  prefetto 
Lampadio,  gli  colorava  un'accusa,  rìmettevagli 
le  scritture,  benigno  a  confortarlo  il  ministro,  cMn- 
plice  del  falsario.  Subito  gran  consiglio  a  Palazzo, 
la  cospirazione  creduta,  gl'infelici,  a  chi  si  diri- 
gevan  le  lettere,  incatenati  e  rinchiusi.  Malarico, 
uno  de' principali  tra  i  Franchi,  generale  all'armi 
straniere,  indovinava  la  trama,  comt>atteva  per 
l'innocenza,  sol  egli  non  perr^ito:  Falsa  l'accu- 
sazione  per  quanti  conoscessero  l'accusato,  cono- 
acesser  l'accosatore:  volerebbe  oltr'alpe  egli  stesso, 
ricondurrebbe  ^vano,  l'udirebbero  interamente 
scolparsi:  non  offendesser  quell'animo,  noi  traes- 
rero  a  necessità  disperata.  Perdevansi  le  parole 
del  valentDomo,  prevaleva  la  malignità  di  Braba- 
zione,  spedivano  un  Apodemo,  nemicissimo  ad 
ogni  buono,  gli  davano  mandato  palese:  regolas- 
sesi  con  destrezza,  informassesi,  riferisse;  ammo- 
nivanlo  di  nascosto:  non  essere  da  tollerare  il 
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snperbo,  procacciassene  la  cadala.  Quel  peesiino 
non  mancò:  giunto  in  pochi  di  nelle  Gallie,  ncm 
ricercò  di  Silvano,  campej^nte  verso  CoUmia, 
non  rìmisegli  l'imperiale  comandamento  di  fiir^ 
prontissimamente  alla  CofEe;  n'ocCQpò  gli  averi 
e  le  case,  incrndeTt  negli  andci  e  ne' servidori, 
tenhdli  della  tortora.  Inorridì  Slvanoeirannonzio; 
non  che  la  coKienia  mordesselo;  si  rìniemhrò  etri 
servisse,  gli  sleali  che  dominavano  :  se  dessesi  nelle 
lormani,  sgozzM^bonlo  come  pecm-a.  Meditò  sal- 
varsi tra  i  Franchi:  lo  Ticonoscere&UTO  i  aaoi, 
crescerebbe  nelle  lor  file,  si  rivendicherebbe  de'per- 
fidi.  Ha,  chiamaU  a  d^berame,  giiel  dissuasero 
i  Ihmiliari:  Nazione  incostantisshna  i  Esanchi,  tra- 
ditrice su  tutte;  oggi  l'accogllereUAerfralelU,  gri- 
derebberlo  desiato,  salvatore,  padre,  amatissimo; 
domani  Io  vendwebbero.  Silvano,  quantunque 
dialordito  del  caso,  pare  che  i  sati  conoscesselì, 
non  ostinatosi  nel  proposito,  datosi  ad  estremo  Bp&- 
diente:  si  confidò  nell'  amore  delle  sue  schiere , 
vestissi  risolutamente  la  porpora.  Non  lodo  certo 
il  ribelle,  ma  uè  chi  costrinsi  a  ribellarsi. 

XXX.  Mentre  queste  cose  avvenivano,  Mala- 
rico, discoperta  evidentanente  la  trama  cort^a- 
nesca,  ne  commoveva  i  qoartieri,  si  levavano  a 
sedizione:  per  lo  che,  diradatosi  da  Costanzo  il 
Prefbtto,  rilasciatolo  pe'lormenli,  si  traeva  dalla 
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sw  bocca  e  degli  altri  la  confessìon  dell'inganno; 
e  pure,  non  tanto  sfuggivano  a  maggior  gaslìgo, 
b\  ricevevano  guiderdoni;  sì  vid(;  il  falso  Dinamio 
ritornato  negl'imperiali  favori,  preferito  al  gover- 
namento  d'Etrurìa,  non  proprio  l'insulto  e  lo  scan- 
dalo aUa  sola  ^  che  ricordo.  Ma,  come  di  Silvano 
riseppesi,  ne  tremava  l'imperatore,  n'andavan 
boriosi  gli  EuDuebj,  vantavano  lor  previdenza  : 
ctuamati  a  coocistwo  la  nòtte,  rincoravano  il 
pauroso:  Non  movesse^  di  Milano,  riposasse 
nella  fedeltà  de' ministri,  vìncerebbero  senza  guer- 
ra: inviassesi  nelle  Gallìe  Ursicino,  come  a 
gliarne  il  comando;  se  trovassevi  la  ribellione 
compiuta, segnalassesi  dell'ingegno,  racquistasse 
la  nominanza  che  tanto  suU' Eufrate  inviiiìarongli. 
RacquistoUa  iiell'  estimazione  di  Cesare ,  non  presso 
gli  onesti;  chè,  venuto  ne' quartieri  del  ribellante, 
consideratane  la  fermezza,  le  soldatesche,  la  mente, 
sifflulavasi  rifu^ito,  chiedeva  patrocinio  all'in- 
cauto, gli  proCTeriva  una  spada:  ricevuto  come 
l'ratello,  disvelatogli  per  colui  tutto  l'animo,  con- 
fidatagli l'ispezione  delie  milizie,  ricercatolo  di 
consigli,  non  osservatogli  passo.  Ma  già  dal  tradi- 
tore (non  penso  calunniarlo  del  nome,  glielo  do- 
veva io  storico  Marcellino  suo  panegirista  e  suo 
complice)  subornavansi  dal  traditore  le  guardie, 
subornavasi  qualche  Numero;  e  quando  parve  il 
momento,  precipitaronsi  nel  palazzo,  massacra- 
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rono  i  resistenti,  perseguirono  l'infelice  rifìiggitosi 
ad  una  Chiesa,  nel  trassero,  lo  scannarono,  toraò 
lo  spirito  a  Costanzo,  non  mancarono  le  ve- 
dette. 

XK\1.  Id  mezzo  ai  civili  disordini,  riocnidi- 
vano  i  religiosi;  Serissimo  Ariano  colui,  mesco- 
laotesi  degli  offici  non  suoi|  lìilso,  prepolente, 
ostinato,  siccome  l'empietà  che  reggeva.  Sino 
dall'iocominciamento  ddl'anno  cbe  trascorriamo, 
i  vescovi  occidentali  ragunaransì  d' ogni  parte 
nella  città  di  Milano,  sen  contaron  sovra  trecento; 
non  molti  gli  Orientali,  scusaU»  diflicaltà 
del  viaggio:  aprivano  solennemente  il  Concìlio 
dimandatosi  per  Liberio,  soUecllato  dai  l^osi  me- 
desimi, quaitd'  ebbero  la  sicurtà  di  forzarlo.  Pro- 
ponevano sulle  prime  la  condannagion  d'Atanasio, 
dtstenderanla  per  iscrìtto,  piii  vìva  negli  scìago- 
rati  quell'una  di  tutt' altra  sollecitudine,  >piji  l'odio 
che  la  superbia.  Ma  come  lo  richiesero  di  se- 
gnarla, negossi  con  apostolica  resistenza  quel 
vescovo  di  Vercelli,  Eusebio,  che  fu  sì  santo  e  si 
grande;  protestò  si  dovessero  sottgscrivere  innanzi 
tutto  i  canoni- del  Gonciiio  niceno,  porre  la  Fede 
al  sicuro,  togliere  dalla  Chiesa  lo  scandalo:  per 
questo  la  convocaKione  de' Padri,  non  altro  il 
voliT  del  l'onteQce.  Dionigio,  della  slessa  Milano, 
lovavasi  per  obbedire  al  maestro,  gli  tenevan 
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dietro  i  migliori:  strappatagli  di  mano  la  penna, 
rimosso  con  insolenza  brutale  da  Vaiente  di  Hursa, 
tomnltuavano  gli  adonaU,  strepitava  la  moltitu- 
dine de' fedeli,  mìnacciaTa  Furiosamente:  Si  cac- 
ciassero gli  Ariani,  direndessesi  la  purezza  del 
Domma,  il  simbolo  di  Nicea;  perseverassero  gli 
Ortodossi:  per  loro,  se  fosse  mestieri,  la  potenza 
viva  del  p<^lo.  A  raccbetar  quel  trambusto,  con- 
ducOTOBi  V  (dtragg^ato  nella  folla  de' concitati: 
Hodflrassero  la  violenza  e  gli  sdegni,  rimem- 
brassersì  della  pace;  non  dUèndersi  la  relì^on 
d^a  Croce  per  tracotanza,  la  verità  per  delitU; 
non  corrucci,  non  battaglie  nel  santuario,  ma 
voti  e  supplicazioni  e  lagrime  di  contrìU,  ma 
gaudio  e  carità  di  fratdli:  nessun'  ansietà  per  la 
fede;  non  cadrebbero  le  parole  di  Cristo,  non 
mentircbbo  lo  Spirito;  poteva  imperversar  la  for- 
tuna, ^^IialLt^rc  il  naviglio,  non  perderlo  ;  ciò  clic 
le  spade  non  fecero,  noi  farebbero  i  sillogismi: 
riposassero  nella  fedeltà  del  pastore,  n'ascoltas- 
sero le  pregliierc,  ne  rispettassero  al  bisogno  i  co- 
mandi. E  tacquero  veramente  gli  ammutinati,  non 
reprobe  ad  essi  le  mire,  santissima  la  reputazione 
del  vescovo  ;  bensì  gli  eretici  spaventati  si  ritras- 
ser  tosto  del  tempio,  intimarono  le  successive 
adunanze  nel  palazzo  stesso  de' Cesari,  non  de- 
gne le  contaminate  pareti  a  che  vi  ragionassa* 
di  Dio. 
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XXXIL  E  poco  ragionaron  di  lui,  bestemmia- 
nmlo  ia  voce,  prìmo  tra  i  furiosi  Costaazo ,  fot- 
tosi  presidente  al  garbuglio,  dimenticate  le  forme, 
profanata  la  sotennila  del  giudizio,  i  prelati  misti 
ai  satelliti,  il  Sire  vomitante  che  talentassegli, 
eresie  qaante  sillabe^  proponente,  in  luogo  di 
simimlo,  un  decreto  pazzo  e  tlruinico,  l' essenza 
dell'Arianesimo,  raccontando  una  stravaganza  di 
sogno,  puntellandone  la  missione  piti  stravagante, 
argomentando  la  purezza  del  proprio  credere 
dalie  riportate  vittorie.  Nientedimeno  repudiava^ 
quel  dettato,  nè  sólamente  dai  Padri,  sì  con 
grand*  oirore  dal  popolo,  convenuto  nella  Prìma- 
ziale  ad  udiiio.  Ma  tosto  ritornò  nella  discussione 
la  sentenza  cont^  Atanasio.  Chiamati  dal  superbo 
tiranno  il  metropolitano  della  Sardegna  Lucifero, 
tenente  al  Concilio  le  veci  del  romano  pontelice, 
e  i  santi  Eusebio  e  Dionisio,  l'imperatore  assaii- 
vali  per  ogni  modo,  se  facesseli  consentire:  gio- 
verebb^li  un  tanl^  esempio  per  tatti  Rinnovò  le 
solite  accuse,  ne  giorò  la  veracità,  s'indispettì 
eh' esi  lasero.  Ma  come  si  negavano  apertamente, 
fermi  senz'alterigia,  ruppe  in  ispaventovole  sde- 
gno, recossi  nelle  mani  la  spada,  li  minacciò  di 
gastigo:  Legge  la  volontà  del  sovrano;  lo  scono- 
scerla, fellonia:  sottoscrivessero,  e  tosto;  a  cui 
resistesse,  l' esilio.  E  lasciaronsi  deportare  i  ma- 
gnanimi, ed  altri  ed  altri  con  loro:  e  prima  che 
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Sgherri  traeeserli,  demidaroDo  llaiio  e  Pan- 
crazio, quello  diacono,  questo  prete,  compi^ 
nella  legazione  a  Lncìferoj  li  flagellarono  a  san- 
gue, irrisi  dagli  f^ndii,  da  Valente  stesso  e  da 
Ursacio,  presenti  alla  scelleratezza  nefànda,  cen- 
fivlanti  la  rabbia  de'frastBtori.  E  mossero  i  soldatt 
alla  Chiesa,  ortando  la  folla  d^i  nomini  con 
□na  bratalità  senza  esempio,  e  violarono  il  san- 
tnario,  e  ne  direlsero  I  pastori  che  y'  eranai  re- 
hq^aU,  e  imprif^onarono  co'T^iardi  meglio  che 
c«itocÌnqaasta  fra  ecclesiasUci  e  secolari  nelFo^ 
de'  ftirlbondL  E  i  climi  più  remoti,  e  gli  spechi, 
e  l'isole  inospitali  accolsero  i  generosi,  e  gli  eb- 
bero in  guardia  i  nemici,  e  studìaTanei  questi  di 
tonn«itàrìì,  e  conSnavanli  soli,  che  nè  pure  si 
consolaAero.  Ha  loro  più  gioconde  le  solitudini 
cbe  non  le  città  pe^  caduti;  maggiore  il  nomov 
di  costoro,  pw  inganno,  per  tema,  per  legge- 
rezza, screditati  nell'  opinione  de'  popoli,  più  mi- 
sero a  fM  non  abbondasser  le  lagrime. 

XXXni.'  Terminalo  quel  Conciliabolo ,  non  ri- 
stette l'imperatore,  deliberò  sedurre  il  pont^ce: 
se  guadagnasse  Liberio,  non  avrebbe  {ùù  resisten- 
ze; conférmata  la  condannandone  da  lui ,  non  sa- 
rebbe chi  seguitasse  Atanasio.  Presentossi  Ensebio 
l'eunuco,  rimise  al  gran  Sacerdote  i  caratteri  del 
monarca,  gli  porse  doni  ricchissimi,  tentò  con 
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preghiere  il  canato,  lo  rìtmtò  con  minacce;  Tano 
esperimento  qualunque,  non  accettali  i  presentì , 
non  udite  le  limostrtinze,  negata  radere  ri- 
chiesta, esecrati  gli  attì  del  milanese  ragnnamento, 
lagrimathie  i  cocollaij.  L' ambasciatore  scornato 
^raevari  colle  (MSierte,  deponerale  nella  tomha 
de* santi  Apoatoti;  di  quiyipnr  tolte  all'istante  per 
Tolootà  del  pontefice:  Sosterrebbe  la  di^azia  del- 
l'imperante,  anzi  che  tornasse  in  iscandalo  qudla 
specie  di  ccnnunlon  «di' eretico.  Ha  Costanzo  pih 
Memente  ostinandoti,  prescrlTera  senza  indugio 
al  gorematue  dU  Roma  Leonzio,  catturasse  il  vec- 
chio restio,  glEel  mandasse  con  buona  guardia.  Nà 
Leonzio  ardiva  In  palese,  cotanta  ra&aaoDB  d^li 
uomini  por  l'onorato  pastore;  consnmavii  il  fiirto 
ndl' ombre,  si  ùmeva  lo  scello^ato  maestro  ai  sa- 
giilegj  più  tardi.  Se  non  che  l'orgoglio  scettrato 
non  franse  l' umiltà  catenata,  la  bandi  con  rablaa 
Impotente,  piii  glorioso  in  Tracia  Liberio  rilegò 
per  Cristo,  che  non  nio  Vicario  sul  Tevere.  Nè 
pure  i  settHij  allegraronsi  nell' elezion  di  Felice, 
che  ponessero  nella  sedia  di  Ini:  non  ebbrav  ai  rito 
una  Chiesa,  lo  dovettero  consacrare  in  palazzo,- 
non  ebbero  patrocinatóre  l'eletto,  mantenutosi 
ndla  credenza  Ijicena,  ripurgatosì  ed  martirio,  se 
bnittOBsi  nell'introsione. 

XXXIV.  mnumera  un  uom  venerando  cbe 


DigilizetìDy  Google 


STOa  K  ITAIIANE 


173 


ìnvilissesi  dai  Seltarj,  queir  Osio  conressor  della 
Fede  sotto  le  mannaje  pagane,  consigliatore  schietto 
del  Grande  io  ogni  più  lodevole  bUo,  padre, Ec- 
come r  appellarono,  de'  Conciò,  artefice  de'  migliori 
proTredimeuti  all'alile  della  Chìraa,  Tecchio  di 
presso  cenf  anni,  consumatine  oltre  s^santa  ael- 
r  onore  del  sacM^zk>,  tatti  nella  p^^on  della 
TitB.  L' imperatore  lo  rìchìanid,  l' accarezzò;  lo 
I)laiiA,chlesegn  lo  volesse  ajutare  nel'rìgnadagnar 
la  concordia:  Vincitore  degli  anaH  e  de*  nemici, 
traTag^iaTalo  il  mal  talento  ifun  prete,  smi- 
natore infame  di  scandali,  pertoitiante  latronqaU- 
lità  delle  nazioni,  o^primenfe  chi  reastessegli, 
seduttore  de'booni  men  ciuti:  riprovasse  anch' egli 
Atanasio,  mettesse^  nella  comunione  Ariana.  Si 
sciolse  in  i^to  quel  giusto,  non  rìqwse  con  tì- 
niìdnzaioc  Or  si  dis  mi  gravano  ^  anni,  che 
spr^o  questa  canizie,  ^sonorata  per  Ornile  ten- 
tazione. Prorato  nella  {vesenza  dedle  scnri  e  ià 
foco,  mi  reputava  da  troppo,  non  crederami  di 
meritar  tasto  oltraggio;  ed  ecco,  Dio  permettera- 
lo,  ad  umiliar  qpesto  orgi^o,.  a  formi  sórvonr 
chi  son  io.  Ha  basti  a  te  die  m' offendi,  bàsU  la 
pnnizion  del  lM>rioso,  lustiU  che  Dio  non  t!  abbia 
tolto  d' infliggerla.  Or  deb  I  ti  conUeni,  non  cor- 
rere, imperatore,  piti  innand;  non  ch'io  mi  sgo- 
menti per  questa  miserabilissima  vita  cbb  da  sè 
cade:  per  te  sgomentomì,  Augusto,  l'unico  della 
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tua  famiglia  rimaso;  c  pur  era  tanta,  e  beila,  c 
numerosa,  e  vittrice.  Dio  tulli  li  volle,  tutti,  chi 
per  mercè,  chi  per  pena.  Tu  rimanesti,  tu  andrai; 
tu  Cesare,  tu  fiorente,  tu  potentissimo,  tu  andrai, 
quando  che  sia;  tu  ricordevole  d' Osio,  tu  d' Atana- 
sio,iodi  Liberio, tu  d'altrt;noa  giudice  tu  di  loro, 
g^u^ce  di  te,  di  loro  l'Eterno.  Credi,  a  te  non 
fia  merito  l'esaerti  confidato  ne'tuoi,  piìt  che  nd-* 
rerideote  gioMida,  l'bibvowttertl  ndfe  ngioiii 
de'TescoTl,  pronunziar  della  Fede,  pers^[aitare 
l'innocenza,  ed  il  vero.  Santo  il  Niceno  Coadiio,  li- 
bero, TÌgilato  dal  tno  gran  padre,  srateauò  nella 
ioMibilità  dello  Spirito:  chi  seneparte,  anatema. 
Rigiraron  pur  Costantino,  gli  screditarono  il  t&- 
8C0V0  d'Alessandria,  Ini  martello  de'novatòri,  Ini 
propugnacolo  della  Chiesa-:  non  volle  udirio  il  re- 
gnante, lo  Mainò  deli'  e^o;  tìsIoM  col  piè  nella 
bara,  io  richiamò  moribondo.  Spero,  la  penitenza 
giorass^U  ;  ma  se  nonfi)BBe  stato  quel  follo,  non  ri- 
marrebbe in  noi  la  dubbiezza,  E  tn  riponevi  Atana- 
ào  nella  sua  cattedra,  non  chiedente,  non  muta- 
tosi dì  sentenza  nè  d'smimo,  prefissante  quel 
simbolo  che  difende,  osserrante  quella  condotta 
che  mena.  E  a  lui  benediceva  l'E^tto,  e  sa  te 
ripercotevano  quegli  osanna ,  e  ritornavano  i  tra- 
viati, e  s' allegravano  i  poveri,  e  s'abbracciavano 
gl'inimici,  e  ritrattavano  delle  accuse  ed  accu- 
savano chi  proteggL  Temi  l'oomo  di  Dio,  non 
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perturbator  de' tuoi  regni,  non  delta  tua  dome- 
stica piice,  non  malevolo,  non  falso,  non  ambi- 
zioso; temilo  accusator  veritiero  nella  terra  che 
non  si  muta,  là  ove  né  ti  proteggeranno  gli  eserciti, 
né  t' aduleranno  gli  Eusebj.  Figliuolo  di  Costanti- 
no, venera,  non  contristare  la  Cbiesa,  non  farti  tii 
i  persecutori  Uilei:  Dio  li  spense  idolatri;  guarda  se 
11  voglia  credenti.  »  Le  parole  del  generoso  vince- 
vano quel  superbo,  lo  vincevano  per  allora;  non 
corse  poi  molto,  clie,  fattolo  ritornare,  lo  tempe^ 
starano  duramente  un  anno  continuo,  lo  scheF- 
nirono,  lo  percossero,  l'alFamarono,  lo  vinsero 
fìnulmuntc,  non  a  condannare  il  fratello,  chè 
questo  non  intese  giammai,  lo  vinsero  a  sotto* 
scriver  la  formula  ereticale ,  che  fu  la  seconda  di 
Sirmio:  trascorso  deplorabile  veramente,  pur  an- 
che nell'  animo  stanco;  ma,  più  che  scandolo,  av- 
viso; ma  lagrimato  dal  contrito  que' giorni  che 
rimanevangli;  ma  ritrattato  legalmente  per  testa- 
mento :  intrecciatosi  nell'ultim'ora  la  corona  di  peni' 
tente  con  quella  die  seriiavarapar  mietuta ndregno 
di  Massimiano ,  qaand'ebbe  sofferenza  di  martire. 

XXXV.  Riuscita  la  violenza  con  Osio,  ado- 
peravansi  maniere  più  risolute  ne' pastori  di  minor 
grado;  strascinavansi  ai  tribunali:  scegliessero  la 
sottoscrizione 0  l'esilio;  ÌTÌcarjco'sDbalterni  av&> 
vano  llnciiinbenza  ognuno  di  conrincere  il  proprio 
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vescovo;  noi  facendo,  si  punivano  d'una  multa;  i 
prelati  cbe  resistessero,  si  dovevano  imprigionar 
senza  strepito,  mandare  al  giudizio  di  Cesare:  né 
vescovi  solamente  si  tormentavano,  ma  cliericì  e 
laici  d'ogni  sorta,  se  spiacessero  ai  novatori.  Per 
lo  che  molti  rinunciarono  alla  comunion  d'Atana- 
sio; non  pochi  virilmente  ne^antisi,  calunniavansi 
di  mille  infamie,  bandivansi  delle  lor  Chiese,  sur- 
rogali gli  eretici  più  zeianli,  spesso  in  ira  del  po- 
polo, battagliami  per  entrare  nel  santuario,  seden- 
tisi  nelle  cattedre  insanguinate,  sermoneggiando 
bestemmie.  Ma,  dopo  iniquità  sì  nefande,  bisognava 
toglier  di  mezzo  Atanasio,  l'odio  principal  di  Co- 
stanzo, della  gentaglia  di  corte,  della  pesto  che 
dicevasi  Arianesimo:  lo  faccvan  senza  pudore,  se- 
gnata la  condanna  da  tanti,  gli  altri  pc' deserti  o 
ne'ferri.  Se  non  che  rimanevano  i  vescovi  d'Egitto 
e  di  Libia ,  sommessi  al  venerando  Primate ,  nè 
soltanto  per  gerarchica  ordinazione ,  bensì  per 
amor  di  figliuoli ,  per  gratitudine  di  discepoli,  per 
ossequia  d'ammiratori.  Tatti  si  discamaTano  a 
un'ora,  storpi,  vecchi,  malati,  spinti  da  solda- 
tesche bratali,  senza  compagnia  nè  viatico;  si 
traevano  dedorando  ai  confini  più  disabitati  del- 
l'Africa, novanta  circa  ì  inscritti,  chi  caduti  morti 
per  via,  chi  nella  terra  d' esilio,  chi  tornati  pare 
una  volta,  sedati  nell'anUca  lor  sedia,  riconosci- 
bili a  pena.  E  vendevansi  all'incanto  gli  ^scopati 
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e  eompraTaoU  gioraiuiBtri  liooi^i,  s«iu  vergo- 
groR-nè  lettere,  Doo  sapendo. né  dì  Cristo  uè  di 
Ntoea,  nè  di  Atanasio,  né  d''Ario,  e  ponevaBii  nel 
postesBD  dagli  affidai]  del  piiBdpe,  riHiggendone 
it-den>  pBt  io  sparento,  e  tiuDultaaviuKi  1  soldati 
pel  temiRO,  6  eoa  loro  la  feccia  deDe.taverne,  e 
nibarano  e  insolentivano  elffloH^Tanofleramente 
nel  Jwgo  santo  nnlncrediblle  moltitodiae  di  fe- 
deli, di  vergini  fiii  speeitiinieiite  e  di  mintaci',  con- 
fase V  nna  sdii'  altra  le  vittime,  òltragglata  la  loro 
.virtb  con  onte  men  soffHUIi'  deHa  morto.  Brutte 
le  persecuzioni  degl'  idolabri',  dei  Neroni,  dei  Iteci, 
dti  Dioeleziani,  pesdima  ^  onesto  Crii^tio  Co- 
stanzo. 

XXXVI.  Era  un'orrida  notte,  e  nella  Prima- 
zìa] d'Alessandtia  stavan  ooi^;itegato  fratem»- 
mÈnte  col  magnanimo  ardfoiasdrita  il  pispolo 
de' fedeli;  {n^avano  con  orazioni  e  con  lagrime 
la  fine  di  tanti  mali,  dimandavano,  quand' altro 
fbsse-il  decreto  della  Sapienza,  la  forza  dt  Soste- 
nwli:  ed  ecco  uno  strepito  orrendo,  ed  nloli  e 
raUria  al  tU  dori,  e  imprecazioni  e  minacce.'£Va- 
cassavansilepoitedelsaRtuario,  rìversaTnnsi  den- 
tro  snidatesi^ sfrenate,  cinquemila  e  piti  barbari 
d'ego]  lìngua,  Ivandite  in  alto  le  spade,  urtando, 
percotendo,  infrangendo,  nuovo,  senza  esempio 
r  assalto,  ìndieibiM  lo  scompiglio  e  le  morti  Cac- 
T.  lU.  13. 
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davano  la  fnoltiUtdlnd,  oestrigneraiilt,  rinavr»* 
Tania,  precAeTonla,  cripeatavanla,  alaste  e  pt»* 
GU  le  iBtìite  per  cosi  gran  numefó  di  Itag^enfi, 
[dgodabrale  dai  farìboodi  ch'entravano}  per  lotto 
la  cóatMtooB,  il  sacHlegiOj  lottnido:  madri  rido- 
ma&dfltUl  ì  l^ltucdi,  snunUndn»,  disperale;  TBf 
gioì  ebtémft  tte^  immobili}  s«ua  conilo,  ^idtiiti 
nùséHcordia;  fanciuUi  oppreiri}  st^iiacciaU,  twndni 
dftindraili  le  loro  tOagìi,  laceraotigi  cogli  sgfaetri; 
e  gli  illari  gnaMi  e  scÒDrtdiì,  e  i  caBci  Arit«ÌMì> 
e  «patta  H  terra  le  [óuldit  Noa  alzò  la  ftccia  il 
gran  jvbcovo,  ptostrato  tigliB  stia  ^regfaisraT  cobso^ 
iBridO)!  cfae  morreUie  bel  mtnUere>  Ob!  venisser 
pure  i  féroci;  non  abbandonerebbe  il  ano  poste 
mentre  gli  scannaTan  la  greggia:  lo  trOTerebbero 
4idvl,  lo  bfairebbeiti  degli  affanni,  lerte^berD  qtiel 
pretesto  di  scandalo,  cesserebbero  di  persegtaitgrifr^ 
nooenti,nongÌOTerebberlar  causa: Dio  provrede* 
rdibe  a  sèeteaHkMa  qoasi  dileguatosi  tattoilpopoIO» 
-rimanendo  alla  caccia  que' manigoldi;  consiglia'- 
TAnsi  le  persone  del  clero,  accofrevaao  i  ioliUrJ 
ed  i  Cenobiti,  strigceraiisi  d'intorno  alf  oràbte» 
lo  jpigtlavano  sulle  braccia,  trasportàvAnlo  par  la 
ettlca  e  le  tenebre  solTogato  quasi  e  Sirranfo,  Io 
traetan  fuori  a  gran  pena,  lo  BlimaVan  iborto  e 
I^ngevanlo.  I  perversi  non  doTevann  rallegrare, 
lo  rivedrebbero  pel  trionfi».  Errò  d' una  casa  in 
un' altra,  si  rifugiò  lungamente  in  lina  cisterna,  sot 
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steQQlo  dalla  corllà  de'padroid,  ri  rttraue  Odia 
dai  por  miracolo,  si  perdette  o^U  vreoA  di 
benna*,  ricercato  dagf  inimici  por  quivi,  conàncentl 
i^Iierri  e  BlcaiJ,  visitati  ogni  cella  d'ìinacoreta, 
ogni  spdonca,  ogni  Belva,  ripassatigli  le  cento 
Tolte  da'  presso,  non  sospettatolo  ov'era,  non 
scopertolo,  accecandoli  Dio.  Ha  tocco  di  commi- 
serazione per  ospiti,  disturbati  ne'  quotidiani 
esercizi  ins(denti  masnade,  s'internò  n^le 
soUtodlnl  {àti  discoste,  rallegrò  della  sua  presenza , 
edificò  dell' osampio  qnantì,  segregati  da  ogni 
omuia  consiHtadiiie,  gii  toccaran  le  oinw  di  per- 
fedone,  angeli  megUo  che  OMniat}  vUitò  le  regioni 
più  sequestrate  delia  ivofoia  diocesi,  eonfennò 
que' popoli  nella  Fede,8cris8e, istruì,  d difese,  non 
operò  man  per  la  Chiesa  nel  deserto  aneli' aU»n- 
dono,  che  cbito  di  ministri  e  d'ascoltami  nella 
cattedra  d' Alessandria. 

XXXVII.  Del  resto,  menti' eran  sì  perseguitati 
gli  ortodossi,  laceravansi  gli  Ariani  fra  loro,  sf 
screditavano,  si  partivano;  gli  Anomci,  superanti 
nell'mpfRtd  gli  altri  tnlti,  neganti  manifestamente 
la  «fivtnltd  di  Cristo  e  la  Triade  ;  gli  Aeriani,  con- 
traentlfii  pei  misteri,  sostenenti  un'altra  qualità 
d'eresie: non  differir  dal  vescovo  il  preU!;non  gio- 
vare 1  preghi  al  defunti;  superflua  la  celebrazione 
deite  Ibsle,  osservanze  tutte  giudaiche;  i  Semi-Aria- 


stohìe  italiane 


rigoll.'mli  ijli  Atti  Nirojii,  foiniaiinanli  In  parola 
i-onsmlaitzitih.  I  coril'ei  il'  o<,'iii  parte  garege;ia- 
vuno  d' urrogaiii^a  e  J' ingegoamciiU ,  assediavano 
la  residenza  cesarea,  si  travagliavano  cogli  cunii- 
cLi;  da  loro  il  patrocinio  del  sire.  Lo  sciagura,to 
favoriva,  disapprovava ,  secondo  lo  rivolgevano, 
csiliaudo,  rìcLiamando,  guiderdonando,  ritoglien- 
do, empio  e  tiranno  sempre. 

XXXVIII.  Intanto  le  l'accende  politiche  non 
prosperavaii  gran  fattoria  Roma  due  sedizioni  por 
molivi  di  nessun  conto:  Nicea, Borito,  Nicomedia, 
guaste  per  ispiiventevoli  terremoti  :  nelle  Gallie  ì 
Franchi ,  i  Sassoni ,  gli  Alemanni,  ridestatisi  nella 
caduta  di  Silvano,  inondavano  le  contrade,  pilla- 
vano quaranta  città  lungo  il  Reno,  saccheggiar- 
vanle,  ruinavanle,  Colonia  sopra  1'  altre,  rasa  dai 
fondamenti.  Nel  tempo  medesimo  i  Sarmati  e  i 
Quadi  entraron  nella  Pannonia,  desolaronla  per 
ogni  verso:  ì  Persiani  correvano  la  Jlesopotamia 
el'  Armenia,  non  trovavano  resistenza,  piti  destro 
il  successor  d' Ursicino  a  mugnere  le  provincie  , 
che  non  a  difenderle.  Deholc  per  natura,  pieno 
r  anima  di  sospetti,  Costanzo  nè  fìdavasì  di  pas- 
sar nelle  Callie ,  nè  di  mandarvi  un  gagliardo  : 
dei  barbari  si  risentiva  la  nazione,  del  gagliardo 
avrebbe  potuto  pur  egli.  Ma  riparar  ctmrenìva,  nè 
s'  ei  fu  penlìlo  d' un  Cesare,  lo  sar^»be  torso  d'un 
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altra  In  tali  ondeggiamenti,  Eusebia  scaltramente 
r  assake.  «  Rado  l' amor  ne'  parenti ,  non  impossi- 
bile tatlaTia  ;  pei  rispetti  àétta:  politica ,  meglio 
un  suo  chenno  strano:  tristo  a  Gallo  il  talento, 
trista  là  rinsdta;  ina  Imono  e  liberale  a  Giuliano, 
coltivato  negli  sliulj ,  non  guasto  dall'alterigia,  pib 
filosofo  il  dabben'uorao  ohe  principe:  si  fidasse 
alla  soa  virtii,  non  pentirebbesi  della  scelta:  ma- 
turasse nella  propria  mente  il  consiglio,  non  ri- 
velasselo  innanzi  tempo:  soTerchle  le  ambizioni 
e  l'invidie}  meglio  die  all' onestà  de' n^nistrl,  cre- 
desse lU'  aflbzion  della  moglie.  »  E  Giuliano  Tu  ri- 
chiamato d*  AtenO}  ricevuto,  non  aspettato,  in 
palazzo;  e  contro  il  parer  degli  Eunuchi,  e  gli 
rforzi,  e  [e  resistenze,  proclunosBi  Graare  per  Co- 
stanzo nel  cospetto  delle  milizio,  si  rivesti  della  ad!'^ 
porpora,  si  destinò  per  l'esercito  delle  GalUe,  s'onorò 
nelle  nozze  d'Elena,  sorella  del  Sire,  plaudenti 
al  capitano  1  soldati,  al  priiici|)e  Milano  e  l'Italia: 
cieche  le  acclamazioni  e  le  feste,  lagrimevoi  dono 
alla  terra  quest'  ultimo  avanzo  del  Grande.  - 

XXXIX.  Sottratti,  come  fu  racconlatoi  alla 
caraìGcina  domcsticii ,  raccolti  per  l' umanità  d'un 
Eusebio,  parente  della  lor  madre,  non  andarono 
dimoiticati  da  Costanzo  gli  sventurati  cngini,  ri- 
s(dvè  sicnrars^,  li  chiamò  nella  fortezza  di  Ilia- 
ci, non  lontano  da  Cesarea:  splendido  e  ridente 
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il  soggiproo,  degna  l'educazione,  rigida  la  cu- 
stodia. L'  esaltazione  di  Gallo  rrancbog^ava  in 
certa  maniera  ti  fratello,  pet'mQtteTagli  duaonm 
a  CosLantlnupoli,  vi  saguitava  gli  etudj;  niente- 
dimeno,  alzandosi  nell'opinione  degli  uonuoì,  quan- 
tunque diliberatamente  guardingo,  n'adombrarono 
i  Cortigiani ,  lo  ricacciaron  ncll'  Asia.  Focesi  più 
riguardoso  nella  lingua  e  negli  atti,  più  timido 
por  le  scuoio,  piti  voglioso  di  solitudine,  più  fre- 
quente pe'eantuarj:  die  a  credere  vi  desiderasse 
rifugio,  vi  prese  qualità  di  Lettore.  Venne  a  più 
grave  pericolo  nella  caduta  di  Gallo,  riscontrò 
salute  in  Augusta,  si  sciolse  delle  catene,  si  me- 
scolà  tra  i  fllosofl  della  Grecia,  legosei  dinnsti- 
camente  con  loro,  gl'iintò  neU' abbigliBoiento  e 
ne' sogni,  11  vinse  naif  «oBleiltà  dalla  vita,  latàMIi 
chiesto  alla  porpora. 

XL.  ^wper  UbODio,  epar  AintniaMi,  eroe 
fìi  qnevtì  poF  <;|bbon:  deplora ttda  bt  oodti  da' pa- 
gani, scandalo*»  la  alealtà  dfiU' Inglese.  Ma  mtf 
gnificano-la  temperanza,  la  rettitodtne,  l'accor- 
tezza; D'esaltano  l'ingegno,  la  mBnUcenza,  la 
ìmaun,  la  coriaria.  Iloar'otdM  (i  laudatori  pre- 
tondino)  chi  mai  io  ranproTeraesBoell'  ilUbateEza 
del  Tlrere;  solirio  nel  riposo  e  nei  cibo,  ai  pnaeriò 
da  lascirie;  parca  la  mensa  e  breris^a,  tripar- 
tite le  notti ,  per  le  obbligazioni  di  Stato ,  per  gli 
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MoAj,  pel  sonno;  scrutatore  delle  più  remote  ca- 
gìOBÌ>  filosofo  profondo  c  sincero,  piacentesi  nella 
poesiSr  daHa  rattorica,  nella  storia,  tcnacisaimo 
della  niente,  inacevole  o  sublimissimo  a  (tire; 
intollerante  ai  vezzi  cortigianeschi,  alle  pompo, 
aih  «wìdkhiìq,  DM)  dióeT<deal  sapiente,  come  so- 
leva ripetete,  Utrareommendazioni  o  superbia  del 
c(vpo,  avendo  pure  uno  spirito,  discreto  nella 
sua  giustizia,  non  crudo,  reprimeva  le  scellerag- 
gioi  con  certi,  ma  proporzionati  gaslighi,  mescendo 
la  pietà  col  rigore,  sin  anco  nel  rimeritar  le  per- 
fidie; non  ismentttosi  iei  coraggio  negl'  incontri 
{»ù  fomidiUùli,  opponendo  il  ferro  al  nemico,  il 
patio  a' SUOL  che  sbaadassersi:  amato  nella  stessa 
guisa  e  temtto ,  s'  accbeiaroao  i  sedizio^,  sol 
ch'ali mtaacclasse  ritrarsi,  i  Germani,  soggit^ati 
dalla  sm  vtrià ,  non  tornarono  Spchè  v j«ae;  fedele 
nell'amnilnisttaiion  deBe  rendite,  dimvidÀ  trìboli 
scarsissimi,  «wdonò  gli  arretrati,  noa  volle  oro  eo- 
rooarìo,  rallegrò  le  città  nella  restitnaone  de'&mdi 
niulÙGipali  ,tr«ine  i  diriUwaeole  raiduU;  per  modo 
che,  presa  I'  aemoa^  delle  GalUe,  ribroratavi 
iHMt  tuMxione  ^  T^tieìnque  aurei  per  capo  [i] , 
^gradaaeela  fino  a  s^  (a).  Con  sì  gran  ricchezza 
di  BKriU,'  podie  la  inpecEezioni  e  IleiisaiiDe.  Un 
naturale  coriinro,naa  smoderata  irotabiHtà  di  par- 
li) Lini  n.  IIdL  STI.  da. 
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lare,  nn'eccessiva  cupidigia  di  lodi,  una  smania 
di  popolarità  somigliante  spesso  a  bassezza,  una 
costante  pretensione  all'equità,  nè  1  fiitti  corri- 
spondenti sempre. 

XLI.  Manca  di  qualche  ombra  il  ritratto  ;  non 
possiamo  non  terminarlo,  a  dare  intero  il  gran-, 
d'uomo,  a  rischiarar  quant'è  d'uopo  gli  avveni- 
menti che  debbonsi  ricordare.  Giuliano,  salvalo 
da  morte  nella  protezion  degli  altari ,  nutrito  de- 
gl'insegnamenti evangelici,  nipote  di  Costantino, 
apostatò  nel  segreto  della  sua  mente,  già  volgeva 
li  sest'anno.  Se,  come  ì  sofisti  ci  dicono,  lo  ster- 
minio della  sua  famìglia,  il  rigore  della  custodia, 
le  torbide  contrarietà  degli  eretici  l'avessero  deter- 
minato al  mal  passo,  tutti  gli  educatori  e  maestri, 
volontarj  o  prescrittigli,  seguitavan  l'Arianesimo, 
seguitavanlo  i  Cortigiani,  Io  seguitava  Costanzo; 
l'aversion  per  costoro  dovevalo  piegar  dunque  in 
favore  degli  Ortodossi,  piii  vessati  di  lui:  che  dire 
se  perseguitò  questi  su  tutti?  Supponeva  co' sogna- 
tori del  tempo  un  vincolo  rigoroso  tra  la  super- 
stizione de'Greci  c  l'opere  de'  lor  sommi;  non 
riguardava  le  poesie  d'Omero  e  d'Ksiodo  come  le 
produzioni  dell'uomo,  pretendcvale  ispirazioni  ce- 
iesti,  una  specie  di  rivelazione  ai  mortali  dai  Numi 
dell'Elicona;  rapivanlo  quegli  allettamenti  fanta- 
stici, superbiva  nell' indagare,  svogtiavasi  all'umiltà 
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de'Cristìani,  si  vergognaTa  di  credere.  Di  qai  la 
presanzion  di  sapere  oRre  i  limiti,  nemicissima 
della  Fede,rorg(^ione'coiice^nientiBu<ripropn, 
la  ruggine  contro  i  docmnenti  evangelici,  comparsa 
d'assai  gran  tempo,  chi  l'avesse  pur  osservata, 
nelle-dispnte  dedta  scuola,  ragionandosi  ordinaria- 
menle  dal  tristo  la  causa  degl'idolatri,  col  pretesto 
della  maggior  diiBcortà nella  prova:  di  qui  le  visicmi 
astrolf^otae,  lo  stadio  d'una  insensatezza  vietata; 
di  qai  l'alAandonarst  nelle  mani  degl'impostori, 
quand'ebbe  la  como^tà  di  poterìo.  Cadde  in  balla 
d'un  Edesio,  travaglìanted  a  perpetuar  tristamente 
le  foie  neoplatonicbe,  s'affratellò  co' discepoli  pre- 
diletti, Grisanto  ed  Eusebio,  l'ad^ottrinannio  più 
dell'uopo.  Costoro  si  ftislribuiron  [e  parti,  e,  sti- 
molata l'impazienza  dell'aspirante  con  filaci  di- 
sputazioni  e  con  oscurità  di  promesse,  lo  confida- 
rono a  Massimo,  l'impadeote  e  U  me^o  scaltrito 
di  tutti  nella  teurgia  misteriosa.  Per  tali  circoii- 
venzioni,  ammesso  nella  comunion  d^'arcanì, 
rinunziava  lo  sciagurato  alla  religione  di  Cristo 
per  l'anticfae  forsennatezze,  innestate  alle  Irarat" 
terie  de'fliosofl. 

XLIL  Andava  la  novella  perle  Provincie,  sen 
rallegravano  con  prudenza  gli  zelatori  pagani, 
s'auguravano  un  sostenitor  non  lontano;  ricam- 
bianteli  colui  d'amorevolezza,  conressante  pur 


186 


STORIE  ITALFÀNE 


senza  scrupolo,  bramare  di  giugnerea  tal  fortuna, 
che  potesse  loro  esser  utile.  Sospcttonno  Gallo 
egli  stesso,  inviò  quel  diacono  Aeziu,  furiosissimo 
nella  parte  Ariana,  il  quale  ilislornasse  il  fratello 
d'una  divozione  insensata.  Buono  il  referto  d'Aezio: 
racconsolassesi  la  fratèrna  sollecitudine;  sante  le 
proteste  del  giovine,  la  premura  d'edificar  san- 
tuarj,  la  condotta  irreprensibile  di  lettore  e  di 
monaco.  Effettivamente,  a  meglio  dissipare  le 
ombre,  simnlavansi  dal  filosofo  di  vcnt'anni  le 
austerità  de' medesimi  cenobiti  che  disprezzava  in 
sagrato;  uonuni,  al  sno  dira,  insociabili,  posseduti 
da  ntaleficio^  demoni,  a  pnoirne  la  ribellagioo 
dagli  Dii.  La  permaneiiza  fn  Kiei»,  liberatosi  della 
carcue,  luw  ta  pef  soli  boschetti  éeAY  Accademia  ; 
gjjteAicatori  e  il  disoepolo  non  Uasandaraoo  l'oo- 
ca^De:  l  riti  notturni,  gU  stropiti  fornUdabUi^  e 
gli  spettri  e  i  ftaochi  ei  sepdcri  e  te  vìbìobì  celesti 
empìerciH)  la  cognisiiMi  de' misteri,  «gillana»  il 
coaTìaciiofflito  «U'ilIwo.Sl  scrìve^ìUilwQ  ahneiu^  e 
pure  Boo  i  possibile  di  s^are,  cbe  vescolavansi 
d'ora  in  «ra  dal  fiiriio  ne'venerali  porteoti  certe, 
chiamate  da  M,  gherminelle  pietose,  ed  una  tal 
qoalé  ipocrisia  che^  quand'  anche  non  esistavi 
realmente,  ai  crede  il  Talentnomo  nel  diritto  d' im- 
maginar ne'  fonatici}  e  chi  aen  essi  noi  Tela.  Sari 
nuovo  modo,  ae  vuoisi;  non  panni  nà  leale  nè 
bello  a  scrivw,  come  sì  deve,  la  stinia.  Ma  Giu- 
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liaoo,  aoUratto^  pieaaments  al  a^o  saluterole 
M  Vangido,  saciiScaTa  Bua  ragioa  flkwoSc*  aogU 
altari  obe  rialzava,  pE^Wlori(dtoedostia0tUdlIlo^ 
a'«dtro  iìi  mai  di  ul  sorta-  Credeva  nel  pniiigto 
delia  Yealale,  traeste  della  sor  cintura  a  naviglio 
col  sasso  di  PesaìDiinte,  oredeiva  iteU'aiKild  di 
NnqMf  ndla  spelonca  d' Egeria,  mi  raaqjo  di  Tar- 
qatoio,  asA  Palladio,  nelle  cornaacUe,  odi'  oche, 
negli  avoltoj,  fn  hdto,  fuor  che  ne'miracaU  del 
RUertD}  proverbiava  la  cetutà  de'Batteuati,  ado- 
ranti Gràto  e  la  Croco,  (ion  è  da  maravigliare, 
se  ^posi^i  il  fotte,  mal  grado  la  aagadtà  di 
naseondierie,  non  ta^pasero-'  ad  ogni  vista:  due 
giovaiù  fiingolannente  boTavanù  nella  scolareaoa 
d'Atene,  un  Basilio  dico  e  nn  Gregorio,  che  do- 
vevano UIuBtrare  l'Episcopato  nello  z^o  e  nella 
sapienea  de'Saatì;  noo  «iiguravan  gran  bene  dì 
qaeiragitaEiQDQ  incessante,  nella  quale  vedevan 
lo  sconsigliato,  di  quell'orrido  sopracciglio,  di 
quell'andare  scomposto,  di  quel  riso,  di  quell'aria, 
di  quell'accoglienze  sdegnose;  impaurivano  alle 
brevi  parole,  rotte,  dissimulate,  all'intempestive 
questioni,  senz'ordine  0  segno,  all'esitar,  se  ri- 
ctiiesto,  alla  perplessità  de'responù.  Che  prence, 
ripetevano  que'vcggenti,  che  mostro  allevasi  nel- 
l'impero! 

XLIU.  Per  altro  non  ora  in  eostoro  la  sottilità 
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dell'biglese;  non  videro,  al  par  di  lui,  siccome 
quel  religioso  scrùtatore  ddl'anUca  initoÌ(^, 
craàderandola  seriamente,  aBsennato  dalle  stra- 
vaganze medeaime,  vi  dorerà  ricercare  qodla 
sa[»enza,  che  pur  vi  nasconderano  gl'  inreatmi, 
spogliaria  d'ogiA  larva  ridicola,  trarne,  al  modo 
ch'ei  s^pe,  i  gravi  e  sobllmi  principj  della  relt- 
gion  naturale;  non  rider  com'^li  ragionasse  in 
sostanza  meglio  d'alcun  teo1(^  fra  i  moderni, 
sostenenteci  che  dommi  stravaganti  e  contradil- 
torli,  potò  dobbon  esser  diviid,  perch'unno  non 
saprebbe  inventarseli.  Quasi  la  SBntità..deIl'inse- 
gnameato  non  debba  prevalere  all'infàmia  ;  quasi 
la  natura  v^insegni  a  fornicar  col  Tonante ,  a  rabar 
&m  Mercurio;  qnasi  le  verità  delle  Fede  s'argo- 
mentino pei  discorso  di  qualche  sciocco;  quasi  già 
tolti  non  sapinaso  che,  quanto  nell'intelligenza  U 
supera,  ci6  chiamano  i  Filosofìinti  assurdità  ma- 
nifesta :  non  concetto  piti  vasto  de'lor  concetti, 
non  pupilla  che  pfii  d  vegga,  fosse  l'occhio,  fosse 
la  mente  di  Dio.  Ed  or  se  la  ragion  na  per  ìsro, 
il  mondo  che  si  gli  onora ,  che  rendettero  si  beato , 
lo  dica. 

XLIV.  Tornando  a  parlar  del  grand'uomo, 
che  forte  gli  dolesse  la  porpora,  che  piegassesi 
contro  voglia,  persuaso  da  manifeste  visioni,  noi 
possiam  consentircj  memori  di  certa  sua  brama , 
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che  si  Diì  l'esaltassero  da  farne  un  vendicatore. 
Ben  egli,  piii  che  del  filosofico  manto,  si  copriva 
d'ipocrisia:  trasportatosi  nelle Gallie,raddoppiavala 
per  sospetto;  conosciute  dagli  amici  le  sagrileghe 
cerimonie,  dissimulate  nel  pubblico.  Raddoppiava 
con  maggiore  studio  le  fraudi,  ne  pasceva  la  va- 
nagl(HÌa,  se  pur  non  l'ambizione  di  tempio,  lettele 
strumento  co'  fidi  a  crescer  nel)'  opinione,  a  mac- 
chinar con  loro  più  tardi.  Per  lodamelo  co'pagani, 
Libanio  ci  tramandò  quelle  astuzie,  ci  raccontò 
le  impostore  del  rinnegato:  Scendevano  le  Divinità 
sulla  terra,  com[nacevansi  nell'eroe,  lo  rìsco- 
tevan  dal  sonno,  compTÌmendogli  dolcemente  le 
mani,  carezzandolo  per  la  fronte;  l'avvisavano 
degl'inconljri,  Io  rignardaTano  fogni  danno,  lo 
guidavano  <^n  sapienia  infallibile  nel  cammino 
della  virUi,  gliel  rendevano  più  spedilo;  cotanto 
s'wa  usato  con  loro,  cVegli  rìconoscea  le  per- 
sone, al  solo  risonar  della  voce:  ma  tali  privi- 
legj  e  A  alti  non  melava  che  agl'intimi,  contento 
d'essere  un  sonideo,  non  volendo  gloria  di  mar- 
tire; gUgiovara  la  tolleranza  pagana,  mescolava» 
esteriimnente  nelle  pratiche  de'Grlstiani,  di^ire> 
gìavaìi  daitrol'iudma:durava  nella  sublimefinzione 
dieci  anni  e  [ùii  oltre;  ratascberavasi  alla  testa 
delle  sne  schiere,  nemico  di  Costanzo  e  di  Cristo. 
Per  al^  meritavasi  tanti  onori  per  divozioni,  ed 
asprezze,  non  bastandog^  l'esser  sobrio,  dirle- 
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tandosi  più  d'un  cibo,  che  sgrndisior  Pane  o  Mer- 
curio, che  vietasscr  Ecate  o  Iside:  pii'i  lieto  d'una 
lor  visita,  che  non  di  riportate  villorie. 

XLV.  Lascio  di  seguir  con  Liltanio,  m'edifico 
al  rossor  che  n'  ha  Gibbon.  Ma  toslo  sen  ripenlc 
Io  Scettico,  si  compiace  notare  con  serietà,  come, 
per  quelle  sue  Tisioni  e  digiuni ,  abbassisi  la  maestà 
del  gran  Cesare,  somigli,  o  poco  manchi,  ad  un 
monaco.  Sebbene,  a  quanto  el  stima,  rilevi^  nd 
paragone  11  magnanimo  sugl'inutili  cenobio,  che 
Tivevan  di  privag^onl ,  oravagltaTano,  ^1  è  vero, 
per  satollar  gr  indigenti,  non  batta^araDotntta- 
Tia,  siccome  Giuliano,  nè'sudavan  leggio  dettati, 
uè  fllosob.TBn  co*  saggi.  Ma  dò,  cred'  io,  non  con- 
clude: ea,  peresem^,  cbe  d'uomini  batu^iert, 
di  letterali,  di  Blosofl,  di  legisti  rìgin^ta  flnghil- 
terra;  e  pure,  cenfiscafe  dalUt  aoUlti  le  sostanze 
di  qaegrtnotlli  cenoblit ,  la  terra  del  commercio  e 
della  riccboua  dlTorasi,  né  ytUgita  rintedj,  dalla 
tassa  Tìve  de'  poveri. 

XLVl.  Del  resto  la  dlBdmulastbm  d^'npottata 
non  isGusa^  né  meno  per  la  paura,  «  b1  non  sa^ 
Td4/^a  scasa  b^lisrima.  S'el  fbssed  ^scoperto, 
non  avrebbelo  corcmato  il  marUrloj  chà  o 
pofitlca  n<Hi  smlentdavano  ^'Idolatri;  tbè,  tale 
colui  dlmoBlrandosi,  avieMw  tolte  a  Coslanro 
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rapprensioni  nna  Hvafità  pO'igllDsa ,  non  rea- 
dutolo  piti  nemico;  mancava  danqoe  al  fettom 
quel  solo  e  volgare  coraggio  di  rassegnoni  iIFidv- 
blio:  qui  dunque  parimente  non  reggono  i  sòfisnd 
del  dirensore,  Nessuno  costringeva  Giuliano  a  rima-- 
ner  nella  Fede»  nessuno  gli  violentava  lo  spirito, 
nessuno  gl' imponeva  di  fingere,  gl' inceppava  ì 
jAii  genbrast  attributi  dell'uomo,  l'animo  e  la 
SChiMimzs.  Meglio  chi;  somiglianti  difese,  pregio 
la  oonfesBien  dì  Libanio,  più  sfrontata  cerbi,  ma 
vera:  che  giova  spesso  a  taluno  comparire  ciò 
che  non  è,  dissimular  ciò  che  siaj  varia  secondo 
i  tempi,  la  faccia,  non  uno  il  color  degl'ipocriti. 

XLVIl.  Mentr'egli  s'avanzava  per  Vienna, 
stretto  dalla  molUtndine  festeggìante,  gridato  sai- 
vator  delle  6aUIfe,tiBTraiiotf  osa  vecclna,'CieGa,BB^- 
taniesl  per  altro  salate»  pmlaaindalD  ristoratorp 
dQgi'IdDlì;  gradittsBimd  il  t^euglo  «Ilo  schierato, 
mitigantegli  la  trlstezta  dell'  animOi  laboriose  le 
prove  che  1'  atiendeVatto,  niOltipUeall  a  mille  gli 
ostacoli  dal  sospetur  di  Cotunzo.  Vefameate 
polevesi  dubitare  se  m^ndasserlo  nelle  Oallie  a 
rivendicarle  dal  Barbari,  o  meglio  ad  esporto"; uoa 
datagli  che  strettissima  compagnia,  trecentoses- 
santa  guardie,  piii  custodi  che  militi,  non  accre- 
sciuto l'esercito,  deputatone  generale  Marcello, 
subordinato  il  giovine  a  lui,  proibitogli  quiunque 
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donatiTo  si  fosse'  ae' combattei,  rlfonnalagli  la 
casa,  regolatane  la  condotta,  sin  anehe  la  stessa 
tavola:  [ffecaiizioià  del  sire,  insidie  d^Cortigiaoi. 
Ma  Giuliano,  posaloai  negli  aUoggiamenti  dl  Vien" 
na,  coosumò  l'krfflno  in  aj^oesH,  Inalisi  per  ogni 
scrta  di  stadio  <ia|^ni  e  addati,  moitetaù  la 
Aducia  della:  naiione,  l' amistà  di. Sallustio,  un 
ottimo  e  saggio  nomo  tra  i  v^lialori  ohe  dieroogl^ 
<la  graùa  efficacissima  d'  Ur8Dle,'il  oonle  del  sacro 
«rario;  sottraendosi  pianaiaeàte 'seoi^'aoeusa  mb 
siiE[Hcioni  alla  dependenza  e  alle  fl|àB.  Itilanto  i 
tiermani  tentavano  AugnstodUno,  ribaltati  dalla 
pìccola  guarnigione,  tornato  vano  un  assalto: 
Cesare  li  perseguitò  ritraentisi,  li  raggiunse  nplle 
Ticinaitze  di  Troja  (1),  li  ruppe  con  poca  squadra; 
TenBe.a  Dnrocorluro  (2),  vi  rassegnò  la  maggior 
-parte  de*yeterani  ragnoatisi  da  BlarceUo,  ne  ri- 
.pairtl,-'COnTtìrteDdOBÌ'a  Deomipagì  {S),-  poEcase 
TiuoB^bistar  la  contrada,-  Lo  sorpresero. al  retro- 
guKld  bc-notte,  sen  vendicò  ne' campi  di  Broco- 
n»glO' (4),  si -rimpadronì  di  Colonia,  l'afTorzò  di 
-nuorefiHtlfioazianì,  ne  rifabbricò  g)i  edlficj,  segnò 
col  re  de'' Franai  una  tregua,  osa  disutile  pei 
jnomeUo:  degni  e  laoderoli  httU  non  osjtanie 

(ij  Trnyea. 

(2)  Rcims. 

13)  Dicuic. 

(4}  Btuinal. 
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ch'egli  medesimo  li  sprej: iassi; ,  bramoso  di  map- 
gior  fama. 

XLVIII.  Tornò  Costanzo  dal  Hetio.  terminalii 
la  guerra  cogli  Alemanni,  della  •[imh:.  non  scip- 
piamo !o  circostanze .  ma  certo  di  piccioi  conto  : 
ricordossi  della  battaglia  di  Miirsa.  s  invoglio  del 
trionfo,  lo  solennizzò  con  fasto  .sul  Tevere:  nuova 
nò  generosa  1  usanza  che  vedessesi  1  imperator 
di  Roma  trionfar  d  un  romano.  Grande  nientedi- 
meno la  gioja.  immensa  la  mollitiidine:  mmistn, 
rortigiani.  gnardic.  soldatesche  d  ogni  maniera, 
e  vessilli ,  iì  scdm .  r,  (rotPi .  c  simiilacn  di  prigioni . 
ed  armi,  e  gioje.  e  corone  d  oro.  e  strepilo  di 
timballi  e  di  tube,  e  onde  di  cavalli  e  di  tanfi.  (! 
Conti,  e  Duchi,  e  Patnzj,  c  tratto  il  principe  in 
cocchio  sfolgorante  d  incstimahil  ricchezza .  e  die- 
tro, il  corteggio  d  tusebia  e  d  Llena  pur  anco  e 
d  Ormisda.  L  il  Senato,  e  i  nohili.  e  ti  clero,  e  i 
giovani .  e  le  donzelle,  e  il  popolo,  ammiranti  dopo 
trent  anni  qnel  supfrbo  spettacolo,  acclamanti  al 
pio.  al  felice,  all  i'terno.  Orò  nella  maestà  della 
Cuna,  oro  sulla  piazza  dal  trono,  ricevette  i  tri- 
buti delle  Provincie,  ascolto  I  insolenza  de  pane- 
girici, rallegrossi  a  giuochi  del  Circo,  tollero  le 
afrenate  allegrezze,  inchmossi  alle  pretensioni  dei 
volgo,  non  serbante  della  sua  fierezza  che  i  motti 
e  le  lurpitudmi .  non  movenlesi  oggimai  che  per 
T.  ni.  13 
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la  mancanza  del  vino,  o  per  la  prigìoaia  d' im 
cocchiere.  Ammirò  l'eterna  metropoli ,  il  tanpio  di 
Giore  Tarpejo,  i  pubblici  bagni,  la  mole  Adriana, 
r  anfiteatro  di  Tito,  il  teatro  di  Pompeo,  il  toro 
Tr^jano,  gli  edifizj,  le  statue,  1  portìiù,  le  ìMio- 
teche,  i  pass^igì;  confessò,  troppo  soler  dire  la 
ìàma  delle  altre  città ,  poco  di  Roma.  Inraghisù  di 
raccomandarle  par  egli  la  propria  memoria,  co- 
mandò U-asportasserrì  Fobellsco  d'EUopc^,  già 
tratto  hi  Alessandria  dal  Padre,!' alzasser  nel  Circo 
Biasimo;  quell'unica  maraviglia,  che  torreggia 
nelia  piazza  do!  VaUcano  per  l'animo  e  per  la 
splendidezza  di  Sisto.  Ha  le  conerì^.  degli  Srevi 
nella  Rezia,  de'Qoadi  nella  Pannonia,  de'Sarmati 
nell'alta  Heeia,  richìamaraDO  dopo  nn  mese  l'im- 
pMatore,  compiiKtentesi  n^  mura  gloriose,  tristo 
per  così  brave  dimora.  Supplicavanlo  nellB  par- 
tenza lo  matrone  più  reputate,  sdoglies^  Ijberio 
delie  catene,  rendesaelo  a  Latmino.  Al  suwio  ddla 
risposta,  ch'elle  pnr  arevan  Fdice,  inorridiron  le 
pie,  si  ritrassero  sconsolate;  deUberatoat  fin  d'al- 
lora Costanso  di  ritentare  U  pontefice,  non  fiiasta 
quelfintenzione  all'Antico. 

\UX^  Ritornalo  dunque  a  Milano,  crediamo 
si  racchetassero  gli  scompigli  di  Rezia,  non  est- 
slendo  vestigio  che  reprimessersi  colla  forza:  sap- 
piamo, essersi  trasportata  la  Corte  nella  ref^denza 
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-  di  annio,  fisUate  dal  pauroso  la  frontiere  verso 
i  Qaadi  e  ne'Sarmati,  deluso  alle  protesta^oni 
de'Barbari  per  la  pace,  o  contento  se  strascicas- 
sela.  Ha  Giuliano,  svernando  eoa  ristrel^ima 
guardia  ndle  mura  d'Agendico  (1),  distribuite 
d' ógni  parte  le  aoldatescbe  ne' paesi  die  restavano 
pili  scoperti,  io  chiusero  gl'inimici,  lo  b^vaglia- 
roiio  d'ogni  guisa,  ripeterono  le  mille  volte  gii 
assalti:  se  piglìasser  lui  solo,  ripigjierebbero  la 
provincia;  egli  ribattendoli  sraipre,  difèndendosi 
un  Ini^o  mese,  oUiligandoli  a  slogs^aroe  per  di- 
sperali. Esallavasi  nelle  bocdie  degli  uomini  la 
cHfesa  maravigUevoie,  si  rimprovwava  HarceUo, 
vicinissimo  de'  quartieri  agr  impil^onaU ,  non 
oacito  per  sovvenirli:  ne  volanmo  le  relaùoni  a 
Costanzo;  inezie  dal  generale,  accuse  da  Cesare. 
Invitato  a  Corte  quel  primo,  non  ristettesi  l'altro; 
scrìsse  [dii  minuto  referto,  b  mandò  per  mano 
d'  Enterio,  un  miracolo  d'onestà  fra  i  ministri 
6  ^  eunuchi;  né  ripentissi  del  Tatto,  sostenute 
dall' aiiibascìatore  le  ragioni  signor  suo,  la 
fisdeltà  senza  macdiia;  superate  le  calunnie  men 
superabili  al  tribunal  £  Costanzo.  Sopragginnse 
il  voto  (FEosélùa,  traboccarono  te  tàlmice,  chia- 
rita l'nnbecìlUtà  di  Harcdlo,  rìmandata.ndla  sua 
terra  di  Sardica;  Giuliano  commendalo  pulMcft- 


(1)  Sem. 
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mente,  confldatagli  )a reggenza  dell'armi,  datogli 
per  luogotenente  Severo. 

L,  Intanto,  per  gloriarsi  di  (jualchi;  vanto  pur 
egli,  sterminava  Costanzo  di  luiiglie  morti  una  pau- 
rosa moititudiiie  d' indovini  e  di  maglii,  cogli  scia- 
gurati delusi;  chi  per  l'esposizione  d'un  sogno,  chi 
d'un  incontro  o  d'un  volo,  clii  per  la  vanità  d'un 
rimedio:  cruda  e  lagrìmevole  strage,  men  barbarie 
di  zelatore,  che  Ebrmìdinc  di  tiranno.  Bisognava 
istruire,  non  ammazzare.  Poi  mandò  nell'Elvezia, 
colla  dependenza  da  Cesare,  tm  Barhazione,  con- 
ducQulc  vunticinquemila  combattenti,  sicuro  delle 
parole,  meno  assai  della  spada:  ripigliasser  la 
guerra  negli  Alemanni,  li  cacciassero  del  paesfe 
Nel  mentre  campeggiava  costui,  discendevano  pid 
migliaja  di  Leti,  avrebbero  incendialo  Lione,  se 
stavano  i  cittadini.  Guaste  le  campagne  all'inlorao, 
li  sorprendeva  Giuliano  ritraentisi  colle  prede, 
tmcidavali,  disperdevali  :  gli  avanzi  di  quello 
sciame  si  trovarono  a  rasentar  nella  fuga  il  campo 
di  Barbazione,  lo  passarono  illesi;  rivendicatosi 
quel  vigliacco  negl'innocenti  ufficiali,  discredi- 
tatili nell'estimazione  dei  Sire,  degradatili  per 
calunnie:  solita  nel  mondo  l'usanza  che,  i  d^ni 
di  flagello,  flagellino. 


LI.  Veduti  si  tristi  principj,  raOirenavansi  gli 
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■ntrirrcsson.  pensarono  a  Irinccrarsi  pm  tosto,  chi 
nelle  terre  occupate,  chi  ncll  ìsoleltc  dd  Reno. 
A  snidare  i  secondi,  chieste  inutilnienle  a  Barba- 
zione  le  zatte  che  possedeva,  s  eccitarono  da  Giu- 
liano gli  audaci,  \idcli  a  nuoto  per  l'acque, 
t  d  Ip  I 
picarvisi,  prenderlo  dì  viva  forza:  sii  nUri  piii 
r    im    l  b  I    I  1    1    1  h 

d  p;  t  iptlpll  te  t 
l'impresa,  ricostruì  la  cittadella  di  Taverne  (IL 
la  crebbe  di  cuernimenti  e  di  eira,  vi  destinò 
buona  guardia,  la  vetlovasHò  per  un  anno.  Men- 

[     i     1  tt  q    t  I      I  b 

I         1   I  il        I  i  f  m 

Idi]  I        p  la 

corrente  smisurati  alberi  e  travi,  scatenavano 
que' congegni,  Iravolgevanli,  profondavanli,  ri- 
dendone gl'inimici,  che  vinserlo  di  trovato.  Poi, 
veggendolo  ritirarsi,  gli  furon  tosto  alle  spalle, 
gli  sconGsser  la  retroguardia,  gli  tolsero  gran  parte 
delle  Zagaglie,  guastarono  il  vicino  paese,  s'arric- 
chirono del  bottino.  Ma  quegli,  ripresi  a  mezza 
state  i  quartieri,  sca  tornò  glorioso  alla  Corte-, 
narratore  delle  sue  prodezze,  deridendo  le  Emi-' 
ciuUaggini  di  Giuliano. 


LII.  Il  cpiale,  non  invilito  dal  messaggio  di 

(t)  Swcrne. 
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Cnodomano.  sitare  degli  Alemanni,  prescnren- 
iRgli  d'abbandonare  un  paese  conquistato  del 
sangue  loro,  ceduto  per  cotal  prezzo  da  Costanzo 
medesimo  nella  guerra  contro  Matrnenzio.  dispo- 
nevasi  a  magsrior  prova .  moreva  nsolulamcnte  a 
tentarla.  I neon traronsi  non  lungi  d  Anruntorato  :  I), 
iredicimila  combattenti  col  giovine  capitano,  a 
fronte  di  triiiiiacinque  mila,  guidati  da  sette  re; 
s  avvK^innroiio .  s  assalirono,  molta  la  virtù  d  ambo 
I  lati,  ostinato  il  combattimento,  dubbiosa  lungo 
tempo  ia  fine.  Conciossiaché.  sbaraL'Iiala  la  caval- 
leria do  Romani,  dissipatasi  per  oirni  verso,  non 
valevole  a  rannodarla  Giuliano  con  isforzi  dispe- 
ratissimi, sembrava  il  mii^lior  vantaggio  pe'iìar- 
bari;  ma  resser  gì' Itali  fanli,  raddoppiarnn  di  tanta 
lena,  che  sbigottirono  gl'inimici,  sforzarono  la 
vittoria.  Caddero  seimila  sul  campo,  moltissimi 
della  retroguardia  si  precipitaron  sul  Reno,  vi 
rimasero  senza  vita,  moltissimi  si  costituirono 
prigionieri,  non  pochi  disperatamente  s'uccisero. 
Lo  stesso  Cnodomario  fu  preso,  aggirantesi  pe) 
folto  delle  boscaglie;  lo  trassero  al  vincitore  nel 
cospetto  delle  milizie:  ricevuto  benignamente  dal 
principe,  o  filosofante  o  politico;  mandato  ai  pie'  di 
Costanzo,  rispettatosi  pur  da  lui,  conflnatolo  a 
Roma,  spentosi  d'incolpevole  morte.  Si  perdettero 
dai  ftomani  dag^ito  qaarantalre  stridati  e. quattro 

(1)  Sfniaboiirg. 
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affidali,  se  pure  gli  storiograQ  di  qual  tompo  non 
«BMldaTansi  da  Giuliano,  come  i  gazzettieri  mo- 
derni dai  modani  gaerreggiatori:  ma  questo  certo 
A  è,  che  bcffla  ta  U  rittoria ,  che  spazzò  le  Gallie 
dal  Bariiaii,  che  ricondusseli  per  allora  nella 
tema  de'trionbnti.  Trafportate  daffallegreiza  del 
fbtfo,  tripadiaTano  le  milizie,  satataranoGinliaDo 
Aogasto,  agnine  con  indegnazione  dal  giorane; 
ricordassero  ì  paramenti,  non  (ogiiessero  all'Im- 
perator  che  serrlTano  il  dirilto  di  for  la  guerra  e 
di  vincere:  da  Ini  la  Ibrza  e  per  InL  Non  credo 
che  virtù  consiglìasselo;  ma  Giuliano  aTeatant'in- 
gegno  da  conoscer  r opportunità  dell'istante,  da 
non  si  minar  cogli  stolti.  E  Costanzo  pigliarasì 
realmente,  datasi  per  editti  quel  merito,  egliel 
davano  i  Cortigiani,  e  lo  negavano  per  livore  a 
Giuliano,  lo  rabliassaTano,  l'irridevano:  frattanto 
gli  eran  utili  coli' offesa,  racchetando  nel  padrone 
le  gelosie,  francheggiando  ncgl' imprendimenti 
lui  stesso- 

1,111,  Interrati  con  pietoso  iiQìcio  i  cadaveri  si 
de'suoi,  chcde' vinti,  t(!rminatii  l'opera  di  Taverne, 
fabbricjito  un  ponte  ne' contorni  di  Mogunziaco, 
Giuliano  devastava  il  paese  stesso  dc'Barbari,  più 
sgomento,  che  rappresaglia;  non  inchina miosi  ai 
preghi,  non  rimastosi  per  miracce.  Ma  quando  co- 
minciaron  le  nevi,  riCrassesi  al  castello  l'rajano,  lo 
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rìcostm)  foniito.  De' quali  ordinantraiti  si  forte 
impaurirono  grinìmici,  che  tcwnarono  a  perorar 
della  pace,  non  ascoltati  dal  giovine  per  qoalim- 
qne  accordo  si  Tosse,  ^curatili  per  dieci  mesi  di 
tr^foa,  rinviiitili  di  condizione  umiliante,  clie 
rettOTagliassere  0  forte  a  reprimenlo  lor  pcoptio. 
Ritornando  finalmente  per  isremare,  assalirà  nei 
loro  trinceramenti  vicino  a  Durocorturo  una  mar- 
maglia di  Franchi,  travagliavali  cinquanta  giorni 
d'assedio,  ricevevali  prigionieri.  Cosi  la  stagion 
terminata,  distribuiva  l'esercito  pe' quartieri,  si 
riposava  egli  stesso  nella  città  di  Lateda  (!},  sol- 
levantesi  modestamente  nell'Isola  del  suo  fiume  (2), 
jin.  ricordataci  ora  per  la  prima  volta  nella  storia 
delle  nazioni;  che  poi  si  far^be  la  città  dell'Eu- 
ropa, il  centro  della  vita  civile,  un'immensa  e 
viva  fucina  di  tutte  [e  commozioni  umane,  la 
speranza  dei  piìt,  la  paura  dei  meno,  la  decezione 
di  tutti. 

LIV.  0  fosse  per  emulazione  o  per  sorte,  Co- 
stanzo segnalavasi  nella  Pannonla,  sterminati  per 
Barbazione  i  Giutungin ,  scorrazzanti  distesamente 
la  Rezia;  egli,  perseguili  oltre  il  Danubio  i  Quadi 
ed  i  Sarmati,  obbligati  a  chiedere  i  patti,  a  riman- 
dare i  priijioni ,  a  dar  jier  fede  gli  ostaggi,  dichia- 

l2)  I.a  Scquana,  oi;j;i  lj  Senna. 
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ratosi  protettore  ai  Sarmati  steasi,  prmnettendo 
rivendicarli.  E,  Toltoa  ai  LimiganU,  comandò  Igr 
veramente  partìsser  della  contrada,  la  rendessero 
ai  padroni  che  discacciarono.  Venne  l' esercito  di 
Gcrioro,  parevano  disarmati,  protestavano  som- 
messione;  di  subito  manifestavan  le  spade,  preci- 
pitavano sui  vicini.  Gii  assaliti,  strettisi  come  in 
battaglia,  cbiuse  d'ogni  parte  le  uscite,  rendevano 
Iprite  .più  certe,  scannavano  qae*  furiosi  non  cbie- 
denti  misericordia,  non  rimastone  un  vivo.  Poscia, 
occupato  it  miserabile  terrìCorio,  i  Romani  dalla 
lor  fronte,  i  Sarmati  dall'opposta,  disertarono  si 
fattamente  i  rimasi,  che  cedettero  in  fine,  usci- 
rono a  rcgion  più  remola.  L'Imperatore  superbiva 
nel  titolo  ili  Sarmatìco,  riceveva  l'ambasciator  dei 
Persiani,  sdegiiavatie  le  proposte:  non  cedette  sul- 
l'integrità rJcMominj,  qnarid' tigli  non  reggeva  elio 
rOrientc;  padrone  di  tutto  l'impero,  non  saprebbe 
cedere  or  dunque  la  Mesopotamiii  e  l'.Vssiria.  Ma, 
raffreddatosi  quel  bollore,  inviò  messaggi  egli  stes- 
so, nè  pure  una  volta  sola,  ritentò  l'amicizia  di 
Sapore,  se  potesse  traUenerlo,  finché  nonsicuras- 
sersi  finalmente  le  provincìe  settentrionali  da  guerre 
pili  rovinose.  Ma  se  dall'ire  degli  uomini  si  pre- 
servavano per  allora  le  terre  dell'Oriente,  non 
così  dalle  calamità  naturali;  scossa  tutta  l'Asia, 
il  Ponto,  la  Macedonia  per  orrìbili  terremoti,  di- 
sastrate centocinquanta  città,  subbissata  Mcome- 
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dia,  seppelliti  gli  ab] tanti  nelle  mine.  Costanzo 
DODsappamo  chesollecitudiae  sen  pgliaBse:  certo 
non  liparara  qne'mali  con  ana  fariosisnaia  le^, 
dicbiarante  nemici  del  genere  umano  astro- 
logi e  i  maghi  e  gli  angari  e  gli  aruspici  tatti, 
e  chianqae  presomesse  ne'Taticinj:  preualreTa 
cb'  ove  sen  sospettassero  in  alcuna  d^  due 
Corti,  si  doressero  torturare,  di  qoalanqae  grado 
si  fosB^;  colperoU,  sentenziare  come  felloni. 
Vero  è  ch'egli  sembra  si  ddiberasse  «)n  intesa 
particolare:  sbarattar  gl'impostori  dall' inUma  b- 
miliarità  con  Giuliano  ;  non  ignote  le  pratiche  di 
costoro,  men  guardinga  la  connirraiza  di  Ini. 

LV.  Comunque  fosse  di  ciò,  l'aver  consultato 
un  indovino  sai  fischio  d'un  sorcio,  sulV attraver- 
sar d'una  donnola  per  la  via;  l'essersi  giovali 
d'ìDcanti  a  mitigare  uno  spasimo,  a  scoprir  l'au- 
tore d'un  furto,  a  rassicurarsi  l'amante;  una 
superstizion  di  tal  guisa,  più  sciagurata  ben  anche, 
non  fuggiva  gli  accusatori ,  uccideva  con  solennità 
di  giudizio:  moltissimi  gi' immolati,  più  tra  gli 
spiacenti  ed  i  ricchi  ihille  provincie.  Turbare  la 
famiglia  di  Cosare  unii  iisiiniru)  di  vanln^rrio, 
modestissima,  circospclla  ;  necci-inrin  i!  braccio 
di  Ini,  non  prudenti  liy.  oll'esc:  i;li  tolsero  perfldio- 
sameiìle  Sallustio,  se,  m:(Ìovo  ili  lauto  consiglio, 
incespassc  neir imprudenze.  In  vece  s'acijuistava 
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più  credilo,  repolafa  tìa[iii.'iiti;nn;iite  l'amniìnLBlra- 
zion  lidie  G;illie,  valiilosi  dellii  IruiiUii  i'o;ì;1ì 
inamiì  per  vollarsi  ne'iTiiiichi.  Tua  Irihfi  di  costoro, 
i  Salii,  possedevano  la  Tossaiidria,  fra  la  Mosa  c 
la  Schelda,  quivi  allogatisi,  come  sembra,  per 
licenza  di  Costanzo  Cloro;  non  temei  ano  di  mo- 
Icstio,  se  rispet lasserò  l'alleanza.  Soprarrivando 
Giuliano,  gli  mandavano  ambaseiadori  di  pace, 
gli  ricordavan  lor  dritti;  disbrigatosene  l'aggres- 
sore con  parole  ambigue  e  con  doni,  occupata 
senza  resistenza  la  terra.  Quand'ebbeli  spaventali, 
rinnovò  l'amicizia  e  le  condizioni ,  invitò  ton  altra 
largizion  di  paese  ijiielli  della  stessa  tribù  che 
stanziavan  di  là  del  Reno,  li  strinse  per  giura- 
mento. Da  loro  in  processo  di  tempo  la  monarchia 
dc'Franchi,  da  loro  la  legge  Salica.  Non  lungi 
dalla  Tossandria,  nelle  vicinanze  di  Novesio  (I), 
abitavano  ì  Camavi,  razza  di  Franchi  pur  essi, 
libera,  valorosa;  impedivano,  quando  loro  pia- 
cesse, il  transito  alle  vettovaglie  che  salivan  della 
Brettagna  pei  romani  presidj  ;  lo  davano  di  pre- 
sente, nella  condizion  che  pagassesi.  Assaliti  nelle 
loro  stanze  dai  Sassoni,  gittavansi  allora  pel  fiume, 
violavano  le  possessioni  romane:  sui  quali  Cesare 
fulminando,  gran  parte  ne  trucidava,  gli  altri 
caricava  di  ferri.  Vennero  messaggeri,  venne 
f {stesso  re,  co' primi  della  nazione,  supplicarono 

(I]  tinaia. 
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della  pace,  rassegnatisi  a'patti,  ringraziandone  il 
donatore.  Ma  questi,  riparate  luogo  la  Hosa  .tre 
castella  fortissime,  diede  festa  non  ositata,  otto- 
cento legni  sottili,  fendenti  la  corrente  del  Reno, 
portanti  l'abbondanza  pe' magazzini ,  rinnovanU 
la  proTTision  delle  rocche:  pib  sicura  la  vittoria 
ne' turbolenti,  chi  sappia  sbigottirli  da  prima. 

LVI.  Gittato  un  ponte  di  barche,  trapassatevi 
le  milizie,  n'impauriva  Suomario,  l'uno  de' regi 
alemannici,  si  faceva  incontro  ai  vegnenti,  diman- 
davano l'amicizia;  rincorato  dal  giovine  capitano, 
rimettendosi  alla  discrezione  di  lui.  Ma  sì  non 
conducevasi  Ortorio,  più  fidente  nelle  sue  schiere: 
U  perchè  Giuliano,  scelte  piìi  migliaja  di  risoluti, 
conGdavali  a  Carictipne,  un  capo  di  masnadieri 
Ira  i  Frauclii ,  un  bravo  tra  i  Legionari;  gli  diede 
;i  compagno  Nostica,  il  tribuno  degli  Scutarj:  ga- 
sligassero  (jnel  superbo,  riducesserlo  nel  dovere. 
Partilisi  a]Lii:remi:nle,  incontra van  rotte  le  strade, 
roicsciiiUni  si:Iv(:  intere;  pìgliavan  lunghi  circuiti, 
riuscivaji»  a  discoprir  l'inimifo.  Depredarono  pei 
dintorni,  ar-^ero,  trucidarono,  costrinsero  il  tristo 
ie[;]iarJo  a  .scender  nelle  preghiere:  volessergli 
penlonarc.  s(.)tlo|ii)rrehhcsi  a  lutti).  Guidatolo  nella 
presenza  di  Cesare,  l'adorò  palpitiindo,  lo  ringra- 
ziò della  vita;  restituiti  fino  ad  uno  i  prigioni, 
fornite  le  vettovaglie  che  dimandarongli,  obbligata 
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la  moItitDdiDe  de^  vassalli  a  mover  colle  lor  carra 
eco'materìaU,  a  logorar  sé  stessi  ndl' opere,  fln- 
chà  ristorassero  nelle  GidUe  le  città  si  guaste  per 
lora  Bella  per  Gioliano  la  gloria  della  statone, 
ricovrate  le  froatiere,  lunlliala  la  barbarica  tra- 
cotanza, cresciuto  d'audiiaij  l'esercito,  ricuperati 
oltre  ventimila  cattivi,  rìCorente  d'infoi  maniera 
Il  paese.  Noq  %  da  maravigliare  per  tanto  se, 
toroata  la  primavera  e  ricondottosi  nelle  terre 
della  Gomania,  piegava  successivamòite  alla 
sommessione  i  regi  cbe  rimanevano,  due  sangui- 
narj  fratelli  Macriano  ed  Ariolando,  Vadomario, 
Crio,  Grslciao,  YMtralpo,  tornata  la  paiira.nB'bar- 
barì,  la  securtà  ne'Romani,  raqoile  sui  confini, 
come  a'  più  bei  giorni  d'Augusto. 

LVn.  Mentre  si  vinceva  In  Germania,  Costanzo 
non  dimenticava  i  Settaij,  non  le  frodi  e  le  per- 
secn^oi  aÙa  Chiesa.  Vinto  l'animo  di  Liberio,  Io 
ricbiamò  da  Borea,  n'estorceva  la  soscrìzione  alla 
fbrmnla  disgraziata  di  Sirmio,  dil  dice  la  prima, 
chi  pib  veramente  la  terza:  fìinesto  smarrimento 
per  l'nomo,  non  si  per  rinfàlUbilità  del  pontefice; 
conciiHÙadiè  private  e  solo  segnasse,  non  pub- 
blico dottor  dalla  c^tedra,  non  venuto  in  con- 
sulla fra  i  suoi,  discussa  canonicamente  Ja  disputa, 
istruendo  le  genti  nella  dottrina,  comandando 
te  decisioni.  Poi,  tornato  ndia  Metropoli,  non  so- 
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steanequeU' opinione,  non  la  comportò  ne'seUaij; 
anzi  non  trattoli!  giammai^  si  riconciliò  co'fedBli, 
ricomposcli  all'unità  primitiva,  gli  edificò  di  tanta 
rermezza  che  piìi  non  rammenlossi  lo  scandalo. 
Felice,  abbandonato  e  ramingo,  mantenuta  in  ogni 
lempo  la  ISicena  credenza,  n'ebbe  gniderdone  il 
martirio;  espiata  colla  santità  ddla  morte  la  pecca 
dell 'elezi  one. 

LV  li.  Del  resto  non  mancavano  le  paure, 
non  ì  corrucci  al  regnante.  Annidavasi  uno  sciame 
d'api  nelle  case  di  Barbazionè,  traevane  augurio 
la  moglie,  ne  scriveva  in  Corte  al  marito:  Non 
dubbia  la  grandezza  di  lui,  gli  darebber  tosto  la 
porpora,  succederebbe  a  Costanzo;  non  lasciasse 
quel  giorno  la  donna  sua,  non  votessela  repudiar 
per  Eusebia.  Dissigillarono  quello  scritto,  chè 
veccbia  n'è  l' usanza  in  politicalo  misero  nel  ga- 
binetto del  Sire,  non  dlmenticaron  le  cbiose,  ne 
trasser  gioja  di  sangue;  coiKegnati  al  manigoldo 
i  conjugi  sciagaratì,  martoriatane  la  fìimiglia, 
ricercati  gli  amici,  dannatili  pel  sospettar  d'un 
tiranno,  [rél  van^giar  d'una  pazza.  Ha  Costanzo 
ride  ancor  ^1i  da  vicino  la- morte.  Dettogli  che 
tornavano  i  Limiganti,  discacdati  poc*  anzi  della 
Sarmazia,  che  mostravano  YtHer  passare  il  Danu- 
bio ghiacciato  pei  rigori  della  stagione,  recossi  la 
seconda  volta  in  Pansonia.  I  Bart)ari  gii  manda- 
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vano  ambasdadoii:  Non  tornare  in  campo  alla 
guerra,  s(^ogati  dalla  fortuna  cesarea,  racche- 
tati dalla  Glemenza;  sapplicherole  il  venir  loro, 
nou  iodebite  te  dimande:  asprìssima  la  contrada 
che  ricevettero,  nè  stanza  né  Tatica  per  uomini  ;  A 
moTes9e& cuore  d'Angusto,  ricettaeseli  ne' regnati 
domioj;  non  «vrehbe  yHt  volonl^t^  soldati,  aaa 
sudditi  {dn  Teddi.  Piacque  il  desiderio  a  Costanzo, 
ioTitò  la  moltitudine  romorosa  nelle  campagne 
d'AcImioco,  faceTaai  a  rag^narle  dal  tribunale 
snU'alto  d'una  collina.  Ed  ecc9,  non  aperto  fl  di- 
scorso, trasse  un  condottiero  di  loro,  gittò  per 
l'aria  i  c^arì,  orlò  nella  lìngua  natira  il  segno 
della  battaglia:  sulrito  d'ogni  parte  ti  scag^ano^ 
disperati,  fiirio^,  orrmda  la  coniìieiMie,  cieco, 
senza  modo  Io  scontro.  Ma  ressero  i  custodi  del 
principe,  ne  ùcnraton  la  ttiga,.  lanciatos  sul  c»- 
Tallo,  dileguatosi  come  folgore:  i  Barbari,  disperse 
le  guardie,  rubarono  la  sedia  imperiate,  recavanla 
per  trofeo;  malaugurata  la  preda,  non  durevole 
quel  trionfo.  Concios^achè  l'esmito  di  Costanzo, 
strettosi  neUe  file,  occupati  validamente  i  pa»T 
saggi,  rinserrasse  gU  sciagurati,  opprimesseli,  ma- 
cellaseeli,  ntut  rifit^ito  vivente,  non  rimasto  un 
sol  prigioniero:  selvaggia  la  prodÈElone  de'BaHnri, 
tùb  la  romana  giustizia. 


LIX.  Frattanto  il  minacciar  del  Persiano  si 
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mutava  in  assalitneatO;  composte  le  remote  sue 
guerre,  mosso  di  qaa  dal  Tigri,  né  solo  co'proprj 
segni,  ma  pur  de're  d'Albania  e  de'Cliioniti,  un 
esercito  pauroso  di  cento  e  piii  mila  guerrieri. 
Gli  EuDUCbi  prevalevano,  come  il  solito,  ne'con- 
sigli  del  principe,  dcpulavano  Sabiniano  generale 
sapremo  dell'armi,  un  vegliardo  pigro  e  ignorante, 
ma  ricco  da  pagar  gli  elettori;  sceglievano  pel 
secondo  grado  Ursicino,  che  certo  avrebbe  trion- 
fato nel  primo,  l'umiliavano  al  paragone,  gli 
toglievano  la  facoltà  di  potere.  Nientedimeno, 
scoperte  le  intenzioni  di  Sapore,  gliele  intraver- 
sava costui.-  ordinò,  le  genti  della  Mesopotamia 
si  ricovrassero  nelle  rocche,  vi  trasportasser  lor 
viveri,  abbruciasser  le  messi  che  biondeggiavano; 
rortì&cò  la  riviera  dell'Eufrate,  la  rassicurò  di 
milizie,  le  baslitc. ben  congegnale,  la  disciplina 
strettissima.  Cotali  provvedimenti  tratlunevano 
l'aggressore,  confidatosi  da  principio  di  correre 
per  le  ricche  terre  di  Siria,  fors'anco  d' impadro- 
nirsene: sì  rivolgeva  contr'Amida,  vi  si  fermò  per 
assedio.  Lunga  la  difesa  e  gagliarda,  non  mossosi 
pur  Sabiniano,  trincerato  a  grande  intervallo; 
fremendo  vanamente  Ursicino,  conosciuta  la  dif- 
ficultà  de'rinchiusi,  non  avendo  modo  -a  soccor- 
rerli, Durarono  due  mesi  e  mezzo  la  prova,  con- 
sumate nella  maggior  parte  le  guardie, smantellati 
gli  aiTorzamenU,  ripiene  di  corpi  le  fosse:  v'en- 
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Irarono  Analmente  gli  assalitori,  scemaU  di  tren-. 
lamila  compagni, ,  orbo  diramato  figlinolo  il 
signore  dc'Chioniti;  gridavano,  enb-ando,  ven- 
detta ,  se  la  procacciaron  da  barbari.  Ruinarono 
la  città  dalle  fondamenta,  impiccarono  gli  ufficiali 
maggiori,  Irucidaron  le  soldatesche,  non  rispar- 
miarono gli  abitanti,  se  meno  valevoli  per  la 
servitii,  se  meno  per  la  libidine;  preservato  Am- 
miano  lo  storico,  foggito  neiroscnrità  della  notte 
con  dne  o  tre  vivi,  più  miracolo  che  fortuna. 
Del  rimanente  nè  Sapore  si  dovette  rallegrare 
della  vittoria,  perduto  cotante  migìinja  de'.siioi, 
stanchi  gli  altri  e  scorati,  mancatagli  l'impresa 
che  meditava,  la  stagione  sul  declinare,  costretto 
alla  ritirata.  Ma  solleva  tutta  la  bile  che  quel  non 
nomo  d'Eusebio,  lo  .sleale  autor  del  disastro,  ne 
calunniasse  Ursicino,  Io  richiamasse  al  giudizio: 
i  sentenzialori  del  fatto  non  ardirono  pronanciare, 
si  manifesta  l'ingiuria,  sì  possente  Taccusalore; 
del  che,  più  forte  sdegnato,  lamentava  il  prode  a 
Costanzo  perchè  si  sospendesse  la  causa;  predica- 
vagli  che,  movendo  per  l'Oriente,  ripigliando  la 
capìtananza  egli  stesso,  non  vincerebbe  i  Persiani, 
linlantochè  lo  govemasser  gli  ennnchi.  Tacciano 
d'arditezza  costui,  e  tal  si  fu  veramente;  ma  se 
non  prorompcsser  gli  arditi,  chi  direbbe  il  vero 
ai  Costanzi  ?  Peggio  per  chi  non  l' udiva  ,  poggio  se 
degradava  il  magnanimo,  se  privavasi  del  sua 
T,  m.  i4 
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braccio,  se  pure  della sna  voce;  questi  più  sicuro 
nelle  sue  terre,  più  padrone  della  sna  fama,  ehe 
dando  il  sangae  pe'tristi. 

LX.  Or  dunque  scegUevan  gli  ennacbi  alls 
dignità  del  proscrìtto  nn  ^lone  ascilo  della  Ger- 
mania, slimaTSttlo  miglior  d'Ursicino,  ed  era 
veramente  per  loro;  Iraerano  a  Costantinopoli 
Angusto:  verrebbe  la  TìtttHla  con  Ini.  Tenne  ia 
quella  vece  il  flagello,  ritornate  nella  mente  allo 
sconsigliato  le  paure  de' sortilegj ,  commessane 
l'ioqui^ione  a  Catena,  quel  ministro  delle  sue 
barbarie,  mandatolo  in  Palestina,  egli  per  le  que- 
rele, Modesto  per  le  condanne.  Alzavano  il  fiero 
tribunale  a  ScitOpcdl,  vi  strascinavano  in  folla  gli 
sciagurati,  non  condizlon  rispettata,  non  età,  non 
sesso,  non  grado;  spedite  le  accuse  d'idolatria,, 
d'incantesimi,  dipresUgj,  d'indovinamentì,  d'ora- 
coli, spedile  le  coudannagioni,  spaventosi  gli  slrazj. 
Morivano  sui  roghi,  sugli  anfiteatri,  sugli  eculeiT 
sulle  cataste,  cessando  per  lassezza  I  carne- 
fici, per  satoUanza  le  fiere:  morivano  d'ab- 
bandono nelle  prigioni,  di  stento,  di  malinconia 
negli  esìlj:  a  poclii  rimessa  la  pena,  commutata 
in  alcuni  per  oro,  se  non  per  infamia  fàii  turpe: 
una  devastazione  in  somma,  una  crudeltà,  da 
stimar  tornati  fra  gli  uomini  Sejano  stesso  e  Ti- 
berio. 
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L\\.  NuUadnDeno  il  figiìoolo  di  Costantino 
prevaleva  singdanneiite  in  perseguitar  la  Chiesa 
de' Santi ,  artefice  d'iiig:egn8menti  novelli,  [ùb  fu-^ 
nestì  delle  mannaje,  convertitosi  a  tanta  em[»ezza 
non  già  per  abominazion  delia-Croce ,  si  per  vanità 
d'intelletto,  per  forore  di  predominio,  per  viltà, 
per  orgoglio;  rimessa  la  ftuna  di  Ini,  non  ostante 
l'adaiare  de' cortigiani,  bramosissimo  d'ingran- 
dirla, stodiandosì  di  soperchiar  co' prelati,  non 
valendo  tra  i  capitani.  Si  mise  dunqoe  a  combatr- 
tes9  il  partito  degli  Anomei,  desiderò  l'accolta 
de'vescorl,  gli  Occidentali  a  Wmlni,  ^  Oriratali  ^■ 
a  Seleucia:  componessersi  nella  difflnizione  dei 
domma,  stendessero  le  risoluzioni  conformi;  venis- 
sero d'ambo  i  concilj  a  lui  stesso  dieci  comme»- 
sarj  trascelti,  gli  partecìpasser  quegli  atti;  rispon- 
dendo al  senso  evangelico,  siccome  gli  giovava 
sperare,  munirebbeli  dell'imperiai  beneplacito. 
Scoperte  in  lingua^io  si  Tatto  l' usurpazione  e 
l'ipocrìBia.  Centosessanta  vescovi  di  confessione 
diversa  ragonavansi  nell'assemUea  d'Oriente:  gli 
Ariam  puri  o  Anomei,  capo  Acacie  di  Cesarea, 
non  volenti  nè  l'ngualitd  nè  la  similltndine  di 
sostanza  fra  le  Persone  Divine}  i  Semi-Ariani, 
rigettanti  semplicemente  la  voce  consustanziale, 
non  già  per  nequizia  d'eretici ,  sì  per  un  desiderio 
di  pace,  non  buono  in  quell'ora,  cattolici,  ma 
timorosi;  gli  Ortodossi,  difendenli  apertamente  il 
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simbolo  di  Nicea,  ripulBetili  modiOcazioiie  qua- 
lunque. Venuti  a  trattar  ddia  Fede,  (nangeTano 
sulle  bestemmie  d'Acacuo,  sopra  tutti  l'invindbile 
Sant'Ilario,  bandito  della  sua  cattedra,  lamen- 
tando allora  l'esilio.  Prevalsero  i  Semi-Ariani^  di 
numero,  non  di  zelo;  proclamarono  il  simbolo 
AnUocheno,  (jonfessanle  la  sìmiiitndijie  di  natura 
e  di  sostanza  nel  Figliuolo  e  nel  Padre,  aon  esprì- 
mente la  lorò  GOnsustannalità,  nè  pare  la  Dìtì- 
nità  di  Gesù  Cristo  con  bastante  chiarezza.  Acacto 
ed  i  suol  quaranta  tra  i  congregati,  uscirori  iA- 
l'assemUea,  non  fecero  pìii  vedere,  nonrìqposero 
ai  monitoij:  però,  condannate l'emiùetà  di  qodla 
fazione,  deposem  il  medesimo  Acacio,  Endossio 
d'Antiochia,  Giorgio  d'Alessandria,  Uranio  di  Tiro, 
con  alcuni  men  rinomati:  dai  quali,  tentato  va- 
namente un  ultimo  sforzo  alla  Corte,  non  rimet- 
tevasi  dell'  orgt^lio ,  aspettavasì  la  «uscita  di 
Rimini. 

LXII.  Qoattrooenlo  e  più  rescovi  si  contaron 
quivi  accorrenti  d'ogni  terra  dell'Occidente,  una 
quinta  parte  Ariani.  Tauro,  prefeUo  del  pretorio 
in  Italia,  «qipresentò  l'Imperante,  bieche  le  viste 
di  Ini,  enne  le  ricevute  Istruzioni  :  se  menasse 
tutto  a  dOT««,  glien  verr^be  onorevole  guider- 
done, la  dignità  consc^are.  Il  vescovo  di  Carta- 
gine, Restittito,  il  p&  sguaiato  fra  i  presenti  per 
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la  dignità  delta  sede,  governava,  liccome  paie, 
il  Concilio;  giovine  tro[^  qè  scaltro  colte  voI[h 
che  T'interveaaero.Tra  costoro  Ursacio  eValente 
confessavan  là  propria  fede  coll'ulUma  sposizionc 
dì  Sirmio;  cansarao  le  parole  tosbmza  e  con- 
tùsbaaiiAs  dicevano  sempUcwnente  il  figliuolo 
simile  al  Padre  in  tutte  le  cose:  ciò  bastare  pel 
domma;  piene  le  novità  di  pericoli;  non  essere 
da  conturbar  le  coscienze,  non  esser  da  perpe- 
tnare  scandali,  per  voci  non  usate  dai  libri 
santi.  Rispondevano  gli  Ortodossi  ^e  bisognava 
ritenere  invariabilmente  la  dottrina  del  Salvatore, 
predicata  dagli  Apostoli ,  manlennta  senza  inter- 
ruzione dai  successori,  descritta  nella  formula  di 
Nicea;  che  certo  non  dov«vansi  tollerare  le  novità 
nella  fède,  ma  coloro  palesavansi  novatori,  cbe  pro- 
ponean  nuovi  simboli.  E,  senza  piii  dispulare  coi 
gavillosi  e  co'perfldi,  si  fecero  alle  sentenze,  am- 
dannarono  in  generale  gli  eretici,  particolarmente 
Ario  e  i  segnaci,  dichiararono  lontana  dall'inten- 
dimrato.caU(4ico la  professione  diSirmio,  deposero 
Uraacio  e  Valente,  non  rendentisi  a  que' decreti; 
con  toro  Anssenzio  di  iMilanu,  Dcmofilo  di  Berea, 
Germinio  di  Sirmio,  Cnjo  della  Piiniionia.  La  fede 
proclamata  in  Nìcea,  si  confessò  dunque  a  Rimitiì, 
non  ostante  il  voto  cesareo,  l'astulcKza  c  la  mali- 
gnità degli  eretici.  Quando  nè  più  liberi  i  vescovi, 
nè  toron  plìi  serbate  le  forme,  degenerò  l'as- 
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sembli>u,  si  trasfonnù,  a' invilì,  scandalo,  non 

concilio. 

LXllI,  EIcggcvaiio  nifwsaggifri  a  (Gostanza 
dieci  tra  i  Pudri  ortodossi,  Resiituto  capu  dell'am- 
basciata:  rìportnssergli  Ifì  decisioni  canoniche,  ne 
ill^>lorasse^o  il  gradimento.  Gli  eretici  mandaron 
pur  essi  de'loro:  s'affrettassero  per  la  via;  non 
su^be  cosa  impossibile  cbe  traesser  l'ìmperadore, 
favdlandogli  primi.  E  cosi  fu  veramente;  preoc- 
cnpati  allo  sconsigliato  gli  orecchi,  tanto  che, 
giugaeado  poco  dopo  i  cattolici,  nè  pur  li  rice- 
vesse in  udienza.  Non  parvero  scorati  per  qoesto, 
non  cessarono  delle  pratiche:  tornarono,  ripregu- 
ronoj  ebbero  nuove  repulse,  le  sentiEon  più  Tira- 
mente,  sen  dolsero,  ne  amantarono;  beruto  il 
veleno  di  corte,  raffreddatisi  nelh>  Edo  di  vncovi. 
Violarono  ì  divieli  de' commettenti,  trattaroa  cogli 
Ariani,  sottoao'issero  la  protessìOD  di  Valente, 
quella  stessa  rigettatasi  dal  CoucìIìd,  piit  maliziosa 
ben  anco  pex  soppresshMii,  rìnaegaroQ  gli  Atti  dì 
RiminL  E,conr)i«  dìlorosiessi,  sverginatisi  colla 
C^uesa  per  F  amicizia  <K  Cesare,  ai  rendevano  alla 
congieganza  i  vigliacchi,  non  avevano  lieto  in- 
contro; ina  quando  Tauro  intimava,  si  troncasser 
tosto  le  di^te»  s'approvasse  la  condotta  de' ri- 
tornati ,  la  fede  cbe  sottoscriBsero,  la  ritrattazione 
che  stesero,  questo  il  comandamenlo  del  Sire,  ai 
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resistentf  l'^o,  una  coslernaakm  geoerale,  un 
terrore,  un  disordine  qtarentoso  dominavano  l'a»- 
semfalea,  ne  preconizzaran  la  fine.  I  vescori  pib 
lodati  distaccaransi  della  buona  causa  ogni  giorno, 
si  {ffosentarano  in  folla  per  sottoscrivere,  domati 
dalla  pu^laminfli,  dalla  noja,  dagli  assalU,  dalle 
minacce,  da]  jn^testo  della  concordia  ^  ridottisi  a 
venU  gl'inlrepidì,  non  aUtaodonando  que'Iumì  di 
dottrina  edì  santità  ncdle  Gallie,  Fabadio  e  Serva- 
zio.  Vani  gli  spaventi  c<Hi  Imi»  cbe  nulla  i»b  brama- 
vano del  martirio.  Tauro  ebbe  ricorso  alle  suppli- 
che: RhnMIessero  d'uno  zeto  cbe  perpetuava  ì  Ktig], 
noi  rendessero  pervicacia^  non  esser  ddla  |detà,non 
della  modera  evang^ica  preferire  il  proprio  seu- 
Umento  a  quello  d^  tailU  e  cosi  timwatì  dottori, 
che  certo  non  volevano  apostatare:  in  cima  d^a 
virtù  rnmlltÀ,  de'beni  la  pace.  Di  concerto  Onacio 
e  Valente  pnqwiwvaao  temperamenti  noveUt: 
s'ag^ugnessnv  le  correzioni  opporrne  alVuIUma 
dichiarazione  Sinniana,  raccbìndessero  la  confòs- 
àon  di  Nicea;  soltanto  s'evitassero  i  tamini  di 
sostanza  e  di  consustanzialità,  la  pietra  di  tanti 
scandali.  La  speranza  d'una  riconciliazione  illuse 
finalmente  qoe' giusti,  caddero  neiia  sottilità  ^la 
rete,  fidatisi  di  poter  sagflflcare  all'utile  d^a 
concordia  una  voce,  se  maatenesseme  il  senso. 
CoBcordaron  dunque  gli  articoli,  sofficioiti  a 
render  cattolica  la  sposizione  di  Sirmio.  In  que- 
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st  ondeggiamenlo  di  spirili,  si  lavava  in  piedi  Va- 
lerne.  p;riJa\a  coni  a  stender  1  cmendiizioue  . 
com  a  dissipar  tutte  1  ombre:  «  Ci»  dicesse,  Gesti 
LriHto  non  esser  Dio.  non  Cglio  di  Dio.  generalo 
dal  Padre  prima  de  secoli,  sia  anatema.  »  L  tutti 
rispondevano  anatema.  «  Chi  dicesse,  il  figlio  di 
Dio  non  esser  simile  al  Padre ,  non  eterno  col 
Padre,  sia  anatema,  u  E  quelli  ripetevano  anatema. 
«  Chi  dicesse  il  tiglio  di  Dio  creatura,  siccome 
I  altre  creaturi;.  sia  anatema.  »  1'.  anattima.  con- 
linuavano.  anatema:  non  vedendo  la  malignila 
del  concetto.  Intendevano  gli  ortodossi .  non  essere 
in  veruna  guisa  creatura  il  Qglio  di  Dio;  gli  eretici, 
non  esser  creatura  siccome  1  altro,  ma  d  un  ordine 
più  perfetto.  Della  quale  malignità  si  gloriavano 
gli  spergiuri,  ne  piangevano  gl  ingannati,  mara- 
vigliando essersi  tram  mesco  la  li  agli  eresiarchi- 
senz  aver  cangiato  di  fede:  Iq  che  fu  notalo  in 
appresso  da  San  Girolamo  con  quella  sì  famo-sa 
espressione,  che  lutlo  si  stupì  I  universo  d  esser.si 
trovato  Ariano. 

L\l\.  Ma  vittime  delta  loro  .semplicità  non 
tardarono  i  buoni  vescovi  ad  abiurar  quel  tra- 
scorso, a  chiederne  |*nitenza.  Quelli  delle  Galiii> 
.SI  raccolser  novellamente  a  Lutezia,  raanifeslaron 
)  inganno,  si  disdissero  dell  orrore.  Gl'Italiani,  per 
unanime  assentimento,  esecraron  gli  alti  di  Ri- 
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mini;  r  V'i^^i  1^  Brettagna,  le  Spagne  udiroiiu 
le  ritrattazioni  medesime.  Su  tutti  protestava  Li- 
berio: «  Egli  successor  dell'Apostolo,  a  lui  eoo- 
fermare  i  fratelli  nella  purità  della  Fede:  compiu- 
tesi disgraziatamente  a  Kimini  l' insidie  di  Sirmio, 
delusi,  non  sedotti  i  pontefici;  rientrati  quasi  tutti 
nella  ragione  proclamavano  senza  timore  il  sim- 
bolo di  Micea ,  detestavano  la  doltrinii  uegu  Arium 
COD  forza  tanto  maggiore,  quanto  più  n'avevau 
conosciuto  il  maligno.  »  Per  lo  ciie ,  deplorabile 
certamente  quest'Ariminese  Concilio,  non  valevole 
a  dedurne  prova  contro  l' infallibilità  della  Chiesa, 
e  sei  sappiano  gl'ìntDiici,  e  ne  fremano.  Raccon- 
tamnto  pianamente,  senz'amor  di  parte  nè  studio: 
ne  trarremo  le  storiche  verità  che  dirittamente  ne 
TeagoiUD.  Fincliè  l'opinione  fu  libera,  non  solo 
non  prevaricò  quel  Concilio,  fu  de' piti  severi  nei 
doDima;  forzato  poscia  e  deluso,  si  trasformava 
in  disordine,  gli  fuggi  necessariamente  lo  Spirito, 
non  atritanle  co' servi,  non  co'frodolenti  e  co' ti- 
midi; rimasero  i  congr^tì,  na  non  piii  nel  nome 
di  Cristo,  rimasero  in  quel  di  Costanzo:  sebl>ene, 
riconosciutiu  nel  difetto,  condannarono  se  mede- 
»nii ,  onorarono  la  dottrina  obe  non  ai  muta;  sonò 
la  Toce  apostolica,  invalidà  quell'opera  sciagu- 
rata, deflid  la  vera'  credenza:  finalmente  lé  be- 
stemmie dell'Arianesimo'  non  furono  predicate  mai 
nella  Chiesa,  non  sovvertirono  i  popoli,  non 
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ebbero  sostenitori  che  pochi,  rimpetto  ^l'aniTcr- 
salità  de'  pastori  ;  visibile  in  qualunque  tempo  la 
terrena  Gerusalemme,  illibata  come  l'eterna. 

LXV.  Nè  mancò  la  parola  in  bocca  degl'illustri 
dottori,  nè  chi  sermonasse  al  regnante.  Sant'Ilario, 
vescovo  nella  città  de' Pittavi  (1)  ;  «  lo  si  li  parlo, 
esclamava,  io  sì,  Costanzo,  ti  parlo,  come  avrei 
parlato  a  Nerone,  aDecio,  a  Massimiano:  tu  guer- 
reggi con  Dio ,  perseguiti  i  servi  suoi,  distruggi  la 
religione;  tu  menti  d'esser  Cristiano,  sei  nuovo 
nemico  di  Cristo;  tu  presumi  di  stal)ilira  gH  articoli 
della  fède,  ta  che  la  disonori  coli' opere;  t' arroghi 
l'autorità  di  maestro  per  insegnar  miscredenza , 
in  vece  di  farti  discepolo  a  imparar  devozione  :  ta 
mandi  pastori  ai  settarj ,  li  rapisci  ai  veri  credeatì. 
Afflitto  nella  diversità  del  disordine,  tremante  pei 
divini  giudizi  vescovo  che  tace  o  lusinga,  sul 
principe  che  falla  o  imperversa,  sollevo  la  debile 
voce ,  ti  sgrido  perchè  m'intenda.  Non  è  dottrina 
di  Cristo  quella  eh'  ogni  giorno  si  cangia  :  una  la 
predicazione  di  lui,  uno  il  vangelo  e  la  fede.  Che 
insegnili  falso  gli  eretici ,  le  stesse  variazioni  d' in- 
segnamento lo  provano  senz'  appello.  Colla  verità 
la  costanza,  colla  bugia  l'incertezza.  Ora  non 
lengon  già  essi  una  credenza  immutabile,  com'es- 
ser  dee  l'erangdica,  rfOtempranla  secondo  le 

(1]  PolUer*. 
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circostanze  ne'  dettami  della  politica.  Dal  piceno 
professatosi  nella  Chiesa,  mutano  e  rimutano  i 
simboli;  quello  rinnegan  quesl'anao  che  giararono 
l'anno  scorso;  mal  dico  degli  anni,  spergiurano 
ciascun  mese,  e  s'odiano,  e  si  dividono,  e  l'uno 
scomunica  l'altro,  e  si  cacciano,  e  si  denigrano, 
empj,  scandalosi,  furenti.  Oi  tali,  o  Cesare,  li 
circondi,  a  tali  credi  te  stesso;  e  no!  baodìBci  e 
traTagtl,  noi  sostenitori  del  domma,  che  liòeT^ 
ter  gii  Apostoli  dal  Maestro,  che  gerbarono  inte- 
merato, che  si  lo  raccomandarono  ai  successori, 
che  sì  fla  mantenuto  in  etemo.  Tn  noi  bandisci  a 
travagli,  non  dai  più  mite  al  carneflce.  0  Vleront, 
o  Detg,  Q  Masùmiani,  grazie  alla  orodeltà  che  vi. 
rose;  per  neri  fu  nàsica  in  battaglia,  fti  gloria 
do*  nostri  marUrL  Ha  tu  ne  fai  {dù  male,  o  Go- 
slahzo,  e  tn  qn^  trionfo  c'invicU-  Il  deboiUo  che 
sa  dar  morte,  che  sa  di  qnal  À  TogUa  maUzia, 
eìBSBgaò  come  ^uccidan  gli  oomiDì  senza  spada, 
come  senza  combatter  s^atteni,  come,  persecotor 
à  divenga  senz*  avente  l' odio  del  nome,  si  ccm- 
g^in  le  inoféssionì  £  fede,  senz'aver  la  fede,  o 
qH«zzaudola.  S'Io  son  bagiacdo,  sbi^ardami,  ti 
du4  degli  agnelli  di  nostra  greg^;  ina  se  ti  rin-. 
faccio  la  verità,  quella  che  tutto  9  mondo  cono- 
sce, tu  non  tei  nascondere,  Angusto,  tu  sei  im  lupo 
ed  un'anticristo,  v  É  chi  vuol  tacciar  di  rozzezza 
il  pontefice  generoso  per  questa  libertà  di  parlare: 
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a  me  par  severa,  ma  degaa;  nè  scoter  l'animo 
tristo,  nè  potù  si  vincer  Ilario  le  menzogne  dei 
Cortigiani. 

LSVl.  Costoro  persuasero  all'Imperante,  libe- 
rasselo  dell'  esilio ,  consetilissegli  ritornar  nelle 
Gallie,  più  tosto  che  trattenerlo  a  mettere  in  per- 
turbazione l'Oriente  con  richiami  di  quella  guisa  ; 
cotanto  il  terrore  del  vero,  che  senza  rinunziare 
alle  nimicizie,  gli  donassero  la  vendetta.  Del  ri- 
manente,  non  che  si  racchetassero  le  discordie, 
agitavasi  la  miseranda  contrada  per  novelli  furori , 
obbligata  la  fazione  Semi-Ariana  pur  essa  di  se- 
gnarsi pel  vitupero  di  Bimini,  annullate  formal- 
mente le  ordinazioni  di  Seleucia,  risaliti  nelle  sedie 
di  maggior  conto  gl'intrusi  più  temerarj.  Depo- 
nevano a  Costantinopoli  Macedonio,  ricondottosi 
nella  credenza  ortodossa  intorno  la  consnstanzia- 
litddel  Figliuolo,  seguitando  a  negare,  come  gli 
Ariani,  la  divÌDÌt&  del  Paraclito,  bestemmiandtrio 
creatura  celeste,  quantmiqiie  di  grado  soperìore 
all'Angelico:  nella  quale  eresia  lasciaransi  bod 
pochi  sedurre,  componevano  un'altra  setta,  che 
doveva  soppiantare  l'AjiaDeaimo,  qnaat'egU  sce- 
merebbe nel  credito.  La  stessa  Gomunion  d' An- 
tiochia, la  prima  In  quelle  regioni,  trìpartivasi 
n^li  Euzoiani,  ne'Hel^ani,  e  n^li  Eu^ziani , 
quelli,  partigiani  d'Euzoio,  ingombrante  allora  la 
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caUedra,  uno  tra  i  rmibondi  Ariaid;  gli  atlrì 
s^DÌtando  Metezio,  cacciatone  recentemente'  a 
cagione  della  sna  fède;  gli  nltimi  uniti  a  Sanl'Eu- 
stazio,  finch'^i  respirò  n^'esilio,  non  conlami- 
uatisi  mai,  rigettando  con  ostinazioDe  i  secondi', 
cattolici  di  presente,  nonirrepreasiUli  nel  passalo. 
E  come  neUe  i»incipalì  città,  à  discordava  per 
tutto ,  ed  erano  tumulti  e  profiinazioni  e  guerre  ed 
od}  mortali;  nè,  sostenuta  da  Cesare,  trionfaTa 
la  scelleraggine:  la  detestavano  i  popoli,  Uranneg^ 
giante,  pròiìina,  trasportante  nel  santuario  l'orgo- 
glio e  la  Tillà  di  palazzo.  E  freineTane  palesemente 
Costanzo,  e  davasi  ad  immaginar  nuori  modi,  più 
settario  lo  sconsigliato,  che  principe;  nè  zelo  quel 
suo,  ma  caparUetà  di  scettrato.  Venne  un  infor- 
tnnio  a  comprìmerio ,  un  infbrtunìo  per  Ini ,  non 
gioja  pel  Crìstianeeimo. 

LXVII.  La  guerra  col  Persiano  monarca  non 
[HtKperava  gran  iktto  per  la  vicinanza  d'Augusto, 
cadute  Sfngara  e'  Fenice,  smantellata  la  prima , 
fortificata  la  seconda,  strascinati  dell'una  e  dell'al- 
tra nella  schiavitii  qnanri  camparono  delia  morte. 
I  perfidi  Cortigiani,  quei  medesimi  cbe  avevan 
sino  ad  ora  sdiernito  il  Cesare  delle  Gallie,  non 
potendolo  rovinare;  che  t(%lievano  ad  Ursicino  la 
condotta  . deli' orientali  milizie,  per  aver  sicure 
sconOHe,  crederono  il  momento  propizio  a  voi- 
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gere  i  loro  eoì^A  nella  scimmia  (Knata  di  pwpora, 
nel  greco  pedante,  nella  talpa,  n^'irco;  morta  la 
protettrice  di  lai,  inronto  il  connntimeiito  del  Sire 
a  qualunque  tentazione  maUgna.  Gli  dissero,  con- 
tenute le  popolazioni  germanìcbe,  ridondanti  di 
soldatesche  le  GalUe,  broppa  l'autorità  di  (HdHuio, 
troppe  all'ambizioso  le  forze,  non  lieve  il  pericolo 
di  lasciai^ele,  nel  mentre  si  guerreggiasse  con 
Sapore:  rìchiamassb  ndl'Oriente  una  porùon  del-' 
fesennto;  gioventii  fiera,  sperimeutata,  che  sola 
trioDi^Ta  de'Barhari.  E  venne  il  segretario  Decen- 
zio  negli  alloggiamenti  del  giovine,  presentò  gli 
ordipj  di  Costanzo:  Permettesse  che  Sintnia  e  Lo- 
piciao  eseguisser  le  commìssionL  Era  Lopicino  io 
Brettagna,  mandatovi  contro  i  Pitti  ed,  i  Cale- 
doqj,  che  già  da  quest'ora  si  disegnano  per  le  sto- 
rie col  nome  di  ScoU  o  Scozzesi  :  fit  rimessa  la 
pergamena  cesarea  nelle  mani  di  Sintula,  gene- 
rale de'cavafieri.  Prescriveva,  s' inviasse»  nelle 
saliere  d'Augusto  i  corpi  aosiliarj  dt^U  EmU, 
de'Gelli,  de'Balavi,  de'PetuIaati;  s'a^ingneasero 
trecento  legìonaij,  trascelU  di  ciascun  Numero. 
Quest'era  un  prendere  il  fiore  dell'esercito  d'Oc- 
cidente, ridurio  a  che,  non  saio  non  provocare, 
ma  nè  men  potesse  diffendecsi  dagli  assalimenU 
barbarici;  egli  era  un  render  vana  doperà  di  qaat- 
tr'anni,  un  rìperder  sicuramente  le  Gallie,  che  pur 
non  sarebbe  avvenuto,  seoz' esserne  rimproveralo 
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GluHaDo,  fon' ancora  punito.  Intanto,  s'^li  obbe- 
diva ,  dinerraTa^  d'ogni  polso,  esponeraai  a  disa- 
stri non  leparabili;  s'egli  listdotamente  negava, 
non  aveva  pib  sicnreziaper  laiche  nella  rlbdlione 
aseolnta.  Biftig^,  l'attesta  egli  stesso,  qnes^ultimo 
nà  generoso  partito;  deliberò  sottomettersi,  rinun- 
ziare al  tempo  medesimo  il  grado  svergognato  di 
Cesare.  Glielo  credano  i  lodatori,  se  vogliono: 
per  me  non  penso  ingannarmi,  supponendo  men 
raas^ato  il  fflos(db,  più  scaltrito  il  politico:  ri- 
fiutando l'autorità  posseduta,  ritornava  nell'impo- 
teoza,  non  sarebbesi  gaarmtìto  con  miglior  eaito 
dalle  nimistà  cortigiane.  Premettendo  quella  testl- 
monianea  si  ^ta,  meditava  un'apoic^a,  cbe  pur 
non  ci  persuaderà  totalmente. 

LXVm.  Del  resto  il  |H«fetto  delle  GaUie,  Flo- 
renzio,  che  soggeri,  come  pretendono,  quel  consi- 
glio, perodioalgasUgatorede'Iadrì,  parava  solleci- 
tamente  nella  direzione  di  Vienna,  colorando  quella 
partenza  col  pretesto  d'allestire  le  vettovaglie  sol  ' 
pass^^o  delle  milizie  ;  in  sostanza  per  isloota- 
narsi dal  Rovine;  Lupidno,  il  luogotenente  di  que- 
sto,» trovava  oltremare;  Sallustio  da  gran  tempo 
glido  avevano  richiamato  j  per  Sintula,  non  sa- 
rdibe  stalo  a  fidarsene,  prescelto  dall'  Imperatore 
medesimo  all'esecuzione  degli  ordini.  Non  restava 
dunque  a  Giuliano  che  seguire  i  proprj  avvisi:  con» 
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Yocò  pubblicamente  gli  ufliciali  di  maggior  grado, 
palesò  la  mmte  del  Site.  Fu  tosto  una  costerna- 
zion  generale  ne'  soldaU  e  ne'  cittadini ,  com'  ave&- 
ser  condanna  di  schiavitù;  gli  ausiliari  qu^lavansl 
Bella  rottura  de'trattati:  ^lino  militar  co'Romani, 
a  patto  di  non  valicare  le  alpi  :  mostravasi  eguale 
scontentezza  ne' leg^onarj,  ammogliatisi  lamag^^or 
parte  colà,  pagbi  alla  nuova  patria;  si  dolevano 
gli  abitanti,  cbà  dietro  l'abbandono  di  tanti  prodi, 
loniereM)«o  le  masnade  settentrionali,  piii  feroci 
di  prima.  E^ll  amoievolmente  rlconrorlavali  :  Non 
isbigottisser  per  questo  ;  rimanevano  tante  spade , 
che  già  non  mancberebbero  le  difese:  quand'  egli 
fu  mandato  por  vendicarli,  non  annoveronne  pur 
tante;  rovinati  per  (^i  dove  i  castelli,  dentro 
nella  leira  i  nendci:  e  nientedimeno  sgombrarono, 
e  tenevano  ne'  loro  cbingi,  ed  erano  in  piedi  le 
rocche,  e  vi  stancavano  gniunigioni,  e  stanzie- 
rebbervi  tuttavia:  non  temessero  d'aggressioni, 
flncb'eglì  stesse  con  loro.  Carezzava  gli  ausiliarj  : 
Non  membrassero  nn  concordato  nè  glorioso  per 
essi  nè  profittevole:  si  compraron  del  proprio 
sangue  la  cittadinanza  romana  ;  valiitasserla  so- 
pra tutto,  rallegrassersi  d'esser  chiesti  co' citta- 
dini a  sorreggere  la  pievalenza  comune,  l'ono- 
ranza che  s'  acquistarono:  vedrebbero  nuove 
trare ,  scontrerebber  nuovi  nemici ,  «filerebbero 
nuova  gloria:  conoscevuili  bastantemente  le  na- 
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tali  GiHitrade;  andassero,  conoscerebbeli  il  mondo. 
Bìncorava  i  le^onarj:  sacre  le  affezumi  legHtime, 
Tenerande  ovunque,  da  IntU:  la  patria  ricbiamavali 
difensori;  ne  godrebbe  a  doppfo,  se  padri:  con- 
docesser  loro  famiglie;  n*  aTrebbero  la  comoditi 
dei.  trasporti.  —  Queste  cose  si  dicevano  per  Gin- 
Kano;  Tedr«BO  con  quanta  fede. 

LXIX.  E  già,  raentr'd  pur  dicevate,  i  tribuni 
seminavano  per  le  schiere  libeltì  che  sonavan 
tutl^ altro;  gii,  cbi  0  avesse  notati,  sì  vedevano 
e  s'ascoltavano  ìndizj  di  certo  né  lontano  scom- 
buglio: forse  Decenzio  notandoli,  sdlecità  la  par^ 
lenza.  Ma  s'egli,  ammonito,  corno  narrano,  da 
Giuliano  medesimo,  che  disegnasse  ai  vegnenti 
dalle  frontiere  le  strade  lontanantisi  dalla  Seqna- 
na,  ricusò  d'obbedire,  lo  chiameremo  insensato, 
quando  non  dobbiam  traditore.  Gonciossìachè  la 
pimra  d'una  sedizione,  ov'eg^  non  permettesse 
alle  soldatesche  rivedere  giovine  duce,  piparne 
andando  commiato,  se  panra'fu  ra^onevtde  per 
Decenzk),  ed  princqie  e  co'goerrieri  lontani,  penso 
0  dovesse  crescere  co^ vicini;  gli adn^ piji com- 
moeà,  iHvsente  chi  poteva  Rirli  ribdli.  Con  tutto 
ciò  radunavansi  a  Lutezia  i  corpi  diversi,  ordina- 
vansi  alla  presenza  di  Gesaie,  l'ascoltarano  favel- 
lare di  sommessione,  mdanconici,  tacitami,  non 
troppo  in  vista  sommessi.  Poi  ritornando  ai  quar- 
1.  m.  IS 
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tieri,  si  mescoiavan  col  popolo,  tumnlbiante , 
piangente,  maledicenle,  ritentante  i  già  vacillanti. 
Nel  mezzo  a  tanto  scompi^io  convltavand  dal 
Filosofi  gli  aflSciali  di  tutte  l'armi,  nè  splendido 
mai  nè  cortese,  qnant'egli  si  mosM  questa  volta; 
nè  coloro  mai  sì  continosi,  quanto  allo  sgombrar 
di  palazzo;  nè  mai  à  rìsolnU,  quanto  in  ritornare 
fra  i  loro.  Sopraggiunta  la  sera,  corrono  d'ogni 
parte  snlt'armi,  stringCHisl  per  le  vie,  circondan 
la  reggia,  proclamano  Gioliano  Angusto,  diman- 
dano che  ri  mostri  Andò  senza  frutto  la  notte, 
non  tacquero  i  clamori  e  le  inchieste,  raddoppia- 
ron  anzi  col  giorno,  ri  fracassaron  le  porte, 
costrinse  il  prence  a  moetrarsL  Ha  quegli  rampo- 
gnava la  moltitodioe:  Rilornaasero  nd  dffmce, 
non  macchiassero  le  vlltoiìe  per  una  temerità 
scandalosa;  non  eccitassero  le  domestiche  dissen- 
sioni, quand'erano  da  (blminar  gli  stranieri;  non 
obtdlgasser  lui  stesso  a  disonorarsi,  qoando  si 
caldamente  l'amavano.  Pià  tosto  sospendessero  la 
partenza;  scrìverebbe  all'Imperatore,  pregherebbe 
si  revocasse  II  prescritto.  Ha  coloro  gridan  jriù 
forte,  si  corrocciano,  Iniblloniscono:  Vana  la  resi- 
stenza e  le  dispute  :  o  regnare,  o  morire.  Costretto 
nell'alternativa  ihtale,  l'eroe  scelse  r^o;  l'alza- 
rono sugli  scudi,  cormaronlo  d'una  collana  mi- 
litare, per  manco  d' imperiai  goernlmenta  Un 
discorso  ben  lontano  dalle  antecedenti  rampogne, 
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una  promessa  di  cioqoe  aurei  (t],  est  d'analiUn-a 
d'argento  per  capo  [3] ,  lermlaaTano  qoéUa  scoia , 
conf^mavano  imperatore  l'Apostata. 

I.XX.  Egli  si  studia  con  isforao  nell'allonta- 
nare  il  sospetto  di  tradigione,  protesta  non  aver 
né  saputa  nè  presenta  la  risduzion  de' soldati,  nè 
bn^iato  minimamente;  lo  giura  per  gli  Dli  lutti, 
rnole  che  se  gli  creda;  e  gli  credono  Ubanlo, 
Zosixao,  Amn^no,  e  Gibbon  in  cima,  e  chi  va 
con'  hii  Ira  1  moderni,  nè  certo  noi  gl'invidlamo. 
Lo  sbugiardano  San  Gr^|orio  Naziaazeno,  Filo- 
stoico,  Teodorelo,  Soxomeno,  e  principalmente 
Zonara;  neil'oi^ione  de"  quali,  se  noir  altra  con- 
sideratane mi  b'agge,  (taorchà  de'  nieditatì  argo- 
menti, predicaudo  labnona  fede,  mei  dorrebbero 
perdonare  1  Sofisti.  Or  dmiqiie,  poicbèricoaosce- 
vasi  dd  grand' n(»io  un  dovere  slretllssimo  di 
coscienza  quello  di  uon  si  lasciar  movere  a  fello- 
nia} ft^ìA  la  religione  GrìsUana,  prescrivente 
d'incontrar  più  presto  la  morte,  che  preoiiùtar  nel 
dritto,  non  era  pih  nulla  per  lai;  non  aveva  et 
Torse  pur  anche  nelle  suo  massime  sa  esemi^o  che 
doveva  asergli  d'ogni  lume?  Che  misbtto  debba 
reputarsi  dall' onest'wnno  la  corona  usurpata. 

Lira  n.  ìIbI.  iOB. 
Lire  n.  iud.  Tt, 
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come  la  ricusasse  un  Pagano,  glielo  aveva  giù 
dimostrato  Germanico.  In  vorilà ,  quand'  egli  c  i 
proprj  uOiciali  avessero  concertata  la  ribellione, 
qual  altro  n'avrebbe  potuto  essere  l'andamento, 
sì  certo  li  Si  naturale? Che  valgono iricUiami, che 
le  resistenze  di  Ini  nel  cospetto  della  moltitudioe; 
di  lui  sì  dissimnlator  di  sò  stesso,  sì  maestro 
d'ipoLrisia  7  Clie  valgono  i  giuramenti  per  chi  già 
spergiurava  la  fede?  CUi  può  credere  la  virtù,  clu 
la  lealtà  d'un  tal  uomo,  che  mentivast  a  tutto  il 
mando,  che  aveva  rinnegato  il  suo  Dio,  che  brut- 
lavasì  nelle  notturne  magie,  si  tingeva  di  sangue 
unlano ,  ricercava  nelle  viscere  delle  madri  e  dei 
pargoletti  un  avvenir  sospirato  ?  E  poi  non  ricor- 
diamo noi  forse  i  vaUcinj  ripetutigli  ad  ora  ad  ora, 
graditi  al  Filosofo  sempre?  É  noto,  che  prima 
dell'avvenimento  riferito,  scrisse  ad  Oribaso  d'un 
sogno,  riBtenirelò  come  indizio  non  dubitabile 
del  trono  che  l'attendeva:  è  noto  ch'egli  rivelò 
quella  sua  speranza  per  mezzo  d'un' allegoria, 
nella  quale  per  volontà  de'  Celesti  egli  dee  supplire 
a  Costanzo.  Erano  pochi  giorni  che,  dirigendo  un 
àmulacro  di  battaglia  nel  campo  vicino  a  Lntezia, 
se  gli  distaccava  lo  scudo,  gli  idmaneva  nelle 
mani  l'impugnatura.  I  soldati  n' abbrìvidiriHio, 
come  di  funesUssimo  augurio;  ed  egli:  non  temete 
di  nullai  ciò  ch'io  mi  teneva,  il  ritengo.  Egli  ai 
suoi  Bnalmente,  Ammiano  raccontò  nelle  Storie, 
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come,  la  notte  precedente  ali  acccttazione  pares- 
segli  manifestamente  il  Genio  tutelare  di  Roma, 
ricordassegli  aver  tentato  pm  volte  di  sollevarlo: 
s  egli  pur  or  noi  volesse.  1  abbandoncrebl>e  p(!r 
sempre.  Ci  atlosta  hiinnpm  pur  fffli.  che.  ijiiella 
me'iesima  riiitle,  colui  si  [nitluiiiie  Iiinframonte 
con  un  lai  ponlelìce  tic  Gciilili.  forse  il  ministro 
ti  Elcusi.  operarono  misterj  non  nsapuli  :  noi  cre- 
diamo con  fondamento,  spietali  sagrifi^j  e  magie, 
li  certo  si  c  die  Giuliano  ci  lascio  .scritto  in  uno 
ed  in  altro  luogo.  esaiTSi  rivolto  agli  Dii.  suppli- 
candoli di  consiglio;  c  gli  Dii  avergli  renUuto  per 
mezzo  d  un  prodigio  1  ordine  d  accettare.  Le  quali 
co.sc  tutto,  o  furon  menzogne  del  visiiinario,  o 
egli  fu  sagniepo  il  giorno  dopo,  sgridando  lii  sol- 
datesche, resistendo  agli  unanimi  desiderj .  contra- 
riando la  volontà  degli  Dii.  se  non  dici  simulazione 
I  rimproveri  e  le  rcpugnanze;  su  cosi  vorrai  gli 
uni  e  1  altre,  fu  Ipocrita:  in  qualunque  caso  hai 
prove,  credo,  bastevob,  a  non  iscusar  questo 
iniquo. 

L\XI.  Narrano  che,  ritratto  nelle  sue  stanze, 
abbandonassesi  pel  dolore ,  corresse  voce  d'  un 
colpo.  Si  turbaron  le  soldatesche,  ritornarono  in- 
contanente a  palazzo,  trovarono  il  nuovo  Augusto, 
rivestito  negli  abiti  della  sua  dignità;  lo  che  non 
mostrava,  mi  pare,  quell'accoramento  che  dicono. 
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Vero  è,  per  attestato  di  Libanio,  essersi  comprala 
la  mano  dell'  eunuco  più  ùirorito,  chè  dovesse 
scannarlo:  per  la  qual  cosa  gridavano  le  miliiie, 
s'uccidessero  gli  aderenti  di  Costanzo,  quelli  pai^ 
licolannente  che  s'opposero  all'elezione.  Giuliano 
proibiva  tanta  ingiustizia,  sottrasse  ai  manigoldi 
l'eunuco:  magnanimità  stupenda  nell'usurpatore, 
spesso  da  rinfacciarsi  ai  legittimi.  Diede  salvocon- 
dotto  a  Dcccnzio,  rimandò  voIontariamcnEe  a  Flo- 
renzio,  riruggitosi  per  timore,  la  famiglia  che  ri- 
maneva. Tuttavia  non  dimenticò  d'essa  [vincipe: 
comandò,  nessuno  tragittasse  nella  Brettagna,  ne 
richiamò  Lupicino,  scaltro  e  valoroso  officiale, 
che  davagli  gran  sospetto:  sceso  appena  di  nave, 
glielo  condussero  prigioniero,  mantenndo  come 
tale,  onesta,  ma  severìs^a  la  custodia.  Scrìsse 
in  palese  a  Costanzo:  Forte  gli  gravava  lo  spirito, 
se  dovessegli  dispiacere;  cottfortarasì  nella  peaa. 
innocenza.  L'esercito  delle  Gallic  proclamollo  Ce- 
sare Augusto,  lo  forzò  di  patirlo.  In  lui  non  ambi- 
ziose vedute,  non  superbia  di  predominio;  si  ter^ 
rebbe  nella  sc^gezione  medesima,  imperatore  di 
mHue,  Cesare  nell'arbitrio;  comportasse  la  muta- 
zione del  titolo,  non  mutate  le  condizioni,  vero 
imperatore  Costanzo.  Dessegli  di  sua  scelta  il 
Pretto,  gli  rilasciasse  unicamente,  pregava, 
l'elezione  degli  nOlciali.  Mandcrebbegli  una  mano 
di  combattenti,  la  maggior  cfae  potesse;  ma  cliie- 
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derno  molti  le  Gallic,  neciMsaria  uiiu  permanente 
difesa,  i  Barbari  sempre  sull'armi,  respiuti,  non 
soggiogati.  Del  rimanente  comanijassegli;  giammai 
dimenticar  non  saprebbe  quanto  alla  generosità  di 
Costanzo  dovesse  la  gratitudine  di  Giuliano.  Lesse 
quello  scritto  all'esercito,  suggerì  lo  volessero  ac- 
compagnare d'uniformi  protestazioni:  cederebber 
più  facilmente  gli  ostacoli,  non  romperebbeai  la 
concordia;  m^b  compor  tra  fratelli,  che  disnatu- 
rarsi negli  odj,  coosomarsi  nelle  uccisioai  dome- 
stiche, acciò  ne  vantaggìa»er  gli  eelranei. 

LXXll.  Ha  perchè  le  dichiara^ni  manìltete 
si  doyessero  pur  chiamare  leali,  bisognerebbe  non 
sap^  che  quelli  non  Airoao  i  dispacci  soli  a  Co- 
stanzo; gliene  recarono  de'segreti;  pieni  di  rin- 
(ìia^amenti  e  di  vitnperj;  tsU,'  che  lo  storico 
Ammitmo,  parzialisHino  ddl' Apostata ,  gli  ebbe 
già  per  le  mani,  à  vergt^^  di  (rascriverlL  Or  cre- 
dete dnnque  a  colai.  GU  ambasciadori  Euterio  e 
Pentadio,  ra^in^vano  a  Cesarea  di  Gappadocia 
UflgliuolodiGostantiao,  ricevuti  duramente,  Ucmr 
zìati  senza  rispoetR.  Ha,  volendo  poi  negoùare, 
inviò  Leonas,  il  proprio  que^re,  con  lettere  non 
concilianti:  Disapprovare  ilfàfio  de' sedinosi,  non 
iscnsar  l'aderente:  nulladimeno,  se  quelli  ritor- 
nassi'dì  tratto  neU'<d)bedieoza,  egli  nell'antico 
grado,  ricevesse  Nebridio  ndla  Prefettura,  Felice 
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nella  soprintendenza  agli  ufflcj ,  darebbe  a  tutti 
paiono,  scorderebbesi  dell' offésa.  Pregiaodo  la 
salute  propriaede'suoì,  non  ostinassesi,  accettasse 
le  coudidoni,  rìsloraotì  la  tranquillità  primitiva, 
benigolB^me  pel  ndsTatto.  Straordinaria  l'allegrezza 
dì  Galiano  per  l'ioTiato,  cortenssime  le  acco- 
glienze; ma  quando  à  venne  ai  trattati,  non  aver, 
dlBf^^U,  che  opporre,  se  quelle  pretensemi  del  Sire 
consentissersi  dall'esercito.  Qoesfaa  un  n^ar 
con  iscbtamo,  [sevedute  le  repulse  degli  adunali, 
sicura  la  «mf^mazion  d^' eletto;  nè  [dù  si  ricarò  * 
dair  ambascerie  susseguenti,  eresiteli  malvolere 
d'entrambi,  non  mancando  gl'ìnstigatori,  disciolto 
ndia  morte  d'Elena  quel  tìdcoIo  che  restava, 
debolissimo  tra  i  regoanU. 

LXXUL  Esttavasi  per  Costanzo  se  dovesse 
ripassare  nell'Occidente,  orimanerconbtkSapore; 
l'indussero  a  rimanere:  perderebbe  la  Siria,  come 
erasi  perduta  la  Mesopotamia,  s'egli  abbandonasse 
rimpresa:  non  iscapitavasi  a  differir  la  vendetta 
ne'ribeUanti,  nè  moversi  GiaUano  anfireM».  Era 
fbrse  buono  l'avviso,  il  Generale  no  certo:  dilnn- 
gava  ne'preparamenti  gf  indngj ,  si  moveva  i  primi 
d'aQtanno,IagrimavB  sulle  mlned'Amida,  si 
mava  per  assedio,  se.  ricoverasse  Fenice,  lo  to- 
glieva pd  sopraggioBnere  delle  pio^,  riducevasi 
ad  Antiochia.  Ha  Giuliano,  determinatoa  d'assalire, 
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procacciò  sicurarsi  delle  nazkHii  Germaaiche, 
rincorate  nella  discordia  de'Gesari ,  tornando  a 
insolentir  sai  conflm.  Kombò  ne'Franchi  Attuari, 
diserti  le  loro  campagne,  li  Tinse  con  poca  guerra, 
li  gravò  di  pace  umiliaDle;  visitò  le  castella  e  le 
mimizionl  su  tutta  la  fronte  delReno,  si  posò  n^i 
alloggiamenti  di  Vienna,  meditò  disegni  [ùb  vasti. 
Se  non  che,  ritornata  la  primavera,  ^i  annnn- 
davano  lUsortata  la  Rezia  dalle  masnade  Meman- 
nidie  solette  di  Tadomario ,  non  condncendde 
questo  prindpe,  giurando  in  vece  amicizia.  Si  di- 
vnlgò  nondimeno  esser  partivano  a  Costanzo, 
indiare  per  eomndsrione  cU.  lui  qoe'tnrbamenti 
continui,  non  mostrando  partedparoe;  prestatosi 
atrinfìone  servigio  nella  ribelUon  di  Hagnenzio, 
rahiate  allora  le  Gallio,  studiandosi  minarle  norel- 
lamenle;  ilsaperu  FiniqnlaBima  tradi^n?  per  let- 
tere delFimperatore  medeumo.  Lìbanìo  appc^^ 
tai  voci,  Ammìano  fortemente  ne  dubita:  comun- 
que ciò  fosse,  colsero  Vadomario  Dell'allegria  d'un 
convito,  l'ebbe  nelle  mani  Giuliano,  Io  rilegò  nelle 
Spagne.  Pei  barbari,  condotta  una  buona  squadra 
da  Libinone,  assaliti  senz'ordine,  la  mandavano 
sbaragliata,  trucidavan l'incauto;  non  impuniti  per 
altro,  che  soprarrivando  l'esercito,  ne  furono  ster- 
minati gran  parte,  gli  altri  si  resero  a  discrezione. 

LXXIV.  Quieti  baslevolmente  i  Germani ,  rin- 
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fonavasi  Giuliano  per  novelle  reclute,  se  compo- 
nesse un  eaercEto  a  romper  la  guerra  civile ,  nè 
sguarnisse  tro]^  le  Gallie;  dimandava  Io  sovve- 
nissero di  pecnnia;  volontaria,  non  comandata:  e 
veramente  rispondevano  all'  invito  con  larghezza 
non  uBÌtata;  riconoscati  al  proprio  liberatore, 
all'economo  senza  pari:  nelle  quaU  due  lodi  certo 
adulazione  non  era.  Con  tutto  ciò  non  mancavano 
I  llngnaccdnti:  Snaturata  l'ingratitudine  di  colui 
nel  benefattor  confidente,  trista  la  viltà  di  sopraf- 
fkrlo,  travaglialo  nella  contesa  Persiana,  rifinita 
d'oominl  e  d'oro,  non  provocante  aOa  guerra,' 
proponendo  accordi  le^ttiml  :  queste  le  saggestimi 
de'pessimi  consiglieri ,  astrologhi  e  maghi,  oe'quali 
sciaguratamente  piacevasi;  non  cosi  risponderei)- 
begli  )a  sapienza  vescovi,  se  degnasse  pur  con- 
sultarli. E  Giuliano  a  ssolparsi  con  qualclu  vero 
aObgttto  nelle  menzogne:  !>loa  'aser  volontaria- 
mente in  quel  grado;  ritrovarvisi  strascinalo: 
ittgannevoU  da  Costanzo  le  ofi'erte  ;  non  aver  sa- 
lute per  luì,  non  per  l'esercito  intero,  cbe  nella 
virtù  delle  spade;  non  voler  egli  assalire;  s'impa- 
dronirebbe d^  passi  a  non  esser  improvvisamente 
assalito:  non  potersi  rassicurar  del  Ca^m,  tem- 
poreggiante nella  guerra  dell'Oriente,  raccogliendo 
soldatesche  per  ogni  guisa,  non  vedendo  in  faccia 
il  nemico:  rìrornitosi  di  miglila,  lascerebbe  ai 
Persi  la  Siria,  ripasserebbe  Dell'Occidente,  gotte- 
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rebbeà  r^Ic  GalUe:  per  ìal  aou  erano  paventose 
le  correrìe  degli  strani,  patt^^gjavale  anzi,  si 
faceva  b-adilore  della  saa  patria,  venderà  l'aflli- 
zione  do'poptdi,  quantunque  volta  giovassegji.a 
sicurezza:  non  parlasser  di  bemS^,  non  dicesser 
magnanimo  eoa  Gloliaiio  il  D^ico  ano  {àù  farocei: 
nipote  di  Cottantino,  rirestìva  la  porpora  per  di- 
ritto, non  andarane  debitore  a  colai;  doveragli 
ruccisioae  della'  fìimiglia,  del  padre,  de^i  zii, 
de'fratellì,  tutti  sterminati  gelosia,  non  col- 
pevoli, a  tradimento:  or  chiedeva  il  suo  sangue, 
l'unico  rimasto  a  versarsi,  dichiaravalo  fnor  della 
legge,  deprimevalo,  calunniavalo;  stolto  e  vile  del 
pari  s'egli  non  si  sapesse  difèndere.  Gotall  giusti- 
ficazioni rìmandara  pe' fovoregj[lanti  nelvdgo; 
pìii  lardi  le  scriveva  solennemeute  alle  citti  della 
Grecia:  poi  tornava  ne'  sagrilegfai  ìofingimeoti, 
ivofanara  della  sua  presenza  le  Cbiese,  mescola- 
vasi  ne'mteterj  più  reverendi;  celebrata  l' Epifa- 
nia con  affettazione  di  pi^  siogcriare,  iogbiottitosi 
nel  divino  banchello  il  (^ndiclo  di  perdizione: 
GOnciossiachè  sembri  veramente  Indicato  nella 
relazione  d' Ammiano  il  sagramento  encarlstico. 

LXXV.  Or  quanto  lo  costrignessero  della  forza, 
quanto  oi  si  possa  discolpare  del  tradimento,  l'ab- 
biamo esaminato  poc'anzi;  nè  se  le  conseguenze 
di  questo  gli  tornavano  in  tanto  rischio,  che  do- 
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Tesse  o  persistere  nell'ingiustizia  o  cadere,  gii 
perdoniam  l'insistenza:  che  volesse  primo  assali, 
non  dif^dersi  nnlcam«ite.  Io  vedremo  seguendo; 
i  Baiitarì  sollecilaU  da  Costanzo  a  ricomindar  le 
iOTasioni,  si  duUta  se  lo  fossero:  Gialiano  diclùa- 
rato  nranico  pobbUco,  banditagli  la  taglia  del 
capo,  è  latta  un'invenzione  del  perfido:  confter- 
moUo  anzi  Costanzo  nelle  prerogative  di  Cesare, 
gli  diresse  vaij  affidali ,  che  servisserlo  come  tale, 
non  accettali  da  Im,  tranne  il  ado  Nd)ridio.  Pare 
gli  rimandassero  por  Sallnstio,  quand'egli  potè 
aostitidrloa  Ifebridto,  ritrattosi  delia  prefettura 
occupata,  sulrito  dte  risonaron  le  armi.  L'imma- 
nità di  Costanzo  nel  pro[HÌo  sangue,  non  lascusai, 
non  la  scuso;  ma  s'^  se  la  ramUientava  GinHano, 
perchè  ne  ricevette  gli  onori,  se  gli  raccostò  fób 
da  presso  ne'Iegami  di  parentdaf  Analmente,  se  gli 
fa  zio  Costantino,  già  non  ^  derivava  la  porpora, 
senza  l'elenon  di  Costanzo.  Le  quali  cose  notammo 
a  tender  men  flBllace  sentenza  intorno  allo  sfiirito 
di  costui,  sfigurato  si  stranamente  per  arz^;(^61ar 
di  sofisti,  per  animorità  di  settarj;  le  notammo  a 
tirarne  la  conseguenza,  che  esser  non  può  leale 
cogli  nomini  chi  non  è  leale  con  Dia 

LXXVl.  Per  tanto,  consideratosi  dall'astuto 
che  mole  di  civil  guerra  fossesi  macchinata  da  lui, 
c  quanto  prevarrebbe  sull'altro  chi  primo  assalisse, 
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reputò  maggior  sicnrezza  palesai^  manifestamente 
nemico,  distese  In  organza  l'esertìto ,  aringò  ccm 
brevi  parole:  a  Soldati,  voi  mi  voleste,  e  TCÙ-mì 
safnete  dUéodere.  Che  tÙco?  Ci  difenderemo  pili  to- 
sto, una  la  causa  vostra  e  la  mia.  He  primo  ^(^a 
Costanzo,  me  chiama  pubblico  amlfinttore,  me 
[Nrimo  vnol  trucidato:  in  voi  le  seconde  v»idette, 
uè  già  gli  ftigglrelo,  s'io  cado.  Sterminatore  io- 
bme  é^wàsi,  aoa  rolli  sterminarlo,  e  poteva; 
cUesto  a  dure  prove  da  lai,  ncm  ricnsai  diserrirlo, 
gli  sostenni  im  regno  cndiante,  ne  discacciai  gli 
oppressori,  gli  rradei  le  antiche  frontiere;  e  v<À  lo 
sapete,  miei  prodi,  travagliaU  meco  pur  sempre 
ncdla  diversità  delle  ganre,  segnalati  per  alUettante 
TÌtt(ale.  E  quando,  vendicata  la  terra,  vi  crede- 
vate in  diritto  <S  riposarvi,  colui  si  consigliò  di 
strappar  ve  ne,  di  trarvi  ad  -altri  pericoli;  nè  già 
per  bisogno  che  avessene ,  si  veramente  per  astio, 
per  ingratitudine ,  per  follia.  Scovriste  i  neri 
disegni,  vi  negaste  di  secondarli,  offendeste  la 
superbia  del  prepotente;  vi  convien  fiaccarla,  o 
perire.  Paziente  n^li  oltra^i  privati,  mi  giuro 
io  vindice  ai  vostri;  e  voi  a  me  vi  giurale,  se, 
fònni  n^  riaoluzion  primitiva,  non  rinnegate  la 
scelta  ».  E.^uravan  tatti  e  acclamavano;  e  quelli 
che  per  non  uscir  delle  Gallie  rìbdlaronsi  da 
Costanzo,  dimandavan  come  per  graria  li  guidasse 
ollr'alpe  Gioliauo. 
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LXXVII.  N^rasi  coraggiosamente  Nebrìdio, 
protestaya  non  esser  ndia  libertà  di  volere,  giu- 
ratosi ad  altri:  Cesare  io  coperse  dei  prcfHio  manto , 
sottrasselo  alle  ini^lonite  milizie ,  Io  rimandò  salvo 
in  Toscana,  proverbiato  di  vile  animo  da  Lìbanio, 
^li  ch'ebbe  cuore  su  tutti.  Ha  Giuliano,  com- 
messa r  amministraùone  delle  Gallie-a  SallnsUo,  la 
capttananza  dtf cavalli  a  Hevitta  e  Giovino, 
delle  guardie  a  Dagalailb,  de'pedoni  a  Giovio,  la 
cura  del  tesoro  e  de'viveri  a  HamerUno,  quello 
stesso  che  lodoUo  nel  panegirico,  divideva  l'esei^ 
cito,  lo  incamminava  per  sentìeri  diOèrenti,  parte 
dall'Italia,  parte  dalla  Reda,  se  ventimila  com- 
battenti, li  fitcesse  creder  più  molti;  disponeva  si 
raggiugnessero  a  Sinnio.  Rimanerauo  tremila,  il 
fior  de* gagliardi,  s'ioselvavano  con  lui  Steno 
nelle  foreste  sconosciute  della  Germania ,  rìosci- 
vano  alla  disegnata  stazione.  Collo  improvvisa- 
mente nel  proprio  letto  il  govemator  dell'  Illirico, 
Lucilliano,  datolo  a  buona  custodia,  l'usurpatore 
procedeva  trìonralmente  nelle  mura  dì  Sinnio, 
lietissimi  gli  abitatili,  salutandolo  Augusto,  desi- 
derandogli la  vittoria.  L'esempio  della  metropoli 
gli  sottomise  tutto  rillirtco,  la  Grecia  e  la  Mace- 
donia, impadronitosi  degli  sbocchi,  ricondottosi 
per  isvemare  a  Naisso.  Di  quivi,  scelto  a  gover- 
natore della  seconda  Pannonia  quell'Aurelio  Vittore 
che  scrisse  compendiosamente  la  vita  de'  Cesari , 
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mandò  lettere  ai  cittadini  di  Corinto ,  di  Atene,  di 
Lacedemone,  ragionò  della  sua  condotta,  pensando, 
al  dir  di  Ubanlo,  essere  onesta  rosa  per  gli  ottimi 
r^aatorì  sottometter  le  proprie  opere  all'estima- 
zione  di  tutti;  naturale  ctie  le  nascondano  i  pessimi: 
stupendo  e  vero  assioma,  sì  Toss'egli  inteso  dai 
principi.  Se  non  che  poteyasi  aggiugnere,  com'ella 
è  par  necessaria  la  sincerità  dell'esposto,  non  rari 
al  mondo  gf  Ipocriti ,  non  buone  le  confessioni  di 
costoro  che  ad  oltraggiar  la  virlìi,  a  gabbare  il 
genere  umano. 

LXXVIII.  Per  l'Italia,  nbellava  dalla  soggc- 
zion  di  Costanzo  pur  ella,  salutava  l'usurpatore, 
com'  appena  udirono  delle  soldatesche  difìlanlisi 
Yerso  Sirmio:  non  lieti,  secondo  ne  pare,  i  citta- 
dini al  reggimento  degli  eunuchi,  non  alle  discor- 
die de' vescovi,  meglio  aspettandosi  dal  fìlosoro, 
non  sapendo  ancor  dell'apostata.  I  consoli  Tauro 
e  Florenzio  precipitaron  la  fuga,  si  cretleltor  salvi 
nell'Asia,  svergognati  pubblicamente  da  Giuliano, 
decretante  che,  seguitando  a  notare  nelle  scritture 
il  nome  di  tali  consoli,  si  dovesse  aggiugner  fug- 
giti. 'Sii  quantunque  tutto  converso  nc'preparamenti 
di  guerra,  cresciuto  più  che  d'altrettanto  l'eser- 
cito, procacciando  le  vettovaglie,  promovendo 
l'istruzione  delie  reclute,  visitando  le  rocche, 
aflbrzandole ,  provvedendole,  intralasciava  per 
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questo  le  civili  bisogni;,  iatrodotli  sapientissimi 
ordinamenti  per  l'Illirico,  per  la  Grecia,  per  la 
Macedonia,  per  l'Epiro,  per  la  Dalmazia, occupan- 
dosi nell'amminislrar  la  giustizia,  nel  riformare  gli 
abusi:  delle  quali  beneficenze  ne  bastano  a  sicu- 
rerd  Hamertino  ed  Ammiano;  considerando  que- 
st'ultimo tuttavia  che,  per  la  pretension  di  cor- 
reggere, aboliva  non  raramente  le  sentenze  piti 
commendevoli,  surr<^ava  le  inique.  Del  rimanen- 
te, quand'è  maggior  bisogno  de' popoli,  si  carez- 
zano dagli  astuti.  Lamentavan  pure  sul  Tevere 
un'insolita  carestia,  non  faceva  il  sordo  Giuliano, 
'  inviatovi  Massimo  che,  quantunque  non  potesse 
trarre  dell'Africa,  bastò  per  terminare  il  flagello, 
racct^liendo  della  Sicilia:  conciosùacbè  non  Ibe- 
sesi  trascurata  dal  previdente  l' intera  sDminesù(me 
dell'Isola,  rafforzatela  di  milizie  ben  anco,  pronte 
ad  assaltare  i  vicini.  Ha  brattava  qoel  benefizio 
con  lettere  sciagurate.  Vituperava  Costanzo,  mor- 
devalo  A  bassamente,  che  gtomaomne  i  senatori, 
non  beili  a  stomacaisi,  nuqiendo  in  alti  rimpro- 
veri: ai  ricordasse  Giuliano  chi  r  aveva  f^tto  edu- 
care, chi  levatolo  alla  preminenza  di  Cesare.  Nè 
sparlò  isA  solo  rivale,  anzi  di  Costantino  mede- 
simo, bestemmiandolo  novatore,  perturbante  le 
consuetudini  anUtdie,  sollevante  aUa  dignità  con- 
solare i  barbari  slessi:  cfflisura  nè  ragi(mevole 
nè  decente,  sulle  labbra  di  cotal  uuno'die  diede 
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quell'  onore  a  Nevitta,  ua  Goto  selvaggio,  senza 
nmaoità,  aeoza  disciplina;  quando  l' elezioni  del 
Grande  tatoao  di  persone  repataUseime  per  virtù, 
per  twavnra,' tanto  che  n'avrebbu-  potuto  impa- 
rare i  civili. 

LXXIX.  Un  avvenimenU»,  che  poteva  esser  fa- 
tale, moderava  frattanto  la  tracotanza,  dava  ciie 
pensare  all'  eroe.  Due  corpi  di  legionarj ,  ed  una 
forte  mano  d' arcieri  formavano  la  guarnigione 
di  Sirmio,  si  rendevan  di  mala  voglia,  sopraffatti 
dalla  prontezza  e  dal  numero:  Giuliano  avendoli 
per  sospetti,  comandò  si  recassero  nelle  Gallie, 
più  nimicati  all'  oltraggio.  Com'  ebber  tocco  Àqui- 
l^a,  iitrovar(mIa  per  Costanzo,  vettovagliaronla, 
Ti  si  chiusero,  forte  di  guernimenti  la  piazza, 
non  caduta  per  tan^  guerre,  formidabile  quel- 
l'esempio nella  contrada.  Tornò  della  Pannonia 
Giovino,  rilenlà  piii  volte  i  rinchiusi^  non  udite 
le  promesse  non  le  minacce  di  lui,  ributtato  di 
Ire  assalti,  sperimentando  in  vano  l'assedio,  co- 
standogli molte  vite.  Capo  alla  resistenza  Negrt- 
no,  ricusò  partito  qualunque,  gli  r^^ievano  i 
difensori  ostinati,  finché  non  ri^apevan  morto 
Costanzo:  lo  punivano  crudelmente  della  bra- 
vura, gettatolo  nelle  fiamme.  Nè  delle  vendette 
quQBt  unica,  decapitali  piìi  altri,  non  ostante  la 
resa  ché  pattuirono. 

T.  in.  16 
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LXW.  Ma  pure  nelle  sollecitudini  della 
gnerta,  Costanzo  non  dimenticava  sè  stesso;  rac- 
colta nel  talamo  augusto  Massima  Faustina,  se 
potesse  racconsolarsi  di  prole,  sterili  gli  abbrac- 
ciamenti d' Eusebia.  Della  quale  novellano  gli 
scrittori,  la  calunniano  struggitrice  degli  altrui 
germi  per  orrida  gelosia,  uccidente  sè  medesima 
co'  veleni  per  voglia  di  fecondare.  I  medici  la 
scagioneran  della  colpa,  rideranno  alla  vanità 
della  favola.  Per  ciò  eh'  è  di  Massima ,  ignoriamo 
la  discendenza  e  la  vita,  sappiamo  aver  partorito 
Flavia  Massima  Gostanza,  che  divenne  mt^ea 
Graziano.  Splendidi  gli  sponsali  per  tatta  la  ma- 
gnificenza del  culto,  splendidi  per  ogni  qaalllé  di 
spettacoli,  non  lieti  alle  nazioni,  smnnte  dell'oro 
e  del  sangue,  travagliale  pur  sempre  nella  cre- 
denza, malcondoUe  dagli  Apod«ni,  dagli  Euscdj, 
dai  Catena,  guaste  o  minacciate  da  Sapm,  te- 
mendo g&  aitimi  danni:  l'odio  e  la  guma  ciTÌIe: 
non  lieto  lo  sposo  medesimo,  cotante  lo  contrad- 
dizioni e  i  pericoli,  da  metter  freno  agli  amarL 

LXXXL  Andava  iatanto  la  lama  delle  grandi 
prepararioni  di  Sapore  a  rlcosùndare  le  cISbbbi 
fl  perchè,  Iai||hege^ando  co'dmntiTi,  sioiraTasi 
Augusto  nella  coll^[anza  de'princip'  confloanti, 
massime  dell' Armeno;  poi,  valicando  l'Enltate,  Si 
fortificava  ^li  stesso  nelle  mura  e  ndle  campagne 
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d'BdesSa,  Mccmnandava  le  MlUsie  {nb  spedite  ai 
generali  ArìKzione  ed  Ag^lone;  ^inoltrassero  fino 
al  "ngri,  osservassero  i  moTlnienU  de'Persl,  non 
avventurasser  battaglia.  Stettero  lungo  tempo 
sull'armi,  non  vider  gli  assalitori;  ebbero  in  vece 
notizie  ch'eraasf  ricondotti  ae'Ioro  StaH,  o  impan- 
rito  Sapore  dagli  augurj,  o  dalla  moltitudine  del 
guerrieri  congregatasi  per  Costanzo.  Laonde,  te- 
nendosi da  questa  parte  disciolto,  raddoppiava 
egli  le  guarnigioni  pe'ford  della  Hesopotamia, 
volgeva^  contro  Giuliano,  si  Bdftra  nella  consueta 
fortuna  cfae  rendevalo  Tiadtore  in  ogni  dissensione 
civile,  parlava  del  naovo  emulo  come  d'imabestia 
salvatlca,  della  guerra  presente  come  d'uba  cacda 
per  gollazzarsLHa,  punto  a  Mopsncrenedel  Tauro,  'J^';'* 
sdì  confini  deRa  Cilicia,  una  perniziosissima  febbre 
consumollo  in  brev'ora,  tìnto  oell'indugìato  bat- 
tesimo, assistito  pel  ministero  d'Euzoio,  Ariano 
tra  i  più  maligni;  tal  che  ci  gravi  pur  anco  io 
sgomento  di  quella  fine.  Che  Giuliano  facesselo 
avvelenare,  lo  sospettarono  i  CrisUani  e  lo  dis- 
sero, argomentandolo,  come  pare,  dai  pronostici 
ripetati  dellldtdatra,  cheqnegli  non  oltrepasserebbe 
MoVfflnbre.  Mancando  circostanze  più  definite,  non 
sapremmo  In  buona  coscienza  raffermar  quest'ac^ 
cosa,  la  reputiamo  non  debita^  ch'esecrasselo  il 
moribcmdo,  ripentitosi,  come  narrano,  di  tre  cose, 
della  crudeltà  ne'parenti,  dell'essersi  riconfidato 
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al  sopra  V  VI  venie,  dell  aver  promosso  gli  scismi, 
cu»  crediamo  piii  volentieri  ■  sapientissima  inse- 
gnalnce  la  morie,  ^e  stimiamo  contradiltorio 
che  forse  polessc  disegnarsi  da  lui.  percha  gli 
succedesse,  il  cugino:  lo  chiedevano  al  monarca 
le  neccsniia  ueiio  siaui ,  ai  iiiariiu  la  canui  uciiu 
moglie  desideratissima ,  incinta  di  pochi  mesi.  Credo 
noi  racchetasse  gran  fallo  lo  sperare  nella  grati- 
tudine del  ribelle;  ma  questo  è  il  fato  de'prìncipi, 
che,  travolti  nella  disgrazia,  debbano  pur  blandire 
i  nemici. 

LXXXII.  Senza  la  calamità  della  porpora,  non 
sarebbesi  disonorato  Costanzo:  paziente  delle  fati- 
che, sobrio,  temperato,  castissimo,  non  rozzo  nei 
buoni  studj,  non  delle  maniere  o  del  dire;  un  ta- 
lento inclinato  alla  devozione,  splendido  senza 
fasto,  scordevole  delle  ingiurie.  Tra  i  regnatori  fu 
pessimo:  gli  piacquero  le  adulazioni,  e  le  volle; 
però  lo  circondaron  gl'iniqui,  Io  nutrirono  di 
sospetti  e  di  gelosie,  lo  ridussero  disumanoj  gli 
persuasero,  tanto  egli  sovrastare  agli  uomini  della 
mente,  quanto  del  grado;  lo  resero  perfidioso  negli 
avvisi,  che  insinoavangli  lusingando,  eh' egli  si 
tenea  come  propij;  non  libero  piii  di  sé  stesso, 
vendutosi  ai  ctniigian!,  fiittoà  per  costoro  borioso, 
pusillanime,  trascurato,  flagellaote,  .senza  pur 
saperlo,  i  vassalli,  mescolaulesi  nelle  ragioni  dei 
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vescovi,  favoreggiator  degli  eretici,  morto  nelle 
lor  braccia. 

LXXXIH.  Come  lo  riseppe  Giuliano:  io  n'atte- 
sto, scrisse  allo  zio  materno  chiamatosi  nello  stesso 
nome,  il  Sole  che  sovra  tutti  onoro,  e  Giove  onni- 
possente n'attcsto,  ed  eglino  il  sanno,  che,  lungi 
dall'invocar  la  morte  a  Costanzo,  io  raddoppiava 
i  miei  voti  per  la  salute.  Credasi  all'amor  d'un 
eroe,  alla  veracità  d' un  filosofo ,  come  vuol  Gib- 
bon;  ma  s'egli  non  invocò  la  morte  al  cugino, 
speravala  per  Io  raeno^  5' egli  pregava  dai  Numi 
la  conservazion  del  rivale,  immaginava  noi  do- 
vrebbero esaudire,  pel  vantaggio  lor  proprio:  e  si 
ne  dimandava  spesso  0  m;  riceveva  preaagj  di 
questo  senso.  Già,  disponendosi  a  movere  delie 
Gallìe,  una  manifesta  visione  rivelavagli  con 
linguaggio  d'oracolo,  ma  preciso,  clie,  dechinato 
Novembre,  seppellirebbero  il  figliuolo  dì  Costan- 
tino. Nell'Illirico,  apriva  continuamente,  per  testi- 
monianza d'Ammiano,  l'entragne  delle  sue  Tittime, 
appostava  il  rivolgersi  degli  uccelli,  se  discovrissc 
l'esito  dell'impresa,  ansio  e  timido  sempre  per  la 
dubbietà  de'  responsi.  Un  oratore  de'  Franchi,  repu- 
tatissimo  nel  sapere  degl'indovini,  e  ch'egli  nominò 
poi  vicario  di  tutta  la  Narhonese,  notoraizzalo  iin 
fegato  dalia  gemina  rinvoltura,  gli  predisse  certis- 
sima riuscita  ;  ed  egli  con  tutto  ci6  non  usciva 
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ddl'inccrteiEEa,  paventara  nn'inferpretazione  di 
cortesia,  ud  inganao  di  piaggiatore.  Solo  mostrò 
serenarsi,  quando  fii  Tedato  da  lui  mederò  an 
segno  ben  altramente  proepenuo,  indicanlegli  con 
certezza  la  fine  dell' awmarìo;  perdoccbè,  mo- 
reado  veramente  Costanzo  nella  Cìlicia,  m  uomo 
delle  torme  cavalleresche  ti  landò  neUasella,  cadde 
rasentando  GìDUano;  e:  rada  por,  diase:  anch'eglì 
ora  è  ca^to,  che  stara  in  cima  di  tatti.  Niente- 
dimeno il  principe  «  manteneTa  nello  stato  della 
difesa,  non  osava  movere  il  campo,  noDìscioglIersi 
delle  grandi  apprensioiU.  Oneste  cobo  Ammìano 
racconta,  non  vane  ad  apprezzar,  quanto  è  debito, 
la  schiettezza  del  giuratore. 

LltXXIV.  FobBinaU  al  soUto  caso,  gli  Eunor 
chi  si  provaron  d' hibonizzare  chi  valesse  per 
sostenerli:  non  ebbero  il  fovore  de'ca[»lani,  non 
quello  de'cìttadinì,  odiosa  la  tristissima  razza, 
odiose  le  cifrili  discordie.  Tennero  sUinqoe  a  Gin- 
liaao  gli  ambasciatori  dd  campo,  vennero  dalle 
ripe  del  Bosforo,  gli  recarono  robbedien^a  delle 
milizie;  piangendo  alla  novella  colui,  tolte  le  vestt- 
menta  di  lutto,  comandatcdo  peredilU:  non  ultima 
delle  principesche  bugie  queUft  di  lagrimar  sa  chi 
sgombra.  E  tosto,  proclamate  il  Ubero  esercizio 
de'culti ,  3*  avviò  per  Costantinopoli,  ovunque  rice- 
vuto con  gioja,  unanime,  roinoresa,  «mite  a  fa- 
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natismo;  .entrato  a  mezzo  Dicembre  odlimperialo 
città,  la  terra  delta-  sua  nasdta,  de' pericoli,  defl^ 
stodj.  dell' amUzioiia;  salutato  acclamazioni 
piii  sincere,  ne'litoU  piii  soavi;  ciliare  le  vittorie 
dd  ca|dtano,  onorata  la  reputazione  del  principe, 
Mici  ^  aognij  di  t^cno,  non  oltraggi)  non  vcndiea- 
menU,iu»idÌsc(ndìa,DOn8anguB,moltalaspa'aQza 
ne'popdi,  maraT^IiaBOilfliTorB.Ta  non  vaticinar 
de'i^^nU:  pìfa  verace  il  dì  ddl'eaequie,  che 
quello  dell' ebòioae.  Magnifici  gli  estroni  onori  al 
deAulo,  a^oalali  pur  delle  lagrime  che  riversa- 
rono dal  rimaso,  tacito  in  vista  e  dolente,  segui- 
tando a  piedi  la  bara.  Si  trattenne  alle  (iinebri 
cNim<niie  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli,  ^ingi- 
qocchiò  salia  tomba  che  sigillavano,  la  s^rò  della 
Arooe.  Qnes^atto,  credo,  fii  l' ultimo  al  simular 
deiripociita. 

LXXXT.  Accorrevano  messaf^i  dalle  Provin- 
cie, accorrevano  dalle  città  principali,  gli  offeri- 
vano corone  d'oro,  ai  giuravano  a  lui:  gli  Armeni,  e 
quanti  avevan  princi[à  d'Orirate,  tranne  il  superbo 
Persiano,  e  gl'Indi,  e  i  Goti  pur  easi,  gfinviavano 
ambasdatwi ,  gli  tributavano  doni,  lo  supplicavano 
d'amicizia:  colui,  degnevole  a  tutti,  severo 
co'  Barbari  s^teotrionali:  membrassero  ch'egli  era 
GinUàno,  ohe  V  impero  aveva  mutato  padrone.  Ila, 
vtdtoei  tosto  al  governo,  rifiirmava  da  prima  la 
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Corte:  un'  incredibile  ciurmaglia  d' eunuchi ,  di  ca- 
merieri, di  coppieri,  di  credenzieri,  di  barbieri,  di 
cocchieri,  di  paggi,  ài  familiari,  di  cuochi,  di  pa- 
rasiti,  lutti  nell'  abbondanza  e  nell'  oro,  odia  su- 
perbia, ne'  viz},  nelle  sozzure.  Narrano  come, 
volendosi  pettinare,  gli  conducessero  una  forma  di 
personag^D,  abbigliato  si  rìccamenle  da  confon- 
derne un  tesoriere:  dimandatolo  de' guadagni,  ri- 
spose venti  libbre  d'argento,  e  venti  porzioiii  di 
foralo  per  giorno.  Non  censuro  dunque  Giuliano 
se  spazzò  questa  moltitudine  onosa,  avara,  tur- 
pissima,  chiedente  per  maulenerìa  piii  che  non 
consumavano  ì  le^onaij,  divorante  in  una  cena 
le  lagrime,  la  fatica,  l' onestà  fors'ancode'poveri: 
lo  rimproverodeir  eccesso,  non  trascelti  dai  bnooi 
e  dai  moderati  pochi,  gì' indiscreti  e  i  tristi  md- 
Ussimi,  non  ricuperato  tant'oro  che  a  ^  .^30- 
nesto  scialacquo,  non  votata  la  reggia  d'un  vitu- 
pero che  per  la  ricfdmare  d' un  altro,  non  isp»- 
gliata  d'ogni  ponqta,  fin  anche  della  ragionevole, 
ctie  a  trmformaria  in  taverna.  Le  quali  accusa- 
zloni  se  debbano  pesar  suU'J^Mstata,  lo  vedremo , 
segintando  innanzi,  fra  poco. 

LXXXVL  Frattanto  alzava  in  Calcedwie  una 
Corte  straordinaria  di  ^ostizia,  per  abbattere, 
àccom'egll  diceva,  quell'idra  di  mostri  feroci,  che 
tennero  assediato  Costanzo,  e  de' quali  sì  dove- 
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vano  gastigare  le  scdleranze  con  giodizio  aperto 
e  legittimo:  preddeote  al  HDmidabile  bìlmnale 
SalluBtio  Secondo,  già  scelto  a]Ia  prefettura  del- 
l' Oriente;  un  otUmo  e  discréto  ministro,  che  por 
ntm  dobbiamo  confondere  col  pr^lo  lodatls^mo 
delle  GaUie.  Sedevano  ccm  SanasHo  cinqne  sver- 
gognati di  palano,  i  Gonsidi  Mamertino  (il  pane- 
gìrìsta}  e  Nevitta;  vantatore  quel  primo  de* proprj 
meriti,  indicato  più  tardi  per  ladronaja  ;  l' albo  mi 
soMalo  baritariGO,  dì  cbl  già  dicemmo:  e  Giovino, 
e  Agilone,  e  Arberione,  crescìotì  anch'essi  Tra 
l'armi,  nà  migliori  d'ingegno.  L'ultimo  special- 
mente aborrìvasi,  rimproverato  di  superbia,  d'in- 
vìdia, dì  malvolere  ;  calunniatore  de*proU ,  di  Ghi- 
lìano  stesso  nella  dominazione  trascor3a,promotore 
di  manifèste  ingiustizie;  piii  che  di  fulminare  i 
colpevoli,  degno  che  fulminasserlo.  E  in  vece  a 
Ini  tutto  il  braccio  ;  gli  altri  fiir  nominati  per  fonna. 
Circondati  dagli  uISzìalì  e  dai  pili  superbi  dei  Gio- 
viani  e  degli  Erculei,  d  condncevan  talora  nelle 
streUe  ragioni  della  ginstizia,  taln-a  si  Instavano 
strascinare  dai  clamori  d'  una  lkd<me.  Condannar 
ron  vivi  alle  fiamme  i  trìatis^ml  fra  i  pìb  tristi, 
vo'  dire  Paolo  Catena  e  \podemo;  diedero  al  ma- 
nigoldo il  primo  degli  eunuchi  e  de'ciamberiani, 
l' inEamissimo  Eusebio;  pronunziaron  la  condanna 
stessa  in  Florenzio,  salvatosi  colla  fuga;  bandiron 
Tauro  a  Vercelli;  fecero  lagrimar  la  giustizia,  sa- 


250  STOBIK  ITALUNB 

condo  la  frase  d'Ammiano,  sulla  morte  d'UrsuIo, 
quel  tesoriere  medesimo  che  sovvenne  le  necessità 
di  Giuliano  con  si  gran  riscUio  e  prontezza;  dispia- 
ciuto ai  capi  delle  soldatesche  per  la  sincerità  nel 
parlare,  per  l'integrità  nella  carica ,  donato  lor  dal- 
l'ipocrita con  nerissima  ingratitudine;  poi  scu- 
satosi che  noi  seppe.  Ed  altri  a'  immolarono  ed 
altri,  pur  dopo  che  cessaron  le  inquisizioni:  edera 
poi  cotal  uomo,  che  pretendevasi  generoso  ;  che  di- 
ceva noD  essergli  più  gradevole  desiderio  del  per- 
donare, costrìngendo  i  malevoli  all'  amicizia^  che 
pur  di  rado  facevalo,  se  meno  la  vendetta  pre- 
messegli, se  famosa  la  circostanza,  se  quasi  un 
colpo  di  scena  provocasse  intorno  gli  applausi. 

LXKXVIK  Ma  quando  parver^li  sterminati  gli 
odiosi,  allora,  come  fan  molti,  preparò  l'amnistia, 
diede  sconciamente  l' indulto.  Non  pochi  soprag- 
gìantl  dell' Asia,  massime  dell'Egitto,  moltiplica- 
vano le  dimande,  non  riDnivan  d'insistere:  proces- 
sasse gli  ulllcialiche  nominavano,  li  dannasse  alla 
restituzion  del  rubato.  Rispose  in  fine  un  editto:  Si 
recassero  i  deputati  a  Calcedone,  v' attendesser 
l'Imperatore,  verrebbe  a  sentenziar  egli  stesso. 
Andati,  pubbticossi  un'altra  ordinanza:  Non  ar- 
dissero i  conduttori  di  nave  trasportare  a  Costan- 
Unopoli  oa  solo  Egiziano:  forse  politica  la  repulsa; 
nu  più  degna  di  giuntatore  la  buda,  che  di  prio- 
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cipe  0  di  fllosob,  JUIwa  fa  notificato  per  legge, 
che  nessuno  inquÌEÌssesi  utterioFEoente  sulle  cariche 
amnitoistrate;  che  qualunque  regalo  d'oro  o  di  fondi, 
ricevuto  nelle  maniere  legittime,  rimanessede'pofr- 
sessori.  Tal' è  d'ordinario  la  fine  de' rirolgimeali 
politici:  )e  nazioni  son  derubale,  e  chi  {rfù  rqbò, 
più  ne  gode;  doq  manchevole,  al  ristoramento 
deli'  ordine,  una  condonazion  generale,  per  uso,  per 
convenienza,  per  mercede,  per  forza;  nà  questo 
ctfsoli  GìolianLFrattanto  noldefrauderòd'  una  lode , 
magnanima,  angolare  per  qual  si  voglia  maniera 
di  reggimento:  cwigedò  la  moltitudine  delle  spie; 
non  temè  che  crescerebbero  gii  attentati,  che  sa- 
rebbe meno  sicnro  egli  stesso ,  toltisi  pur  anco  d'at- 
torno i  cortigiani  e  ennacbit 

LXXXVUl.  Le  riibrme  di  palazzo  conamtì- 
rono  da  principio  s'alleggerissero  le  gravezie  d'un 
quinto; poi  scarseggiarono  anch'esse,  pienala  mattla 
del  filosofo.  Conciossiachè,  spazzata,  siccome  dice- 
vamo, la  corte,  ripopolavasì  dì  maghi,  di  sagriflca- 
tori,  d'indovini,  d'astrologhi,  di  sofisti;  disonesta  e 
sozza  genia,ralsiGcante  la  scienza,  la  virtù,  la  bea- 
titudine, inventante  l^ti  ed  oracoli,  perduta  negli  ao- 
gurj  e  ne'  sogni,  trattante  con  mano  sacrìl^a  i  fe- 
gali  0  le  minugie,  altera  di  cenciosi  mantelli,  di  peli, 
di  barbe,  d'ugno,  di  fastidio,  dì  puzza,  vilipen- 
dente le  ricchezze,  gli  onori,  le  voluttà  negli  atti 
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e  nelle  parole;  verainenle  avara,  lossorlosa,  osce- 
nìssìma.  GòrleggiaTano  il  protettCHe,  lo  tcntayano, 
lo  blandivano,  l' oltraggiavano;  molti  ditingannati 
e  confUM  alla  llnigalltà  de' banchetti,  al  solo  UimU 
Ilare  saluto,  Irati  dell'inutile  via,  ripartiti  a  più 
non  -vederlo.  Ma  stavano  i  rinomati,  doravano 
e  i  accreditavano  ì  Airbt,  stabilitisi  a  cenUnaja  in 
palazzo,  consiglieri,  favoriti,  dominatori;  qad 
Masdmo  soprastando,  che  travolsegli  l'intelletto 
ndle  scellNiuize  teni^icbe.  Dispaiavano  senza  fine, 
citavano  i  IHhì  d'Omero,  dì  Socrate,  d'Aristotile, 
di  Gririppo,  di  Platone:  nn  disordine,  un  tari>a- 
mento  (U  favelle  e  d' intellEgenze,  come  tra  I  frene^ 
ti(ù  tumnltuanti;  poscia  divertiransi ,  rìcreavaasi, 
scordata  la  severità  delle  massime,  diguazzan- 
do nelle  tHvolezze  terrene,  costretto  il  Sire  a 
permetterlo.  Ha  come  gli  ebbero  consigliato 
l'editto  sul  ristoramento  idolatrico,  quando  torna- 
rono'! nomi  e  i  riti  e  gli  altari  e  i  sozzami  del 
Paganesimo,  s'aumentò  la  brutta  ciurmaglia  di 
tutti  ^i  artigiani  di  superstizione,  di  tutti  gli  ar- 
t^d  dl  maMe:. nomini,  donne,  fanciulli,  usciti 
ddle  carceri,  delle  miniere,  de' chiassi,  tramutale 
le  condirioni,  divenuti  sacerdoti  e  sacerdotesse, 
riarmati  d'oro  e  d'onori:  spettacolo  nuovo  ed 
iofando  nella  storia  delle  nazioni. 

LXXXIX.  Al  tempo  medesimo  scioglieva  dei 
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loro  esilj,  tutti  senza  eccezione,  i  vescoTiegli  ec- 
clesiastici, Ortodossi,  Novaziani,  Donatisti,  Hace- 
donianì ,  Eunomiani,  quaoti  dall'  Ariano  monarca 
si  bandirono  poco  innanzi:  clemenza  che,  ove  noi 
chiamassima  traditrice  nell'intenzione,  ci  direb- 
bero calunniosi;  ma  tale  Ammiano  dipinsela,  nè 
pare  dall'Inglese  pan^irista  s'ardiva  riforbire, 
o  si  seppe.  liO  che  ci  dé  come  il  filo  a  svolgere  la 
persccuzion  di  Giuliano.  Nutrito  in  seno  alla  Chiesa, 
raggiratosi  per  le  tombe  de' martiri,  conosceva 
ben  egli ,  non  essere  da  rinnovellare  le  prove  che 
tornarono  all' esaltazion  della  Croce,  piìi  bello  e 
pieno  il  trionfo  dopo  l'incrudelir  de' tiranni j  sì 
consigliò  d' altri  modi:  promoverebbe  le  discordie 
nel  Cristianesimo,  struggerebbe  gli  uni  per  gli  altri,- 
favorirebbe  il  culto  idolatrico,  lo  circonderebbe  di 
magnificenza  e  d'onori,  sen  farebbe  capo  egli  stesso, 
rìformerebbelo  nelle  pratiche  e  nella  credenza, 
questa  men  repugnante  all'  onesto,  quella  pì<i  mo- 
rale ed  umana  ;  le  cariche  dello  Stato,  la  prole- 
zione, l'esenzioni,  la  sicurezza,  l'erario,  i  pri- 
vilegj,  tutto  ai  veneratori  de' Numi  ;  pe' battezzati, 
la  miseria,  lo  scherno,  l'avvilimento ,  l' oppressione, 
la  vita.  Questa  si  chiamò  tolleranza  dai  lodatori, 
l'esaltarono  com'esemi^o.  Quantunque  nè  pare  in 
tttmini  cosl  '&ttì  si  couteneese  l'ApostiOa,  infello- 
nito al  vano  nascimento,  alla  confasìon  d'esser 
vinto;  lontanassesl  dai  meditati  disegni,  tà  facesse 
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anch'egii  carnefice.  E  n'arrossano  i  lodatori,  e 
rimpiccioliscono  i  fatti,  e  s'ingrano  di  ricoprirli, 
e  Bbngiardansl:  sciagurato  l' abuso  dell'  iateUetto, 
pili  scialato  il  proposito. 

XC.  Or  dunque,  richiamando  i  prelati,  si  con- 
fidava Dell'ire,  persuadevasi  quel  maligno  d'in- 
frangere la  catena  dell'unità,  di  ridurla  Chiesa 
un  disordine:  fiacche,  scandalizzale  le  genti,  per- 
derebber  la  fede;  si  rivolgerebbero  altrove,  natu- 
ralmente, insensibilmente ,  spontanee,  per  bisogno 
d'una  credenza;  l'esempio  vivo  del  Sire,  dell'eser- 
cito, de'patrizj,  le  utilità  personali,  non  farebber 
dubbia  la  scelta.  Vedremo  gli  argomenti  dell'em- 
pio che  valgano  innanzi  a  Dio.  Frattanto  risor^ 
gevatio  1  tempj  degl'  idolatri,  s'arricchivano  un'al- 
tra volta  negli  scapiti  de'  Cristiani,  ritolte  a  quesU 
le  doti,  non  dimenticate  le  usure,  soslenuU  nelle 
richieste  1  Ba{^leghi,  ributtati,  e  semine,  i  fedeli; 
cottdannavansl  le  città  nei  rìstoramenti  e  nelle 
uscite  ordinarie,  s'aumentavano  i  sacerdoti,  le 
feste,  Io  oblazioni,  le  cerimonie,  s'obbligavano 
gii  ufficiali  dello  Stato  a  renderne  pìii  magnificente 
la  pompa:  ove  tutto  ciò  fosse  poco,  soccorreva  il 
pUbMico  erario,  non  chiuso,  non  avaro  giammai 
per  ogni  qualità  di  brutture.  L'Imperatore,  toltasi, 
come  gli  anleceasori  pagani,  la  dignità  di  ponte- 
fice, meditava  strav^antl  riDnova^<Hiì,  crederale 
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inspirata  sapienza;  la  realtà  non  foceva  che  ripro- 
durre le  iosensataggini  antiche;  una  la  miscre- 
denza, varie  agli  scellerati  le  maschere. 

XCi.  Per  lanto,  volli  a  confusione  degli  empj 
gli  artilicj  diYinutorJ  e  teurgici,  salde  le  maravi- 
glie di  Cristo,  immaginò  l'Apostata  eciagarato 
una  rivalità  di  dottrina;  quel  medesimo  tentativo 
della  Scuola  nenplalouica,  nel  quale  s'eran  pro- 
vati massimaniente  Giamblrco,  Plotino,  Porfirio; 
fl*  alimentò  di  torcere  le  dottrine  dell'  Evangelio 
nelle  proprie  disviatczze,  stancossi  nelle  interpre- 
tulonl  allegoriche,  pretese  ripurgar  dell' infomia 
e  della  demenza  le  fole  dei  Paganesimo,  calunniar 
d' insania  i  credenti.  Mosse  dalla  tramutazione 
de'  nomi,  sbeffeggiato  Cristo  e  1  seguaci  per  quello 
dì  Galilei,  nobilitata  la  superstizion  de' pagani  nel 
titolo  d'Ellenismo:  conscguentemente  studiavasì 
rigenerare  le  vecchie  scelleratezze  nelle  forme  e 
ne'dommi  che  abbandonava  ;  pari  la  stoltizia  dell'in- 
tendimenlo  all'  iniquità  del  rifluto,  E  pure  olla  no- 
stra età  non  mancan  gli  ammiratori  di  cosi 
disensato  concepimento;  lodano  in  certo  senso 
l'Apostata,  che  tentò  formare  nna  Chiesa  del  cre- 
duto Politeismo,  lo  gridano  il  Lutero  pagano.  Della 
qoale  comparatone  dubiterei  che  Giuliano  s' in- 
saperbisse,  ne  rendesse  graaie  ai  Signori  De  Ghft- 
teanbriand  e  Beniamino  Conalant;  non  buone  le 
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goUigliezze  degli  Storici  romanzieri  a  cigner  del- 
l'aureola quello  spergiuro  di  frat^  che,  malgiado 
la  rinscita,  non  fòasoASOa  né  la  mente,  nè  t'anima 
che  gli  foono. 

XCII.  Comunque  si  Toglia  intendere,  proce- 
deva il  riformatore,  imitando  l'ecclesiastica  ge- 
rarchia, subordinando  a  sé  medesimo,  come  a 
Sacerdote  supremo  i  pontefici  provinciali,  a  costoro 
gl'inreriori  ministri;  comunicava  1  regolamenti  co- 
muni per  lettere  simigliami  le  pastorali  de'  vescovi, 
pigliava  quegli  stessi  r^olamenti  dalla  pratica  delle 
Chiese,  calnnniavanele  intenziODi,  obbligato  a  for- 
mare V  elogio  dell'opere:  «  Non  vorrem  coi  dunque 
pensare,  scriveva  egli,  per  quale  ragionevolezza  di 
modi  l' empietà  sia  giunta  nel  credito  cbe  va- 
giamo? per  l'ospitalità,  voglio  dire,  per  la  cura 
verso  i  defunti,  per  una  condotta  irreprensìbile  in 
apparenza.  Tutte  le  virtù  si  fingono  da  coloro;  noi 
pratichiamole  veramente.  »  Diceva  al  ponteflcc 
Arsacio:  «  Non  basta  che  tu  sii  virtuoso;  egli  é  pur 
necessario  che  lutti  i  sacerdoti  della  Galazia  lo 
siano  al  pari  di  te:  persuadi,  njlnaccia,  forzali  a 
vivere  come  donno.  S' astenga  il  sacrificatore  dal 
comparir  ne' teatri,  ne' chiassi,  nelle  taverne; 
escluda  della  sua  biblioteca  le  commedie,  le  satire, 
le  narrazioni  disoneste.  Si  rondino  per  ogni  città 
spedali  ed  ospii^:  vergogna  che  non  vegglam  li- 
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mosinare  un  Giodeo,  che  oltre  i  lor  poreiì,  d 
nnblscano  dagji  empj  GaHIti  anc^  i  nostri. 
Muovi  la  fìeti  de^i  Elleni  a  sostener  queste  spese: 
non  tolleriamo,  dte  i  renati  <f  on  giorno  ci  ra{^ 
scan  la  nostra  gloria.  »  Le  qnalì  sentenze,  e  iM  (die 
ne  tralasciamo,  non  80  con  quale  coscienza  si  sco- 
noscano per  tahmi,  ei  preKinda  non  accennar  con- 
traffioioni  cristiane;  ma  troppo  è  vero  patrimooio 
àef^'  increduli  e  de"  sofisti  la  'perfidia  e  la  mala  fede. 

XCID.  Se  non  che,  repudiavano  dal  IwSìirdo  le 
storie  mosticbe,  bestemmiavano  le  cristiane  ri- 
relazioni:  poi  bbbricara  ona  mietnra  ^  sbara- 
ganzo  puerili,  conteadittorie ,  indecentL  egli  rico- 
noscerà osa  causa  etema.  Indipendente,  perfetta, 
distroggerala  con  atei  Bil  generati  da  qukla,  ma 
pure  Immortali  e  liberi  e  signori  degU  arrenfannitì, 
degU  oondnl^  delle  cose,  amministratori  del  mondo 
nè  Infollibili  né  concordi,  soggetti  a  qnal  si  n^lia 
passif^e,  gUotti  di  cani  arrostite,  nutricandosi 
degli  odori  e  del  (tamo,  laidi  talvolta  ed  oserai,  e 
ladri,  e  soperchiatorì,  e  barbari,  e  misleali:  niente 
cGmeno  beati  neUa  rastiti  dell'empìreo,  e  rene- 
randi,  e  santi,  e  benefici ,  non  brutte  l' opere  loro, 
quand'nomb  ne  intendesse  1  misteri,  quando,  co- 
m'egli, giugnesse  a  rendersi  edificato  e  commosso' 
ndk)  strazio  d'ÀU  per  Cibele,  nello  zelo  de'm^ 
^stri  pib  forsennati.  E  jisao  di  cotaH  ddiij ,  ag- 
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giravasi  pei  delubri  e  boschi,  moltiplicava  le 
Tiltìme,  rabbassavasì  ne'  mlDÌsterì  più  vili,  ore  sa- 
cerdote, or  facchino;  divideva  ne' soldati  e  nella 
plebaglia  le  carni  degli  agnelli  e  de'  bovi,  uccisi  a 
centìnaja  per  giorno,  godeva  nella  gozzoviglia  io- 
cessante,  partecìpavane  anch' egli,  conduceva  nel- 
l'oscenità delle  danze  le  femmine  di  bordello,  rac- 
coglievale  nel  palazzo,  dimenticate  le  abitudini 
più  severe  che  segoalaranlo  nelle  Calile,  fatto 
d'imperador  macellalo,  di  filosofo  ciurmadore. 

XCIV.  In  questa  ritoglieva  i  beni  e  l'esenzioni 
allo  Cliiese,  dileggiava  nell'ingiustizia:  a  Poiché 
r  ammiranda  legge  de'  Battezzali  prescriveva  la 
rinunzia  de' possedimenti  terreni  per  giugnere  più 
speditamente  ai  celesti,  voieva  facilitar  loro  il 
viaggio.  Rassegnassersi  con  pazienza:  la  povertà 
renderebbeU  più  sapienti  nel  mondo  ciie  traversa- 
vano, li  farebbe  regi  nell'altro.  »  Per  tutto  soggetta- 
valì  alle  obbligazioni  curiali,  ecclesiastici  o  laici, 
qualunque  immunità  si  godessero  per  concessioni 
anteriori;  comandò,  nessun  de' Cristiani  dovesse 
insegnar  la  grammidìca,  l'oratoria,  il  diritto,  la 
medicina,  aè  l'arti  cfae  diconsi  liberali,  concios- 
«achè  non  credessero  essi  alia  ispirazione  delle 
masso  de'Bumi,  non  potessero  constderare  gli  studj 
come  parte  di  reUgione,  -senza  professar  l'fllfl- 
nisma  Gonoedeva  ni  tempo  medesioK^  fosse  in  li- 
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berti  d^U  Blmuii  frequentar  le  BCaole  nazionali,  aF- 
Sattaodo  bod  (dtUlgweli,  mantre  ogni  altra  foggia 
Tiefavasì,  chi  pure  aresse  voluto  islmirà.  a  Non 
sarebbe  ìagiuBto,  dkera,  medicarti  a  dispetto  loro, 
aieaKDelnfiattci;  maqaantiTorraBiioasser  malati, 
Boa  impedirò  lo  daao.  Vomoo,  giuro  tiCéia- 
Bti,  non  perseguiti  i  G^ei,  lum  gli  ocdda,  non 
li  perouoU,  non  li  maltrattì.  Ho  risoluto  IraUarii 
eoa  nmanità,  nè  permetto  £hc  violentìoii,  che 
traggansi  pe'delubij,  che  sfiirzinà  contro  lor  to- 
gila.  »  IntUnto  l'ipocrita  avogognato  peraeguilaTali 
egU  stesso,  fnsoltavali,  ealiuniavali  ddle  anti- 
che raenzc^ne,  ìaTentavane  dsfle  nuora,  rimaa- 
darali  dalbt  ne^n,  d^trinniali,  dalia  oilliiiia, 
{HStendByaww  esser  da  fidate  ^CrisUani  la  spada 
deila  g^ostiaia,  0  delle  battaglie,  studiava  pa  «gai 
gfiiM  di  soggiogarli,  lO  inganno  fteqa  o  angaria; 
piii  dm»  pai-tentati  la  prora,  qnaiUo  più  naliaiosa 
e4ii]itvaria. 

XCV.  Ha  ^0  ilferòrddfApostata  De'mnasi 
GottUi,  plfi  ne'€ri8dani  che  rìnnegaTano;  -acqui- 
state nelUcstimazìone  diluì  per  rerrftilesagiSegio 
lequalitàneoessarìe  ad  ogni  mainerà  d'uffici{,  oaa- 
ceHs^e  par  boooIs  scdieraggioi.  Frattanto,  cono 
alla  ^rolOBÉà  de'tiranni  «tn  tutto  le  soldatesefi^  tra- 
va^avasi  od  snbomw:  piìqiamente  la  religione  di 
queste;  uè  difficile  fU  l'impresa  co'l^jìanaij  delle 
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Gallio,  scaldati  nel  rìbellamento  e  nell'  ira ,  dimen- 
tichi di  legge  qualunque,  giuratisi  alla  sorte  del 
condottiero,  spergiuratisi  a  Cristo.  Non  era  trapas- 
sato Costanzo,  c  della  scellerata  ?ittorìa  già  glo- 
riavasi  quel  ribaldo,  descrivcTa  lo  giornaliere 
ecatombe,  la  voracità  de'soldati,  la  festa  negli 
aUo(^amenli  continua,  ne  rallegrava  gli  amici, 
ne  scandalizzava  gli  onesti  fra  gli  stessi  idolatri, 
che  pur  di  quelle  gozzoviglie  turpissime  registra- 
van  note  sdegnose  a  farne  l'abominio  de' posteri. 
Le  milizie  dell'Oriente  si  tentarono  colla  frode, 
raccoglie ntisi  al  folgorar  della  Croce,  non  corrotte 
per  sedizione.  Venivano  le  solennità  consuete, 
ricorrevano  i  guiderdoni  e  gli  omaggi,  assiso  il 
monarca  sul  trono,  scliierata  la  moltitudine  dei 
cavalli  e  de'  fanti.  Sventolavano  i  repubblicani 
vessilli,  non  pareva  il  sacro  ai  redenU,  fìammi- 
schiaTansi  gli  emblemi  del  PagiAiesimo  alle  imma- 
gini e  agli  ornamenti  del  prìncipe,  s'accendeva 
il  fuoco  sull'are,  disponevansl  pei  gradini  del 
soglio,  le  domhiaTan  qna'segni:  e,  taenOe  i  gner- 
rleri  passando  salutavano  la  persona  d' Angusto, 
mentre  ne  rìcerevano  i  dom,  s'invitavano  ad 
onorarlo,  d'incran;  non  intesa  dalla  taag^r  parte 
quell'atto  d'idolatria,  gli  altrìnonprootian^rsi, 
per  la  panra  o  l'affronto.  Non  mancarono  I  ripen- 
titi,'gridarimo  all'iniquità  dell'inganno,  à  prote- 
fitaron  cristiani:  molti  a'  ripresenlarono  a  colui, 


STOm  ITlLlAIfE 


261 


gli  buttarono  i  loro  premj  per  terra,  gli  rinfac- 
ciaron  l'olTusa;  dimenticatosi  il  bugiardo  ne'fatti 
proponimenti,  sentenziatili  della  testa:  indi  ritor- 
nato in  sè  stesso,  commutata  quella  condanna,  per- 
cossili di  rìlegazionc  perpetua  Dell'estremità  deU'iai- 
pero,  segregati  d'ogni  umano  consorzio,  martìri  delta' 
fede,  malgrado  l'invidiar  dell'Apostata. 

XGVI.  Il  quale,  restituita  in  man  de' Pagani 
la  condotta  delle  milizie  e  de'popoli,  circondata 
d'ogid  pompa  e  d'ogni  dovizia  la  superslizion  rina- 
scente, impoverite  le  Chiese ,  dispogliati  univer- 
salmente i  Cristiani,  non  dico  dell'esenzioni  o  dei 
privilegi,  ma  si  de' civili  diritti,  né  meno  guaren- 
tivali  delle  leggi,  menzogna  la  giustizia  per  loro, 
esposti  della  vita  e  delle  sostanze  al  calunniar 
de' malevoli,  alla  nimicizia  degli  arbitri,  al  Turorc 
de' sediziosi.  Clie  adori  tu  sulla  terra?  interrogava 
ordinariamente,  sedjito  nel  tribunale;  e  dava  poi 
la  sentenza  regolata  sulla  risposta.  Son  eglino 
Galilei  gO  accusati?  solea  chiedere  ai  delatori; 
e  tal  qualità  gli  bastava  per  condannarli:  non 
violata  l'equità  de'giudizj ,  non  iscannate  le  vit- 
time apertamente  per  la  confessìon  della  fede, 
dissimulato  il  mal  animo  dall'ipocrita  nella  diver- 
sità de'pretesti.  Diceva  una  fazion  di  perversi, 
un  male  funesto  all'uraan  genere  i  seguaci  del 
Nazzareno,  attizzava  contro  di  loro  gli  sdegni  de- 
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gì' idolatri,  procacciavà  ud' ìatendinabìl  querda 
pel  bando,  che  dovesscrsi  dai  Cristiani  rifabbri- 
care t  tempj  del  Gontìlcsimo,  ridotar  con  usura. 
Erano  però  travagliati  specialmente  gli  eccleslastid 
e  i  facoltósi  dai  vlcarj  delle  provincie,  dalla  fiirìa 
plebaglia.  QaeA  Ibrco  d'Arebisa,  cbe  pro- 
tesse negli  asili  del  santuario  la  Tita  di  Giuliano 
fanciullo,  n'ebbe  non  preveduta  mercede,  tormen- 
tato barbaramente,  non  pianto  nù  rivendicato  dal 
principe:  quei  Giorgio  di  Cappadocia,  merilerole 
di  qualunque  gastigo,  egli  è  vero,  per  qualunque 
mODieradi scelleraggini,  preservato  nondimcnodi 
Condaonagione  legittima,  si  rapiva  dai  sollevati  per 
le  vie  d'AIeasandrìa,  si  straziava,  s'uccideva.  Bea 
profónaTan  ^  avanzi,  sgridandosi  oratoriamente  e 
lodandosi  gli  assassini  dal  Rinnegato,  meritandosi 
di  perdODO)  ib  ossequio  &  per  devozione  a  Set'a- 
pide.  Incitava  contro  i  vescovi  piìi  lodati  l'invidia 
de'sacriflcatO[ì>  de'fllosofanli,de'maghi,  l'insolenza 
e  la  disistima  del  volgo,  calunniavali  eccitatori  di 
risse,  promotori  delle  pubbliche  traversie,  speri- 
mentava se  cacciasserli  delle  Chiese;  ripeteva,  es- 
sersi permesso  da  lui  cbe  tornas^ro  gli  esiliati  alla 
patria,  non  a  dottrinar  per  le  cattedre:  bugiarda 
la  generosità  dei  tiranno,  quand'anche  momenta- 
neamente ne  giovi,  rimutevole  in  pregiudizio. 

\CVI1.  Ma,  vane  stmJglianti  perfidie  a  svolger 
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la  alabilltà  de'FecMi,  romperà  Onalmciito  lo  scia- 
gorato  in  collera  nanìfesta:  «  Non  informandomi 
d'altro  (Krìsse  al  governator  dell'£^Uo),  dovevi 
almanco  parlarmi  sul  proposto  d'Atanasio,  di 
quell'uomo  in  odio  agli  Di!;  perciocché  non  igoori 
da  lung:o  tempo  gli  avvisi  della  mia  prudenza.  Ti 
giuro  pel  gran  Serapide  che,  se  prima  del  vegnente 
Dicembre,  colui  non  è  fuor  d'Alessandria,  0  piut- 
tosto della  proviocia,  gli  ufliciali  di  cotesta  gi»- 
risdizione  pagheranno  cento  libbre  d'oro  (1)  in 
ammenda.  Son  lento  a  condannare,  tu'l  sai;  ma 
più  lento  a  rimctlere,  »  E  come  ciò  fosse  poco, 
aggiunse  di  propria  mano:  «  Lo  sprezzo  contro  i 
Celesti  m'addolora  e  m'irrita:  nulla  vedrò,  nulla 
con  maggior  soddisfazione  udirò,  che  fuori  d'Egitto 
Atanasio.  Scellerato  !  Il  battesimo  di  parecchie 
fra  le  nobili  della  Grecia  non  fu  che  l'elTetto  delle 
sue  prasecuzionì.  »  11  magnanimo  Archimandrita 
diTlderasi  pure  una  volta  dai  figliuoli  che  Io  pian- 
gevano, lì  racconsolò  profetando  che  tosto  dissi- 
perebbeù  quella  nnbe;  passò  di  mezza  ai  satelliti, 
à  chiuse  nella  stessa  città,  mentre  ritornasse  il 
sereno,  si  riconoscesse,  come  diceva,  che  quegli 
che  prolegge  la  Chiesa  vai  più  di  chi  la  perseguita. 

XCVlll.  Frattanto  s'immolavano  i  confessori 


(1)  Lire  D.  ilal.  106,100. 
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di  Cristo  nella  Tracia,  nella  Frigia,  nella  tialazia; 
s'immolavano  in  Cappadocia,  specialmente  a  Ce- 
sarea, vedovata  quella  città  della  preminenza, 
del  nome,  de'privilegj,  a  gastigarla  de'tempj  che 
roTÌnava:  ne  trncidarono  in  Cilicia,  in  Palestina, 
in  Fenicia,  nell'Egitto,  nella  Siria,  ne' deserti  della 
Tebaide;  ne  trucidarono  in  Occidente,  nelle  Cal- 
ile, nelle  Spagne,  nella  Brettagna,  nell'Africa;  nè 
Roma  fu  senza  grazia,  segnalatisi  fra  gl'illustri 
un  Giovanni  ed  nn  Paolo,  un  altro  Giovanni  e 
un  Gennaro,  una  Dafrosa  e  un  Flaviano  coQa 
loro  figlia  Bibiana,  un  Gordiano,  ed  altri  e  poi 
altri,  sorpassate  le  intenzioni  del  furibondo  pei 
tumulti,  per  le  vendette,  per  le  provocazioni  e 
le  gare;  superbissimi  gl'idolatri  della  protezione 
cesarea,  non  sempre  i  Cristiani  pazienti  alle  car- 
neficine, alle  rube,  meno  alle  bestemmie,  agli 
scherni,  alle  profanazioni  continue;  discolpati,  ri- 
meritati que'primi,  condannati  inevitabilmente  i 
secondi,  nè  leggiero  nè  particolare  il  gastigo.  1 
quali  fatti,  quantunque  con  rapidità,  riportammo 
a  sbugiardare  i  falsi  panegiristi,  a  dimostrare  qual 
fosse  quest'  insigne  Tolleratore  che  danno  esempio 
al  politici,  chi  voglia  libertà  di  culti  nel  setMdo  più 
scredente  che  libo-ale  o  poHUco. 

XCIX.  Il  ristoratore  degl'Idoli  non,  amava  i 
Giudei,  nè  potevalo;  c  niratedimeno  si  robe  a 
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ridestaroe  l'orgi^Ho,  decretò  la  riedificazione  del 
tempio:  smenUrebbe  le  parole  M  Galileo,  Tince- 
rebbe  la  caponaggine  de*  seguaci.  E  tosto  congre- 
gava 1  primarj  àsila  nazione,  deputara  an  AUffo 
regolator  doli' impresa,  ivovvederalo  di  tesori,  di 
braccia,  dt  materiali,  d'artefici,  raccomandarai^ 
la  prontezza.  Gorrerano  d'ogni  paese  i  clrconcÌBi 
a  migliaja,  risalntarano  la  città  de'Ioro  padri  e 
delle  loro  speranze,  la  sos[rireta,  l'anUca  Gemsa- 
Ifflnme ,  bella  fra  le  ruine;  la^lmarano  di  tene- 
rezza e  di  gandio,  ritoccaTaao  gli  abbandonati 
saltraj,  trìpodiaruio,  inneggtaraiio,  rabbraccla- 
vansi,  ripiagnevano.  E  qnando  i  lavori  s'indissero, 
accorreva  la  moltitiidine  clamorosa,  gar^giava 
nello  zelo  e  nella  ricchezza,  cararano  con  pale 
d'argento,  pMUvano  in  sete  la  rena,  raccoglie- 
vano  in  preziosi^lmì  vasi  l'acqna  delle  finitane, 
traevano  in  corbe  d[tote  i  madgnl  e  la  calce; 
andavano  1  cani  dorati,  v'aggiogavano  gU  animali 
ricoperti  d'ostro  edi  i»nme:  nè soltanto  gli  uomini* 
più  robusti,  sodavano  i  fbmùnili  e  le  domie ,  tna»- 

.Éam  l'entntiasmo,  vlvisrima  la  credenza  ne{^ 
operanti  del  nmlto  die  n'avrebbero.  Già  pareva 
nel  drcoito  disegnato  la  [H^fonditi  delle  fosse,  e 
tonavano  imfvovvisamente,  e  ^alancavanri  come 
gole  vive  d'inferno,  eruttavano  gl(dri  aSbcati, 

'  consumavano  uomioi  e  arnesi,  ritornavano  con 
altrettante  esplosioni,  con  una  ostinazime  mira- 
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colosa,  (]uante  volte  ritrovasser  che  ioceDerire; 
divenuto  impraticabile  quel  terreno,  impossibile 
seguitar  nel  proposito.  E  scorati  e  mal  conci  n 
ritraevan  per  forza,  né  pertanto  credevano  i  ri- 
provati, non  rinsaniva  l'Apostata. 

C.  Un  evento  sì  straordinario  e  si  pubblico 
non  manca  d'ineluttabili  testimonj;  descrìvevalo 
San  Gregorio  Nazianzeno,  prima  che  finisse  quel- 
l'anno} ricordaralo  il  Boccadoro  agli  Antiocheni 
vegliardi,  non  bisognosi  d'altre  prove  che  della 
loro  memoria  j  scrivevano  all' imperadore  Teodosio 
il  gran  Vescovo  di  Milano,  inrerivanela  condanna 
del  Giudaismo,  non  temeva  la  dinegazione  del 
làtto  da  chi  possedeva  gli  archivj-  Or  dunque  re- 
latori di  tanta  stima,  per  l'animo ,  per  l'età,  per 
la  consonanza,  darebbero  fondamento  sovrabbon- 
devole  alla  ragion  delle  Storie.  Che  diremo,  se  ri- 
masela testimonianza  d'Ammìano,  positiva,  franca, 
evidente,  spogliata  d'ogni  artifizio?  Che,  se  la  verità 
del  racconto  si  confessa  indirettamente  dallo  stesso 
Giuliano,  irato  perchè  s'attribuivano  maraviglie  alla 
cosa  piti  naturale,  com'è  la  proprietà  delle  Gam- 
me clicinceneriscouo^Perù  negare  il  prodigio  non 
osarono  fra  gli  antichi.  Il  Gibbon  risolutamente  no 
dubita,  secondo  nell'arditezza  tra  i  cristiani  filo- 
sofi, ove  il  Dottor  Lardner  sa  primo:  concede 
nondluwuo  ai  devoti  clie  credano  pn*  cosi  gravi 
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rRflbnne;  agl'increduli,  che  debbaa  mwbTÌglìar- 
aene;  ma  Tuole  che  i  pari  suoi  rieercliiog  di 
rantag^  nn'aatenUca  relaaio&e  di  spettatOr  dot- 
bloato,  libero  di  parlila  Come  ae,  o  Io  Storiografo 
che  citamiQOt  pagimo  di  rdigione,  ^Bizialissimo 
detr  Apostata,  creduto  in  ogni  sillaba  dall'  Ing^, 
tranne  la  narrazione  pteaenle,  si  dimosM  favo* 
reeSg^ator  dtf Cristiani;  o,  per  «HnpiaCtte  iffiosofi, 
dovesse  rinnovarsi  qati  fetto,  asnitervian  legato 
dì  loro. 

CL  Al  contrario,  nn  flhMofo  Hidiaelis,  rer- 
gognandon  di  scetticismo  si  tristo,  inunaginò 
disbrigaci,  riducrado  il  caso  a  foDomono;  qudio 
dell'aria  infiammabile,  rinserrata  da  lungo  tempo> 
liberando^  per  traroro,  divampando  subitamente 
all'incontrar  d'una  face.  I  laroranU  d'AHplo  (c'i- 
-sb'DiBce  bemgnamente'  quel  savio)  penetrati  di 
gradalo  grado  a|  sotlerrauei  che  ftiron- dell' antica 
tempio,  dovettero)  com'è  di  ragione,  lUominarsi 
con  twce,  provocarono  l'accoiaioiie  ogni  vdta  cbo 
rìprovaronsi.  Cosi  quo' servitori  d'Erode,  chiesti  a 
rilVugare  il  sepolcro  di  Davidde  e  di  Salomone, 
si  videro  dallo  dii^ttito  regnante  consumar  per 
le  fiamme  che  prorappwo  della  cava.  Costumalo 
a  raggirarsi  nelle  poliUcbe  bolge,-  che  pure  bau 
mestieri  di  lume,  [nacque  al  Signor  Guizot  il  tro- 
vato, Io  disse  ingegnoso  e  probabile.  Per  inge- 
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gDoso,  Io  sarà,  ma  probabile  non  mi  pare.  Nò 
torce  uè  sotterranei  A  ricordano  reramenle  nella 
narrazione  d'^miano  (1):  si  parla  di  globi  afEo- 
caU,  che  lancfansi  del  prorondo,  che  divorano  gU 
operanU  a  cielo  scoperto,  che  riptodnconsi  tante 
fiate,  quante  n  ritenta  il  lavoro.  Or  come,  segnila 
una  volta  l'esplosione  dell'aria  inflammalnte,  non 
potrebbe  n^o  stesso  chioso  seguir  la  seconda,  biso- 
gnerà che  proviate  l'esistenza  d' un  aUsso  di  sottov 
ranci,  che  diTcrrd  favolosa;  bisognerà  li  riempiate 
pne  tntlideirelemento,  vi  torniate  colle  vosbe  torce, 
senza  mai  veder  eh'  elle  bruciano.  Brode  almen 
K  n'accorse,  né  ripetè  l'esperieoza:  non  intendo 
perA  conclnderne  ch'egli  avesse  [hù  criterio  e 
meo  tracotanza  di  voi. 

CU.  Grande  nel  Rinnegalo  il  corruccio,  disfo- 
gavasi  colle  ingiurie  ne'battezzati,  non  mancavano 
le  occasioni;  ma  nè  per  questo  rideva,  non  tor- 
navano per  questo  allo  sconsigliato  le  contrarietà 
meo  frequenti.  Un  delubro  sacro  ad  Apollo  tor- 

(1)  Gioverà  cbes'sbbitso  Milo  gli  occhi  le  parole  dello  Slorioo: 
ÀfUà  Bemottmem  unpbm.-,  fHloinwf  luifUtei  cagiUbat  im- 
moUtlt,  mgotbmqtu  'MalHnmdMt  ^^lo  itdemt  ^nUHbari.„ 

ndor,  mitutndi  gleU  panatamm  ftopt  /laifcnKl»  er*M  aml- 

tOmi  tnmfnUi,  [tetre  laaim,  eaali$  atifw(i«  qwtniMhM,  taoe- 
(Hiim,  AocqiM  moilo,  iltmtìo  ittHwtiia  reftUttitt,  etttaeU 
liKtfbm.  (Amm.  SS- 1.  ) 
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r^^Ta  in  mezzo  ai  lanreli  di  Dafioe,  bagnavalo 
3  finte  CastaBo,  rianpivalo  il  simolacro  colossale 
dell'Idolo:  stanza  famosa  d'oracoO,  di  aupereti- 
zlonl,  di  lasciiie,  di  vitupeij.  Tornava  l'annnale  so- 
Iranité,  nè  GiuliaDo  dimenticara  d'accorrere,  I'ìdh 
magiaazione  pieoa  d'ecatombe,  di  profonù,  di 
libailoni,  di  giorani  e  di  fanciulle  in  candide  re- 
stimenta,  rìnnoTanU  loro  carole,  ìaneggiantì  al 
Nume  benefico;  e  sacerdoti  e  indorini,  e  molUtn- 
dine  innmnereTole,  tatti  nell'allegrezza  e  nell'en- 
tnsauna  Parve  men  ridente  la  vista:  nè  sscrift- 
calori,  nè  maghi,  nè  popolo,  nò  gioventù,  nè  balli, 
nè  TitQnie,nè  peana;  un  tristo  silen^o  air  intomo, 
□n  estennato  ministro,  una  magra  oca  suVara. 
n  principe  se  n'accorò  grandemente;  pianse  che 
H  Dio  corrucciato  avesse  derelitto  il  suo  tempio: 
glielo  fece  intendw  la  stataa  (  cosi  n'assicura  egli 
stesso),  gli  disse  ccmtaminalo  il  santuario,  cessate 
le  profezie,  la  Divinità  conturbata,  involatasi  di 
qae' luoghi  per  la  presenza  del  Morto.  Fu  questa 
un'impostura  novella,  fu  prelesto  a  sagrila 
rappresaglia.  Que'ritirì  si  voluttuosi  di  Dafne  tentò 
santificar  la  pietà  degli  Antiocheni;  trasportatevi 
le  reliquie  del  glorioso  lor  patriarca  San  Babila, 
erettavi  una  bella  Chiesa  dal  fratello  del  Rinne- 
gato, un  magnifico  sepolcreto  pe'battezzati,  se 
nella  venerazione  del  martire,  se  nelle  funebri  ceri- 
monie, nella  commemorarion  della  morte,  si 
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correggeajero  le  àmemo,  A  biwdlsfer  ^AatA  le 
intunte.  GiaUaDo  confidava  ftirioeaineiite:  Si  to- 
gliesser  gU  scdutetravi,  ai  linTbuaer  eoa  qndlo 
di  maggior  cradito;  à  gnastasser  d'ogni  parte 
gli  iT^i,  si  rmaasse  la  CUesa.  Com'ndinmo 
quell'editto*  con^r^arosBl  d'AnUocUa  e  ddle 
campacpte  i  Fedeli  d'<^iii  età,  d'o^  conditone, 
Tennero  per  eserciti,  perlbniigljo,  noD  ebberlena 
ne  collera:  ^soUearavaav  i  loro^ari,  gliraUìniD- 
ciaran  laasgeodo,  gli  arvolgevaii  di  l&ii  e  di  eeu», 
gi'ioooranayiao.di  Hori,  gU  ada^vano  snUe  bare. 
Ma,  tolta  l'ma  del  Santo,  procedevano  i  sacer- 
doli,  idepoBSranla  tra  la  porpora  e  l'oio  in  carro 
di  Uioofiinti,  sKiTillante  la  notte  nella  moltìiUidine 
delle  fiwt,  eccheggianlis  ne*  camici  étA  Salariata, 
quelli  cbe  j^ii  si  beObn  degl'Idoli,  che  ^kuificaa 
l'Onnipotaua  dell'Uno,  cheriDenoransi.nell'ìaEiJ- 
Ubìl  (puslizia.  CoBWHialo  d'inoendio  nop  eslù^w- 
liile,  periva  la  notte  medesima  A  d^bro  del&lso 
Dìo,  non  peedevasi  dal  liranae  J'oecaaifm  della 
vettdettaj  calnnniofuie  senifiDdlro  dire  i  Fedeli,  npn 
credoto  pur  dai  Gentili,  Sevqliswna,  dice  Ara- 
mìano,  la  voce  che  se  ^e  sparse.  Hienliedinetto 
l'Apostata  non  frenos»,  tortJffò  gli  eccleslastit^ 
piìizelaoti,  chiuse  ia  Pràmizial  d'Antiochia,  ne 
rubò  gli  arredj  jffejtosi:  nùmsbrOialteMgnKegaÀra 
quello  jEcellerale  suo  ;uo,  che  jinre  non  lo  ìtiaminò 
colla  Sbq.  Maecdiatoti  seHa  atosc»  di  TiBodoreto, 
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un  fermisùmo  sacerdote,- non  ascilo  éA  santaario 
cogli  altri,  non  rispondente  alle  inchieste  de'rubfr- 
toti,  s'aUegrò  nelle  discoperte  ouppelletUli,  rnor 
massoUe  col  tesoriere  Felioe,  ne  bestammlarono 
a  gara.  Se  non  che,  rincarando  nell'onpietà,  ■ 
svergognara  txM  per  rnltima  della  in&iaie;  se- 
dutoti nelle  ^idl  sacrosante,  fiatone  ad  ogsi 
Vida  iatrtaa.  Ma  nè  lit  lardo  il  gasUgo,  Tonitalafli 
fa  col  sai^ae  l'anims  bestemmiaate; 

piaride  all'altro  lemaniwa,  coirose  d'idceri  sco- 
Dosdate,  dì  rennini,  di  fostìdio,  di  puxsa,  senza 
medicamento  nò  pon,  dolMasdo  qnaraata  ^oml, 
cadavi  che  sentiva. 

GIS.  Ai  mali  della  tirannide  nescidavaDSì  le 
calamità  nalaraii,  nessiioo  tanto  infhnslo  de'regai 
quanto  il  brerissìmo  dì  Ginliano.  TremiuU  non 
cessanG,  sterminatori,  devastavano  le  città  della 
Palestina,  della  Libia,  della  Grecia,  della  Sicilia. 
Straiipavan  l'acque  del  mare,  travolgevano,  mv- 
nrtrrano;  le  ricolte  per  ogni  dove  scarsisEume; 
una  siccità  permanente;  le  malattie,  la  pestilenza, 
la  Fame,  decimanti  gli  uommi  e  i  bruti.  Ora,  clie 
il  buon  cuor  dell'Apostata  si  studiasse  mitigare  le 
sofferenze  de'sadditi,  nel  dice  piuiegirista:  regi- 
str-vio  striamoite  di  lui  quel  solito  consìgfio  dei 
raentecalLi,  dare  il  minimo  prezzo  alle  hiade;  eoi 
quale  provvedimento  aoctàiìe  le  sctileraue,  ran- 
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crndl  le  umane  rancure,  non  vide  abbondare  i 
mercati.  La  città  d'Antiocbia  fu  travagliata  lungo 
tempo,  e  su  tutte;  quivi  la  stazione  ordinaria  dell'in- 
sensato, le  spese  delle  mattezze.  Scannava  quotidia- 
namente le  mandre  intere  di  bovi,  dicevasi  ne 
sperderebbe  la  razza,  più  delle  greggi  minute,  più 
di  qualunque  rarità  di  volatili:  era  una  militar 
gozzoviglia, briaclii  ognora  i  soldati,  non  soDVibìle 
l'insolenza.  S' a^giugnevano  i  salarj  degl'indovini, 
de'ponteGci,  de' sofisti,  de'maghi,  de'paggi,  delle 
baldracche:  una  innumerevole  adunanza  di  fur- 
fitnU,  sozza,  Castidioea ,  incontentabile,  venuta 
de' cenci  nell'oro,  sapendone  trar  profitto.  I  citta- 
dini lamentavano  apertamente,  godevano  si  risa- 
pesse da  Cesare:  di  tutto  lo  censuraTano,  pur  anco 
del  bene,  dubbio,  riconoscibile  a  pena,  quando 
vien  dagli  odiosi;  lo  sconoscevano,  l'olltaggìa- 
Tano,  lo  schernivano.  Il  Filosofo  tollerò;  disd^ara 
saette  dì  quella  guisa,  un  Ercole  co'Pigmei:  lo 
funger  finalmente  sul  vivo,  rìcattossene  per  in- 
giurie, pubblicata  quella  sua  Satira;  «  fl  Nemico 
della  b^itt  T>  i  aa  compoidmento  non  degno  d'Im- 
peratore, jneno  ancor  di  sapiente. 

GIV.  Del  resto  veruna  salnteròle  innovazione 
a  profitto  de'govematì:  un  padrone,  ^ixome  j^ìma, 
dispotico,  presuntuoso,  capartno,  non  diflScfle  ai 
piaggiatori,  scaltro,  veddicatìTo,  infingevole:  una 
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turba  (lÌCorligianì,quaiitunquelrasrorinata  in  sem- 
bianza, perfidi,  Tanagloriosi  ugualmente,  maliziati, 
avari,  bu^ardì,  trappolandosi  funconl'alErOjScredi- 
tandosi, calunniandosi;  un  esercito  mescolato  di  na- 
zionali e  di  barbari,  superbo  delle  riportate  vittorie, 
cresciuto  nella  sfrenatezza  per  tante  forsennata  jgi'ni 
del  regnante:  i  popoli  sopraggravati  di  nuovo  per 
una  religione  derisa,  per  satollare  V  indigente  con- 
TÌtigia  de'filosofi,  non  vedutisi  a  pari  festa  giam- 
mai: tra  i  quali  Massimo  non  cedette  ai  rubamenti 
e  alle  dilicanze  di  Seneca,  lo  superò  nell'orgo- 
glio. E  facili  sotto  Giuliano  le  maniere  di  farsi 
ricchi,  non  sollecito  dell'erario,  non  uso  di  pigliar 
conti,  precipitoso  nella  scella  de'ministri  e  degli 
ufficiali,  cieco  sulla  condotta.  Lodava,  ci  raccon- 
tano, l'opinion  d'Aristotile  sul  Principato  assoluto. 
Io  diceva,  come  quel  Grande,  un  ordine  contro 
natura,  meditava  ruinarlo,  discender  egli  stesso 
del  trono,  ripristinar  la  repubblica.  Mi  pare  ebe 
sarebbe  stato  assai  meglio  governar  con  rettitu- 
dine, non  tiranneggiar  le  coscienze,  non  com- 
metter l'unametà  dell'impero  in  guerra  coli' altra, 
rispettare  i  beni  privati,  mantenere,  poiché  li  ban- 
diva, i  principi  tolleranza,  non  ridurre  nella 
condizione  di  schiavi,  non  patire  che  s'uccides- 
sero quelli  che  dispiacevangli ,  non  riprendere  i 
sostenitori  del  giusto,  non  dire  che  non  sarebbe 
stato  poi  un  gran  male  se  un  Elleno  avesse 
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scannato  dieci  da'  Galilei.  Vero,  eh'  egli  pareg- 
giava i  Senatori  del  Grande  ai  Senatori  d'Augusto; 
ma  perchè  sen  gloriassero  i  padri  dell'Oriente, 
non  acquistaron  piìi  credito.  Vero,  che  ordinò 
si  pigliassero  i  decurioni  tra  t  ricchi,  li  ri- 
crebbe di  numero,  non  ecceltuonne  persona: 
tattavia,  ^egli  rese  l'aggraTÌo  piti  tollerabile,  vi 
gnadagnava  la  certezza  dell'  esazioni,  beneSco 
per  ararizta.  Lasciando  in  fine  ADtiocfaia,  rega- 
ìavale  un  Alessandro  goTernator  della  Sìria,  unno 
turbolento  e  feroce,  non  meritevole  del  grado, 
com'egli  dice,  si  bene  meritalo  dagli  Antiocheni, 
sordidissimi  ed  ofibnsorì:  di  tanto  Tendicò  la  sua 
furba.  In  somma,  ricordateci  che  volete  di  lui, 
sempre  incontreremo  l'empiezza,  o  l' ipocrisìa. 

GV.  Ha  nulla  di  tanta  rrenesia,  quanto  la  snper- 
slizione  continua,  non  dandosi  a  faccenda  qualon- 
qne,  senaa  incominciar  da^i  augnij,  non  conferendo 
una  carica;  lo  che  se  dovesse  profittarglia  sai^eiite- 
mente  regnare,  Io  dimanderemo  agli  stessi  pane- 
giristi. Nè  paesi  trascnraTa  di  visitare,  se  celebri 
nelle' memorie  idolattlohe,  ndn  per' l'utilità  dei 
vassalli;  recatosi  d'Oriente,  a  ciò  che  ne  pare,  in 
Sicilia,  qudia  terra  delle  Veneri  e  de'Gigaoti, 
magica  per  natura:  la  quale  venuta  comprovasi 
da  certa  legge,  regolante  il  sevizio  del  corso 
pubblico,  citata  dal  Gotofredo,  ristampata  dal 


8T0BIB  ITUUKB 


canonico  Di  Gioraniù,  «  memoria  della  sna  patria  ; 
non  segnossi  per  alcona  beneflcenza  dal  prìncipe. 
Non  oUennero  te  cittadella  Grecia,  nonddl'Italia, 
non  Roma,  che  ristoramenlo  d'  em|dezze  e  di  vitu- 
peij;  non  maraTlgliaron  gli  abitanti  di  Pessinunte 

0  d'Ancira  che  nelle  forsennatezze  peftronchi,  o 
nella  prodigalità  Terso  i  tristi.  Alla  sola  Costanti- 
nopoli fur  date  utilità  positive:  un  comodo  porto 
e  sicuro  dall'oltraggio  de' venti  anatrali,  un  log- 
giato a  riuscirrii  una  fiiga  di  sale  per  biblioteca 
sovra  i  portici  della  re^a,  ripostavi  la  ricchezza 
de'volumi  possedutin  da  colui,  ricreeciulala  dei 
sottratti  all'eredità  dell'intruso  Cappadoce:  una 
collezione  mirabile  pe'tempi  e  per  le  materie;  se 
non  che  mancaran  le  divine  Scritture,  mancavano 

1  Cristiani  Dottori,  cli'egU  proibia  si  lecessero, 
ch'avrebbe  pur  voluto  distruggere;  nè  sapeva  lo 
sciocco,  a  milla  vantaggine  i  divieti  di  questa 
sorta,  InfalIiitUe  il  trionfo  della  sapienza  fra  gli 
nomini,  jàìi  vicino  e  plìi  bello,  se  piii  gli  snaturati 
oppressori    riprovino  a  soQbgarla. 

evi.  Frattanto  s'ultimavano  per  Ginliimo  ì 
preparamenti  di  guerra,  se,  ristorati  gli  altari  del 
Paganesimo,  tornasse  il  favor  degli  Dii  sui  vessilli 
d^ii  Scipioni  e  de'Cesari,  ne  disgradasse  l'insegna 
di  Costantino,  sai  vedessero  i  Battezzati,  e  ren- 
desseiB.  Non  bastando  la  rimostranza,  vendicatosi 
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de'nraiici  Persiani,  sterminerebbe  1  dmnratlcl. 
Tal' era  veracemente  la  proposta  del  Rimirato, 
malgrado  le  baratterie  degl'Iacrednli;  chè  già  non  st 
cancellano  dalle  Lettere  di  colui  qn^li  arvìaì  di 
forsennato:  «  Guardati  di  stancare  la  mia  dolcezza 
e  la  mia  pazienza:  se  durano  queste  scene,  gasti- 
gtaerò  l'ostinatone  de'popcdisui  loro  governatori; 
non  saranno  da  paventar  solantepte  le  cacciate  o 
gli  spogliamenti  ;  verrasù  alle  manni^je  e  alle 
fiamme.  »  Lasciava  dunque  AnUocbia,  Buli- 
cato dai  Magistrati,  che  'scordasse  le  b'iBtizie 
della  {d^gHa,  tornasse  più  sereno  al  trioato;  ed 
^li:  «  Non  nd  rivedrete,  lo  gimoì  sceglierò  la 
stanza  di  Tarso:  »  nè  mai  fra  i  maghi  e  gli  aru- 
spici profetò  si  voto  l'Apostata.  Movevano  degli 
alicnamenti  diverri  Nevitta,  Dag^b,  Secon- 
^no,  Vittore,  Ormisda,  siricongiansero  a  Gerapoli, 
non  lontano  dall'Eufrate:  un  esercito  d'ottanta- 
mila veterani,  la  scelta  delle  nazioni.  Settecento 
barche  sottili  e  quattrocento  da  carico  discende- 
Tan  per  la  correate,  si  rannodavano  andi'elle 
co'sopraggiunti.  L'Imperatore,  distaccati  ventimila 
combattenti,  ne  gnemiva  le  frontiere  della  Meso- 
potanùa,  sotto  la  condotta  di  Procopio  e  di  Seba- 
stiano, ricusava  l'esibizioni  de' principi  circostanti, 
speciabnente  de'Saracenì,  lìqiondeva,  esser  con- 
veniente ai  Romani  soccorrere  gli  alleati,  non 
ispalleggiarsi  di  loro.  N'  adcmtarono  i  ributtati, 
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I^arOQ^  per  diepMto  cof^'inimici,  Don  recarongli 
picdoi  danno.  Benfd  ricbiamaradaramenteArsace, 
prìncipe  dell'Armenia,  ordinaragli  raccogliesse  le 
proiHle  schiere,  venisse  senza  ìndogio  all'esercito: 
Iraono  quel  re  tra  i  credenti}  non  albttnde  nata 
la  sHzza.  In  questa  Sapore  lo  tentava  per  lettere, 
gli  dimandava  la  pace,  ne  dettasse  pur  egli  le 
condizioni;  scbemita  roQérta,  lacerato  dall' orgo- 
^oso  lo  scritto.  FoUe^iava  più  tosto  ne'vatlcinj , 
si  bruttava  nane  sangoinose  magìe;  non  lasciato 
senza  esamesogoo,  nà  volo,  nò  fegato;  rinchiusosi  a 
Carré  nel  delubro  rìnomatisràno  della  Lnna,ngit- 
latolo  nell'usdre.  Quand'egli  Ai  trapassato,  sco- 
persero incredibile  nefondezza:  una  donna  penzo- 
lante dalle  sue  trecce,  protesa  violentemente  le 
Iffaccia,  contorta  il  collo  e  la  bocca,  dilacerata 
le  viscere.  E  inchinansi  e  cantan  lodi  a  tanto  e 
tale  assassino. 

GVil.  Valicato  a  Circesia  l' Abora,  entralo 
ne'Persiani  domin],  orò striennemente all'esercito: 
«  L'iuBDlmza  e  le  devastazioni  di  Sapore  non  an- 
dranno senza  vendetta,  o  soldati,  non  sari  che 
pìii  si  rallegri  quel  fiero  nella  scìoperaggine  di 
Costanzo.  Per  me,  non  cesserò  dell'impresa,  non 
ispaventerommi  agli  ostacoli,  voi  compagni  ed 
ultori,  voi  nella  mano  e  nell'animo  non  degeneri 
ai  valorosi  che  seguitaron  Trtgano,  cliegrìdaronlo 
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imperatore  nella  terra  di  Ctcsifonte;  vincitori  delle 
settentrionali  masnade,  a  voi  gli  cfTumminaU  Per- 
siani si  faranno  agevol  conquista;  raag};iori  delle 
fatiche  le  prede,  corsa  questa  nostra,  non  guerra. 
Uà  grande  l'utilità  nondimanco,  bella  nò  ruggìliva 
la  gloria;  l'nnico  non  domato  il  Persiano,  e  si 

10  domeremo  pur  noi.  Tale  il  voler  degli  Dii, 
d'Apollo  sovra  lutti  e  di  Marte,  pacificati  all'im- 
pero, conducenti  novellamente  quest'Aquile  nei 
paesi  che  trionfarono;  ed  Io  si  giuro,  compagni, 
e  sì  giurate  toì  meco:  fuggilivi  od  inulti  non  rì- 
passerem  la  corrente.  »  Hehtr'egli  pur  fàvellara , 
s*  adopravano  i  guastatori,  demolivano  il  ponte; 
liete  le  soldatesche  all'aspetto,  ripetenti  fra  le 
acclamazioni  quel  giuro,  rallegrandosi  dì  cento- 
trenta pezzi  d'argento  per  testa,  salutandone  .la 
generosità  regnante.  Si  mosser  poscia  in  tre 
corpi:  un  distaccamento  alla  destra,  rlgilando, 
sotto  gli  ordini  di  Nevilta,  lasqnadrd  dell' Enfiate; 

11  grosso  delle  iìinterie,  ca^^tanate  da  Vittore,  nel 
centro;  ì  cavalli  a  siidstra,  retti  per  Ormisda  e 
Arinteo;  millecinqoecent^nominl  qiedìti  obbe- 
divano a  Locitliano,  formavaiK)  l'antignardo;  Da- 
galaiCo  e  Secondino  gnidaran  la  retroguardia;  fra 
gli  spazj  delle  colonne  traeran  più  sicuramente  i 
bagagli;  disteso  tutto  l' esercito  a  qu^dìed  miglia 
di  terra,  per  facilità  di  movimenti  o  per.  pompa. 
L'Imperatore,  segaitato  da  poche  guardie,  tra- 
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scorreva  secondo  gli  talentasse ,  o  le  circostanze 
volessero,  benigno  ai  condottieri  e  ai  soldati, 
governandoli  coli' esempio. 

CVffi.  Aodavano  pei  campi  deserti,  ruinavana 
i  coltivati  d'Assiria  cogl'inceadj  e'col  ferro,  non 
soIameiUe  barbarica  oeà  filosofo  la  Tendetta  sa- 
gl'innacentì,  ma  toltaM  eoo  Impvovldenza  da 
stolto  la  comodità  del  ritorno:  trascuravano  le 
castella  di  mioor  pcegio;  non  bastando  la  tiaiì- 
gìomogFii^anm,  sommettevan. l'altro  perlbrza, 
devastavanlè,  incanerivtinle.  Cosi  di  Bereabora  e 
di  Uaosamalca,  la  prima  cinquanta  niiglia,  l'altra 
dieci  da  Clesiftinte;  sidetata  in  ambedue  la  feroda 
de'vìncitorì,  non  peMO  con  reputazione  ffiCesare. 
Pareva  barbaro  ai  barbari ,  Io  raipesentarano  in 
figura  di  leoae,  Tunitante  foville  dlnvatrici;  lo 
che  non'  era  meo  ragione  di  lode  fra  quante  ne 
iirrentava  Libaoio.  frattanto,  ritrovato  sovdUa- 
mente  il  canale  profondatosi  da  TraJanOj  avviò 
la  squadra  snl  Tigri,  vi  traghettò  di  notte  l'esercito, 
somma  nel  tentativo. l'audacia,  raU^ratoai  del 
successo,  discacciati  dalla  riva  opposta  i  nomici, 
trucidatili  com' armento,  ricacciaUU  neOe  mura 
di  Cteàfonle,  perseguiti  dai  lec^<«iarj,  che  pure  si 
sarebbero  avventurati  ciecamoite  iieBa  cltti,  se 
YMore  non  traltraevali.  Fiero,  distesi &»i[lio  il 
guasto  oèlla  miseranda,  contrada,  incese  le  ville 
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reali,  de' Cortigiani,  de'Salrapi,  non  rìspetlale  its 
capanne  degl'indigenli:  per  altro  non  assalivano 
Ctesirontt3,  non  osavan  pure  assediarla,  prendibilc 
tuttavolta,  presa  e  ripresa  dall'esercito  di  Trajano. 
Ritornavano  intanto  gli  ambasciatori,  dimanda- 
vano il  patrocinio  d'Ormisda:  ricordassesi  della 
patria,  non  imputassele  offensioni  non  sue,  pura 
di  qual  si  fosse  ingiustizia,  non  partecipe  alle  do- 
mesticbe  sconvenenze:  liberassela  d'una  guerra 
sterminatrice,  impetrassele  condizioni  discrete^  in 
qualunque  modo,  la  pace.  Disdegnavansi  da  Giu- 
liano le  rimostranze  del  prìncipe,  ordlnaTagli  ri- 
mandasse i  legati,  non  rivelassene  la  missione: 
potevano  i  soldati  volere,  quand'egli  per  nissuna 
guisa  voleva.  E  negandosi  alla  utilità  delle  offerte, 
nè  potendo^  più  trattenere  nei  dintorni  di  Ctesi- 
fonte  nè  procedere  innanzi,  determinava  ritor- 
narsene lunghesso  i  piani  del  Tigri.  La  sa^enza 
delle  quali  risoluzioni,  s'ella  mi  fosse  visibile,  non 
tacerei  per  malìzia. 

CIX.  Erano  settanta  giorni  dal  passaggio  del- 
l'Abora,  e  ritraevasi  l'orgoglioso  colla  gloria  dei 
[««datorì,  non  Inchinatosi  n^l  accordi,  ma  sgan- 
nato nelle  speranze,  raomiliato  nella  tracotanza 
e  ne'vanti.  S'affrettava  per  la  dirittezza  del  fiume, 
giovavagli  alla  àcnrtà  della  via,  non  alla  provvi- 
slon  de'foraggi,  procacciatane  la  distruzione 


STORIE  ITALIANE 


stesso.  In  tali  circostanzi;,  un  furbo  tra  i  magnati 
Persiani,  fintosi  come  rifuggito  co' suoi,  l'ingannò 
facilmente:  Odiosa  la  dominazione  di  Sapore,  le 
popolazioni  scontente,  i  soldati  raccoglientisi  con 
istento,  più  nemici  che  difensori;  lloridissime  le 
campagne,  floridissime  le  città  dell'interno,  prive 
dì  guarnigioni  e  di  mura  ;  tornerebbero  le  mili- 
zie nell'abbondanza,  godrebbero  all'agevolezza 
del  transito;  fors'anco  s'incontrerebbero  nel  li- 
ranno,  lo  prostrerebber  d'un  colpo.  L'impera- 
tore lasciavaai  rigirare,  determinavasi  pel  con- 
siglio del  traditore ,  disdegnate  le  opposizioni 
d'Ormisda,  non  meno  pratico  della  terra  ette 
stimatore  de' suoi,  non  ascoltate  le  istanze  de' con- 
dottieri, più  cOQTÌntì  nell'avviao  delT  opponente 
che  nelia  ostìnazioiie  di  Cesare.  Il  quale  eoman- 
dara  rìstdotameiile,  ti  i^f^iasse  tanto  di  vireri  che 
bastasae  rmti  gior^  alla  nK^ladine;  U  rimanente 
abbruclassesi  col  saTÌIe;  noi  giognerébbe  il  ne- 
mico. SnUto  dirampara  l'inceo^,  moti  alla  rista 
i  soldati,  non  contenendosi  gli  officiali,  OnnÌBda 
lu  tnltì:  D^oranda  la  crediditi  del  monarca, 
fìniesta  la  prootìtodiae;  ritentasse  almeno  gl'inco- 
gnità,  se  leggiti  ei  fossero  yerameote,  o  BCfaiinna 
di  traditori;  mascberalisi  nella  presenza  d'Augusto, 
si  svelerebbero  n^tormenti.  Cercarono  In  vano 
del  capo,  dileguatosi  com'ebbe  terminata  l'im- 
presa; gli  altri  la  confessarono  augii  eculei , 
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tristo  allo  sconsi^ato  il  r^rto,  non  ntìle  pd 

rimedj. 

ex.  Distendendosi  nel  paese  intcriore,  non 
vanagloriava  piii, tanto,  fremeva  di  non  mai 
veduto  spettacolo:  incendiate  per  ogni  verso  te 
messi,  abbandonate  le  ville,  rinserratisi,  gli  abitanti 
co'Ioro  greggi  e  le  suppellettili  nelle  città  piii 
munite,  vigilandone  la  difesa;  travagliato  inces- 
santemente l'esercito  da  bande  volanti,  dal  fnmo, 
dalla  sete,  dalla  stanchezza,  mormoranti  clamo- 
rosamente le  lingue,  maledicenti  ai  falli  di  Cesare, 
all'ostinazione,  al  capriccio,  mìnaccianti  una  se- 
dizione. .Colui,  fattosi  più  trattabile,  consultava  la 
prudenza  de' generali,  rendcrasi  al  consiglio  di 
Iwo:  si  volterebbero  nel  cammino,  ridurrebbersi, 
come  innanzi ,  nella  direzione  dei  Tigri  ;  sforze- 
rebbero le  giornate,  se,  prima  che  i  foraggi  man- 
cassero totalmente,  si  gtugnesse  ai  conGni  della 
Corduene,  il  granajo delle  orientali  provinole  nella 
dominazione  cesarea.  Ma  come  ripiegarono  verso 
il  fiume,  le  cavallerie  de' nemici  si  raddensavano 
d't^ni  parte,  si  facevano  più  moleste,  grandina- 
vano iiemln  di  frecce,  s'involavano,  rivenivano, 
costretti  gl'imperiali  a  difender:>i,  meno  spedili  a 
ritrarsi.  Erano  pur  lontani  dalla  riviera,  che  dovet~ 
lero  porre  il  campo,  rioswati  dall'esercito  d^ 
gran  re:  una  moltitudine  infinita  di  cavalli,  d'ele- 
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fanti,  di  Ba^ltaijjiiioMpllcatì  gli  assalti  e  gli  sfug- 
gimenti,  i^nsando  (uena  battaglia.  Per  al^  la 
iàzion  di  Uaronga  parrà,  o  tal  Ib  Teramente: 
^ragliali  gii  Orientali,  non  malore  la  fbrtuna 
de'Tincitori;  che  qaelli  ristoravan le  perdite  hcil- 
mente ,  pei  secondi  eran  morte.  Aggiugni  la  penuria 
ddle  rettoragtie,  i  calori  della  stagione,  insoffribili 
ai  veterani  delie  Galile  è  della  Germania,  la  ne- 
cessità del  cammino,  gli  ostacoli  ad  ogni  passo, 
le  uccisioni  dolorose,  innlte,  continue;  sì  &tte 
drcostanee  invilivano  i  generosi,  non  erano  da 
rincorare  i  TigUacchL 

CXI.  Taccio  le  visioni  o  i  presagj  del  Rinne- 
gato, non  parlerò  do' filosofi  o  degli  aruspici; 
menz(^e-  disonestissime,  clic  proianerebber  la 
Storia.  inoltravano  i  Romani  per  angustissime 
gole;  dombiavanle  gl'inimici,  dilungatisi  per  or- 
dinanze ne*co]li:  bisognava  forzare  il  passo,  e 
cacciarli.  A  questo  l'Imperatore  condnceva  nna 
mano  di  risolati,  compieva  presso  a  poco  l'im- 
presa, quando  rifbrìvangli,  attaccata  la  retroguar- 
dia ,  sanguinoso  il  combatlimento  e  dubbievole. 
Gettata  poc'anzi  la  maglia  per  l'eccesso  della 
calura,  rapisce  a  un  legionario  io  scudo,  si  pre- 
cipita con  alquanti  cavalle^ieri,  dà  dentro  vigo- 
rosamente alia  mischia ,  sltaratla assalitori;  nè, 
rìcbiamato  alla  fronte,  vi  ricorre  con  mino' foga. 
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Se  noD  che,  ndl' attraversar  le  colonne,  tratte- 
nevaio  una  furia  d'elefanti  e  di  cavalieri,  prorom- 
penti de'nascODdigli,  serrandosi,  ricrescendo,  con 
plenitudine  non  più  vista.  Fiero,  pauroso  lo 
scontro,  disbandale  le  prime  schiere,  vacillanti 
nel  centro  della  battaglia,  non  reggendosi  nel 
terreno,  fintantoché  gli  sforzi  della  fanteria  piìi 
spedita  rompevano  quella  massa  d'uomini  e  d'ani- 
mali, cacciavano,  perseguivanli.  GU  squadroni  di 
quella  gente  non  eran  sì  terrìbili  mai ,  quanto  nella 
lor  fuga;  e,  a  ciò  risguardando ,  gridavano  le 
guardie  cesaree,  non  corresse  innanzi  Giuliano, 
diOìdassesi  de'fuggenti.  EHettìvamente  una  gran- 
dine di  saette  pioveva  sui  legionari;  discolorò  la 
faccia  di  Cesare,  punto  mortalmente  le  coste, 
traboccato  nel  sangue.  Lo  trasportarono  semiriTO, 
pffltiuta  la  conoscenza  ;  nè,  liberatolo  dello  strale, 
si  consolava  Oribaso,  il  medico  sno  favorito,  pro- 
fonda la  trafittura,  lese  senza  rimedio  le  viscere. 
Nondimeno  rìaverau  della  àact^,  richiedeva 
rarmi  e  Q  cavallo,  sfbrzavasi  per  alzarsi,  lo  trat- 
tenevano con  istento,  spossatosi  nù  conati,  pw- 
soasosi  che  moriva. 

GXII.  Voltosi  dunque  agli  amici,  pronunziò 
rultimo  suo  discorso,  Codiato  chi  sa  da  quando, 
tramandatoci  per  Àmmiano,  che  trovoaù 
uditori:  «  Ciò  che  la  Natura  prestommi,  ecco, 
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amici  mi(u,  lo  rivuole:  io  gliene  rendo,  lieto  come 
Dom  cbe  si  sdebita,  non  colla  desolazione  che 
sappongono  ai  moribondi.  Non  è  felice  lo  spirito, 
la  filosofia  men  convinse,  che  sciogliendosi  de'Ie- 
gami  corporei,  nè  doler  ci  conviene,  anzi  fare 
all^ezza,  quando  il  meglio  di  noi  partesi  da 
qnanto  lo  sfregia  o  invilisce.  Piacciomi  ancor  di 
pensare,  che  nè  di  rado  i  Celesti  mandano  ai  buoni 
la  morte  per  incoronarne  ogni  merito.  Io  l'ho 
come  grazia;  c  certo  ei  mi  volier  trarre  delle 
difficultà  che  m'avrebber  fatto  soccombere,  o 
traviar  nelle  infamie.  Muojo,  nè  la  coscienza  ri- 
mordemi,  vissuto  senza  colpa,  enei  tempo  dell'in- 
fortunio, allor  quando  m'esiliarono  della  reggia, 
mi  nascosero  pei  ritiri,  o  dopo  che  m'ebber  sol- 
levato all'hnperìo.  Riguardai  l'arbitrio  supremo 
com'nna  derivazione  celeste;  penso  arerlo  con- 
servato intero  Q  senza  macchia,  goranando  con 
dolcezza  i  popoli  che  mi  far  dati,  non  rompendo 
la  goena,  non  sostenendola  per  capriccio.  iSe  follai 
ndl'inlenfo,  arcana  la  vtAoati  d^li  Dii,  tutto  fra 
i  mortali  da  loro.  Giodicando,  f  unica  ra^on  di 
gioatida  umaai  goTBml  esaer  la  Mdtà  dei 
vassalU,  detestai  sorr'ogd  altra  cosa  il  potere  as- 
soIntOj  fimle'  di  connziòne  trìstisrima  pe'costtnni 
e  p^reggboenU.  La  pace,  l'ho  sempre  amata,  il 
sapete;  e  nlente^meno,  se  la  paMa  mi  tace  inteo- 
d««  la  sua  voce,  se  volle  ch'io  mi  cimentassi  per 
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lei,  non  istetti  a  d^erare,  obbedu  agli  ordini 
suoi,  colla  sommessioDe  d'sa  'figlio  ai  voleri, 
all'autorità  d'nna  madre.  Vidi  con  fermezza  ì 
pericoli,  gli  atntmttd  con  piacere;  nè  io  vi  nascon- 
derò die.questa  violenta  mia  Sqb  mi  vaticinarono 
da  gran  tanpo:  cosi  ringrazio  l'Eterno  dì  non 
aver  permesso  eh'  io  nuioja  aè  per  tradimento, 
nè  per  Innghi  malori  >  nà  ftr  ia  cmdellà  di  un 
tiranno.  Adoro  il  ianto  consig^,  cbe  richiamami 
da  que^  pellegrìnafi^o  con  gloriosa  partita,  di 
mezzo  a  un  glorioso  canunino;  similisnniB  nel 
giudicló  de'saiuenti  la  viltà  che  brami  la  morte, 
quand'egli  è  uofo  di  vivere,  e  che  piange  la  vita, 
Scigli  è  pnr  necessario  di  perdeita.  Sento  che 
m' abbandonan  le  forse,  mi  rimarrò  di  pìà  dire. 
Pel  successele  al  comando,  noo  presorìverowi  la 
scelta:  mi  potrti  forse  ingannare;  perderei  certa- 
mente chi  disegoassi,  ov'e^i  non  aggradissevi. 
Ha,  come  cittadino  daUwne,  voglio  sopra  tatto  e 
vi  pr^,  mi  surroghiate  un  egr^o.'  a 

GXin.  A  cbi  por  fosse  nel  dubbio  sall'inflngera 
di  costui ,  non  farà  mestieri ,  cred'io,  ragunare  altre 
prove:  non  impareremo  noi  meno  die,  quando  è 
consumata  l'empiezza,  vi  s'adagia  pianamente  Io 
schierato,  vi  muore  tranquillissimo  in  vi^,  come 
nella  rettitudine  il  giusto.  Finita- quella  diceria  dal 
morente,  risalutali  gli  astanti  che  circondavanlo, 
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dimandò  d'AnatoUo,  seppelo  cadnto  in  battaglia, 
lamentossene  con  gli  avverti  destini;  poi,  come 
TDlesse  coireggern,  riprese  il  dolor  degli  amici, 
1)  scongiorò,  non  Tolessero  deturpar  coile  lagrime 
la  dipartenza  di  laie,  che  tra  poco  rìcongiogaerdk- 
besi  coi  cielo  e  le  stelle.  Fattesi  da  tutti  silenzio, 
imprese  a  raj^nar  ei  medesimo  snll' immortalità 
delio  s[Hrì{a  con  Massimo  suo  GiTorito  e  con  Prisco^ 
riscaldaTaii  nella  di^ta,  bevve  per  confortarti  un 
po'  d*  acqua,  ripiombò  senza  vita.  Lo  seppti- 
lirono  a  Tarso,  non  lontano  da  Hassimino  Secondo, 
con  accompagnamento  di  mimi,  di  commedianti, 
d'idoli,  di  snperatizkmi,  di  vittime,  siccome  i  Pa- 
gani ordinarono,  esequie  conTraievoli  al  Rinnegato. 
Che  punto  della  freccia  mortale,  acco^iesse  un 
pugno  di  sangoe,  gìttasselo  verso  il  cielo,  bestent- 
miasse  «  Hai  vinto,  Galilei^»  lo  scrìaaero  Teo- 
doreto  e  Sozcnneno:  al  contrario  ti  vorreUte  da 
Filastorgio,' die  piuttosto  adirassesi  contro  il  Sole, 
maledicesselo  traditore:  munorie  assai  dnbitevoli, 
non  fovellandone  Ammiano ,  relatore  di  ciò  cbe 
vide.  DìsputaroD  del  Terìtere,  non  ridetta  da  va- 
rano sui  battezzati  la  calunnia  di  Libanio,  cbe 
vfrieva  in  altro  luogo  un  cavaliw  de'PHsìani,  lo 
«hiamò  p»  nome  Aquemetùde.  Un  Persiano  scono- 
sciute lo  riputarono  Eutropio,  cbe  Irovosti  pur 
«gli  tra  i  combattenti,  e  Festo,.e  Zosimo,  ed  Au~ 
Tdio  Vittere.  Sol  notasi  per  Ammiano,  essersi 
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ra^onato  nel  volgo  una  tradigiooe  domestica. 
Espostosi  alle  frecce  nemi(^,  non  panni  da  recar 
maraviglia  s'ei  ne  fìi  ctAto  Ginliano;  ma  volassè 
di  qualunque  bracdo  la  morte,  quel  bracdo  fa 
mWstro  A  Giustizia. 

GXiV.  INssero  d^imperatore  Ginfiano,  che  s6- 
ven^io  i  Gentili  glorificaronl<^  sovmhlo  i  Battez- 
zati  lo  morsero.  Sentenzierannoparnoi,  aod  sap- 
piamo che  sentenziaroncu.  Vorremmo,  pw  l'onore 
d^ giudici,  che  tornasse  a  studiare,  ma  pnrfini- 
damente,  .il  [vocesso,  nè  sopra  la  testimonianza 
d'un  solo,  sceverassero  i  fktti  dalle  parole,  traiea- 
sernaltasìgniDcazIoae  di  quelli,  non  isbrìgliassovl 
ne'sappostl,  chiamassero  a  consulta  l'ingegno  e  la 
buona  fede,  senz'amor  di  parte  uà  odio.  Molti 
se^^ono  a  scranna,  rari  con  queste  doU.  Noi  giu- 
dicammo l'Apostata  sulle  stesse  deposizioni  de'sooi, 
particolarmente  d'Ammiano,  di  Libanìo,  d'Eutro- 
pio; non  magnificammo,  nè  diminuimmo,  nè  ta- 
cemmo: se  scesero  altre  conclusioni  da  qneDe  che 
ritrorerete  nel  Gibbon,  esaminate  non  chi  vince  del- 
l'ingegno e  della  facondia,  ma  chi  della  schiettezza 
e  del  vero.  Che  raccontano  delle  virtù  di  Giuliano? 
La  giustizia,  la  castità,  la  mansuetudine,  la  tem- 
peranza, la  vigile  amministrazione,  rcconomia.  Ma 
ritoglieva  le  civili  prerogative  agli  onesti,  quanti 
non  ispergiurasser  con  lui, ma  travagliavali  d'ogni 
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gnisa,  ma  lasdavali  trucidare,  e  Toteralo;  né 
questa  era  giastizia,  eli' era  iniquità  disumana, 
meritevole  di  sempiterna  oUivione,  se  le^o  bene 
in  Ammiano.  Fu  padlcOj  ma  d'EIcna  non  gli  rima- 
ser  flgliooli,  e  nondimeno  ci  rirola  odio  sue  lettere 
che  godeva  esser  padre,  nomina  chi  educava  I 
suoi  ftirtì.  Lo  pretendete  benigno;  ma  i  familiari 
a  Costanzo,  tutti  li  sterminava,  ma  rallegravasi 
negli  oltraggi  e  nella  maldicenza,  tanto  che  né 
pur  si  trattenne  dall' ingiuriar  Marco  Aurelio.  Lo 
ricantano  per  frugale,  per  economo,  per  prudente 
nella  condotta;  ma  gozzovigliava  giornalmente 
ne'sagrificj  e  faceva  gozzovigliare;  ma  rubavano 
i  cortigiani  e  sprecavano,  ma  studiavansi  allo 
stesso  modo  gli  uiGciali  e  i  governatori,  sicuri 
d'immunità;  ma  davansi  agl'indegni  le  cariche, 
ma  sostenevansi  eletti  Se  queste  le  virtù,  cbe 
potremmo  dire  de'vi^T 

CXV.  N'esaltarono  a  tutta  prova  l'ingegno, 
n'esaltarono  il  valore  nella  milizia;  né  certo  io  lo 
dirò  senza  mente:  soBsta,  oratore,  satirico,  da 
non  sì  confonder  col  volgo;  prerogative  belUssime 
Della  condizione  privata,  né  torcendosi  a  vitupero. 
Imperatore,  gli  negherò  la  scienza  del  governare; 
cbè  sconoscer  la  propria  età.conceinrUmattoprO' 
posilo  di  ristorar  la  pagana  superstizione ,  consa- 
malo  il  trionfo  ddl' Evangelio,  iachinatisi  al  gran 
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Vessillo  gli  Augusti,  fermo  l'Episcopato  ed  iipcrto, 
la  (loUrina  pubblicamente  io  segnata,  vinti  la 
maggior  parte  de' popoli,  quest'era  un  bestiale 
disegno,  pericoloso,  tirannico,  ignorantissimo. 
E  per  le  imprese  guerresche,  a  chi  mi  vanleriì  la 
Germani^,  mostrerò  gli  sbagli  di  Persia.  Conclu- 
diamo: un  ipocrita,  uno  scellerato,  uno.  stolto, 
ecco  reracemenle  Giuliano,  ecco  l'eroe  dì  Uba- 
nio,  eccolo  delPInglege. 


I.  Veduto  in  sang^ue  Giuliano ,  n'anegrarooo 
i  fu^itivi,  rinrrescanuio  la  battaglia;  jàò  feroci 
dall'altro  canto  i  Romani  pc^)  danno  e  per  la  veit- 
dctta.  Sì  combattè  fino  a  sera,  dileguatisi,  come 
d'uso  i  Persiani,  bruna  de'loro  cadaveri  la  cam- 
pagna, fra  i  quali,  con  cinquanta  satra[H,  due 
oondotUeri  di  grido,  Noordate  e  Merane.  Contut- 
tociò,  disastrosa  la  vittoria  degl' imperiali,  diradate 
spaventosamente  le  file,  annichilata  la  maiica.dei 
aHubatteaU,  spento,  come  dicemmo,  il.inlmo 
officiale  Anatolio,  saKatosi  faticosamente  SalbisUo, 
oon  cosi  del  proprio  vicarìo  FosTorio,  che  sven- 
trarongli  al  fianco.  Nè  dmentaleà  neUa  pugna  le 
scbieie  tutte  di  Sapore,  non  mosBOsi  delte  sue 
tende  egU  slesso,  noa  i  guerrieri  pib  scdU,  non  i 
diecimila  di  guardia,  che  dicevano  gl'iuimortali. 
Per  la  qual  cosa  Qttalissime  ai  Tincitari  le  perdite, 
meo .  danaevoli  m  ritiig^ti,  nè  libffl'i  que'prlnoi 
d'andare,  nè  m^Uo  provveduti,  e  non  fra 
piìt  amiche,  nè  per  an  territorio  più  ricco:  i  secondi 
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rtatorandosì  nelle  intatte  milìzie,  traendone  pur 
tuttavia  del  regno  e  delle  castella,  rincorandosi  nelle 
angustie  dell'inimico,  ne' foraggi,  nelle  munizioni 
abbondanti,  nella  cognìzion  del  paese,  più  ch'ultro, 
nella  morte  d'Augusto.  E  quindi  peggiorava  singo- 
larmente la  fortuna  del  romano  esercito;  concios- 
siacbè,  quando  gli  era  piiidi  bisogno,  mancassegli 
la  condotta,  vario  il  parere  ne' duci,  pericolose  le 
ambizioni  e  le  gelosie,  più  forse  l'esperienza  di 
un'dezione:  frattanto  le  necessità  pih  stringati, 
maggiore  d'ogni  altro  pregiudicio,  lo  starsi. 

]|.  Ma  queste  distrette  medesime  affrettaroa  lo 
scioglimento,  ragunatasì  per  consiglio  de' generali 
un'assemblea  militare,  dimandata  che  scegliesse 
un  imperatore.  Non  mancarono  le  fazioni  di  pale- 
sarsi, promettevano  la  division  de'  suffragi- 
creature  di  Costanzo  parteggiavano  per  Vittore  e 
per  Arinteo;  quelle  del  morto  sostenevano  Daga- 
laifoeNevitta;  minaccevole  il  disparere  pel  talento 
de' proponenti,  per  la  diOìcultà  delle  cose.  QnalcoDO 
mise  innanzi  Sallustio,  e  davansi  a  cotant'nomo  i 
voti  di  tutti ,  s'egli  non  se  ne  fosse  arretrato  mo- 
destamente: vecchio,  e  d'una  salute  infermicela, 
non  reggerebbe  alia  soma.  Mentre  afaiggevan^ 
del  rifinto,  uno  stuolo  di  risoluti  aeclamavano 
imf^tore  Gìoviano,  il  conte  ai  Dwnestici; 
Gioviano  ripetevasi  dalle  guardie  circondanti  la 
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leada  ;  Gioviano  per  tutto  il  csmpo.  Gli  adunati 
convenivaao  della  scdta,  non  umiliate  le  parti 
nella  risoluzione  improrrìsa,  onesto  il  nome  dd 
giovine,  rispettata  noHc  mìUrie  la  memaria  dì 
Varroniano,  l'ottimo  padre  boo,  ritrattosi  glorìo- 
samente  d^'  arini,'  ccmdiioeiile  degna  veccUezza. 
SoUerarono  sugli  scudi  l'eletto,  lo  rireaHrono 
delle  insegne,  gli  recarono  i  vessilli  de'legionarj, 
gli  giurarono  l'obbedienza  ;  non  troppo  romorose 
le  grida,  non  allegro  ìu  vista  egli  stesso:  impera- 
tore e  soldati  non  avevano  gran  ragione  di  fe- 
at^ìare. 

IH.  Educato  nella  religione  Cristiana, Ginvìano 
la  conservò,  malgrado  la  persecuzion  dell'Apo- 
stata. Narrano  che,  stretti  gli  ufficiali  ad  eleggere 
la  rinunzia  o  l'apostasia,  non  esitasse  il  buon 
giovine,  decidessesi  per  la  prima,  non  accettato  il 
rifiuto  dal  tiranno  che  vi  perdeva.  Sostengono  che, 
gridato  imperatore,  fecesi  al  tribunale,  si  mani- 
Testò  per  Cristiano,  protestò ,  non  sarebbcsi  mai 
[negato  a  condurre  un  esercito  non  Cristiano:  le 
quali  parole  seguitaronsi  dagli  a[^lausi  della  mol- 
titudine, giurante  la  stessa  fede.  A  comprovar 
questi  fatti  mancano  le  testimonianze  dei  Gentili, 
abbondan  fra  i  nostri.  Certamente,  in  dominazione 
brevissima,  nessuno  meritò  della  Fede  si  schietta- 
mente quant'egU.  Vantano  la  frase  di  Ammiano, 
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che  presersi  ^  an^j  di  reg^o  dalle  saperstizioni 
pagane;  ma  già  non  dice  lo  storico  A  richiedes- 
sero dall'eletto,  non  dice  che  v'assistesse,  non 
che  a  Ini  gii  recassero;  aè-f^,cred'io,  maraviglia 
se,  pieno  il  campo  d'arusiuci  e  d'ÌBdovioi,  s'óflHssw 
nf^primi  momeoU  le  vittime  ^ugli  altari,  s'esami- 
nassero  ì  fegati.  Del  rimanente  il  Labaro  sacro- 
santo ncomparira  sRtlgoreggiante  negli  allog^Br 
menU,  ruioavano  le  figure  degl'ìdolatrì;  lo  che 
non  giova  gran  fatto  alle  calunnie  de'  tristi. 

IV.  Fltittanto  i  Persiani  ritornavano  giornal- 
mente alla  prora,  A  ribattevano,  e  sempre  con 
assai  strage,  dal  novello  regnante,  se  mèglio  che 
a  Ubanio  lontano  e  solito  di  mentire,  si  riponga 
fede  in  Ammiano,  combattente  tra  i  legionaij,  e 
v«Idico.  Ma  tali  bravure  non  mntavan  le  condi- 
zioni ai  Cesari,  deterioravano  anzi,  ^ii  spaventosa 
la  Carne,  rìcombattuti  a  movimento  qualunque  per 
inoltrare.  Sapore  inchinò  tuttavolta  negl'intendi- 
menti padflct,  non  ch'egli  non  conoseessesl  nel 
vantaggio,  si  perchè  non  volle  abusarne:  Decimate 
le  proprie  schiere,  guastata  una  gran  parte  di 
regno,  crescerebbero  quegli  mali.  sv.  l'Otitinuasse 
la  guerra;  di  presente  piti  guadagnerebbe  ne'patti, 
che  menando  alla  disperazione  il  nemico,  funesti, 
nè  raramente,  i  colpi  di  chi  dispera;  ricresciute 
le  strettezze  degl'inimici,  abbassatane  la  superbia; 
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nientedimeno  le  forze  dell'impero  inesauste;  si 
vedrebbe  un  secondo  esercito  vendicar  la  sorte  del 
primo;  cotl'ntilità  de'trattati  eviterebbesi  l'^a- 
rienza,  nè  sarebbe  nel  naovp  Cesare  la  caparUetà 
dell'antico.  Quando,  accinnpagaato  d'nn  Satrapo, 
ristesso  Generale  de' Persi  ciùesà  di  parlamentar 
con  Angusto,  i  Romani  si  travagUaTano  a  Darà 
per  gettare  no  ponte  snl  Tigri,  perdutavi  la  btica, 
Q,  pili  preziosi,  due  ipornL' Proclamava^  dal 
Touito,- disposta  la  clemenza  del  SlgnOT  sno  a 
scìoefiere  dell'assedio  la  moUitndine  de'Ràmani; 
spedisser  loro  Mandati,  ne  saprebber  le  condizioni. 
Tnmnltoarono  i  soldati;  cwisigllaroDO  gli  nfildaU 
e  i  ministri,  si  consenUsse  alV invito,  si  reputasse 
un  miracolo.  E  ceesaron  sobiio  Farmi,  e  sospesero 
la  ritratta,  e  mandanmo  Sallustio  e  Arìnteo,  la  pru- 
denza coll'ardimento.  Gonsomavaori  quattro  giorni 
a  trattare,  lento  il  Barbaro  con  astuzia,  cbè  frat- 
tanto dÌTorerd)bonsi  nel  romano  esercito  gli  ultimi 
rimasugli  di  biade.  Tal  fa,  com'eì  votlof  qtà  ma- 
nifóstò  le  ricbieste,  am  mutabili  per  instanze: 
Ricederebbonsi  dai  Romani  dnque  provincie  sul 
ngrì,  cbe  pigliò  già  Galeno  sullo  ^x^Iiamento 
defPersi;  darebbero  le  città  di  Nisibi  e  di  Sin- 
gara,  rìtratUne  gli  abitanti  e  le  Boppdiettili ,  non 
soccorrerdibero  il  re  dell'Armenia,  se  volges- 
sesi  contro  i  regni  eU  Sapore;  le  s(ddatescbe 
imperiali  non  molester^boo,  noa  sarebber  mo- 
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testate  nella  ritratta;  giurerebbesi  a  questi  patti 
una  tregua,  non  frangibile  per  trent'anm.  E  l'impe- 
ratore segnò  qoelle  condirai,  e  parvegli  non  aver 
tradito  l'ofiSdo. 

V.  I  Pagani,  Libanio  particolarmente,  si  sca- 
tenan  contro  quest'alto,  Io  proclamano  Titupero: 
«  Ne  sotto  i  campioni  della  repubblica ,  nè  sotto 
gli  Augusti ,  mai  delle  frontiere ,  dicevano  , 
ritornato  addietro  il  Dio  Termine:  la  guerra  mille 
volte  pi<i  tosto,  che  queste  convenzioni  obbro- 
briose; meglio  che  disonorarsi,  morire.  Quantun- 
que, se  cuor  di  soldati,  se  fossesi  avuto  senno, 
certissima  la  salute.  Bisognava  non  perdere  quat- 
tro giorni  sulle  vicinanze  del  fiume,  non  rodersi 
inoperosamente  le  scorte;  bastavano  quc' giorni  e 
qua'viveri  a  ridursi  nella  terra  di  Corduene:  bisD- 
gnara  non  fidarsi  dell'inimico,  non  cessar  nella 
ria,  battersi,  e  pattuire.  Non  coprirebbersi  di 
vergogna ,  se  Giuliano  sopravviveva.  »  E  non  si 
rimcmbran  costoro,  essersi  scaricala  in  Giovìano 
l'eredità  dell'Apostata.  Che  poteva  fare  il  buon 
principe,  che  fatto  avrebbe  colui?  Morir  di  fame 
o  di  ferro  non  avrebber  giù  voluto  le  soldatesche, 
quand'elle  sapevano  dell' olferte,  costrìgnevano  a 
stipularle,  non  eroi  gl'imperiali,  come  i  diecimila 
diGrecia;non  sarebbe  stato  gran  lucro  perlasieurtà 
delV  imperio,  vedovatolo  nel  flore  delle  milizie;  non 


avrebbe  più  trattenuto  il  Persiano  dal  ripigliarsi 
gli  antichi  possedimenti,  fors' anco  dal  conquistar- 
sene de' novelli. 

Vi.  Segnati  gli  accordi,  terminate  le  osU- 
lità  d'ambo  i  lati,  travagliavansi  que'meschinJ 
a  guadar  la  corrente,  risospiravano  i  legni  che 
incendiaronsi  dall'insano,  pervenivano  all'opposta 
riva,  stanchi,  traTelati,  semivivi;  assai  non  toc- 
cavanla,  rapiti  miserabilmente  nc'gorgbi.  Che,  se  le 
frecce  Persiane  uscivan  delle  faretre  T  Un  esercito 
dì  cinqusDtamiraomini,  se,  provveduto  e  spedito, 
non  anderebbe  in  quattro  giornale  le  cento  e  più 
miglia  che  passavano  tra  Dura  e  la  Corduene ,  voi 
pretendevate  il  miracolo  dai  famelici,  dai  costretti 
a  farsi  strada  battagliando  e  morendo  T  Che  dite 
del  vostro  Dio  Termine?  Fors'egli  non  retrocedè 
per  Tibeiio,  lasciaodo  i  conquisti  di  Drosoì  Non 
forse  per  Aureliano,  consentendo  alla  possessione 
de' Barbari  dmtrade  usai  più  distose  che  i  paesi 
del  TigriTNon  forse  po' Aurdiuio,  rifraentesi  diqna 
dairiatrol  Non  forse  per  Diode^aoo  ani  confini 
dell'Egitto  e  dell'Etiopia  t  La  passione  iktraredere, 
ne  convengo;  ma  qui  panni  troppo.  Sebboie  fl  piti 
de'GenUli  convotendo  ch'^  fu  dis(morevDle,iua 
necessaria  la  pace,  ne  discolpano  involontaij 
Viano,  che  per  necessità  la  segnava,  ne  riversano 
il  disonor  sull'Apostata,  che  rendevala  necessaria. 
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VII.  Camminarono  per  lo  sabbie  sei  giorni, 
trassersi  al  castello  d'Ur  gli  usciti  di  tante  angu- 
stie, TI  trovarono  Cassiano  governatore  della  Me- 
sopotamia,  tornato  con  Maurizio  tribuno  dagli 
alloggiamenti  dì  Procopio  e  di  Sebastiano:  ne  por- 
faran  tanto  di  viveri,  quanto  poteron  sottrarre 
alle  milizie  di  quelli  ;  piccrolissimo  refrigerio , 
bastevole  a  cbe  non  cadesser  gli  scheletri.  Di  qui 
si  mandavan  dal  principe  commissari  neirillirico 
e  nelle  Gallio:  v'annunziassero  l'uccision  di  Giu- 
liano, l'elezione  al  trono  di  lui.  Deputava  il  suo- 
cero suo  Lucillìano  al  comandamento  dell'armi 
nell'  Illirico  e  nell'Italia,  Malarico  nelle  Gallie; 
disponeva  si  corteggiassero  da  Procopio  le  ceneri 
dell'estinto,  riponessele,  com' amico  e  parente,  nella 
sepoltura  di  Tarso;  in  realtà  volle  togliere  a  colai 
uomo  la  forza  delle  milizie:  nè  quegli  non  inten- 
deva, trafugatosi,  dopo  il  rito;  non  buoni  a 
rintracciarlo  gli  studj,  fintantoché  discoprivasi, 
ribellando,  egli  stesso.  Gioviano  intanto,  fermatosi 
nelle  vicinanze  di  Kisibi,  rigettava  Io  preghiere 
degli  abitanti,  costrignevali  a  patire  l'acerbità 
de'trattati,  ne  vegliava  l'esecuzione;  miserando 
lo  spettacolo  dello  sgombro,  pieno  di  corruccio, 
di  maledizioni,  di  lagrime,  dipintoci  dalla  maestria 
del- Crisostomo,  talché  sen  pianga  tuttora.  Conce- 
deranù  alle  desolate  fhmiglìe  i  deserti  e  .i  sassi 
d'Amida:  qualche  anno  dopo  riQorivano  le  cam- 
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pagae,  torreggiava  la  città,  pib  lieta,  pili  magni- 
fica dell'antica;  diventava  la  sicurtà  confini,  la 
metropoli  del  paese. 

Vili.  Morso  pel  concordato  (^iano;  lo  ri- 
morser  per  l'osservanza:  dottrinavano,  «sser  da 
revocare  la  fóde  In  similF  congiunture,  anzi  che 
serbaria  con  danno;  ritrattatasi  dagli  antichi  ro- 
pnbblicani,  qoanif  eUa  per  violenza  ^estorse,  o 
per  timore,  o  per  frode:  co'barattierf,  et/ tiranni, 
co'prepolénti ,  ìUAlo  lo  spwginro.  Lodo  qnest^  nomo 
non  Cesare,  se  {Mutlosto  ndl  la  coscienza ,  che  i 
sofia  mi  deQa  peptica,  se  meglio  fa  spiacmte  alle 
genti,  che  non  a'  Cristo  invocato;  lo  propongo 
esemplo  ai  monarchi,  ove  lor  tomi  esser  nomini, 
ov*  entrino  in  quelle  di  Stato  le  ragioni  eteme  di 
Dio.  Frattanto  la  bandiera  di  Costantino  ritornava 
nella  città  d'Antiochia,  salufavanla  i  dttadini> 
deridevano  le  minacce  del  Rinnegato,  le  speranze, 
degl'idolatri,  gridavano  alla  confiision  de^fllosofi; 
sola  nè  Armata  vendetta  in  rivolozione  s)  grande. 
L'Imperatore  scio^ieva  inimamente  ì  vescovi 
de'loroerili,riponevali  nelle  cattedre.  Senon-chei 
timorosi  di  prevenzione,  accoirevano  d'ogni  banda 
ì  faziosi,  rincominciavan  lor  arti;  chiuso  alle  ten- 
tazioni quel  pio,  raccomandando  la  pace.  Ma, 
venuto  il  grande  Atanasio,  raccoglievalo  come 
padre,  ee  gli  diceva  figliuolo,  dicUiaravasi  per  la 


300  BTOUE  nuuflB 

fede  di  Idi,  pel  Simbolo  di  Nicea;  raccoasolaiidosi 
d'ogni  pena  II  vecchio  setbtagenarìo,  benedicen- 
done IHo,  ricoadottosi  all'amore  della  sua  gteg- 
gia,  non  cadalo  di  spiriti  nè  di  mentQ,  ancor 
per  died  anni. 

IX.  Ma  nò  si  riposava  il  baon  Sire,  noi  pre- 
garano  a  riparar  le  ingiustizie:  comandava,  ai 
restituissoro-alle  Chiese,  agUeccleaastici,  alle  ver- 
gini, alle  redoTe  TeaenzloiU  e  i  pririte^^  quanti 
ne  cancellaTaGiDliano:  ai  rendesse  ai  mlnistridel 
santuario  la  penane  decretata  dà  Costantino  in 
Bostcatamenlo  de' poro:!;  per  ora  seo  brgjssB  la 
terza  parte;  rivenuti  mle^ri  tempi,  ripristì- 
Derebbe  Tintero:  i  subomalori  delle  sacre  Teigini 
ffl  punissero  delia  morte;  le  Chiese  à  rendessero 
immancabilmente  ai  pastori  non  allontanatisi  dalla 
credenza  Nicena;  i  sacerdoti  pagani  restituissero 
rtmtrpato,  riguardassersi  nel  contegno:  del  rima- 
oonte  le  coscienze  non  isfiNsassersi,  libera  l'opi- 
nione a  chiunque;  puregastigherebbonsi  le  ma^, 
secondo  i  prescritti.  Ha  tanto  rinsarìrano  le  na- 
zioni che,  malgrado  la  tolleranza,  s'irriderano  i 
fflosofl  e  gl'indovini,  vergofl^arano  di  mostrarsi, 
cadnto  il  Paganesimo  quasi,  dal  momeolo  che 
stramazzava  r  Apostata. 

X.  SoUetito  per  le  cose  d^'Ocddenle,  ^av- 
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Tiara  Intanto  GioTìano:  toccherebbe  Costantino-  ' 
polì,  traghetterebbe  in  Europa.  Come  p^venne 
a  Tiana,  riforlrangli,  non  indottosi  Malarico  a 
regger  la  capitananza  nell'esercito  delle  Gallie, 
passatovi  dall'Illirico  LDcilllano^  cimentatosi  al 
sindacato  di  molU,  provocata  nna  sedizione  tra  le 
filo  de'Batavi  a  Dnrocwturo,  peritovi  quell'impru- 
dente;  ma  subito  accorso  Giovino,  racchetati  gli 
.spiriti,  riconosciuta  l'elezione  d'Augusto,  giura- 
tagli l'obbedienza:  sopravvennero  poco  dopo  i 
legati  di  tutte  l'armi,  gli  portarono  il  giuramento. 
Per  la  qual  cosa ,  non  erano  pur  otto  mesi ,  e  Gio- 
viano,  uscito  delle  strette  Persiane ,  acclamato 
nell'Oriente,  ristorata  l'evangelica  religione,  pre- 
venute le  dissensioni  civili,  riceveva  gli  omaggi 
dell'Occidente,  l'avrebber  predicato  felice.  Ma, 
iàttod  a  Dadastana,  sui  confini  della  Galazia  e 
ddla  Bidnia,  smentì  le  predizioni,  lo  rìtrovaroiio 
morto  nelle  proprie  coltri,  alcuni  per  istravizzo, 
altri  dicono  per  vapor  di  carbone,  altri  di  veleno, 
altri  d'imperièzioiie  di  fìaceti.  Carìtone,  la  moglie 
sua,  dolorosa  per  la  morte  delgenitor  Lnctniano, 
moesasi  a  racconwlani  u^a  Mt^ti  dello  sposo, 
n'iD«)atrò  la  bara  per  via,  la  seguì  fino  a  Coslan- 
tiaopi^,  rSasdoUb  ha  i  mmdmenU  de'Gesari,  si 
rabbracoiò  pili  strettamente  al  flgUnoIo  cbe  rima- 
nevate. Sciagnrata,  rimanevale  coli' invidia  del 
nome,  le  costerebbe  altro  pianto! 
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XI.  Oli  elogi  <1b'  Cristiani  a  Giovìano  sono 
compiuti  ed  unanimi:  s'io  ne  dirò  co'Gentìli,  spero 
che  non  mi  cbiameranno  parziale.  Ammiano, 
Eutropio,  Vittore  no  commendano  la  pacatezza 
dell'animo,  la  natura  benevola,  generosa,  cle- 
mente, il  senno  e  le  intenzioni  rettissime,  l'osser- 
vanza delle  incumbenze,  lontano  d'ogni  trascura- 
tezza o  imprudenza,  l'accorto  discernimento  nella 
scelta  ministri  e  de' comandanti,  la  saggia 
protezione  alle  lettere,  non  lioriosa  né  Iniqua, 
dotto  e  coscienzioso  egli  stesso:  nella  qual  corona 
di  lodi  non  intreccio  le  profusegli  da  Temistio, 
pagata  l'orazione  di  Ini,  non  utile  a  fame  storia. 
Pei  difetti,  lo  cbiamarono  pauroso,  stravizzante , 
doonaio,  forse  l' accnsazione  ingrandita  dai  non 
IffiDÌgni  scrittori,  non  Istimo  tutta  calunnia. 

.  XII.  L'esercito  marciò  dieci  giorni  senza  im- 
perador  né  discordia,  raccoltisi  gli  ufTicialì  paca- 
tamente a  Nicea  nella  Bitìnia,  discussasi  l'elezione. 
Ritentarono  un'altra  volta  Sallustio,  n'ebburo  un'al- 
tra volta  il  riQuto;  lo  tentaron  pel  figlio  suo,  noi 
trovarono  cittadino  men  probo:  Come  la  vecchiezza 
del  padre,  non  conveniva  pel  difQcile  ministero 
l'età  men  ferma  del  giovino.  Si  misero  innanzi  piti 
nomi,  rigettaronsi  per  considerazioni  diverse:  a 
quello  di  Valentiniano  risposero  con  acclamazioni 
concordi,  acdamÒ  Sallustio  medesimo.  Nacque  al 
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conte  Graziano  in  Cibale  della  Pannonia:  famose 
le  avventure  del  padre,  trattosi  dall'oscurità  per 
istraordinarìa  fortezza,  per  animo  e  per  salacità 
non  minore,  sollevatosi  di  grado  in  grado  al  go- 
verno militare  della  Brettagna  e  dell'  Africa ,  ritira- 
tosene con  immensa  riccbezza,  con  reputazione 
scemata  j  nientedimeno  vaiategli  le  aderenze ,  forse 
la  stessa  pecunia  nel  promovimento  del  figlio:  nè 
questi  men  giovatosi  del  vantaggio,  ereditate  le 
paterne  virtù  nell'accorgimento  e  ne' polsi,  segna- 
latosi per  bell'opere  fra  gli  uguali,  maestro  nella 
disciplina  del  campo,  esigendola  rigorosamente 
per  autorità,  per  esempio.  Raccontano  che,  scor- 
tando come  tribuno  della  guardia  l'imperatore 
Giuliano,  sacrificante  a' suoi  Diì,  lo  bagnarono 
d'acqua  lustrale,  quasi  a  provocare  il  Cristiano; 
sdegnatosi  veramente,  ribattutone  il  sacerdote 
d'un  pugno,  lacerata  la  parte  del  vestimento  che 
tennesi  profaniila;  querelato  per  cotale  atto  da 
Massimo,  di  filosofo  spia;  comandatogli  vanamente 
di  purgarsi  coH'oITcrire  sugli  altari  del  sagrilegio, 
rilegato  aUelitune,  richiamatone  dall'Apostata  nel- 
l'infortunio di  Persia:  finalmente  legato  di  Lucillia- 
no,  preservatosi  nel  tumulto  a  Diirocortiiro,  confi- 
datagli da  Gioviano  la  condotta  degli  scudieri  nel 
secondo  battaglione  delle  sue  guardie.  Fu  chiamalo 
all'imperiai  dignità,  senza  favore  di  parti  nè  scel- 
lecanze,  gliene  recavano  le  novelle  in  Mcira,  ne 
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gicuravano  la  raffenna  pel  gradimento  dell'  eser- 
cito, pubblicata  un'  inlimaziono  consigliatasi  da 
Sallustio,  die  veruno  tra  i  condottieri  si  Tacesse 
veder  tra  le  file  prima  dell'assemblea  generale, 
pena  sui  trasgressori  la  morte.  Nondimeno  aspet- 
tavano la  dimane,  malvado  l'indugio  rìschicvolc, 
colpa  l'esitazion  dell'eletto,  se  diamo  fede  a  Vit- 
tore, 0  pijt  la  maluria  del  venticinquesimo  sole  nel 
Febbraio  che  bisestava,  conformo  si  notò  per 
Ammìano:  durevoli  tuttavia  colali  maticzze,  per- 
chè, tra  Cristiani  e  Idolatri,  le  comportiamo  a 
que' tempi. 

XIII.  Spuntato  il  dì  ventisa*,  ordinavao  le 
soldatesche  ne'i^ani  d^a  tìtxà,  mostrarano  il 
Candidato,  lo  salutaTano  Augnato,  vive  le  accla- 
mazioni del  y(Ago,  non  guasto,  siccoaiQ  avviene, 
per  le  brighe  e  la  maldicenza  d^caE».  Rivesti- 
rono dello  insegne  l'ietto,  Io  riposer  nel  tribunale, 
fa)  drcondarooo  de'vessSIi,  gli  prestarono  ^'ara- 
mento;  levatosi  ^It  con  dignità,  movendosi  a 
ra^onare.  Ma  scoppìaTa  tuono  di  ^da:  Nomi- 
nassesi  i^inia  di  tutto  on  collega;  questa  la  con- 
saetudine  de'mlgliori:  poriccdosa  la  Gn-tuna  d^e 
elezioni;  non  essere  da  rìnnOTelIarla  si  spesqo, 
non  lasciare  la  maestà  dell'impero  vddova  di 
prence  un  sol  giorno.  Gmne  terminò  qnei  barn- 
basto,  Vatenliniano  rispondeva  nè  borioso  né  inti- 
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morìto:  r  CommìUtoni,  voi  potevate,  un  momento 
laàclarmi  nella  condìzion  di  privato;  ma  piac- 
queri  d'esaminar  com'io  vissi,  vi  sembrai  meri- 
tevole .del  GomaDdo;  mei  deste,  non  condizionato, 
non  ambilo,  spontanra:.ora  a  me  solo  il  pensiero 
della  salute  o  dell'  nlUe  generale.  So,  cotanta 
ifictuBbenza  ecceder  )a  flaicchezza  d'un  nomo, 
poche  le  focoltà  ddl'ìogegno,  dabbia  d'ora  in  ora 
la  vita.  Odo  la  vostra  dimanda,  ch'io  mi  debba 
scene  im  collega,  non  lontana  daUe  mie  viste; 
ma,  -quando  il  contrariar  può  dlsf&re,  non  è  da 
raccb^rsi  nella  sincerità  d'un  amico,  se  non  per 
maturo  consiglio;  e  quest'ufficio  m'è  lib»o.  Ritor- 
nate ai  vostri  quartieri,  nella  trancpimità,  nel 
riposo:  lom'adopro  e  veglio  per  vin.  Disporrò  che 
^ate  pur  lieti  nel  soUto  dooativa  »  Tacquero  senza 
più,  soddis&tti  e  maravigliati;  s'accorsa^ d'avere 
oQ  padrone,  che  aai^ebbe  farsi  obbedire. 

XIV.  Come  fu  solo  in  palazzo,  ripensò  quel- 
l'evento non  preveduto,  gli  parve  del  maggior 
peso:  conveniva  decidersi,  e  tosto;  chè  se  la  mol- 
titudine imperversasse,  o  destassersi  le  ambizioni, 
non  egli' si  darebbe  an  compagno;  glielo  daiebber 
piti  presto.  Per  la  qualcosa,  raguuato  un  consesso 
di  generali  c  d'amici,  ne  dimandò  l'opinione, 
gliela  spose  Dagalaifo  per  tulli,  con  linguaggio 
non  cortigiano:  «  Se  i  tuoi  ti  son  cari,  non  man* 
T.  III.  20 
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cali,  bnoo  jn^nce,  un  Fratello;  se  lo  Slato,  vedi 
cbi  scerre.  »  Non  era  nell'espetUzione  del  Sire 
la  verità  si  franca  e  si  nuda,  non  piacquegH,  non 
m'è  strano;  ricercata  per  artificio  d'ipocriti, 'mal 
ricevata  ordinariamente  dagli  nomfni,  o  signori, 
o  vassalli:  ammiro  che  non  la  ripagasse  d'incuria; 
pi],  che  nel  divider  l'impero,  non  isbrogtiassed  di 
colui,  sei  volesse  tra  i  ^miliari;  non  modi  cfteras- 
sembrin  di  Cesare..Pervenuto  al  settimo  sasso  da 
Costantinopoli,  scliierò  con  pompa  l'esercito,  rac- 
ctrise  nella  propria  sedia  il  Tralello  Vaiente,  lo 
proclamò  Cesare  Augusto;  non  Tornito  d'inge^o 
nè  d'esperienza ,  non  segnalatosi  per  ulTicj  mil^rl 
nè  cittadini,  non  diritto  per  indole:  alTettuoso  cttt 
Germano,  e  prontissimo  a  compiacRrgli  dalfelà 
giovanile,  non  ismentitosi  mai;  scelto  per  cotat 
merito,  ette  ras^cnrò  l'elettore,  non  tornò  senza 
uUlità  d^vassaili,  causate  le  intestine  ^scmrdie, 
se  non  la  tirannide  sempre.  Risonarono  acclama- 
zioni ccHicordì,  non  sincere  da  lotti;  notò  Valen- 
tinlano  abbastanza,  perdiè  si  naacowlessero  gli 
scontenti. 

XV.  Coki  d'improvvise  febbri  l'uno  e  l'altro 
fratello,  se  n'accagionavano  i  magbi,  sì  cerca- 
vano tra  gli  amici  del  Riandato;  non  meno  dei 
maestri  nell'arte,  stolto  il  ragionamentode'creduli. 
Denunzlaron  Nassimo  e  Prisco,  assolato  qnesl'ul- 
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timo,  condannato  il  primo  alla  carcere,  si  non 
gii  riuscisse  redìmersi  per  ammenda  cUe  superava 
le  rube;  favolosi  gli  argomenti  della  sentenza, 
positivo  l'odio  degli  uomini  contro  l'arricchito 
falsario.  Sarebbesi  continuato  il  processo,  moltl- 
|riicale  le  accuse,  risalendo  negli  ottimali  dal 
volgo,  distendendosi  le  vendette:  sopravvenne  la 
salute  degl'imperanti,  à  frappose  l'umanità  di 
Sallustio,  tenninarODO  le  ingiustizie,  non  sempre 
comandate  dai  princìpi,  meno  spesse,  meno  dure- 
voli, con  benevolo  e  considerato  ministro;  Tentata 
una  riforma  ne' magistrati,  non  felici  le  nuove 
scdte,  venivano  gl'ìmperadorì  a  Naisso,  sì  ritira- 
vano a  Mediana,  un  castello  dalla  città  non  piii 
che  tre  miglia,  partironsi  la  sovranità  dell'imperio: 
a  Valente  le  contrade  tutte  dell'Asia,  coll'Egilto, 
e  la  Tracia;  ritcnncrsi  da  Valentiniano  l'Italia. 
rnUrico,  le  Gallie,  le  Spagne,  l'Africa,  la  Bretta- 
gna; partironsi  gli  officiali  e  le  soldatesche,  dise- 
gnarono loro  Corti,  s'abbracciarono,  nè  mal  piti 
si  rividero.  Il  maggior  fratello  a  Milano;  quell'altro 
s'avviò  per  Costantinopoli,  signore  di  cinquanta 
Provincie,  uè  pur  n'intendeva  la  lìngua.  Son  tali 
nello  stuolo  de'Cesari,  che  ressero  le  nazioni. 

XVI.  Cosi  fu  diviso  l'impero  eff^tìvamente, 
per  la  forza  degli  avvenimenti,  senza  po»tivo 
ds^o.  Bistrelti  al  suggetto  nostro^  toccheremo 
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noi  traàvolaDdo  le  TortuiiQ  dell'Oliente,  sol  quanU) 
ne  parrà  convenire  alle  llaitche;  men  vasto  d'ora 
iDDanzi  l'aringo,  [ùii  scabroso  a  percorrersi.  La 
guerra  minacciava  per  c^nl  dove:  gli  Alemanni 
riversantisì  per  la  Rezia  e  le  Gallie ,  i  Sarnaati 
e  ì  QnaiTi  per  le  terre  della  Pannonia  ;  la 
Brettagna  corsa  dai  Sassoni,  dagli  AttacotU,  dai 
Pitti,  l'Arrìca  dalle  popolaziont  de'Negri,  l'Arme- 
nia dai  cavalli  Persiani.  Valentiniano,  trattenutosi 
qua  e  là  per  l'Italia,  mentre  ragunasse  l'esercito, 
si  rìduceva  De'quarlierì  a  Lutezia:  conUooassero 
gli  appareccbj  nel  verno,  s'esercitassero  lemiiizie, 
uscirebbero  alla  novella  stagione;  precedesse  Da- 
galaiTo,  sgombrasse  le  frontiere  dai  iBarbari.  Ha 
coloro  non  aspettarono  la  tempesta,  rivalicati  oltre 
il  Reno,  dileguatisi  ne'Ioro  climia  sollecitar  le  difese. 
Non  lieti  nunzj  frattanto  conturbavano  le  speranze 
di  Cesare:  Tornalo  come  ilallu  tomba  Procopio,  gli 
dctter  Costantinopoli,  salutaronlo  Augusto,  lungi 
nella  Siria  Valente,  riguardando  agl'lmprendimenti 
di  Sapore;-non  molti  coH'usurpiUor  da  prìncipEo, 
scarsissimi  gli  espedienti  alla  riuscita;  ma  quindi 
rafTorzatosi  d'oro  e  di  soldatesclie,  raggiunto  <ia 
mi^liaja  dì  Goti ,  dai  banditi,  dagli  assassini,  spal- 
leggiato diil  volgo;  iusiguoritosi  dolla  Tracia, 
di  CaicedDiie,  <ii  Nicca.  rulla rga tosi  nell'intera 
fìilinia;  unitosi  a  Faustina,  vedo\a  ù\  Costanzo, 
mostrandone  ai  ribellanti  la  pargoletta  lìgliuola, 
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riscaldandoU  ndia  memoria  del  padraj  convertitesi 
al]a  radono  di  lui  parte  delle  milizie  imperiali  che 
dovevano  sterminarlo;  dl^Uo  Vadomario  a  I^icea, 
lo  stesso  Valente  a  Galcedone,  sorpreso  nelle  mura 
di  Cizico  il  tesoriere  Serenanio,  rubatogli  l'erario 
di  guerra;  molle  le  querele  de' popoli  nella  signoria 
di  Valente,  le  ribellioni  crescenti,  perniciosa  la 
corrispoiidurua  co'barliari;  grande  lo  scoiamento 
iii;l  ]>rincipi^;  si  sarebbe  ilisonnrato  ne' lr;itLa[i, 
svi'stili)  (Ielle  insi'gne  cosarce,  se  Inccriiiio  i  capi- 
lani,  se  meno  lo  facevano  vcrgogn^tro;  tuttavia 
iu>l  lilcrrebbcro  lungamcnle;  incoiUrassegli  una 
stagion  simigliante,  cederebbe  all'usurpatore. 

XVII.  L'imperatore  iHstacc;iva  una  buona  mano 
dì  gente,  mandavala  sotto  la  coniiotta  li'Equizio 
a  coprire  l'Illirico,  disponcvasi  a  tenerlo  dietro  in 
persona:  se  non  che  venivano  d'ogni  città  suppli- 
chevoli amhascerie:  Non  partissesi  delle  Gallie, 
non  volesse  lasciarle  novellamente,  ricacciati  gli 
assalitori  che  tra  vaglia  vanle;  Gacco  Procopio  e 
stoltissimo,  nemico  di  soli  due;  i  Barbari  scaltri  e 
gagliardi,  nemici  a  tutto  l'imperio;  disperdesse  i 
più  forti,  conculcherebbe  il  più  debole.  Ne  lasciolli 
Valentiniano ,  fermatosi  a  Durocorturo,  se  quinci 
domiDasse  gli  eventi:  non  iscordossi  dell'Africa, 
vi  mandò  con  altre  schiere  Neoterio:  la  guardas- 
se dalle  ordinane  incursioni,  più  dalla  commcn 


310 


STOBIB  tXALUia 


zkme  loDlana.  Frattanto  riloraavano  gli  Àtemanni, 
gelato  il  ReoD  pel  verao,  traversavano  d'impror- 
Tìso  per  la  soliiUti  di  que'ghiaccl,  si  gettavano 
sulle  atterrite  legioni,  vi  menavano  lunga  str^, 
perseguitavano,  disperdevano;  periti  nella  san- 
guinosa giornata  i  condotUeri  modeidmi  Cariettone 
e  Severlano,  chiari  nell'onoranza  di  Conti,  vedo- 
vati gli  Emli  e  i  Baiavi  delle  insegne  lor  proprie, 
insultati  dai  vincitori,  bruttissima  la  sconfitta.  Ne 
fremeva  II  1^  di  collera,  sen  vendicò  ne'confliu; 
a  lui  [ùb  tollerabile  il  danuo  che  non  la  vergt^na. 
Schierava  intero  l'esercito,  ne  circondava  i  Baiavi 
e  gli  Ertili,  saliva  nel  tribunale,  rampoguavali 
duramente,  ufficiali  e  soldati,  pìhqu^  di  questi, 
degradavaliti|tU,  straniava  delle  Iot  mani  le  armi, 
dicevali  schiavi,  ne  comandava  la  vendita  per 
incanto.  Gl'infelici  s'atterravano  lagrimando,  scon- 
giuravanlo,  non  della  grazia,  sospendesse  l'ese- 
cuzion  del  giudizio,  laverebbero  quella  macchia, 
studierebbero  di  ricomprarsi  col  sangue.  L'im- 
peratore s'arrese,  ripregato,  e  con  pena:  quelli 
ritornaron  soldati ,  non  obliarono  la  promessa. 

Wlll.  Pare ,  dell'  Aìemannico  sciame  impau- 
risse lo  stesso  Dagataifo;  non  accettatasi  dall'in- 
vitto la  suprema  capìtananza,  onoratone  Giovino, 
più  lidentu,  o  meglio  avvisato  di  lui.  Mossosi  con 
fresclie  milizie,  ìuFormatosi  de' nemici,  s'avventò 
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contro  UD  distaccamento  di  loro  sulle  pianure  di 
Scarpooa,  li  macellò  come  pecore,  non  perduto, 
se  dicon  vero,  pure  un  uomo  diì'suoi.  Ripeterà 
il  medesimo  esperimento  sui  dintorni  di  Itìgo- 
duio  (1),  n'aveva  la  medesima  riuscita;  trucidata 
la  moltitudine,  diguazzante  giojosamente  suUa 
riviera,  trescante  ne' prati,  non  armata  chè  difeo- 
dessesi:  poclii  ne'campiCatalaunici(2)raggiugDe- 
vftao  il  terzo  esercito,  nunzj  della  propria  -scon- 
fitta, numitori  perchè  vegliassero.  E  pareva  tosto 
GìoTÌno,  e  inrecipitavan  gl'indugj,  e  commette- 
vano  la  battaglia,  jAena,  sangaiaosa,  ostinata, 
dall'on  crepuscolo  all'altro,  in  lungo  giorno  di 
e^te;  fbrocissinii  gii  Alemanni  per  vendetta,  per 
disperazIoBS,  confidenti  nella  robustezza  e  nel 
■Huneroj  indMldanzlti^' Imperiali  per  l'orgt^lio 
dgUe  Tìtterìb,  piiksiowi  per  la  <jUscÌplina  e  pel  dnce; 
ìrres<data  la  fortuna,  dichiaratasi  pei  dispersi. 
Conciossiachè,  disanimatosi  Balcobaude,  un  tribuno 
de'legionarj  man  gagliardo  che  vano,  date  subita- 
mente le  spalle,  disordinasseà  la  colonna,  voltassesi 
a  seguitarlo;  trbta  la  diffalta  in  que'termhii,  per 
la  sotb-aKione  e  resemioo.  Ha  Giovino  incontra- 
vasi  ae'fuggenlÌ,rampo^aTali,  trattenevali,  ran- 
nodate idù  strettamente  le  file,  licacdatili  nella 
mischia,  tribuno  egli  stesso;  vadllando  al  cozzo  i 

(1)  Higol. 

(S}  Preato  Cl)Moiw-mr-Mviie.  ■ 
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nemici,  diradandosi,  ripi^ndo,  sfondata  la'  bat- 
taglia nel  centro,  poche  ai  fuggitivi  le  mdle. 
Pers^ironli  senza  posa,  ne  rlporgwon  le  Gallie, 
intera  la  TÌttorìa,  non  bella,  thè  dlsonoreronla 
per  inbmte.  Trassero  irvìnto  re  prigioniero,  lo 
strozzarono  snlla  forca,  impanito  il  rofsfbtto,  se 
consumaronlo  i  soldaU,  noi  vcdle,  come  ci  rac- 
ctmlano,  il  duce.  Ha  sicuramente  la'nequiaa 
cort^uiesca  maccbipara  l'assassinìo  di  Vitieabo, 

10  comprò  per  moneta;  colpa  nel  giovine  sciagurato 

11  sangue  di  Vadomario,  ì  proiaj  diritti,  l'aniiDO 
generoso  e  la  niente  ;  indizio  di  flaccheiza  e  di 
cormttela  ne'macchinatori  politici. 

XIX.  Mentre  n  celebravano  questi  tatti  nella 
crescente  Lntezia,  Valentinifmo  rlcéréra  1  ntes- 
saggieri  del  fì-atelto,  gli  recavano  maggior  subbietto 
d'allegreziai  la  testa  dello  sdagurato  Procopin. 
Narrarano,  incontrato  T  usurpatore  da  Valente 
mederimo  nella  Frìgia,  duro  Io  scontro  ed  incerto, 
larghe  d'ambo  i  lati  le  perdite,  flnatUintochè  rav- 
vedcssesi  Agilonu  tra  i  ribellanti ,  sì  rendesse  colli; 
governale  mdizie  at  Signore  legilLimo:  di  repenti^ 
mutatasi  la  fortuna,  rotti  con  diversa  str^igiì  i 
nemici,  convertitosi  1  usurpatore  alla  fii^^a,  non 
viilutagli  (|uell  inr;irniii,  catenato  dagli  stessi  suoi 
generali,  Morenzio  e  Larcalha.  strascinato  a  pii; 
ili  Valente,  mo2zalaf;li  la  cervice,  ripagati  del 
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,  niedesnno  gniderdfflie  gflnllBDii  che  lo  tradirono. 
E  cosi  vorrebbe  giustìzia,  non  rìnninerati  d'oro 
uè  di  pecooia  gli  assassini  legali,  non  pobbllcate 
i«  taglie,  qoest'  aranzo  di  non  cristiana  barbarie, 
come  i  santi  perdoni. 

'  XX.  Se  non  che,  rattrìstaronsi  quelle  feste  di 
novella  men  proepererole..!  Cristiani  di  Hfi|rnn- 
ziaco  ragnaavand  pef  alcune  lor  cerimonie,  qnan- 
d'ecco  li  sorprendono  i  Barbari ,  capitanati  da  Ran~ 
done,  dispogliano  il  santoario,  tì  profanano'  la 
santità  de'misteri,  scelgono  della paorasa  moltilu^ 
dine  la  bellezza  e  la  forza,  li  traggono  prigionieri  ; 
corse  nel  tempo  medesimo,  saccheggiate  le  abita- 
zioni, ringrossata  la  moltitudine  de' rapiti,  e  subito 
ne' palischermi  oltre  il  fiume.  L'Imperatore  voleva 
un  esemplare  gastigo,  ni'  pur  di  quella' masnada. 

10  voleva  ddia  iiiizionr,  Comandò  che,  raccoUc 
le  soldatesche  liell'ltalìa  e  dell' Illirico,  seh  venisse 

11  conte  Sebastiano,  entrasse  dada  Rezia  nel  ter- 
ritorio nemico:  egli  vi  s'affrettava  dal  Reno, 
conducendo  un  esercito  pauroso ,  fidando  nei 
capitani  sperlissìmi.  Giovino  e  Severo.  Gli  Ale- 
manni, rifuggiti  da  Solicino  sulle  cime  d' mia 
montagna  che  pareva  sicura  d'assalimenli,  con- 
templavano in  fiamme  i  campi  e  le  abitazioni  die 

non  avrebber  potuto  difendere,  giuravan, 
quando  che  fhsse,  rifarebboosi  negl'imperiali  do- 
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mìtq.  Ma,  come  la  contrada  fii  giusta,  vedevanal 
cigDer  d'assedio,  ae  schetniTano  i  le^oiwr|: 
salde  che  non  s'inmu^^iuusQr  le  mora,  i^ù  cofiiose 
le  TettoragUe;  ooa  arreUier  forzatamente  la 
rocca,  non  entrerebberri  a  patti;  standasaero 
ne'bei  piani,  vi  bollirebber  la  state,  vi  ghiacce- 
rebbero nell'inverno.  Le  rìsa  non  duravano  lun- 
gamente, rampicandosi  per  quelle  cime  1  Cesanii, 
precìE^tatioe  ^'inimid  dalla  parte  aettentrioaale, 
promettenUsi  qudi'  uscita.  In  vece  le  milìzie  di 
Sebastiano  rìnserravanli  d'ogni  parte,  ne  trucida- 
vano le  miglii^a;  stancate^  d'ammazzare,  perdo- 
navano ai  disarmati,  gli  ranunassavan  prigioni. 

XXI.  Frattanto,  perchè  le  invasioni  cessassero, 
non  bastavano  gli  sterminj,  rinnovellantesi  la  fo- 
miglia  barbarica  per  accorriment!  continui.  Valea- 
tioiano muniva  le  Ihintiere  del  Reno,  dalle  bocche 
alle  foci,  per  una  immensa  catena  di  muraglie, 
dì  cittadelle,  di  torri,  vi  riponeva  guarnigioni  ba- 
stevoli,  reclutata  la  gioveutìi  dell'impero,  e  si 
tra  1  prigioni  mcdeaimi,  giornaliere  l' esercitazioni 
del  campo,  mantenuta  la  disciplina;  terminava  te 
grandi  opere,  malgrado  gl'impedimenti  o  le  ri- 
mostranze de' vicini,  queste  non  udite,  quelli 
iìbarattalì  colla  forza.  Ottantamila  Borgognoni 
presentavaosi  ne'conBni,  dimandavano  i  pattuiti 
sussidj  per  voitarsi-oegli  Alemanni,  vecchio  l'odio 
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fra  loro,  aizzato  di  recente  per  le  fu^;8Btioni  di 
Cesare.  Tornate  vane  le  inchieste,  arnsìgUaroosi 
di  passar  nelle  Gallie,  ti  compeaeereldwr  de'bHti; 
nè  polenm  forzare  i  passi,  cotanto  le  forllfica- 
zioDi  Tatevano.  9el  rimanente,  non  bastando  a 
sottomettere  la  Germania,  Valenliniano  studiavasi 
di  perpetuar  le  discordie,  di  perder  l'una  gente 
per  l'altra:  nel  quale  snaturato  artifizio  si  reg- 
gon  da  tanti  secoli  le  ingiustizie  umane,  si  rad- 
doppia la  servitù;  nè  gli  uomini  se  n'accorgono, 
si  vendono  a  chi  più  li  strazia,  si  lasciano  perreiv 
tire,  dominare  a  guisa  di  bruti,  surrogalo  l'odio 
itll' amore,  non  memori  del  riscatto. 

XXH.Glisbocchi  alle  nemiche  invasioni  parvero 
adunque  si  cbiusi  per  l'intero  corso  del  Reno;  Io 
furono  veramente  nel  dominio  che  trascorriamo  : 
ai  contrario,  le  costiere  delle  Gallie  e  della  Bret- 
tagna rimanevano  aperte  sempre;  le  correvano, 
le  ricorrevano  i  Sassoni,  rinforzati  nelle  alleanze, 
divenuti  per  ogni  mare  audactssimL  Sbaragliate 
le  milizie  di  guarnigione,  depredava»  ora  le  Gallie, 
trascorsi  nelle  interne  regioni,  dilungatisi  del  na- 
vile.  Ma  Severo  li  raggiunse  non  aspettato,  li 
sconfìsse  nel  primo  incontro,  venuti  alle  supplica- 
zioni di  pace ,  rilasciato  il  bottino,  date  a  scelta 
del  vincitore  più  migliaja  de' loro  che  seguitassero 
gli  ausiliarj,  pattuito  salvo  il  ritorno.  Heotr'^ano 


316 


STOBIK  ITALIANE 


per  la  via,  caddero  nelle  insidie,  Bcannata  l'm 
sdU'  idtro  la  moltitudine,  pòchi  tratteBati  pel  Circo. 
Va  vergognarono  déll'inbinìa,  sea  Tastarono  anzi, 
n'  ebbero  lodatori,  né  par  creditele,  Ammiano, 
Simmaco,  Ororio;  barattarono  i  nomi,  disser  gli 
agtiaU  battaglia,  il  tradimento  TÌttoria:  misere  la 
terra  e  l'età,  che  sostengono  tai  baratti. 

XXIII.  Più  che  i  paesi  niarittìmi  ddle  Gallie 
rimescolavasi  la  Brettagna  nelle  correrìe  de'Pitti, 
degli  ScotU,  degli  Attacotti  ;  viziosa  dalla  signoria  di 
Costanzo  l'amministrazione  dell'isola,  scarse  le 
soldatesche,  frodate  negli  stipendj,  libere  d'osser- 
vanza; per  tutto  la  confusione,  gli  assassini,  gli 
spogliamenti,  nè  vergogna  che  trattenesse,  né 
leggi  che  proteggessero.  Per  mezzo  ai  quali  disor- 
dini, cresciuta  l'arroganza  de'Burbari,  precipitanti 
de' gioghi  c  delle  foresto,  so  biondeggiavano  i 
campi,  se  vedevano  che  rapire;  frequenti  le  ten- 
tazioni, certa  l' impanila.  Siipcrliivano  dell' ultima 
incursione  su  tutte,  (iissÌp;i(o  il  campo  romano, 
trucidativi  gli  slessi  duci,  Notlarido  e  Fellofaurte, 
corsi  non  pure  i  villaggi,  anzi  le  città  principali, 
saziatisi  dì  bottino.  L'imperatore  comimilava  sde- 
gnosamente: partisse  senza  inihigio  Severo,  gli 
gasligasse  i  ladroni,  gli  ristorasse  li;  file  delle  mi- 
line,  riducessele  ali'ohbciJioiiza.  Ma  ({uegli  noti 
segnalandosi  d'alcun  fatto,  che  miracoli  non  po- 
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leva,  lo  richiamò  rhupa^eale,  ^  elogerà  In 
cambio  Giovino.  Viii  lìbere  le  rimostranze  di  Ini , 
non  occultando  i  sinistri,  non  la  difficoltà  drì 
rìmedj  :  e/persuasosi  finalmente,  l'imperatcffe  a)n- 
gregara  un  esercito  .numeroso,  la  fbrza  de*  vete- 
rani, confidaTalo'a.Teodosio. 

XXIV.  Fortunata  la.  scelta  del  condottiero, 
TorLunata  la  spedizione,  riputate  le  Provincie  da- 
gli aggressori ,  vendicata  una  moUiludine'  di  cat- 
tivi, ritolte  immease  ricchezze,  compensatine  gli 
spogliati;  e  sì  non  versato  gran  aai^oe,  non  av- 
venturata battaglia;  richiamati  sotto  le  bandiere 
i  fuggiaschi,  non  ingannevcde  l'amnisUa;  riparate 
le  castella  e  le  munizioni,  ricomposto  nella  disci- 
plina r  esercito,  spazzati  gli  amministratori  per- 
versi, cresciuta  d'una  provincia  la  romana  dizione, 
chiamata  la  novella  provincia  Valenzia:  in  somma 
ricuperata  la  Brettagna,  riordinatala,  sicuratala, 
in  mcn  di  due  anni;  giorioso  nella  rir^lorazione 
Teodosio,  quanto  Agricola  nel  conquisto.  E  perchè 
né  l'onore  delle  battaglie  mancassegli,  sconfìggeva 
in  piena  giornata  gli  Alemanni  sulI'Tstro;  poi  ri- 
conducevasi  alla  reggia  di  Treviri,  rabbracciato 
da  Valentiniano.conelTusion  d'amicizia,  non  inviso 
perchè  vincerà;  destinilo  a  nuove  glorie,  a  ren- 
dersi tanto  benemerito  :al  Sire,  che  pagasaerlo  i 
Cortigiani.  ': 
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XXV.  11  conte  Bomand  goroiiaTa  da  qual- 
che tempo  le  [ffOTincie  dell' jUirica;  ricco  nelle 
Tirtù  nùlitari,  prìro  delle  civili:  ostinato,  iniquo, 
cnidde,  da  pu«i  tra  i  governatori  più  crebri; 
avaro  sopra  ogni  esemiMo.  Prorompevan  delle  loro 
tane  i  selvaggi  ddla  Getnlia,  disertavano  le  più 
fiorile  contrade,  massacravano,  incendevano, 
spiaotavancolti  e  vigneti.  Infuriarono  specialmente 
nella  LlUa  Tripolitana;  venuta  la  denominazioDe 
dalle  città  di  Sabrata,  di  Lepti,  d'Oea  (1],  confe- 
derate tra  loro,  non  bastevoli  di  presente  a  difen- 
dersi,  sollecitanti  l'ajato  de'lt^onarj.  Ma  Romano 
chiedeva  dall'altro  canto  non  possibili  sovvenzioni  : 
quattromila  cammelli,  ed  oro,  e  foraci  per  eser- 
cito di  milioni;  più  tollerabile  il  nicgo,  se  l'avesse 
dato,  che  l'oltraggio  della  dimanda.  Frattanto  a 
smugnere  gli  abitanti,  a  travagliarli,  aiì  oppri- 
merli: talora,  e  perigliando,  facevanlo  qiie' sel- 
vaggi; egli  giornalmente,  e  sicuro.  Né  valevano  i 
primi  richiami  al  Sovrano,  Trastornati  dalle  astu- 
zie de' cortigiani ,  massime  di  Remigio,  soprinten- 
dente agli  u/Dcj,  complice  nelle  ruberie  del  mi- 
nistro; non  rari  alla  Corte  i  complici  di  questa 
guisa.  Tornava  la  furia  de'  barbari ,  tornavano 
all'imperatore  i  lamenti,  riscossosi  questa  volta, 
deputando  un  conte  Palladio,  che  rimettesse  gli 
stipendi      soldatesche,  informassesì  della  briga. 

(1}  RiuuiiQ  la  Mia  Oca  Milo  il  nome  di  Tripoli. 
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Gì  dicono  quel  commissario  un  buon  uomo,  violo 
dalle  ci^conveiizioiii  del  Insto;  ma  s'egli  decimò 
le  paghe,  dod  negò  coDDirenza  per  ottenerla, 
tradì  sé  stesso  e  l' ufficio,  calpestò  la  ragione  de- 
gl'  innocenti  ;  malanno  alla  bontà  di  tal  fatta ,  pre- 
ferirei la  nequizia.  Scellerato  adunque  il  processo; 
le  accuse  furon  dichiarate  calunnie,  Romano  con- 
fermato nei  grado,  ii  primo  iiilicinli',  dì  Tripoli, 
quattro  de' cittadini  migliori  s[ra,<finnli  corina  infa- 
mi al  patibolo,  la  lìngua  d'altri  due  sradicata  dalle 
tanagUe  del  boja.  E  dissero  giostizia  por  questa, 
e  tante  ano'  oggi  ne  dicono,  sa  Dio  come  stmo. 

XXVI.  In  questa  il  giovine  Fermo  eccitava 
gli  spiriti  nazionali ,  seducevali  u  menzognero 
speranze.  Figliuolo  al  prence  Naballo,  un  condot- 
tiero de'Mauri  superalo  dalla  prepotenza  romana, 
questionava  col  fratello  Zamma  pel  retaggio  del 
padre,  si  venne  dai  convizj  alle  spade,  rimase 
Zamma  sul  fatto.  Sentenziarono  l'uccisore:  darebbe 
sangue  per  sangue;  nè  valevangli  le  preghiere, 
nè  modo  a  redenzione  qualunque,  inesorato  Ro- 
mano, disponendosi  ad  eseguir  la  condanna.  Il 
mìsero  non  aspettò,  datosi  ad  estremo  partito, 
quello  de' disperati  o  de' mentecatti,  vo'dire  la 
ribellione;  Toltesi  al  fratricida  le  genti,  per  sottrarsi 
al  tiranno.  La  Mauritania,  la  Numidia  sollevavansi 
per  colui,  lo  fornivano  di  moneta  e  di  braccia; 
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g&  resistè  Cesarea,  non  rallegravasi  del  consiglio, 
saccheggiata  dai  rìbdianti,  consumatasi  nelle 
fiamme.  Se  non  che,  sbarcato  a  Igilgitano  (I  ) 
Teodosio,  sbigottivane  la  fazione,  cbMigavan 
Fermo  ai  trattati;  ricevuto  con  lealtà  dal  magna- 
nimo, scoperta  la  mala  fede:  per  lo  che  trava- 
gUavalo  senza  posa ,  ne  sgominava  le  astuzie , 
n'eluderà  le  proposizioni  fallaci;  non  altro  il  ili- 
segno  del  furbo,  che  ritardare  le  conclusioni,  ami- 
carsi le  tribù  non  soggette,  subornar  col  tempo  i 
Cesarei,  se  l'oro  e  le  promesse  valessero.  Ma  giunto 
il  Conte  a  Tufutta,  non  lontano  dalle  montagne  di 
ferro,  gli  venivano  ambasciadori  novelli ,  rlmanila- 
vali  senza  replica  ;  dati  alla  soldatesca  furente  qual- 
cuno tra  i  complici  del  ribdic,  ai  più  mozzalo  le 
mani,  rilasciatili  che  servisser  d'esempio;  infine 
risolulosi  di  seguitare  la  guerra,  mentre  l'Africano 
spirasse,  reggessero  le  nazioni  che  protcgge- 
vanlo.  E  l'invitto  si  perdeva  co'legionarj  per  le 
gole  dell'Aliante  (2),  nuove' al  traghettar  d^li 
eserciti,  fidato  in  quattromila  guerrieri,-  spesso 
rottine  ventimila. 


XXVII.  Fattosi  nello  terre  degl'Isaflensi,  visl- 
tollo  Immazene,  re  della  contrada  vastissima,  gli 
addimandò  chi  si  fosse,  chi  volesse,  dispettaodolo 

(i)  Gigeri. 

(3}  Lfl  Porla  di  terxo. 
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regalmente,  o  da  barttaro.  Io  sono  il  generale  di 
Valentiaiano,  Bignor&delmondo,  risposi:  m'in- 
via punitor  d'on  ribaldo:  consegnalo  sul  ninneiito; 
sappi  che,  ore  neghi  obbedire ,  tu  e  la  tua  aa:done, 
tutti  Ti  coglia^  lo  sterminio.  S'adirava  forte  Im- 
mazene,  riliravasi  miaacciando,  allrontavasi  col 
generoso  dne  volte;  .ma  sbigottitosi  della  rotta,  si 
riprosentò  di  nascosto  ne'qnartinì  del  vincitore, 
patteggiò  la  testa  ddl'os)nte,  cbe  sicurasse  lui 
stesso:  consegnerdibeki  ndia  notte.  Ma  quegli, 
soqtettata  la  tradirne,  vedutosi  prigioniero,  si 
disensò  ne' liquori  e  nello  stravizzo,  la  fini  d'un 
capestro.  Scarsa  nondimeno  la  vittoria  per  Teo- 
dosio, vincitore  del  ribellante,  non  poi  dì  chi  facea 
ribellare:  mantenutosi  nell'utOzio  Romano,  con- 
tinuale le  nequizie  del  reggimento;  il  valoroso 
aspettato  nell'imboscata,  non  lontano  a  incepparvi. 

XXVill.  In  Oriente,  scrupolosa  l'osservanza 
degl'Iipperiali  aull' ultime  slipiiiazioni  con  Sapore, 
mcn  lealtà  che  timore:  questi  si  ricondusse  in 
Armenia,  ne  rapi  frod  olente  mente  t'Arsacide,  lo 
distrusse  nelle  prigioni,  s'insignorì  del  paese, 
l'anuninistrò  come  suo:  volsesi  nell'Ibcna,  ne  di- 
scacciò Sauromace,  dominante  quelle  contrade 
nel  patrocinio  de'Cesarì;  v'intronizzò  l'ignobile 
Aspacurate,  dileggiandone  i  protettori.  Lentissimo 
alle  rappresaglie  Valente,   trattenendosi  dalla 
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guerra:  noodimeito  i  Iqfionaij  di  Vittore,  proce- 
dendo in  vista  d'amici,  rìponerano  Sanromace 
nelle  possessiooi  del  Ciro,  toDeravano  Aepacurale 
nel  rimaDeote  de'regai:  conGdaTann  le  riviere 
dell'Eufrate  alla,  fedeltà  Àrinteo,  un  Achille  dei 
tem^  SDoi  pel  valore  e  per  la  bellezza:  s'accam- 
pava'il  conte  Trajaoo  sulle  stremità  dell' Ammiia, 
sosteneva  la  ribellione ,  procacciava  resfitoissero 
il  trono  al  giovine  Para,  BgUo  del  tradito  monarca: 
nè  però  cessava  la  tregua,  raUérmavasi  per  no- 
velli concerU;  maraviglioso  il  senno  de'cafHtanì, 
la  virtii  non  dissimile.  Se  non  tìbs  l'imperatore 
deturpò  questi  fotti,  venutogli  Para  in  discredito , 
trucidatolo  nella  solennità  d'un  banchetto,  divi- 
sane con  Tr^ano  l'infatua;  e  pure  non  giovevole 
il  tradimento  ai  Cesarei,  vantaggiandone  Sapore, 
fintantoché,  sopravvenute  le  invaMonide'Barbarì, 
leticato  e  vecchio  il  Persiano,  rallentavano  le  ri- 
valità degl'  Imperi,  tornavano  all'  anUca  neutralità 
l'Armenia  e  l'Iberia.  Se  peosaseero  a  somiglianti 
fortune,  diverrebber,  credo,  più  saggi  gli  nomiai 
che  s' ammazzano. 

XXIX.  Durante  una  lunga  pace,  i  Goti,  sotto 
la  condotta  del  celebre  Ermanarico,  s'erano  ma- 
ravigliosamente distesi  dairislro  al  Mar  Baltico, 
viole  (la  principio  le  vicine  Iribii  de'Tervingi  e 
dc'Visigotì,  rìcoslituile  in  fainiglie  di  Collegati, 


— rnjilhnrl  hi[ri_f'^" 


STORIE  ITALIANE 


libere  pel  cìtìI  reggimento,  sottoposte  net  militare, 
serbati  a  ciaschedana  i  suoi  re,  col  nome  più 
modesto  di  Gladici;  poi  sottomesse  dodici  delle 
settentrionali  nazioni,  tn  potentissime  sovra  l'altre, 
gli  Eruli,  gli  Estii,  i  Venedi.  Devoto  alla  prosapia 
del  Grande  per  la  conoscoiza  e  i  trattali,  Erma- 
narìco,  già  vecchio  d'oltre  cent'anni,  sovveniva 
di  combattenti  l'esercito  di  Procopio,  n'ebbe  a 
soddisfare  Valente;  piìi  lunga  nondimeno  che 
disastrosa  la  guerra,  terminatasi  per  accordi:  Non 
passerebbonsi  le  frontiere  dai  Goti  bellicosamente 
ordinati;  non  verrebbero  a  commerciare  sulle 
terre  imperiali,  salvo  che  in  due  città  disegnate 
nelle  vicinanze  del  flurac;  non  avrebber  dritto  a 
pensioni,  quantunque  lor  consentile  in  addietro. 
Il  capitano  de'Barbari,  Atanarìco,  giudice  de' Vi- 
sigoti, ricusava  trasferirsi  al  campo  Romano  per 
segnare  le  convenzioni,  trattenuto,  ci  dicono,  da 
parlicolar  giuramento,  che  mai  non  passeggerebbe 
in  territorio  nemico:  dabiterei  piuttosto  sen  dilB- 
dasse,  troppe  le  tradigionì  cesareo,  a  rigBardarseae 
com'ei  fece. 

\XX.  Scordone  il  re  de'Quadi,  Gabinio;  ne 
rimase  anch'egli  diserto.  Rimostrava,  fabbricarsi 
un  castello  dagl'Imperiali  nelle  terre  della  sua 
forza,  chiedeva  desistessero  dal  proposto:  tanta 
la  conveaienza  del  prego  e  delle  maniere,  che 
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cessavaei  per  Equino  la  IkUirìca,  tiferivane  alla 
g^osUzia  del  Sire.  Ha  Valentiniano  adoatavaBt  nel 
richiamo,  non  umana  la  ragione  degl'lmpoantì , 
ore  parli  quella  di  Stato;  inviava  Marcellino,  un 
arrìsicato  e  trisUssimo  {^ovinaslro:  pigliasse  l'am- 
ministradone  ddDa  Valeria,  segnìtasse  a  qualunque 
patto  i  lavori.  Lo  scellerato  fingevasl  conciliator 
della  disputa,  riceveva  come  a  parlamento  Gàbi- 
nio,  tnicidaTalo  banchettando:  non  rimastasi  la 
Badone  a  cotant'  oltraggio,  vendicando  II  capo  e 
se  stessa.  Precipitarono  all'armi,  disertarono  la 
PaoBOBla,  ^ondeggianti  sulle  campagne  le  spigte,. 
demolirono  i  forti ,  uccisero,  saccheggiarono,  in- 
cenerirono, fln  sotto  le  mura  di  Sirmio;  gettaronsi 
nelle  due  legioni  d'Equizio,  sbaragliaronle,  stermi- 
naronle;  dcstaronsi  le  popolazioni  vicine,  s'acceser 
di  quella  furia:  uè  certo  si  sarebbe  dtresa  la  Mesta, 
se  tosto  non  fosse  accorso  il  giovine  Teoilosìo, 
non  avesse  con  poca  mano  di  gente  rintuzzati  gli 
assalitori:  pienissima  la  vittoria,  sgombro  il  ter- 
ritorio cesareo,  manifesta  l' intrepidezza  eia  mente 
liei  condottiero,  non  indegno  del  padre,  non 
della  esaltazione  futura. 

XXXI.  Ma  Cesare,  congregate  le  soldatesche, 
aspettò  la  nuova  stagione,  si  mosse  dalla  reggia 
di  Treviri:  punirebbe  la  tracotanza  de'Barbari  con 
esempio  che  rimanesse.  Nè  volle  udire  i  messaggi. 
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prolTercnLi  soddisfazioni  condegne:  veririralo  il 
^'uasto  sui  luosiii,  vcdrelibe  clie  provvedere.  A 
Sirmio  riceveva  i  legati. delle  provincie,  gareg- 
gianti di  voti  e  d'adulazioni,  proclamantisi  specchi 
di  fedeltà,  beati  per  tanto  principe,  lieti  alle  cure 
paterne,  alla  discrezione,  all'umanità  di  Petronio. 
Delle  quali  commendazioni  dubitava  il  Sire  mede- 
simo, nota  l'indole  del  ministro,  le  ruberie  non 
celate:  per  lo  che,  volto  all'ambasciador  dell'Epiro, 
(in  filosofo  non  guardingo,  lo  interrogò  se  man- 
(lasselo  veramente  la  provincia  che  figurava.  E 
colui:  Son  venuto  di  mezzo  alle  lamentazioni  ed 
a'guai;  son  venuto  contro  le  intenzioni  d'un  popolo 
nella  sventura  e  nel  pianto.  Il  principe  non  rispose, 
non  guardò  pare  il  ministro,  non  fece  men  sem- 
biante di  credere  alla  sincerità  dei  legati,  alla 
u;ratitudine ,  alta  contentezza  de' sudditi:  bieche, 
stoltissime  cerimonie,  di  che  prosegue  l'usanza;  e 
disonoransi  le  nazioni  per  la  viltà,  pei  mendacj, 
e  loro  non  credono  i  re,  nè  coscienziosi  io  pos- 
sono, e  riglraoeia  viceada,  etraTÌsan8i,  'e  dtspet- 
tan^,  e  vilipendoiui;  fbacèti  ^  scaudali  aperti, 
più  fonesU  gfinflnginwnti- 

XXXIL  SI  grande  lo  sbigottìmento  ne'Quadi, 
tanta  l'inflogardaggine,  quanta  la  ^caranza  da 
prima,  quanta  la  virtù  ne'confUttl  Si  nascosero 
po' monti  e  per  Je  foreste,  abbandonarono  n  misero 
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territorio  ai  guasU  e  alle  fiamme;  consumata  Ja 
Etagione  dagl'Imperiali  corseggiando  liberamente 
negli  ecddj  '  e  nelle  raiùDe,  tornati  di  qua  del 
flnme,  non  perduto  un  sol  nomo.  L'Itnpwadore, 
.  allogata  una  parte  ddle  milizie  n^quartieri  d'in- 
vio, ^iacammiaò  col  resto  a  Sabaria:  sreme- 
rebfae  quivi  egli  stesso,  lo  rivedrebbero  gl'inimici, 
ne  giurava  la  dfstrnuoBe.  Nientedimeno  rìcevevane 
i  depiUaii  a  Bregezio,' tratte  in  ordinanza  le 
schiere,  collocatosi  nel  tribunale  cesareo,  a  ter- 
rore degli  sinarriti.  Si  prostraTano  colia  faccia  per 
terra,  clilamavano  la  misericordia  del  Sin:  Col- 
pevoli  delie  passale  insoienze  gli  nomini  senza 
onore  nè  patria;  la  nazione  vera,  innocente:  per- 
donasse Cesare  a  questa,  non'  conrosdessela  coi 
ribaldi.  Ha  Cesare,  pìii  turiiato  all'escnsazione 
bugiarda,  ne  rimproverava  i  Mandati,  accusavali 
d' infingimento  e  d' ingratitudine,  metteva  non 
umani  ruggìU;  di  sorte  che,  rottasi  una  vena  dol 
petto,  ne  vomitava  grati  sangue,  ne  spirava  mi- 
K».«j,rD  gej-amenle  in  brev'ora.  Lo  deposero  con  fanerali 
solenni  a  Costantinopoli  nelle  tombe  degl'Impera- 
tori Crisliaaì:  lodaronlo  per  la  schiettezza  del 
credere;  per  la  carità  non  poterono:  e  a  chi  sia 
privo  di  questa ,  non  vale  il  simbolo  di  Nicea. 

X\X.III.  ISel  quale  tenutosi  Vaicntiniano  per 
sè,  l'accusarono  d'indimerenza,  perchè  noi  coman- 
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ànsstì  ai  vassalli  cogli  argomenli  del  rorle,  n: 
l'esempio  era  poco:  mi' accusazione  maldiitfi, 
secondo  noi,  mite  l'evangelica  legge,  trionfanlfi 
della  parola  sugli  uomini  pe'Vescovi  e  pe'Ministri, 
non  della  spada  e  del  fuoco;  maestra  di  carità,  non 
di  cruccio.  Del  rimanente,  sollevatisi  a  civil  tu- 
multo  sul  Tevere  pel  successor  di  Liberio,  contami- 
nali gli  altari  nelle  proranazioni  e  nel  sangui', 
prolungato  con  ostinazione  Io  scandalo,  il  Sire 
v'  interveniva,  e  dirittamente,  sostenne  la  parte 
migliore,  prepose  Damaso  a  Ursino;  non  incerta  la 
ragione  de' governanti  che,  pure  ne' riguardi  eccle- 
siastici, debbano  guarentire  la  tranquillità  dello 
Stato,  ricondurre  l' ordine  scosso ,  proteggere  la 
giustizia.  Medesimamente  preslavasi  all'esaltazione 
d'Ambrogio  nella  cattedra  di  Milano,  quant'era 
nel  diritto  del  principe  consentire  a  un  proprio 
ministro  la  commulazion  dell'  ufficio,  comandar- 
glielo di  vantalo,  e  per  la  vocazion  mani- 
festa, e  per  la  conlentezza  del  popolo:  queste  non 
luui^zioni,  anzi  prerogative  legittime;  né  vo- 
gliamo noi  sconoscerle  pei  regnanti ,  non  conten- 
dere o  minuire  i  diritti  di  Cesare,  se  difendiamo 
la  Chiesa,  che  pur  li  conosce  e  li  predica  derivare 
ImmediatameDte  da  Dio. 

XXXIY.  Lodano  quella  legge  di  Valentìniano 
al  pratefice,  colla  quale  fu  proibito  alle  persona  del 
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clero  r^f^rarsì  ndle  magióni  ddle  vedove  o  delle 
pupille,  racc<^Ueriie  lé  rìcchezEe  per  donazione 
0  per  testamento;  dilatata  i'ioibirione  col  tempo 
alle  stesse  Chiese,  revocata  nel  secolo  sosse- 
guente  dall'  imperadore  Harciiino.  Non  censuie- 
rcm  noi  un  editto,  non  censurato  dai  Glrolami 
13  dagli  Ambrogi,  tenuto  necessario  piuttosto:  e 
s'egli  fu  sollecitato  per  Datnaso,  conforme  opina 
il  Baronio,  l'applaudiremo  noi  pure  co' lodatori; 
soperchiante  ne' giorni  che  ricordiamo  l'avarizia 
de'Cherici ,  rimproverata  dai  Padri  generalmente 
per  vergogna  e  per  ira.  Contuttocìò,  ricantare  una 
maldicenza  d'Ammtano,  rimordere  la  splendidezza 
crescente  ne'  romani  pontefici ,  screditarli  perchè 
vincevano,  malgrado  la  persecuzion  de' tiranni,  la 
malizia  de' rinnegati,  quesl' è  ne' cristiani  filosofi 
canonizzar  l'invidia  pagana,  valersene  a  fellonia. 
Del  resto  Valentiniano,  indirizzata  una  legge  ai 
Padri  Coscritti,  la  quale  permetteva  s'esercitasse 
con  libera  facoltà  la  superstizione  idolatrica,  ren- 
deva poco  dopo  ai  ministri  di  quella  infamia  le 
antiche  prerogative,  n'aggiugneva  pur  delle  nuove, 
siccome  l'onoranza  di  Conti:  e  nientedimeno  tanto 
dall'opinione  cadevano  gl'impostori,  quanto  s'al- 
zavano gli  Ecclesiastici,  non  secondo  in  Koma  il 
ponteGcc  a  qualunque  degli  ottimati:  lo  che  se 
scandaiczzu  gl'ipocriti,  non  edifica  meno  i  sinceri; 
portentosa-  la  differenza  tra  l'inopia,  l'oscurità, 
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rumilia^ne  di  Piero,  e  rotrevoleiza,  e  il  lustro, 
e  le  liccliezze  di  Damaso,  non  superbia  di  podestà 
oè  di  grado,  à  condizioa  necessaria  pel  decoro 
dell'apostolato,  per  FoSBequiodeUenazicmi,  per  la 
ma^oranza  di  inincipe  unlrersale  sui  Pastori  e 
leCoaumioni  Cattoliche  neUa  Religion  trìonfànte. 
Nè  qoesta  è  niarav^;lia  che  passi,  uizi  ne  vedrem 
l'incremento;  non  udite  le  querimonie  de' tristi 
ne' consigli  della  Saf^ia,  non  bnoae  a  ritardarne 
gli  effetti,  quanto  a  disamularne  le  cause.  Ma  che 
si  risvegliassero  le  ambizioni,  s' aresser  mischie  e 
partii,  A  tTOTasse  un  Pretestato  che,  richiesto  di 
sottomeUera  alla  cattolica- Fede,  hii  di  nobii  ca- 
sata, leputatissimo  e  (acoltoso,  hii  segnalatosi 
negli  nIScJ  pib  ragguardevoli,  ed  aDora  prefetto 
della  Metropoli,  rispondesse  all'  istesso  Damaso  : 
«  Cedetemi  l'Episcopato  di  Roma,  io  tosto  mi  farò 
Cristiano  »;  di  cotali  sciaguratezze  o  disordini 
maraviglia  in  vista  chi  mente;  non  miracolo  nei 
viventi  la  cupidi;,'ta  e  l'invidia,  non  particolari 
d'una  Comunità  nè  d'un  secolo,  non  arte  nuova 
□è  propria  dei  moderni  sapienti  risponder  con 
brutti  epigrammi  a  sbrogliarsi  degli  argomenti. 

XXXV.  Nè  queste  l' uniche  previdenze  del 
Sire  nello  religiose  faccende:  comandò  si  tenesser 
per  affrancati  da  qualunque  peso  curiale  i  registrali 
fra  i  Chcrici  nel  tempo  delle  dominazioni  tra- 
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scorse,  non  così  della  sua,  malgrado  i  priTil^  e 
le  immunità  concedute  dagli  allri  principi:  non 
astrignessersì  contro  genio  gì'  istrioni  ed  i  mimi  a 
ricomparir  sulle  scene,  quand'essi  ritornassero  in 
sanità,  battezzati  nel  pericolo  della  vita;  dal  che 
si  par  manifesto,  essersi  riguardate  quell'arti  come 
nmi  dicevoli  pe'Cristiani,  e  pur  cb'elle  non  erano 
d'elezione,  ma  servili  ed  oéditarie:  parimente  le 
fi^iutde  de' commedianti  non  doversi  srorzare  aQa 
[vofession  de'  parenti,  s' titn  con  intera  f^ma  ne 
avessero:  leggi  che  notiamo  ad  onore  dell'  Impe- 
rante, a  riscontro  d'avanzamento  pivile.  Decre- 
tava, pe' generali  rìgaardi,  s'astenessero  gU  Avvo- 
cati dagli  oltraggi  e  dalle  invettive,  non  vendesser 
l'nfflzio  per  anticipati  convegni,  rimettessMsi  alla 
generosità  de' clienti;  ma  coloro  che  s'onorasser 
di  pubblica  dignità,  non  abbassassersi  per  mer- 
cede, paghi  all'onor  di  proteggere  l'innocenza  e 
il  bisogno.  Statuì,  si  deputasse  a  pubbliclie  spese 
un  medico  per  ognuno  de' quattordici  rioni  cbe 
formavano  la  città,  perch'ali  si  togliesse  cura 
de'poveri,  non  permessogli  accettare  che  i  volon- 
tarj  presenti  dai  restituiti  in  salute,  proibito  premio 
qualunque,  mentr'anco  il  mal  seguitasse.  Deli- 
berò, non  dovessero  confinare  i  quartieri  delle 
milizie  co' luoghi  Trequentali  pel  culto:  nel  cbe 
si  potrebbero  erudire  alla  nostra  età  quanti 
pur  ne  fanno  caserme.  Fulminò  pene  rìgorosis- 
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sime  coDtro  l'abbandono  de'parti:  voi,  legisla- 
tori nostri,  soccorrete  la  povertà  de' conoscimi 
parenti,  raccogliete  in  ospizj  non  omicidi  la  fa- 
miglia de'peccatorì,  e  bandite  poscia  i  gastigbi: 
ne  sarete  allora  in  diritto  ;  vi  diranno  giusti  ed 
umani.  Vendicò  della  perduta  libertà  d'ÌDsegfnare 
i  Cristiani,  Tavoreggiò  l'Istruzione,  moderolla  nelle 
Provincie  sull'esempio  delle  due  Metropoli,  dilatolla 
in  queste  medesime,  vi  crebbe  i  professori  al  nu- 
mero di  trentuno,  pel  greco  o  latino  idioma,  perla 
rettorica.  per  le  instituzioni  legali  e  s)  per  le  filo- 
soDcUe;  v  aggregò  pin  copisti  alla  riproduzione 
de' Classici.  Giudicate  le  testimonianze  legittimo, 
registra V ansi  L'h  studiosi,  la  patria,  la  condizione, 
il  luogo  dellii  dimora ,  s  a  m  ni  etto  va  un  por  io,  scuole, 
vigilati  dal  prefetto  della  citta  sulla  diligenza  e  i 
costumi,  vietato  loro  il  teatro,  il  circo,  le  taverne, 
ì  bordelli,  fatta  una  annua!  relazione  di  ciasclie- 
duno  al  Maestro  degli  llfTizj,  ragionatovi  dell'in- 
gegno e  della  condotta,  rimandali  a  vent'annì. 
Si  concede  a  Valentiniano  l'ordinanza  dei  Di- 
fensori. Eleggevasi  per  ognuna  delle  città  pro- 
vinciali un  rappresentante,  confidavangli  le  co- 
muni bisogne,  la  ditcnsion  degli  oppressi,  la 
sollecitudine  de'richiami  ai  governatori,  ai  pre- 
fetti, all'imperatore  medesimo:  una  creazione 
utilissima,  che  vorrei  non  dimenticata  fra  tante. 
Proibì,  regalassersi  dalle  provincie  i  nunzj  delle 
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vittorie,  o  de' consoli  disegnati,  esentassesi  cit- 
tadino qualunque  dai  carichi  generali,  condan- 
iiassersi  i  battezzati  a  discendere  sull'arena:  le 
quali  costituzioni  si  distesero  nella  massima  parte 
alla  dominasion  d'Oriente,  né  poco,  riguardan- 
dole insieme,  attestano  la  prudenza  del  bcltoie. 

XXXVI.  Ciò  ch'è  dell' amministrazìoiie,  I  lis- 
telli rassomigliariHiH,  non  parve  la  dìDbroua  cbe 
nelle  religiose  materie.  Sevarissimi  costami, 
rìlbriiianHio  per  una  semplicitd  non  bugiarda  il 
fasto  e  le  mollezze  de'Cesari,  non  disonoraron  gli 
ulBq  per  isceUoranze  o  per  grazia,  iUHi<d>liaroiio, 
come  suole,  il  valore  o  riog^no  per  fantasia  né 
per  astio.  Esclusero  dal  reggimento  i  fiscali,  non 
fuggirono  l'aTariiia;  e  tattavia  moderarono  le 
gravezze,  ValeDie  diminuendole  per  un  quarto, 
Taleatlnlano  traendo  solamente  le  indispensabili 
alle  necessità  dello  Stato.  Itigidi  ne' prevaricatori 
scoperti  ;  ma  si  col  desiderio  degli  ottimi  trasce- 
gltendo  i  pessimi  governanti,  nè  correggendo  le 
sceUe,  per  non  si  confessare  ingannati:  laonde, 
rivestili  Dna  volta  delle  lor  cariche,  i  ministri, 
audacissimi  neir emjnezze,  sicuri  d'impunità.  Nel 
compartimento  degli  onori  e  delle  ricchezze,  pre- 
posto l'ordine  militare  per  inclinazione  o  bisogno, 
risollevatane  la  superbia,  non  godendone  i  citta- 
dini; la  Corte,  piìi  modesta  nell'apparenza,  non 
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nseno  aitificiosa  nè  ladra;  i  dominatori,  come 
sempre,  Del  ritardo  e  nella  paura;  la  giustizia 
simile  a  cmddlà;  le  Btiagi  ricordaTan  Tiberio. 

XXXVIL  Rilii^  l'aDiroo  a  dire  quali  orrìbili 
sentindle  guardasser  ValeaiHnIano  sali' Ingresso 
•delle  sue  cambre:  due  orse  ne'loro  ferri,  vezzeg- 
giate di  teneri  soprannomi,  Brfdoletta  d*  oro'  e 
Inoocenaa,  pasciute  nelle  carni  peccatoli,  ma 
carni  d'uomini  vivi.  Dopo  ei6,  crederemo  ad  im- 
manità cbe  parrebbero  non  credibili:  morto  sotto 
U  bastone  an  gktTiue  pa^io,  ritasdante  prnna 
del  tempo  alla  caccia  an  veltro  che  mordeTalo 
d'impazienza;  mandato  a  spirar  sulle  forche  im 
artefice,  in  premio  d'avergli  presentato  un  usbergo 
maraviglioso ,  scadente  qualche  grano  di  peso; 
gettato  al  fuoco  un  Dìocle  per  lievissime  trasgres- 
sioni; consegnato  al  carnefice  no  Diodoro,  mo- 
vente non  so  che  litigio  a  taluno  de' cortigiani; 
con  lui  tre  sergenti  che  portarono  la  comparsa: 
onorate  dai  Milanesi  le  vittime  con  una  specie  di 
culto,  nominata  degl'Innocenti  la  terra  che  rico- 
persele;  decapitato  un  Ecclesiastico  in  Sirmio  per 
l'umanità  verso  un  reo;  lormeiìtati  Faustino  f. 
Nigrino,  uccisi  per  misere  baje;  condannalo 
un  governatore  dell' Africa,  pel  quale  dimanda- 
vasi  la  permuta:  va,  rispondendo  freddamente 
all'  intercessore  Teodosio,  va,  togli  la  testa  a 
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quel  fotte,  che  vorrabbe  lo  togliessi  deUe  ma  pro- 
vincia. 

XXXVIU.  Crudeli  quanto  ìl  Sire  i  goTernatorì, 
Uasimiao  su  tallì,  barbaro  di  nazione,  villssimo 
di  casata,  e  nientedimaio  prefetto  della  Corsica  e 
della  Sardegna,  poi  della  Toscana,  poi  vicario 
de'pieretti  nella  Metropoli;  rimessi  all'artùtrìo  di 
hù  i  gindbg  sulle  magie,  disgraziato  e  ricco  aob- 
bietto  allo  stranar  degl'iniqui,  concedutagli  per 
editto  la  ragione  di  martoriare  qualunque  gli  ta- 
lentasse, non  ostante  1  {oivilegj  del  carattere  o 
della  nascita,  datogli  compagno  un  notajo Leone, 
barbaro  e  di  tìI  sangue  com'egli,  divenuto  poco 
dopo  soprintendente  agli  uffi^.  Strascinavansi  nel 
coatto  di  tali  giudici  le  persone  di  miglior  nome, 
od  abbienti,  si  tormentavano  crudamente,  ri 
bandivano,  Succidevano,  tante  le* coniscazioni, 
quEuit'  erano  le  sentenze.  Trucidarono  Gelego, 
,Pafio>  Cornelio,  repulatissimi  nel  Senato,  Marino, 
illustre  caoridico,  Lolliano,  tìglio  a  Lampadlo, 
già  prefetto  della  citté,  quinci  del  pretorioin  Italia 
nella  signoria  di  Costanzo.  Non  empirò  le  carte  di 
nomi:  basti  che  Massimino  giunse  alle  crudeltà  di 
Sejano,  basti  che  decimò  la  Metropoli  della  scure 
0  del  fuoco,  basti  che  sentenziò  pure  i  complici, 
o  si  vendicasse  d'ailronti,  o  struggesse  testimoni 
pericolosi  Remigio,  licenziato  di  carica,  ritiravasi 
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a  Mognnzlaco,  speraYa  godere  in  securtà  nella 
patria  gli  osceaisdmi  mbamenti;  gUél  vietò  qnel 
carnefice,  imprìgionaU  gli  uffidali  di  gabinetto, 
sottopoetili  alla  tortora,  che  dicessero  qnant'ebbe 
guadagnato  il  padrone  a  diConder  le  niquità  di 
Romano;  e  il  ladro,  non  v^^endo  pìb  scampo, 
affi)n:&  sè  medesimo.  Per  lo  che,  richiesto  Palla- 
dio, il  compagno  di  quelle  inramie,  terminò  della 
stessa  guisa.  Pel  governatore  dell' Africa,  Io  pri- 
varcin  solo  del  grado,  lo  rimeritò  con  adeguata 
sentenza  giudice  più  diritto.  Non  lagrimo  quelle 
morti,  sdegnomi  all'avvilimento  della  giustizia, 
che  talora  s'eserciti  ani  Turfanti  per  nomini  piti 
furfanti  di  loro;  sdegnomi  che  questi  Io  facciano 
senza  umanità,  con  diletto,  non  considerando  chi 
sono,  tenendosi  per  intemerati  fors'anco;  desidero 
ciie  HB  gli  assassini  di  strada  incontrino  sentcn- 
ziatori  consimili:  non  parlo  a  clii  li  delega;  mai 
,  non  lo  faranno  gli  onesti,  sempre  pur  bisogno 
gl'iniqui. 

XXXIX.  Continuava  l'empiezza  di  Massimino, 
s'accresceva  nello  sfogarsi,  non  giorno  senz'oltrag- 
gio nò  stragi,  non  uomo  senza  paura.  Gli  ottimati 
vanamente  disonoravansi  negli  osscquj  e  nelle 
iiassezze,  s'inclinavano  Qno  a  terra,  gli  baciavano 
le  vestimentae  le  mani:  quell'infame  contorcevasi 
nella  persona  e  nel  volto,  fulminavali  dello  sguardo, 
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ripeterà  in  soono  di  morte,  die  nenuQO  si  trove- 
rebbe innocente,  noQi^ceDdoalnidipemietteiio. 
Una  depntazion  del  Sènalo  ricorse  a  Cesare  fioal- 
mente:  Bischiavan  forse  la  vita ,  la  darebbero  ^lei 
figlinoli  e  le  mt^ll,  preverrebbero  un  giudizio  pKi 
schierato;  ma  8*^11  non  odiava  la  patria»  non 
l'innocenza  e  H  buon  nome,  ritogliesse  a  Massi- 
mino  i  dati  poteri,  vedesse  che  n'  abusava.  Sod- 
disfattosi per  allora,  Valentioiano  condiscese  alle 
Vimoetranze,  non  mosso  dalla  pietà  negli  sciagu- 
rati, non  iroso  al  perverso  che  l'obbediva:  tra- 
smutollo  nella  prefettura  delle  Gallie,  feste^iato, 
remunerato  dal  principe,  com'egli  usava  col  boja. 

XL.  Sebbene  i  Romani  s'  allegrarono  per 
brev'ora  nell'esecrata  partenza,  tanto  il  potere 
del  tristo,  che  fidassesi  non  molto  dopo  a  Simplicio 
la  medesima  vicaria;  grato  al  protettore  costui 
per  dimandati  supplizj,  non  odioso  al  monarca,, 
se  tolleravali.  Veiiovaronsi  dì  nobili  c  di  matrone 
i  palagj  men  so^pL'Itiili,  nmrloriaronsi  gl'inrelici, 
s'uccisero  lentamente,  difTerenti  le  accusazioni, 
più  brutte  che  di  magie.  Ne  darò  sol  una  d'esem- 
pio, già  stanca  d'aggirarsi  la  mente  pertanto 
sangue  ed  inramia.  Si  vnllaron  contro  Aginacìa, 
discreto  o  nobilissimo  personaggio,  Vicario  della 
Metropoli,  che  precesse  già  Massiniino,  Io  incol- 
parono d'adulterio,  lo  mandarono  sul  patìiralo,  vi 
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mandarooo  Aoepsia,  femmina  d'alb>  stato,  né 
cercaroD  prove  al  inisiiiUo,  fagìà  della  calannie. 

XLT.  Ma  Valentlfliano,  crudele  per  natura- 
lezza, DOn  eM>e  da  rimproTerare  il  fratello,  cru- 
dele per  sospetti  e  per  fiinatismo.  Non  era  costai 
scellerato,  non  arevane  l'enei^a;  meschinissìino 
d'intelletto  e  vigliacco,  non  ricredeva^  mai;  tali 
gli  ostinati  e  i  superbi,  che  quando  Dio  li  fà  prio- 
cipi ,  ne  gastiga  i  peccati  delle  nazioni.  Battezzato 
dagli  Ariani,  giiira?ane  la  dottrina,  manclpara» 
ciecamente  alle  malignità  di  coloro,  si  fece  perse- 
cutore. Venuti  di  Costantinopoli  ottanta  Eccle^- 
stìci,  cadendo  alle  sue  ginocchia,  raccontandogli 
le  miserie  degli  Ortodossi,  ricacciolli  di  Nicomedia, 
li  fece  abbruciar  colla  nave  nell'immensità  del* 
l'oceano;  ministro  alla  scelleratezza  Modesto,  quel 
prefetto  dell'Oriente,  non  secondo  a  Massimìno 
del  potere  o  dell'animo.  Nò  sulla  tirannia  religiosa 
m'estenderò  di  vantaggio,  nonostanlechè  lo  scia- 
gurato  non  cedesse  a  pcrsecuturc  qital  Tosse  per 
le  tentazioni  eie  stragi;  ricorderò  la  cittadina  con 
sinnile  brevità,  non  divagato  dal  tema.  Impaurito 
alla  ribellion  di  l'rocopio,  sospettandone  delle 
nuove  pur  sempre,  non  ebbe  pace  il  meschino, 
non  gliela  ricondnsse  Modesto  coli' atrocità  nè  col 
sangue.  Un  indizio,  una  calunnia  di  ribellione, 
una  favola  di  magia  perseguitavansi  della  tortura, 
T.  III.  22 
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dell'esilio,  degli  spogliamentf ,  del  fuoco,  delie 
maonaje.  E  comenell'iaTestigazIonedell'aTTenire 
si  tonnentaTano  del  continuo  le  ambizioni  e  le 
cnpidigìe,  non  rorapevapo  divieto  si  ^pesgamuite, 
quanto  nelle  supersUaoni  divinatorie,  mescolate 
alia  più  gran  parte  de'Eattì,  trasformandoli  nelle 
colpe  di  mmenlese.  Gonfonderan  nelle  ricotshe 
gf  innocenti  co' rei,  n'empievano  le  prigioni,  li 
stra^vano,  U  finivano,  pocM  rimandati  assolati, 
nessaoo  illeso  d'ingiurie,  non  città,  non  rfltaggjo 
senza  condanne,  dal  patrìzio  al  bifolco.  Nulla  di 
spaventevole  cbe  s(Hnigli  al  giudizio  di  Teodoro, 
secretano  nelle  faccende  politiche,  torturato  pub- 
blicamente in  Antiochia,  i  testimonj  a  diecine, 
intimoriti  o  avversi  o  comprati ,  giudici  Modesto 
e  Valente ,  assessori  gli  ufficiali  di  palazzo  e  della 
milizia,  interrogami  non  l'animo  nè  le  prove,  si 
la  faccia  e  gli  occlij  dei  due,  la  sbirraglia  per 
frotte,  i  complici,  d'ogni  condizione,  a  migliaja. 
Apprestavano  gli  strumenti  di  pena,  ecnlei,  flagelli, 
cataste,  e  pettini,  e  chiodi,  e  piombi,  e  lamine 
arroventate,  e  funi,  e  ceppi,  ed  uncini;  collavano 
i  disgraziati,  laceravanli,  disconciavanli,  ammac- 
cavanlijribattevaiili,  non  pochi  morii  allo  ^spasimo, 
qualcuno  dello  spayento,rari  purgatisi  dello  accuse;, 
infuriandone  r  imperante,  siccome  nell'anfiteatro 
le  tigri.  Molti  rivelavano  in  fine,  che  tentaron 
l'esperimento,  chi  del  gallo,  chi  del  treppiede,  a 
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saper  qual  fosse  tra  i  vivi  che  succederebbe  all'im- 
perio: e  il  gallo,  beccando  i  grani  sminati  per 
entro  le  figure  dell'alfabeto  disegnate  sulla  polvere, 
indicò  le  prime  quattro  cifre  che  scrìvono  Teodoùo; 
e  l'ondulazion  dell'anelo  sovra  il  tre[^iede,  cir- 
condato di  tutte  le  lettere  anch'e^Ii,  percoteva 
nel  tempo  doU'incantagione  quo' segui  medenoii. 
Le  quali  rWelasioai  diedeAt-Teodosio  aUo  sgherro, 
die  terminasse  d'nceidorlo,  non  profetato  quel 
misao  (chè  vera  la  predizione  si  mostrò  <^li 
eventi);  Ifingi  di  quelle  contrade,  non  sospetto  il 
giovin'eroe,  su  chi  le  sortì  cadevano. 

XLU.  Se  non  che  l'incauto  segretario,  pare 
avess'ef^  colato  varacemente,  pib  die  di  fbr- 
sennale  magìe,  precìpil^i  gli  amici  nella  disgrazia, 
an  SaUa,  un  DiogeDe,  uOotropio,  un  Alipio;  gli 
uni  sentenziati  del  capo,  gli  altri  dispogliai  e 
banditi.  Meotedimeno  le  ricerche  più  rigorose 
dirigevansi  ne' filosofi  ,  praticanti  la  maggior  parte 
i  dlvinatoij  arliQcj;  tal  che  si  videro  giustiziati 
Andrinico,  Geranio,  Ilario,  Patrizio,  e  Giamblico, 
eUassimoi  quel  precettore  si  celebre  dell'Apostata. 
Salvossi  a  gran  btica  Ubanio,  confessanleci  egli 
medesimo,  che  studiava  negl'incantesimi,  non 
sapeva  della  congiura.  Fra  gl'inquisitori  più  fieri 
ci  segnalano  Festo,  il  compilator  delle  Storie, 
succeduto  ad  Eutropio  nel  Proconsolato  dell'Asia, 
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constatosi  al  miidstero  cinqoe  anni,  meo  gover- 
natore, che  sbirro.  Uccise  una  misera  recchia, 
che  riputavano  strega;  un  giovine  che  bagnando» 
nelle  terme,  strisciava  le  dita  pei  marmi,  le  poneva 
snilo  stomaco  e  sopra  il  ventre,  mormorando  non 
so  che  sillabe  a  risanar  delle  coliche;  Ceraoio, 
che  dicemmo  poc'anzi,  scritto  alla  moglie  un  pro- 
verbio, che  somigliava  incantesimo;  un  ignorante 
copista  di  volume  non  approvato.  E  facevasi  un'in- 
(juisizion  generale  di  libri ,  e  molli  pubblicamente 
n'abbruciaron  co' possessori,  e  moltissimi  di  na- 
scosto per  le  famiglie,  qualunque  cosa  trattassero, 
ne  distrnsser  gl'impauriti.  Acerbissima  m  sostanza 
la  dominazion  di  Valente:  o  incursioni  e  guerra 
co'bartuiri,  o  carnificine  domestiche,  né  ristorao- 
tisi  le  nazioni  dalle  iniquità  di  Giuliano. 

XLIII.  Ma  subito  che  Valcnlinìano  fu  morto, 
insorgevano  apprensioni  di  turbamento,  non  rac- 
chetata la  guerra ,  serpeggianti  le  gelosie  nell'eser- 
cito congregato  di  tanti  popoli,  non  una  la  favella 
e  gli  spiriti,  non  consigliantc  la  patria,  non  ta- 
centi le  ambizioni  de' capitani,  rischioso,  non 
inverìslmile  un  colpo.  Accorse  Merobaude,  un 
vecchio  condottiero  de' Galli,  schietto  e  reputatis- 
sìmo,  dimandò  l'avviso  d'Equizio  e  di  Probo, 
allontanarono  delle  schiere  il  conte  Sebastiano 
sotto  colori  onorevoli,  raccolsero  i  primi  uIBciah', 
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consiglinoDO  d'iDàalzace  all'imperiai  dignità  Va- 
leDtiDlano  Secondo,  lo  gridarono  essi  medesimi. 
Io  gridò  riatera  assemblea,  lo  rigridarono  lo  mi- 
lizie: chiamarono  da  Mnrocìnta  questo  imperator 
di  cinane  anni.  Io  vedevano  il  auinto  sole  ziunsere 
colla  madre  Gmstma.  lo  vestivano  delia  porpora; 
vive  le  acclamazioni  oltre  1  uso.  la  gioja  come 
d  ebbrezza:  facilissime  a  scaldarsi  le  moltitudini 
pel  nuovo  e  lo  stravagante,  nulla  che  pm  le  mova 
del  bello  e  dell  mnocenza.  Cotali.  a  dir  vero.  Io 
rasrioni  e  le  circostanze  del  fatto,  pnr  quanto  ci 
raccontai!  gli  anticin.  Ma  penso,  non  esser  teme- 
rario li  sospetto  ne  endci  piii  moderni,  che  tutta 
la  prudenza  di  quc^rii  onesii  riduccssesi  ad  una 
specie  di  concerto  fra  loro  clic,  posto  sulla  sedia 
un  fanciullo,  rejinerebbero  essi  per  lui.  Certamente 
I      I    tt         I  I    bl  a  ne 

ne  potenti:  eil  ashno  si  rassciinan  racilmeutc  a 
divider  come  fratelli  ero  die.  I  uno  impedendo 
1  altro,  non  otterrebbero  soli, 

\LIV.  Nato  a  Valentmiano  del  talamo  con 
Severa,  proclamato  Augusto  dal  padre  nellanno 
quarto  di  regno,  andava  per  Graziano  il  dicias- 
.scttesimo.  quando  :rli  pervennero  a  Treviri  le 
novelle  dell  accaduto:  sollevatasi  di  prim  ora  la 
collera  nell  offeso,  poi  subitamente  repressa:  tanto 
I  animo  temperato,  e  i  muoie  miracolosa  neiprm- 
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cipe.  Conrermata  la  nomina  del  fratello,  richiamò 
di  tratto  la  madre ,  una  doaua  che  meritava  tal 
flgUo,  non  da  chi  l'dibe.  Narrano  del  rìpadio  più 
fble:  certo  ripodiolla  il  marito,  contro  te  ortfna- 
doai  evangeliche,  giovatosi  d^  pipane;  cliè 
credere  aver  egli  bandito,  licito  procacciarsi  due 
mogli,  à  creder  fuori  del  senno,  legger  senza  cri- 
terio te  storie.  IHcono,  essersi  por  btta  da.  Gra- 
dano ta  division  dell'impero  ndfOccidmte:  al 
collega,  PAfHca,rilalia,  rilUrico;  perse  te  GalHe, 
la  Brettagaa,  e  te  Spagne;  ma,  stante  l'eti  del 
fratello.  Il  gorerao  fìx'eao,  non  quale  aogurar  si 
potarono  veramente  dal  gìovinrito,  non  come 
FavreUiero  goduto  col  tempo;  soverchia  la  ddncia 
e  l'Inesperienza  nell'ottimo,  perversi  e  senza  ve- 
recondia i  ministri,  circondandolo  di  male  arti, 
divagandolo  per  sollazzi,  non  disonesti,  die  qn! 
non  sarebb'egli  stato  da  traviare ,  ma  ^ire  incom- 
patibili co'pensieri  di  tanto  regno.  Gran  danno  i 
cortigiani:  per  loro i  non  buoni  sisTmano,!  bnoni 
si  legano,  e  ne  soOì«  il  mondo,  e  li  tollera. 

XI.V.  Del  resto  gli  scrittori  tulli,  gentili  o 
rrisLiaiii.  esaltano  il  naturale  del  principe:  una 
temperanza  esemplare  ne' cibi  e  nelle  bevande, 
una  castità  rigorosa ,  una  modestia  sincera ,  una 
liberalità  senza  fasto,  una  cortesia  senza  studio,  e 
nè  sfornito  di  lettere,  né  di  valore,  nò  d'aoimo:  su 
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lutto  d'una  religione  illibata,  soda,  per  conriaci- 
mento,  nOD  per  uso,  ne  per  politica:  della  qua] 
cosa  fu  splendido  testimonio  che,  recategli  dai 
pagani  le  veslimenta  di  Pontefice  Massimo,  eì  de- 
^rimperadori  cristiani  ricusolle  primo  ed  aperto, 
nù  volle  il  [itolo  mai.  E  tuttavia,  proselito  della 
Croce,  tenacissimo  della  Fede  Nicena,  Gentili  né 
Ariani  non  travagliò,  mantenutosi  nel  precetto 
d'amore,  luog^  dal  Tanatismo.  Le  quali  preroga- 
tive non  BTrebbero  non  prodotto  ì  lor  frutti,  mal- 
grado la  nequizia  de' familiari,  se  Dio  gli  eresse 
proluDgata  la  vitaj  uè  questo  pex  esorbilania  mi 
rfogge:  trascrìvo  U  sratimento  d'Ammiano. 

XLVI.  Pare  che  nelle  consuete  incertezEs, 
negli  avvol^meuti,  ne'viiupin  d'ogni  maniera 
circoodantil'ai^rizionede^noveUìscettrali,  primo 
tra  ì  conalgUeri  giovine  per  l' ufiOcio,  Hassi- 
nuno  dislealmente  aggirassi,  conSdato  c^, 
maturando  la  perdita  del  nemico  più  formidabile 
ai  tristi,  preverrebbe  la  propria.  Ignoransi  le  cir- 
costanze dell'orrìbile  trama':  il  certo  si  è  che  dalla 
r^^a  di  Treviri  si  mandava  1'  ordine  infame 
d'uccìder  senza  processo  il  vecchio  Teodosio,  l'eroe 
della  Brettagna  e  dell'  Àfrica,  non  degno  di  quella 
fine.  L'ebl>er  decapitato  a  Cartagine,  ricevuto 
nell'ultim' ora  il  battesimo  pe'voti  che  ne  riporse, 
non  avvilito  nell'animo,  passando  a  vera  giusti- 
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zìa.  Non  ricordasi  questo  fatto  nelle  pagiae  si  di- 
stese d'Ammiano;  registrovvi  per  altro  come 
l'incorrotto  guerriero  desse  all'estremo  supiriìzio 
nella  Brettagna  un  cognato  di  Massimino,  chiari- 
tolo traditore.  Quello  scellerato  coniennesi ,  perico- 
losa la  vendetta  nel  favorito  del  principe:  mutale 
le  sorti,  collegossi  probabilmente  co'  nemici  ai 
grand'uomo,  ne  vedovaron  l'imperio,  brultaron 
l'incauto  Graziano  d'una  maccUia  che  non  si  lava. 
Colto  dalla  paterna  disgrazia,  richiamatolo  della 
Mesia,  proscrivevano  il  giovine  Teodosio,  rilega- 
vanlo  nelle  sue  terre  di  Spagna:  lo  ricerchereUie 
il  principe  ravveduto,  l'invocherebbe  a  sostegno 
della  potenza  ne'gioroi  che  vacillasse;  generosa 
la  gara  per  ambedue,  questi  a  fidar  nell'olléso, 
quegli  a  gnarentir  l'oQ^sore. 

XLVn.  Se  tali  andaron  gli  eventi,  seguìtolU 
tosto  il  gastigo ,  veduti»  alla  lor  volta  Massiniino, 
Simplicto,  Borìforiano,  i  tre  ptìncipali  ministri  alle 
crudeltà  del  regno  trascorso  insanguinare  il  pati- 
bolo de'malvagj;  dovuta  la  satisfazìone  alle  genti, 
ricrescendone  la  popolarità  dei  monarca.  Polmi- 
naronsi  gli  accusatori  e  le  spie,  si  richiamarono 
gli  esiliati,  si  compensaron  le  iugiurie  dei  latro- 
cinj,  si  visitaron  le  carceri,  si  liberarono  gl'inno- 
centi. Pure  non  avvilivasi  la  fazione,  di  maniera 
ehe,  rivenuti  coraggiosamente  gli  usciti  Tripolitani, 
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dimandata  la  reTisiooe  defili  atti  e  dellB.seiitenxa , 
ritentalo  colla  ragion  de'tormenti  un  eotnidice  di 
Romano,  si  manifestava  costai,  gli  accasava  di 
falso:  e  piii  non  ci  raccontano  le  memorie,  tranne 
che  i  deputali  assolvevansi.  Se  potè  scamparla 
Romano,  quest'è  che  rubò  per  milioni  Frattanto, 
col  gastiga degli  oppressori,  la  giustizia  dimandava 
un'altra  riparazione;  gliela  diede  il  huon  principe 
resliluiti  all'Ordine  Senatorio  i  privilegj  antichi  e 
i  diritti,  stabilite  rigorosamente  lo  forme,  jierdiè 
si  giudicassero  i  Padri:  dichiarazione  magminìnia 
che,  tutto  in  vista  commosso,  proclamò  fra  gli 
applausi  e  le  lagrime  dei  colleghi  quel  Simmaco 
si  famoso.  Riformaronsi  pei  tribunali  minori  le  di- 
versità degli  abusi,  ripristinate  le  osservanze  legali 
ov'era  inverecondo  l'arbitrio;  modcraronsi  l'esa- 
zioni, condonali  per  tutto  l'impero  d'Occidente 
i  debiti  coir  erario ,  sino  alia  promulgazion  del- 
l'indulto,  abbruciati  pubblicamente  i  registrir  non 
primo  esempio,  a  dir  vero,  ma  bello  ancor  se 
tornasse.  Della  quale  generosità,  commendollo  nel 
cospetto  de'Seualori  Temistio,  ritornante  per  la 
Metropoli  dalla  sua  mission  di  legato  in  nome  di 
Valente  al  nipote:  ottima  l' occasione ,  sommo  al 
Filosofo  il  grido,  trista  l'aringa,  più  ciancia,  che 
panegirico. 

XLVUI.  Ma  diOlclle  a  Graziano  l'età;  piii  che 
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dai  rovinosi  tremuoti  desolanU  distesamente  l'Eu- 
ropa, sgomentanti  le  immaginazioni  degli  uomini , 
commosso  dall'Oriente  all'Occidente  l'Impero, 
tramutato  per  immensi  rivolgimenti  a  fortune 
non  aspettate.  Un'intera  generazione  di  Nomadi, 
siccome  afTaticano  tuttavia  le  terre  piìi  centrali 
dell'  Asia  sotto  la  denominazione  di  Tartari,  o 
cacciata  da  popolazioni  rivali  ,  o  bramosa  di 
nnori  climi,  spigoevasi  ai  confini  Europei:  bratta 
e  inferocita  genia ,  che  malediciamo  pur  anco  nelle 
tradizioiiì,  e  più  ne' guasti  rìmasUci.  La  distrnzion 
d^li  Alani,  soprafl^i  da  tanta  fiiria  eolie  tire 
Ad  Tanai,  scosse  improTrisamente  il  dominio  dei 
Goti,  steso  di  qu^^ani  alla  Vistola,  e  rannodante 
nel  governo  generale  d'Ermanarico  una  moltitu- 
dine di  tribù  Germane  o  SarmaUcbe,  rette  dai 
proprj  giudici.  Ora  una  sì  terribii  comparsa,  in 
vece  di  restrigoerle  insieme  contro  roniversale 
pericolo,  n'eccitava  le  diBSeosioiu,  com'ella  si  fosse 
occasione  al  racquisto  della  Eraacbig^a.  Disciolta  la 
federazion  debolissima ,  Ermaoarico  ncciderasi 
disperato,  se  pure  noi  diede  a  morte  il  prence 
de'Bossolani:  quindi  una  vittoria  degli  Unni  pro- 
pagava la  confusione,  metteva  uno  scoramento 
generale,  ona  trepidazione,  una  fuga,  siccome  da 
paurosi  demonj-  Gli  Ostrogoti  valicarono  il  Bori- 
stene  (1),  si  raccolser  pe'monti  e  perle  foreste; 
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i  Visiti  riftiggirond  vetao  l'Istro,  ipedicono  lor 
messaggi  a  Valente,  coadaceodoll  ìMa,  ilTescovo 
di  tutta  la  gMite;  dimandaron  l'oapitaliti  de* Ro- 
mani: Discacdaraiili  de'  lóro  tetiitorj  lUHnisi  di 
nuora  semeoza,  pcepoteoU  dinnmeroedi  iiorocia, 
cbe  manncaTaiio  i  Tiri,  ne  bererano  li  sangue; 
li  ricettasse  Valente,  si  terrebbero  nelle  contrade 
ass^ate,  buoni  e  sottomessi  vassalli,  non  infin- 
gardi soldati;  Cesare,  rìcordassesi  ddia  clemenza 
de'Gesari;  Cristiano,  prote^esse  CrisUani. 

XLIX,  Vinsero  nel  consiglio  del  Sire  i  voti  per 
f  ammÌB^one:  eviterebbesì una  guerra  pericolosa, 
ritrarreUionsi  della  novella  cokinia  utilità  mani- 
feste, i^ù  numerosa,  piìi  sicura  la  guardia  delle 
frontiere  per  costoro  s)  nemici  de'sopra^unti, 
la  spesa  diminuita;  i  provinciali,  non  chiamati 
quind'innanzi  per  cotal  uopo,  rimarrebbero  a'ioro 
fuochi,  ne  trarrebbe  doviziosamente  l'erario;  nelle 
guerre  si  raddoppierebber  le  forzi;,  risparmierob- 
bonsi  te  vite  deilegionarj,  fronleggiato  <Ia  barbari 
contro  barbari.  Non  videro  i  consiglieri ,  o  non  vol- 
lero, che  fosse  ricettare  il  nemico,  averlo,  di  strano, 
domestico,  .^dunque  sì  dettaron  le  condizioni:  Toc- 
cato il  suolo  romano,  si  darebbero  dai  rifuggiti  le 
armi,  si  recherebbero  ni'ilc  tt'rro  lor  (;oncedute,  vi 
trarrebbero  le  famiglii;;  gli  aiiolesccnli  passcrebber 
nell'Asia,  quivi  nutricali  ed  ostaggi  per  la  fedeltà 


SIORUt  ITALIANE 


de' parenti;  sì  ginrerebbe  dal  Vescovo  la  confes- 
sione Ariana,  à  pntfesserebbe  da  tutti.  Dure  le 
prime  leggi  ai  padri  e  bì  soldati,  ricerate  mentre 
passassero:  qneirnUima,  raUflcata  per  Difila,  o 
maccbìato  già  d'eresia,  o  tradito  il  gregge  e  sè 
stesso  per  umane  consideranze.  L'Imperatore,  non 
contento  della  fìiilanza  politica  ,  v*  aggiungerà 
l'empiezza  ddsacrilegio;  li  mondo  per  queste  due 
fklte  arrebbe  lungamente  cbe  piangere. 

L.  Pel  Danubio  cresciuto  dì  grancU  piogge 
tra^ttarasi  con  qualunque  maniera  di  barche, 
sui  pedoni  cari  d^U  alberi,  so  pelli  gonfiale,  o 
cavalcione  sui  tronchi,  la  moltitudine  de' fuggiti; 
fra  i  molti  che  ^ttaronsi  a  nuoto,  pochi  aBànno- 
samente  n'  uscirono.  Ma  sforzai  dagli  ufflciali  ce- 
sarei, dividevimsi  la  maggior  parie  dai  figli,  non 
ndiransi  lamentare;  per  l'armi  non  s'arrendevano, 
le  rìcompravan  dell'  oro,  delle  suppellettili,  del- 
l'infamia,! cirili  mercanteggiando  co' barbari, 
rendendo  le  trasgressioni  per  moneta  o  per  fem- 
mine. E  ì  ricchi  s' esentavano  degli  ostaggi  pur 
anco,  e  tutti ilisseminavansi  perla  Tracia,  confu- 
samente, nè  fornivanli  del  bisogno.  Conduceva  i 
Goti  Alavivo,  l'rrti^errio  i  Tervingi;  ma  riposali 
non  oniiio,  (ì  niiisiuiilc  più  numerose  ricoprivano 
la  .^iniritra  dt'l  iìnmo,  sì  racromaniiavan  pel  tran- 
sito, capi  un  \lateo  e  un  Safrace  nel  carattere  di 
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tutori  pel  giovine  Viderico,  re  degli  Ostrogoti- 
Grutangi,  condottiero  Farnobio.  Non  invililisì  al 
niego  pel  mutato  avviso  di  Cesare,  i  Grulungi  an- 
ch'essi  passarono,  o  forzatamente  o  pagando; 
con  loro  i  Taifali  oscenissimi  per  vergogne:  s'av- 
viarono sulle  tracce  de' primi  entrati,  un  milione, 
o  piii,  d'ospiti,  non  educati  alla  patria,  non  por- 
tando Tede  che  all'  armi  :  ne  palpilarao  gli  accorti, 
predicerano  la  distriizioa  dell'  impero. 

LI.  Non  so  che  sarebbe  avvenuto,  governatili 
umanamente:  se  Icvaronsi  a  TÌbellione,  so  che  non 
potevan  più  reggere.  Due  scellerati  ufficiali  nella 
provincia,  un  Lupicino  ed  un  Massimo,  vessavan 
per  tanta  efferatezza  que' miseri,  di  quanta  sanno 
gli  avari;  gli  strigncvano  di  privazioni  c  di  fame, 
non  optante  la  fertilità  delle  terre,  profferivan 
sozzi  alimenti,  non  credibile  il  prezzo,  rivenditori 
sol  essi.  Un  pane  ili  poche  libbre,  una  di  carne 
insalubre  si  vendevan  dieci  d'argento,  non  rara- 
mente uno  schiavo,  alcuna  volta  un  fighuolo;  non 
rimasto  al  volgo  che  dare,  struggendosi  per  di- 
giano: e  nientedimeno  contenendosi  miracolosa- 
mente, tranne  del  querelarsi.  ConvUaronsi  nelle 
sale  dì  Lupicino  a  Marcianopoli,  Fritigerno  e  Ala- 
vivo,  fuori  la  moltitudine  che  guidavano,  chiuse 
dispettosamente  le  porte ,  non  concedutole  risto- 
rare! ov'  era  l' ubltondaiiza  e  il  buon  prezzo.  Ito- 
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moreggiarono  gl'iosullaQ,  battagliarono  colle  guar- 
die, n'uccìsero  le  dfecme:  per  lo  che  s'ammaz^ 
zaron  da  Lapicino  col  nome  dì  rapivesaglia  i  Goti 
che  seguitaTano  gl'  Infilati,  non  liberatisi  qnesU 
che  sùnnlaodo,  usci^  com'a  racchdare  U  tomnlta. 

Lll.  In  vece,  ritomaU  fra  i  loro,  alzavan 
l'orlo  di  guerra,  si  voltavano  a  disertar  la  pro- 
vincia, quanto  i  sopportati  dolori,  ferocissime  le 
vendette,  piangendone  gl'innocenti,  gastigati , 
com'è  solito,  pel  misfatto  e  per  l'ignoranza  de'capi. 
Si  mosse  Lupicino  colle  milizie,  raggiunse  non 
lontano  i  Tervmui.  rottone  di  tanta  sconfitta,  che 
solo  a  Marciaiiopoli  rilornasse.  distrigatosi  delle 
rupi  e,  (Iplle  bosr;ì£THi-  ncll' oscurità  dalla  notte.  E 
Fntiaerno  incrossossi  de  ^azlona]l.  svincolantisi 
dalle  Ble  cesaree,  de  venduti  alla  schiavitù  per 
sostener  le  famiglie,  degl  imperiali  medesimi,  o 
fuggenti  delle  miniere .  o  gravati  dall  enormità 
de  tributi.  E  continuavano  le  strairi.  e  i  riiba- 
menti.  e  glincendj.e  sopraugiusnevano  altre 
genti  dall  Istro.  Goti  d  offni  tribù.  Taifali.  Alani, 
ed  Unni  medesimi,  precipitanti  alla  preda:  e.  se 
non  ramavano  le  citta,  difese  con  ostinazione  dai 
popoli,  correvan  liberamente  pei  villaggi  e  per 
le  campagne,  vi  recavano  lo  sterminio.  Valente, 
impedito  tuttavia  nelle  dissensioni  con  Sapore,  gli 
mandava  per  ultimarle  Vittore,  le  ultimava  di 
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Amo,  non  conosciamo  a  quali  partiti;  ma  vensi- 
miimente  non  ottimi .  s  egli  ricercava  la  pace, 
strettovi  dal  bisogno,  e  già  non  1  ignorava  il  Per- 
siano. Comunque  si  voglia  credere,  stabiliti  ap- 
pena i  concerti,  ritirava  le  soldatesche  d  Arme- 
nia, confidavale  a  Profuturo  e  a  Trajano  che 
rappacificasser  la  Tracia.  Sollecitò  dall  altro  canto 
gli  9}iitl  délV  Occidente,  ne  glieli  ritardava  il  ni- 
pote, ragunata  buona  mano  di  combattenti,  av- 
Tiati  eoa  Ricomere.  capitan  delle  guardie,  dato- 
gli un  duca  Frigerido  nella  società  del  coinarKio. 
Se  non  che  molti  sbandaronsi  pi;r  la  \ut.  si  n^^ti- 
tuirono  alle  loro  stanze;  fu  credulo  pi^r  liispoM- 
zione  segreta  di  Merobaude.  o  temesse  un  inva- 
sione Germanica  nelle  Gallie.  o  rodesselo  rrelosM. 
EFrìgerido,  soffermavasi  nel  lammino  pur  egli, 
davasi  per  iafermo:  quando  '^hcA  LOmando  1  amor 
proprio,  si  rividi'  sano  ti  gagliardo.  IraLtanto  Ri- 
comere giunse  ai  Lcgionarj  di  Tracia  colle  forze 
che  rimanevanglì;  e.  tenuto  consiglio,  presero 
deliberazione  concorde:  scans<Tebbero  le  generali 
battaglie,  cercherebbero  de  nemici  drappelh.  gli 
distruggerebbero  a  parte. 

LUI.  Ma  i  Goti  ritiratisi  presso  il  ramo  più 
meridionale  dell'Istro  nella  piccola  Scizia.  quivi 
si  fermarono  a  campo,  si  fortificarono  per  una 
gran  cinta  di  carri^  vi  raccolsero  i  comdon  e  le 
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prede,  T'aspettarono  l'iainiico.  E,  presraitatosi, 
veramente,  M  fecero  ad  incontrarlo,  s'afltontarono 
sulle  pianure  d^Salici,  Tra  Tomi  e  Salmuiide: 
fiero,  sanguinosissimo  il  cozzo,  dal  mattino  alla 
sera,  non  dichiaratasi  la  vittoria,  rientrata  l'uia 
e  faltr'oste  ne'propij  trinceramenti;  pìii  sen«bili 
nondimeno  le  perdite  agl'Imperiali,  chi  conddwi 
la  sproporzìon  degli  eserciti.  Per  la  qoal  còsa  rì- 
toniarono  ai  quartieri  di  UarcianopoU,  abbando- 
naron  la  Meaia,  <^e  derastas^ro  que'ferocì,  come, 
poco  avanti,  la  Tracia.  Ma  Faraobio ,  ricorrendtda 
co'snoi  pochi  e  con  una  gran  mollitudlne  di  TaìTali, 
sì  pose  ad  ormeggiar  Frigerido,  campeggianle 
nelle  vicinanze  di  Berea,  meditando  i  varchi  dei 
monti  a  ripassar  nell'llltria  ;  ed  ei,  colta  l'oppor- 
tunità dell'attacco,  si  precipitò  nell'incauto,  finì 
le  sue  genti  e  lui  stesso.  De'Taifafi  noadico,  ma- 
cellalili  da  stancarsene;  i  rimanenti  conducevali 
prigionieri,  gli  allogava  nelle  campagne  di  Modena, 
di  Reggio,  di  Parma,  laidi  culoni  al  bel  suolo, 
disgraziata  la  vittoria  die  [raducevali.  Le  squadre 
di  Marcianopoli  si  ristoraron  frattanto  nelle  genti 
di  Saturnino;  concertarono  si  terreLber  nelle  di- 
fese, munirebbero  di  lavori  e  di  fiiianlie  i  passi 
dell'Emo,  serrereblicro  la  moUitudine  lic'ncmici 
fra  la  montagna  e  il  Daiiuliio;  quivi  coiuumereb- 
bonsi  nello  stremo,  corsa  i-  ri<'ur:ia  la  k-ria,  non 
rimanendovi  per  l'inverno.  Ma  falli  pur  quest'av- 
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viso,  '  "fzatosi  Fritigerno  d'Unni  e  d'Alani, 
soprafTdttc  da  cosi  gran  piena  le  milizie  cesaree, 
dividetidost  nello  città  [nù  munite,  rilasciaiido 
un'  altra  volta  e  pin  libere  alle  correrìe  de*  predoni 
la  Mesta  e  la  Tracia. 

LIV.  Valente,  sempre  coilardo,  imbaldanzì 
per  disgrazia,  reclutò  Rron  ciurniii  di  provinciali, 
assoldò  nuvoli  di  stranieri,  s'iruiamminò  per  l'Eu- 
ropa: lo  rags^iugnnrebbc  il  nipote  colle  forze  del- 
l'Occidenfc,  domcrcbber  la  tracotanza  de'barbari. 
E  veniva  in  fatti  Graziano:  se  non  die,  ritirale  le 
soldatescbe  delle  Gallie,  indirizzatele  per  l'Illirico, 
gli  .Uemanni  Lentiensi  parvero  improvvisi  dal  Reno 
ghiacciato  per  la  stagione,  e,  ribattuti  dai  Celti  e 
dui  Petulanti  nell'antiguardo,  ritornarun  col  grosso 
della  balt^lia,  piìi  di  sessantamila  sull'armi.  Si 
rlchiamarot  le  schiere,  n'ebbe  la  condolUi  Nan- 
nieno,  e  conhiiMellobaude,  si  combiitk?  nelle  vi;;i- 
ganzi!  d'Argentarla  {!;,  e  ((iiamio  |'!,.  ilTvuva  la 
mischia, dubbia  tra  il  valore  ed  il  unni  .  ..  soprav- 
venno  Ces;iro  stesso,  die  dentro  col!'  i.c  guardie, 
ri.','.'a  colai. furto,  chiuse  agli  ;iL,'E[r,'~^.iii  le  uscite, 
pai4-,^a  la  ■h'ai^e.  dirci-.u)  trejiUinila  sul  campo, 
li  ri,  'ra  i^io,  l'riario.  Nò  ristettero  i  vincitori, 
.-^  ìlio  v:[]ii  contrada  nemica,  pcrscguiron  di 
iii>.  in  solva  i  miseri  jtbitatori,  li  ridusBcro  a 
•  >  -^uJiiiar,  o  Arolnrgc  ' 
I   ■  ■  ^23 
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tali  sb'elte,  che  tennero  misericordia -la  pace, 
ne  dieder  prezzo  esorbitaate,  migllaja  de'figli  loro 
nelle  squadre  analiarìe,  qnanti  fra  i  meglio  rolmsti 
ne  sc^lievano gl'Imperiali:  disnmaniBdma  taglia, 
da  lagrimame  anco  i  barbari. 

LV.  A  tempo  la  vittoria;  e  sarebbe  slata, pur 
utile,  se  meno  insensato  Valente.  Mal  gradito  a 
Costantinopoli,  chiamalo  autor  d'ogni  male,  ne 
fremeva,  s'impauriva,  si  raOidava;  cieco,  presun- 
tuoso, impaziente,  nè  d'un  voto,  nè  d'un  consiglio. 
Per  iodlij  di  questa  guisa  si  potevano  argomentar 
con  certezza  le  disgrazie  che  sopravvennero,  lo 
potranno  sempre  i  vej^nti  ne'fatti  della  politica. 
Mentr'egli  uscito  in  campagna  ragunava  le  sol- 
datesche ne'dintorni  d'AdrianopDli,raggtugnevalo 
Ricomere  con  lettere  di  Graziano:  «  Debellali 
appena  iLenliensi,  marciò  senza  indugio  per  Sir- 
raio,  nè  ristoratosi  pure,  continuò  pe' campi  di 
Marte  nella  Dacia  Ripense,  disbarattò  gli  Alani 
che  trav^jiavanla,  non  vedeva  più  resistenze, 
camminava  nella  massima  speditezza;  l'attendesse 
pur  qualche  giorno ,  si  guardasse  dal  comraetttre 
la  battaglia,  pericoloso  il  riuscimento  colla  nelà 
delle  forze,  sicurissimo  colle  intere.  Dall'esiti,  la 
salute  o  il  subbisso.  »Ma  colui' risalito  nella  'uvPr- 
bia,  da  poiché  Fritigerno  sollecìtavalo  doilj^acc. 
si  vantò,  ch'ove  le  circostanze  il  cliiedessro,  ba- 
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stcrebbe  egli  solo,  non  aspetterebbe  iì  Nipote.  E  i 
cortigiani  a  lodamelo,  a  predicarlo  magnanimo, 
a  Insinoai^li,  certa  la  dispersione  de' Barbari;  non 
se  ne  rabbassasse  la  gloria ,  dividendola  con  Gra- 
ziano, millantator  già  soverchio  di  trionS  cbe 
procacciavangli.  Vittore,  nella  sua  rozzezza  Sar- 
matica,  fu  solo  che  contradisse;  non  udito  l'uomo 
veridico  fra  tanti  lusingatori:  maravlgliii  che  la- 
scìasserlo  senza  premio;  glielo  serbavano  forse  : 
adulatori  e  adulato  non  ebber  tempo  di  riderne. 

LVI.  Frattanto  i  negoziati  di  pace  non  veni- 
vano a  conclusione,  schifiltoso  l'Imperatore  al 
carattere  de' messaggi,  rimandati  per  innobilezza 
due  volte;  Fritigerno  indugevole  con  malizia,  se 
giugncssero  i  Grutungt  d'Alateo  e  di  Safrace,  gli 
raddopptaBser  Pesercilo.  Finalmente  ì  corni  bar- 
barici ecche^ìarano  per  le  gole  delle  montagne, 
si  versavano  fanti  e  cavalli,  sen  coprivano  le  pia- 
nure, risalivan  sulle  colline,  spaventosi  lo  strepito 
e  la  veduta,  non  facili  a  raccontarsi.  Ma  nè  sì 
ritrarrebber  gli  eccidj,  non  la  diversità  della 
pugna,  ìa  tanta  moltitudine  di  feroci,  con  tanto 
rimescolaiiieuto  di  ferri;  non  arte,  non  TÌrtù, 
noD  misure,  vano  il  richiamare  de' capì,  ^;o- 
minate  le  file,  gli  uni  mescolati  cogli  alb-i,  aO^ 
randosi,  dibattendosi,  inrrangendosi,  macellan- 
dosi, ciecamente,  disp^alamente,  non  Romani 
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nè  Gòli,  Barbari  contro  Barbari.  Non  reslavan 

che  pochi  (ic^l' Imperiali,  non  pareva  che  dira- 
dassero gì' inimici,  colanla  la  soperchianza  del 
numero:  già  molti  si  rendevano  a  discrezioae , 
gli  scannavano  disarmati:  una  parto  rifaggivano 
alla  Città,  ne  chiudevano  tumultuosamente  le 
porte ,  si  mettevan  sulle  difese.  Valente  riparavasi 
fni  i  lanriori,  gli  tcriL'va  dietro  \ittore:  .se  fidasse 
ili  iiiitavi  clie  giiiiiava ,  ridurrcbbclo  a  snhamento. 
Uicomere  anch'c^li  ccrcavalo:  iliie  veritieri,  due 
fedeli  nella  su-ntiira;  di  quanti  adularono  il  prin- 
cipe, non  ricercollo  pur  imo.  Ma  \alente  più  non 
si  vide,  nè  lo  poterono  seppellire.  Lo  dissero  ferito 
a  morte,  ricovratosi  nell'inlerno  d'una  capanna, 
bruciatovi  dalle  fiamme  de'vtiicìtori,  che  pure  noi 
sospettarono.  Due  terzi  dell'esercito,  trenlacinqiie 
tribuni,  Equizio,  Trajano,  Valcriano,  il  conte  Se- 
[  basliano  cPotenzio,  caddero  sotto  i  colpi de'Goti, 
nè,  dopo  la  sconfitta  di  Canne,  fu  tale  siccome 
questa, 

LVn.  Tentata  in  vano  Adrianopoli,  che  l'arto 
eia  disperazione  difesero,  si  stendevano  i  vincitori 
per  le  campagne,  fuggendone  gli  abitanti,  rinscl- 
vandosi  per  inaccesse  boscaglie,  o  rinunziando  alla 
patria,  ricovrandosi  nell'Illirico  e  nella  Macedonia. 
Tanta  la  paura  de'Goti  ai  Cesarei,  quanta  ai  Goti 
stessi  dagli  Unni.  Non  cadevano  le  città,  chè  nè 
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macchine  si  conoscevan  dai  Barbari,  uè  la  pa- 
zienza, nè  le  fogge  dell' assediare,  ma  [^ena  la 
desolazioQ  de'paesi,  crude  le  strettezze  ai  ria- 
chiusi,  crude  le  malattie  e  la  fonie.  Padroni  delle 
lor  mosse,  i  Goti,  non  frenali  oè  combattuti,  de- 
predavano te  proTiBcie  Sa  sotto  Gostaatlnoptdi} 
oe  sloggiarono  fraTagUatidai  Saracoii,  a'allogaron 
parte  nella  T^aicia,  nella  ]He^,  nella  Scizia, 
parte,  forzalo  il  passo  di  Succi  mal  difeso  dal 
conte  Mauro,  inondarono  le.vicine  regioni,  tocca- 
rono alle  roccbe  d'Italia.  EÌSarnuiti,eÌ  Qaadi,e 
^AUmi.ei  Vandali,  e  gli  Unni,  ei  Harcomanni 
passavano  a  gran  torme  il  Danubio,  e  correvano 
la  Scizia  Romana,  la  IVacla,  la  Macedonia,  la 
Dardania,  la  Dacia,  la  Tessaglia,  gli  Epirì,  leDal- 
maùa,  le  due  Pannonie,  pili  feroci  de' Goti,  non 
contentandosi  delle  prede,  strascinando  nella  schio^ 
vitb  gli  ottimali,  non  perdonando  ai  pontefisi, 
svei^gnate  le  vergini  e  le  matrone,  tmcidati  n^ 
santuario  i  miuisLri,  traile  lo  reliquie  de'Uarliri 
dugli  altari  e  dal  monumenti,  profanate,  sparse, 
disperse ,  i  ciborj  e  i  vasi  rapili ,  le  Cbieee  rovinate 
dai  fondamenti,  rendut^  stalle  o  baracche.  Per 
tutto  gendti  e  grida  e  oltraggi  e  stragi  ed  incendj, 
specialmente  agl'Illirico,  nella  Tracia,  nella  Dal- 
mazia; tanto  che  San  Girolamo  n'ebbe  a  scrivere 
olio  anni  dopo,  vedovate  le  dolorose  proviaciv 
d'abitatori  e  di  gre^i,  divenute  boschi  e  spineti; 
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nè  certo  gli  abbisognò  profetico  lume,  se  quindi 
argomentò  la  caduta  vicinissima  dell'Imperio. 

LVIil.  I  guasti  dell'Europa  ìudussero  grandi 
timori  per  l'Àsiaj  non  ristretto  il  numero  de'GoU 
nelle  soldatesche  ausiliarie,  maggiore  quello  dei 
giovani,  che  pigliaronsi  come  ostaggi;  e ,  o  s'accen- 
dessero lesperanze,  ogià  si  tramasse,  fu  spedito,  f 
atroce  il  rimedio.  Chiamati  da  Giulio  prefetto  gli 
uiBdali  delle  provincie,  ordinò  con  loro  il  pro- 
posto, si  convocarono  per  editto  gli  stranieri  nelle 
respettive  Metropoli,  al  giorno  e  all'ora  medesiioa: 
si  dispenserebbe  un  sussidio  per  c^ni  capo,  e  ter- 
reni da  coltivare.  Gli  sciaguraU  acconeTano  con 
fidanza,  non  sapevano  che,  [dù  barbara  delle 
usanze  barbarìcbe^  signoresca  la  polilica  tra  i 
civili.  Gom'eglino  fur  coi^regall  n^foii,  U  strì- 
gnevano  d^e  strade  le  colonne  d^-L^onuj,  li 
saettavano  dai  balconi  e  dai  tetti,  li  macellavaDo 
disarmaU:  nuovo,  disumano  il  trovato;  ^sperata 
la  condizione  de'regni,  bisognosi  di  sinuli  scelte-- 
ranze.  Che  poi  s'inferocissero  gf  Inimici,  che  rad- 
dopiHassero  le  vendette  e  le  stragi,  non  istniusco 
gran  &tto;  maraviglio  che  ^  storiografi  nostri  si 
distendano  ad  esecrare  qne^i  strazj  e  quelle  ven- 
dette, registrino  con  cenni  brevissimi  le  lerrìbili 
rappresaglie,  s'ing^nino  di  giustiBcarle  pur  anco. 
I4e  meno  contro  i  selvaggi  e  gli  assalitori,  spero 
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che  non  mi  pereoaderaimo  giainnud  poteri  violare 
r  umanità,  cUò  princii^o  ddia  giustizia. 

LIX.  Ha  salTaiisiBlcontere  e  Vittore  con  imo 
sqoadron  di^ divalli  a  Iraverao  la  Macedonia,  ri^ 
rìvano  a  Graziano  la  sventnra  d'Adrìanopoli;  non 
irato  il  bum  sne  alla  '  tementi  di  Talenta,  la- 
grimandone  rinCntoirio.  Se  non  die,  venuti  a 
consto.  Insognava  riparanie  le  consegaeiiKe, 
preservar  le  contrade  non  occupate  dai  Barbari, 
presceglier  coodottierì  valevoli ,  ricondurre  la  fi- 
danza negli  abbututf,  rìntegrare  un  esercito:  pel 
momento  era  neces^  d'un  sol  capo,  a  fidargli  tali 
toagde.  Ondt^g^^a  nélla  difficite  scelta  l'animo 
irresolDto;  non  poobi  gli  ufficiali  di  credito,  e 
nieatedimeno  in  altri  la  drcóspezioue  soverchia, 
in  altri  la  poca,  uno  in  grazia  d^li  uomini,  con 
ambiùon  fimnklBbtle,  uno  moderato,  e  sgradito. 
Id  tanta  pèr|des«tà,  o  ventura  o  senno  ispirasselo, 
membrava  il  duca  Teodosio,  segnalato  ancor  gio- 
vinetto pei  fatti  dell'alta  Mesia,  rigido  ne' costumi, 
liberale  nelle  maniere,  piacevole  alle  milizie,  ri- 
spettato dai  Cortigiani  o  temuto,  nelle  avversità 
.mansueto,  non  vigliacco  nè  riottoso,  venerando 
la  memoria  del  genitore,  non  rimuginando  ven- 
dette, consolandosi  ch'era  perito  innocente.  Gra- 
ziano richiamò  quest'uomo  dagli  of-i  non  infingardi, 
voltosi  allo  studio  de'campì  e  de' libri;  lo  dichiarò' 
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maestro  dell'armi,  gli  raccomandò  qaella  guerra; 
non.credeva  poco  dopo  la  sconfitta  piena  de'Sar^ 
mati,  afTrettantlsi  con  masnade  novelle,  se  rima- 
nesse loro  che  vincere,  se  piattosto  che  togliere. 
Li  ricevè  Teodosio  non  aspettalo,  hilmìnoane  gran 
parte,  molti  ripccrfbndò  nel  Dantdriio,  radi  che  gin- 
gnessero  a  nsòiroe.  Parve Ib  vittoria im  miracob, 
fu  profittev,(rie  al  Dnce:  se  riponteUsva  f  imperio, 
non  era  die  puntello  caduco. 

LX.  Graziano  adimqne,  pesata  -la  dlfflcolti 
delle  cose,  necessario  un  illimitato  potere  chi  vo- 
lesse redimere  l'Oriente,  iKcessarìa  la  presenza 
sua  nelle  Calile  pei  continui  assalti  del  Reho,  tenera 
l'età  del  fratèllo,  verisimile  un'osurpa^n  subita- 
nea in  tanto  rhaesci^mento  'dl  passioni  e  dì  sortì, 
nóD  pericoloso  un  amico,  formidabile  in  qualunque 
tempo  un  Tirale,  stabiliva  darsi  un  collega,  pre- 
sentò Teodosio  all'esercito  negli  alloggiamenti  di 
1  Sirmio,  lo  rivesti  delle  insegne,  non  insuperhito 
all'  onore,  dimandando  con  parole  vere,  noi  sog^ 
gettassero  a  tanto.  Con  eguale  ànceritd  acclama- 
vano popolatone  e  soldati;  poche  le  speranze 
negli  atterriti,  ma  tutta  le  mettevano  in  lai.  Gra- 
ziano fratelIeTolmente  abbraccìavalo,  gli  cesse 
dello  sue  geni!  e  de'capitani,  fra  i  quali  Ricomere 
0  Maggioriano,  avolo  dell'impcrator  di  tal  nume, 
conUdavagli,  oltre  il  regno  di  Valente,  le  diocesi 


nOUK  ITUIAHB 


361 


della  Dada  e  della  Macedonia,  teatro  die  devasta- 
zioni de'Bailiari.  IM  qoi  la  fiiinosa  divisnn  dell'Il- 
lìrico in  occidentale  ed  orientale.  jU  primo  tà 
conservarono  la  Mesla  superiore,  la  Savia,  le  due 
PaimoDie,  é  i  due  Noritù;  il  secondo  componerasi 
delle  Hacedonie,  dil^Epro,  deDa  Tessaglia,  del- 
l'Acaj  a,  di  Creta,  e  dell'Isole  rìmanenli,  della 
Hesia  inferiore,  della  Dardania,  delle  Dacie,  poste 
al  di  qua  del  Danubio.  Ciò  fatto,  gì'  imperatori  si 
dìrisero;  Teodosio  a  Tessaloolca,  l'altro,  per  la 
Rezia  e  le  Gallio,  in  Italia. 

LXI.  Caro  il  soggiorno  di  Milano  at  buon 
giovine,  più  la  conyersazione  d'Ambrogio,  che 
tenevalo  come  figlio,'  ci  cerne  padre,  dimandan- 
done amorosamente  i  consigli,  nè  soltanto  pei 
rispetti  della  credenza,  qualche  volta  della  politica; 
e,  fosse  stato  ciò  sempre,  non  avrebberlo  rabbas- 
sato, e  tradito.  Ebbe  dal  vigilante  pontefice  il 
Trattato  circa  la  Fede,  ricambiollo  d'ima  legge 
al  governatore  dell'Africa,  nella  quale  si  condan- 
nano specialmente  i  Donatisti,  com'egli  aveva  già 
fatto  co'Maniclici,  cogli  Eunomiani,  co'Foliniani; 
si  vieta  in  generale  agli  eretici  di  raccogliersi 
per  congreghe,  d'insegnare,  di  rinnovare  il  bat- 
tesimo; si  vogliono  rendule  le  sedie  ai  Cattolici; 
si  raccomanda  la  dottrina  dell'Evangelo,  degli 
Apostoli,  della  Chiesa,  la  sola,  in  tanta  varietà. 
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né  fallibile  tiè  mntabila  Ha  tosto  I  romori  degli 
Srevi  e  deigU  Alemanni  Io  MtrasB^  obUb  Gallie, 
racchetarono ,  coinè  pare ,  alla  dìmostrazìotie 
Iffoatissima.  Frattanto  naori'  nemici  8*accosta- 
rano  lentamente  onde,  alla  Boperchianzà  degli 
Uniti,  si  sdolsero  i  Goti,  efliggirono:  to' dire  degli 
Scirì  e  dtf  Loiq^baFdì  aecondi;  coloro,  na'oteora 
genie  dèi  Ballìco,  primi  a-  regnare  cogU  Erulì 
neirualia  degenerata  e  potuta;  ,qtieslì,  sotto  la 
condotta  &  Ibbo  o  d' Alone,  dilungatisi  de'loro  climi 
snU'eab^ità  ddf  Oceano,  raccozzatisi  nelle  rive 
dell'Elba  co^  primi  vscìli  di  lóro  non  ignoti  a  Plinio 
■è  a  Tadto,  come  sa  chi  noi  legge;  messii  or 
^fanamiente  nella  sogf^ione  d'un  re,  che  scelsero 
in  Agfdmmido,  Versatisi  dopo  due  secoli  anch'essi 
tsììe  nostre  prorinde  ctwie  signori  o  flagello:  e 
s'elle  vendicaTonn  a  liberti,  inimicatesi  nelle 
guerre  p»gli  stranieri,  mescolate  di  tanti  sangui, 
non  rfstnsero  une  o  concordi,  ritornarono  a  s pe- 
rirne n  lare  i  a*gaori,non  ci  lascian  dir  se  i  Qagelli. 

LXll.  Quarantamila  veterani,  la  forza  del- 
l'esercito d'Oriente,  caduti  nel  conflitto  d'Adria- 
nopoli,  saccheggiata  l'abbondanza  de' magazzini, 
perdutasi  gran  quantità  di  cavalli,  e  d'armi,  c  di 
macchine  dai  Cesarei,  ogni  giorno  ì  Goti  crescenti 
per  novelle  trasmigrazioni,  baldanzosi  nella  vit- 
toria; cotali  disavventure  se  parevano  con  ragione 
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perniziosteBiine,  non  era  utqMsril!^  di  rimedi,  o 
virili  af^ongo  e  spediti.  Dal  popolo  f  stddafi;  e 
tanti  milioni  «fi  popolo  n'avrebber  formU  milioni } 
tostamente,  sotto  gU  officiali  rimasti,  sarebbonsi 
rendati  vaieroll  a  aperder  le  Indsdplinate  ma- 
snade; né  poteva  mancar  di  Tireci  uè  ferario  chi 
traeràne  d^Asia,  ricca  in  ogni  maniera  e  pacifica  ; 
né  di  cayafli  né  d'ami  chi  por  qndU  aveva  le 
razze  deDa  Spagna  e  della  Gappadocia,  per  queste, 
trentaqoattro.ìmniNiri  ridotti,  e  più  che  taategran 
fabbriche.  Ha  sommo  lo  sbigottimento  ne'popoli 
e  netreserclto,  le  immaginazioni  sctmvolte,  gU 
animi  stopidlti  ed  inerii,  raddoppiata  la  sicm^ia 
n^barbari,  assalendo  plebi  e  legioni,  non  a  zaffa, 
ma  caccia,  lassi  di  trucidar  senza  guerra.  Lo  di- 
ceva uno  de'loro  principi,  forte  maraTigliando 
che,  dopo  la  giornata  d' Àdrianopolì,  non  cessas- 
sero gl'Impvialì,  s'osUnassero  nel  pretendere  ter- 
ritori, che  ormai  nonsapevan  difèndere:  or  danquéf 
persistessero  nell'insania;  egli  dì  pazientissimo 
branco  non  donava  |hìi  macellare.  Per  tanto ,  se 
fossersi  ceDtnfdicate  le  milizie,  ordinate  contro  i 
barbari  a  generale  baUaglia,  non  avrebber  tenuto 
piede:  l'imperio,  fulminato  d'altra  sconfitta,  sareb- 
besi  veracemente  perduto. 

LXIIl.  Teodosio,  meditate  le  difficili  condi- 
zioni, disegnò  veri  compensi:  ricrear  di  pianta 
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l'esercilo,  valerri  dc^lavoratoii  alle  mìab,  da' co- 
loni, iegH  aDfiiliaij,  de' barbari,  se  veuUisero, 
disertori  o  comprati;  divider  la  moltitodìne  per 
ischiere  ia  valli  o  castella.  Don  '  lontana  l'una 
schiera  dall'altra,  che  potessero  collegarsi  al  biso- 
gno; trarnele  contro  il  nemico,  se  certa  la  riuscita 
per  la  sitnazione  o  pel  nmtieró;  vantare  i  piccioli 
econtri  come  segnalate  vittorie;  impedire  i  nemici 
per  ogni  uscita,  fborchè  del  ritirarsi  al  Danubio; 
scerre  opportunamente  gli  agaali,  sopraggiugnere 
ì  corridori,  spogliarli  delle  lor  colte;  provocare 
d'adcscametili  e  di  premj  le  dedizioni  Tolonlaric, 
largheggiare  degli  stipendi  e  dell'onoranze  cogl'in- 
dolti,  vincer  coli' amorevolezza  i  prigioni,  mesco* 
laili'  nelle  milizie,  ridurli  ad  emulare  i  cesarei. 
Gli  espedienti- riosciron  compiutamente,  non  nù- 
nore  il  novdio  Fabio  al  vetusto ,  se  non  che  manca 
.dirStorico.  La  fortuna  pur  anco'lo  isecondò,  morto 
f  ìndomatrile  fVìtigerno,  divenutane  la  c^ordia 
ne'barbari,  guadagnato  colle  sue  genti  Hodare, 
principe  del  sangue  reale  degli  Amali,  rendutosl 
partigiano  dell'Imperante,  servitolo  dell'arditezza 
e  del  braccio  con  redcltà  costantissima.  Dichiarato 
generale  degli  ausiliarj,  sorprendeva  un  esercito 
d'Ostrogoti,  gozzovigliante  ne' bicchieri  e  nelle 
lascivie,  Irucidavane  il  maggior  numero,  tornava 
con  immenso  bottino,  con  quattromila  e  più  ciirri, 
entrovi  le  famiglie  de' vinti.  Per  la  qual  cosa  risor- 
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gevaDO  gl'Imperiali,  non  come  prima  orgogliosi, 
molte  delle  masnade  barbariche  militanU  tra  gli 
alleati  con  loro,  moltu  allogatesi  nelle  Heùe  per 
orreToli  condizioni,  ritrattesi  quelle  d'Alateo  e  di 
Safrace  a  macchinar  nuovi  assalii ,  non  poche  Ibr- 
midabìli  tuttavia  per  iiquadre  di  malandrini,  pià 
fiere  delle  guerresche,  piìi  difficili  ad  esser  colte: 
in  sostanza,  riparata  la  sobitanea  caduta  deB'edi- 
flzio,  introdotUTl  i  minatori. 

LXIV.  Ma  Teodosio  infermatosi  a  Tessalonica 
pei  disagj  e  le  sollecitudini  della  guerra,  lungo  e 
pericoloso  il  malore,  si  riconfortavano  i  Barbari 
cho  sgombrarono  della  Tracia,  c,  riprovatisi  di 
quivi  con  inutili  sperimenti,  non  affievolito  l'animo 
del  regnante  per  l'infermità  delle  membra,  non 
minore  ne' capitani  la  fede,  non  la  virtii,  si  volta- 
rono a  minacciar  l'Occidente,  Non  istette  neghit- 
tosamente Graziano,  ricondottosi  nell'Illirico^  ma 
sbigottito  alla  gravità  del  pericolo,  segnovvi,  per 
testimonianza  di  Zosimo,  un  aggiustamento  duris- 
simo: rilasciava  la  Pannonia  e  l'Alla-Mesia,  delle 
quali  s'impadronissero  Alateo  e  Safrace,  non  in- 
qnictasser  le  Gallie.  1  Barbari  adunque,  raccostan- 
dosi alle  sorgenti  dell' Istro,  si  miser  pel  fiume,  a 
recarsi  piii  siwilitamenle  in  Pannonia,  non  deli- 
berali di  starvi,  si  di  tragittarsene  in  Grecia.  Non 
alDdavansi  tultavolla,  sospettosi  d'Atanarico,  già 
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fermatosi  co"rerTiiigi  nelle  rnpl  dal  Canulando  (1) 
alle  ioro  spalle,  diecacdaUoe  i  Samati;  valoroso 
e  fiero  aTT«sario  per  gare  e  per  aUeanze:  divisa- 
rono d'assaliiio,  rinsdroDp  a  dlloggiarlo;  uè  però 
sì  coodussero  ndla  Oreda,  più  goudata  che  non 
creddrano. 

LXV.  Teodo^>  superata  la  malattia,  non 
mostravasi  dis[daceate  alle  convenziom  stipola- 
tesi  da  Graziano,  men  triste  quelle,  cbe  scosso 
l'Occidente  por  anco  alte  iarestazioni  de'Barbarì; 
toraava  nelle  fatiche  del  campo,  rassegnava  le 
soUateBcbe,  vedeva  in  più  gran  moltitudine  gli 
stranieri,  che  non  1  Cesarei.  Per  lo  che  disperse 
con  avvedutezza  qtie' primi  nelle  stazioni  deirt^Uto 
e  dell'Asia,  ne  richiamò  più  legioni,  vinse  per  do- 
nativi e  per  arte  gli  spiriti  men  resistenti,  pel  ferro 
gii  ostinati  che  rimanevano;  consumato  in  guisa 
il  proposto,  che  lasciasse  i  quartieri  di  Tessalonica, 
ridacessesì  finalmente  a  Costantinopoli  ncll'  atto  di 
trionlhnie.  Quivi-  Atanarlco  gli  venne,  perseguito 
dalle  domesticbe  nimiclzìe,  rotto  quell'antico  suo 
giuro,  che  nelle  contrade  imperiali  noi  trarrebber 
mai  vivo.  L'imperatore  accoglievalo  umanamente 
nell'ingresso  della  città,  lo  ricidmava  d'onori; 

(t)  Vlem  ed  inaceoidU]  Iwete,  eonBDUila,  *  ciò  cbo  pare, 
«ill«  Dicii  di  TnjiiM,  Art  i  precipitj  e  lo  mIt«  derCarpa^  occk 
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tanta  la  maraTlglla  del  giadice  e  de' suoi  Tenringi 
alla  pompa  della  metropoli  e  della  corte ,  alla  be- 
nig^iUà  del  r^anie,  che  quegli  si  ^rava  per 
800,  questi  ratiflcavano  l'alleanza,  o  mettevansi 
agli  atipendj.  Ma  presto  Atanarico  finìTa  pei  travagli 

0  per  la  TBCchìezza:  della  qual  morte  Cesare 
parimenle  si  valse  a  oacva  qualità  di  politica,  ordi- 
nati splendidissimi  funerali,  onorata  di  commen- 
daitoiU  e  di  lagrime  la  tomba  dell'alleato.  Quest'ar- 
tifizio sedusse  :  le  proposizioni  offerte  da  Saturnino 
consentironsi  generalmente  dai  Barbari,  le  giura- 
roDOìcondottieri  mdle  mani  di  Teodosio,  i  Coli  man- 
terreblKro  nell'esercito  dell'Impero  quarantamila 
combattenti,  a  stipendj  generosìsùmi,  nè  piìi  tra 
le  squadre  imperiali,  ma  retti  dal  loro  dnci,  e  d 
per  corpi  distinti;  gli  Ostrogoti  riceverebbero  nella 
Frigia  poderi,  grani,  bestiame;  i  Visigoti  nella  Mc- 
sia  inferiore  e  nella  Dacia  Ripense;  goderebbero 
l'intera  proprietà  de'lerreni,  liberi  di  tributo,  go- 
vernerebbonsì  colle  leggi  lor  proprie;  re  tuttavia 
noD  avrebliero,  ma  capi  nonunati  da  Cesare.  QUe- 
sta  la  pace  famosa  ciie  partorì  tante  guerre. 

LXVi.  Allogati  nella  nuova  patria,  usando 
co' cittadini ,  e  tali  fatti  pur  essi ,  l'evangelica  re- 
ligione dilTonderasi  piìi  largamente  ne'Goti,  di- 
rozzavansi  nello  studio  delle  campagne,  si  facevano 

1  più  civili  tra  i  Barbari:  per  la  qaal  cosa,  innal- 
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zatisi  nella  potenza  che  vedremo  nel  quarto  secolo, 
per  loro  si  gettarono  i  semi  nelle  popolazioni  Ger- 
maniclie  della  civiltà  primitiva.  UlGla,  ritiratosi 
alle  radici  dell'Emo  con  immensa  schiera  dì  Goti, 
che  poi  Tnron  detti  Minori ,  vi  trovò  pacata  e  da- 
revole  stanza  nel  mezzo  alle  atrocità  della  guerra, 
vinte  l'anime  fiere,  trattele  nell'amore  de' campi  e 
della  famìglia,  nella  soddisfazione  del  poco,  nella 
curiosità  d' imparare,  presi  dal  Greco  alfabeto  i 
segni  per  la  sua  lingua,  comunicatigli  ai  barbari, 
tradotto  a  loro  istruzione  il  testo  degli  Evangeli, 
che  rimane  come  il  primo  esempio  di  scrìttura 
nell'idioma  Germanico:  [uetosa  e  laudevole  opera, 
che  rialza  il  ncmie  del  vescovo,  a  chi  nè  coman- 
davan  tattora  la  nequiua  dell'Arianesimo. 

LXVn.  IVattanto  i  latti  ciHnpiuti  gnadagpia- 
rono  a  Teodoek)  la  deoòmiaaidtme  di  Grande;  se 
non  che,  veduU  gli  cBbtti,  biasimaronlo  nell'etd 
Bossegoente,  ch'egli  non  dorasse  la  gnerra,  non 
riucesse,  non  isterminasse  qm*  Barbari.  E  certo 
una  cotal  pace  non  avreUnro  mai  s^ata  nè  ì 
Fabj  nè  gli  Scipioni,  mai  nè  gli  ÀagosU,  nè  i 
l^t^jani,  né  i  Costantini;  ma  tante  le  calamiti  del- 
l'impero, tanta  la  negg^ìenza  degli  nomini,  e  Io 
spossamento,  e  i  litigi^,  e  le  scelleraggini,  e  la  viltà, 
sì  grande  la.moltittidino  de'TennU,  si  lo  scema- 
mente de'  popoli  nella  Tracia  e  nelle  confinanti 
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Provincie,  si  trista  la  fortona  ddrotcidente  pw 
Ticende  contemporanee,  che  qodla  o  Tu  la  sidale 
del  presante,  o  altra  non  erai.fUnestissiine  senza 
dubbio  le  cmsogneoze,  nim  so  se  prevedale  dal 
Grande,  certamente  ebe  dovevano  prevedersi; 
ma  non  egli,  la  necessità  ne  fli  rea.  Con  maggior 
sembianza  di  vero  gì' imputano -un' altra  colpa, 
che  qaelle  TerocisdDie  genti  non  sfregasse  per 
baade  nella  diversità  de'paesi,  mantenessele  in 
popolazioni  coogiuote.  Non  dicono  I  riprensori  che 
sarebbonsi  agevolmente  divise  ;  né  per  me.  Io 
cred'io:  rannodati,  serbavano  la  securtà  colle fiirze; 
separati,  li  potevano  schiacciare,  uccidere  sino  ad 
uno:  nn  ragionamento  non  dilQcìle  a  qualunque 
iog^no  barbarico. 

LXVIII.  Accennammo  le  fortune  dell'Occidente 
mutatesi  nel  sinistro.  Non  è  chi  voglia  sconoscere 
le  virtii  ddl' Imperatore  Graziano:  lo  daremmo 
esempio  ai  mtgliorìj  crederemmo  beatissime  le 
nazioni  con  principe  come  questo;  e  pure  lo 
rimproveriamo  di  sbagli  che,  minimi  nella  con- 
dizione privata,  scusabili  per  l'educazione  o  per 
gU  anni,  son  gravi  nella  reale,  non  perdonansi 
dall'invidia ,  si  scontano  alcune  volte  per  gastighi 
sproporùonati;  nè  unico  nelle  storie  de'regnatorì 
qneslf o^mo li  scontò:  si  misera  è  la  sorte  di  loro, 
Blp»fido  il  lusingar  che  la  svisa.  Datosi  a  frequen- 
T.  m.  S4 


370 


STORIE  ITAUANS 


tare  la  caccia,  ne  faceva  di  ricreamento  passione, 
mnrati  parchi  Tastissìmi/popialaU  «Fogni  rarità  dì 
volatili  e  d'animali  selva^,  afikticaodosi  dietro 
loro  lacere  giornate  con  segnito  d'  Alani  e  di 
Sciti,  gareggiando  nella  maestrìa  delle  frecce,  con- 
tento nelle  uccisioni.  Lo  dicevano  nn  altro  Nerone 
ed  un  Commodo,  iniqua  la  umilltndine,  buona  tut- 
tavolta  perchè  lo  Tilnperassero  o  rirridessero.  E 
cadera  dell'antica  esumazione  il  principe  vitupe- 
rato ed  irriso;  e,  degradatosi  nelle  gare  co' barbari, 
ne  dimitavB  l'amico,  preferìTall  ai  veterani,  com- 
ponevane  la  domestica  guardia,,  fidava  loro  sè 
stesso,  ne  imitava  l'abbigliamento:  stolta  la  par- 
zialità; più  stolta  l'ostenta^ona  Monnoravano 
apertamente  i  soldati;  egli,  o  non  udiva,  o  spre- 
giava, tanto  divenuto  negl'odio,  quanto  lo  tennero 
nell'amore. 

LUX.  Scoppiò  nella  Brettagna  l'incendio,  ribel- 
late le  soldatesche,  proclamato  imperatore  im  Uas- 
àmo,  Spagnuolo  d'origine,  ramingo,  non  insignito 
d'onoranze  nè  di  poteri;  e  nientedimeno  sa^o, 
moderato, valente,  non  immeritevole  della  porpora , 
quand'egli  non  l'avesse  usurpata,  o  cospiratore, 
o  forzato.  Comunque  si  fosse,  ÌDdoasatala,  non 
altro  gli  restava  partito,  che  reggersi'della  prepo> 
tenza,  o  morire.  Laonde  con  maravigliosa  pron- 
tezza ,  disegnati  gli  all(^giamenti,  raccoglieva  un 
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esercito  d'olire  cinquantamila  guerrieri,  accorsa 
d' ogni  parte  la  giovenlii  per  vaghezza  o  per  gui- 
derdoni; scioglieva  con  immenso  navile,  prima 
disbarcata  ]a  moltitudine  in  sulle  foci  del  Beno, 
che  non  si  presentisse  quel  colpo.  Nè  persona  qui 
combaltevalo,  nè  città  nè  guarnigione  lo  ritarda- 
vano,  simile  a  trionfante  l'andata,  ringrossandosi 
la  ciurmaglia  de' ribellanti  a  misura  che  pro- 
cederà. Riscossosi  dalle  sue  cacce  Graziano,  ra- 
gunò  tumultuariamente  le  forze  clic  rimanevangli, 
creato  generale  supremo  il  console  Merobaude, 
datogli  per  luogotenente  Balione,  incamminatisi 
con  fidanza  precipitata,  maggiore  degli  argomenti. 
Stettero  qualche  giorno  gli  eserciti,  non  avven- 
turandola prova,  contentini  semplice  riguardarsi; 
ma,  se  le  spade  e  gli  assalti,  non  dormivano  i 
tradimenti.  Conciossìacliè,  primi  dalle  squadre 
cesaree  s'allontanassero  d'una  fuga  i  mauritant 
cavalli,  trapassassero  nelle  file  nemiche,  poi  gli 
altri  corpi  vicini,  poi  a  mano  a  mano  i  lontani, 
poi  tutti;  non  rimanendo  all'Imperatore  che  tre- 
cento della  sua  guardia ,  salvatosi  a  briglia  sciolta 
con  quelli.  Si  chiudevano  in  faccia  dello  sventurato 
le  città  sulla  via,  non  rammentavano  chi  fuggisse, 
aspettavan  l'usurpatore,  gli  preparavan  le  feste: 
doloroso  esempio  e  nefando  per  l'ingratitudine  e 
per  l'empiezza;  e  noi  lo  rivedemmo  ai  di  nostri, 
e  non  pure  una  yolta,  e  contro  gli  ottimi  sempre. 
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LXX.  Ma  nè  sarebbe  6tato  diltlcile  per  Gra- 
ziano ritirarsi  salvo  iti  Italia,  racforre  le  solda- 
tesche, nianliMLCTsi  nelle  difese  pur  tanto,  che 
giugnesser  gli  ajuU  dell'Oriente^  questa  la  delibe- 
razione di  lui,  che  certo  avrebbe  compiuta,  se 
bontà  Doa  tradivalo.  Pervenuto  alle  campagac 
dei  Rodano,  quell'infame  governatore,  del  quale 
non  serbarono  il  noine,  0  tìmidi  o  negligenti, 
raccoglievalo  amicamente,  lo  pregava  si  riposasse  : 
non  poche  le  milizie  nelle  Provincie,  non  poche 
sui  confini  d'Italia;  si  chiamerebbero  d'Aquileja, 
dell'Illirico,  delle  Spagne,  s'armerebbero  ì  popò* 
lani ,  giuratisi  novellamente  alla  fortuna  di  Cesare, 
mantcnitori  certissimi  della  fede:  non  abbando- 
nasse le  Gallie,  non  le  giudicasse  perdute;  qui 
lievi  per  natura  gli  spiriti,  ma  generosi  pur  sem- 
pre; non  solTrirebbero  la  viltà,non  incoronerebbero 
la  perfidia:  comunque  andassero  le  vicende,  ormai 
sì  vicino  dell'Alpi,  nessuno  gli  contenderebbe 
l'Italia.  E  quel  pio  gli  credeva,  preso  dalle  oneste 
accoglienze  fra  tanta  piena  d'ingiurie;  e  il  traditore 
scortavalo  alle  sue  stanze ,  carcere  non  ospizio; 
e  spogliavalo  degli  arnesi  di  guerra,  e  lo  ristorava 
di  cibi,  e  traltcnevalo  di  lusinghe;  e  poiché  bra- 
mava esser  solo,  gli  veniva  innanzi  Andragazio, 
un  fellone  che  abbandonollo;  e  slrappavanlo  della 
sedia,  e  io  davano  agli  assassini,  e  lo  vedevano 
scannare,  e  ridevano.  Se  Massimo  disse  il  vero. 
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s'^li  non  comaadò  quelV  empìezza,  cerio  non  la 
vendicò,  nè  troppo  lo  scusavan  le  lagrime,  quando 
i  sicB^  TÌrerano.  Né  meno  ta  veridico  esatta- 
mente,  gloriuidod  non  essersi  Unto  nel  sangue 
d'alcun  nimico,  tranne  che  colTanni  nel  campo, 
se  cogtr^era.'ad  occideisi  Herobande,  se  faceva 
strangolare  il  co&)e  Baltone ,  o  per  vendetta  o  per 
odkK  fieT(dis»ma  ne'tiranni  la  mente  a  rìnmnbrar 
le  inginaUzie. 

LXXl.  Ad  onorare  la  memoria  di  tanto  prìn- 
cipe basteranno  gli  elogj  di  Sant'  Ambro^,  che 
quasi  lo  canonizza.  IHede  piisume  le^,  molte  a 
annerimento  di  Ini:  In  materia  éi  rdigione  pro- 
npn^assero  i  Gondlj  Diocesani  (vale  a  dire  i 
Concili  Vicariato):.  I  privil^'  ecclesIaBtÌGl 
s'estendessero  a  tutto  il  Clero,  dai  Vescovi  agli 
Oetiaij:  NondottrìnasE!^  gif  er^ci  pubblicamente,  ' 
libere  le  coscienze,  non  gli  atti:  L'esenricHii  con- 
cedute ai  particolari,  ccm  danno  d^e  comunUà, 
si  tenesser  per  abolite  :  1  delatori  bugiardi  A  ca- 
stigassero pene  fulminate  contro  i  dditli 
sopposU  ndia  denunzia;  si  gastigaasero  come  i 
disertori  ed  i  ladri  chiunque  lì  nascondesse:  I  sa- 
'  larj  de' professori  ne' licei  metropolitani  delle  Gallie, 
specialmente  in  quello  di  Treviri,  s'aumentassero 
in  proporzione  del  grado:  I  mendicanti  si  to- 
gliessero  delle  strade,  penduti  nella  servitù  del 
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querelante,  se  schiavi;  deputali  ai  lavori  della 
campagna,  se  liberi:  Le  condannazioni  di  morte 
non  eseguisscrsi  che  decorsi  trenta  giorni  dalla 
sentenza:  L'altare  della  Vittoria,  già  riposto  nella 
maestà  della  Curia  dall'imperatore  Giuliano,  a' at- 
terrasse per  sempre:  Le  prerogative  concedute  in 
qualunque  modo  al  sacrificatori  pagani,  o  alle 
Fanciulle  di  Testa,  s'intendessero  pienamente 
cessate  j  i  beni,  ceduti  a  loro  stessi  o  alle  fabbriche, 
per  donazione  o  per  testamento,  s'occupassero 
dai  fiscali.  HwmoraTano  di  questa  legge  f  'Padri 
CoscritU,  mas^e  per  cagione  d^'Ara,  si  richia- 
inarotio  al  Sire,  pr^eduta  la  dqMDtazioae  da  Sim- 
maco; ma  tosto  ì  Senatori  Cristiani  (già  parecchi 
ndPassembleìi,  non  ;preTalenti  pel  nomerò  tutta- 
vóltej  nlUmi  ad  onorare  la  Fede  gli  orgogliosi 
Patriaj.)  chiesero  l'osservanza  del  bandp,  vinsero 
irrevocabilmente  la  causa.  Del  resto  11  biaàmo' 
giusto  che.rimane  a  principe  si  lodato,  noi  vogliamo 
dissimulare',  veridici  su  tutto  e  tnttl.  Si  lasciò 
soprafTare  da  consiglieri  venalissimi  e  prepotenti, 
che  governaron  per  lui,  salvo  nelPeccleriastiche 
discii^ine;  che  vendevan  pubbUcaóiente  i  fìivon 
e  le  iniquità  nella-.Gorte  e  nelle  provine^;  che 
tenevanlo  in  soggezione,  che  gli  mettevan  paura; 
che  travagliavano  ì  popoli,  travagliati  dalle  care- 
stie, dalla  peHe,  non  sapevano  sorvenirli;  che 
dichrai-avan  misfolto  di  crimenlese  il  querelarsi  di 
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loro,  pubUicaTan  leggi  tiranniche,  delle  qoali  si 
sarebbero  T^gognatl  i  Neroni  e  i  Tibeij  (1).  Ma 
costa roDgli  questi  bUi  di  giovinezza,  non  (Taninio, 
gli  espiò  c(dla  morte:  forse  ventura  per  lai;  e 
certo  la  crbdè  Sant'Ambrogio,  quando  gli  rìrerl 
queir  orac(rio:  a  II  Giaslo  fìi  ra[^to,  affinchè  la 
malignità  non perrertissene l'intelletto.»  Le  ceneri 
deH'ocdso  rìcbiedevansi  all'usurpatore  dal  corag^ 
gio  d'Ambn^o  stesso,  recatosi  nelle  Gallie  legato 
di  Valente  Secondo;  l'usurpator  le  negò:  Rìduo- 
vellerebbesi  la  condoglianza  di  tuUi  alla  trasla- 
zione funerea.  Cosi  palliava  il  motivo;  non  voleva 
già  confessare,  che  per  gli  assassini  de'regni  son 
tremendi  anche  i  morti,  parlano,  e  chiaramente, 
i  cadami.  Più  tardi  fii  compiuta  la  cerimonia:  1 
frateUì  si  ricongiunsero  nella  tomba,  simUIs^i 
della  morte,  non  della  fiima. 

LXXIL  Gli  staU  di  Graziano  si  diedero  senza 

contrasto  al  novello  dominatore:  ma  turbata  l'Italia 
nelle  apprensioni  d'una  guerra  che  pareva  non  evi- 
tabile; ridotto  il  governo  delle  cose  nelle  mani  di 
Giustina,  femmina  piii  vanagloriosa  che  saggia, 
roescolantcsi  nelle  materie  del  Domma,  raggirata 
dagli  Ariani;  pericoloso  l'esempio  de' ribellanti , 

Jl  Di'imlarr  de  pn'nr/jiiifi  jajkio  non  oporlrf;  latriUgU  min 
insiiii-  eli  dubiliitc,  aa  l'i  di;;nu(,  li  qaem  Imperalor  tlrgerU.  (Cod. 
Jusliniaa. ,  1.  IX  Ut.  XXIX,  Icg.  3.  ) 
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scarse  le  soldatesche  e  l'erario,  né  vicini  gliajuli 
dell'Oriente,  nè  possibili  Torse  nelle  perturbazioni 
sne  stesse.  In  cosi  duri  frangenti  l'Ariana  volge- 
vasi  all'Ortodosso:  Ritornasse  negli  alloggiamenti 
eli  Massimo,  indncesselo  alla  concordia;  n'erano 
ìa  Usognole  Calile,  com' erane  in  bistro  l'Italia; 
già  troppe  le  calamità  dell'impero,  non  accresce»- 
serle  pei  dissidj  ciltadineschi,  non  disonorasser  le 
braccia  contro  i  domestici,  qaaad'aw  necessarie 
co'Barbari;  dolorosa  la  fortona  del  trapassato, 
immeritata  la  ftié;  ma  se  Ini  abbandonarono  le 
miliaie,  iraie  allo  sprezzo  che  rinfiuxìaTangli, 
l'innocffliza  dì  Valeatiniano  fànciollo  non  poteTaso 
calanhiarla;  tfai^gasse  Hasùmo.TiiicUfHe  nd- 
l'oi^ità  del  cadotó,  mostrasse  non  doversi  a  lai 
l'assas^nìo  del  misero,  conciliando^  al  firatello 
che  t^aneva;  non  sareb begli  sì  fiua  come  déUe 
Gallie  la  conquista  della  Praisola;  meglio  una 
sicura  pace  al  dominatori  e  alle  genti,  che  noa 
una  guerra  iocertistnma;  nessuno  conuliator  più 
d^o  alla  pace,  [ùii  Talerole  a  persuaderia  d'un 
Vescovo  come  Ambrogio.  E  andava  il  Santo,  e 
Tmceva,  superate  le  dilBcnltà  non  leggiere,  '  o 
meglio  le  tergiversazioni  e  le  astuzie  di  tale  che 
rassodavasi  negl'indugi.  Mas^mo  era  dichiarato 
l^tUmo  imperadore  delle  Gallie,  delle  Spagne, 
e  della  Brettagna;  Valeotiniano  rimaneva  pacìfi- 
camente nel  dominio  dell'Italia,  dell'Illirico  occi- 
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dentale,  e  dell'Africa;  valido  ii  concordalo  alle 
parti,  se  confermassclo  Teodosio. 

LXXIII.  Grave  al  generoso  il  dolore  nell'orri- 
bile tradimento:  n'avrebbe  precipitata  la  vendetta, 
e  il  dovea,  per  obbligazione  d'amico,  per  politica 
di  regnante;  illimitata  l'atTezione  del  trapassato, 
non  minori  le  beneficenze  per  esso;  ma  né  men 
pernizioso  l'esempio  che  bastasse  novellamente 
una  sedizione  di  campo  a  disfare  gl'imperatori,  e 
crearli,  che,  dopo  l'esistenza  di  Costantino,  ritor- 
nassesi  all' anarcbia.  Malgrado  considerazioni  si 
fatte,  bistrò  contenersi,  troppo  il  diluvio  de'tioti, 
e  le  commozioni  e  ì  mail  dell'  Orìrate,  a  che  non 
si  ricercBBaero  più  disastri.  Rotta  una  diunesUca 
gnerra,  indabolile  le  forze,  ne  sarebbe  venula 
certissima  conseguenza  la  petdlzion  del  dominj; 
i  Barbari,  qoalniiqDe  sì  Buse  il  viocitore,  l'avrà 
bere  immancabilmente  schiacciato.  Per  tanto  le 
proposiDOoi  Raccordo  s'accettarono  francamente 
dal  Grande,  si  ratificarono  i  palli  Ossati  nelle 
Gallìe  poc'anzi,  esposta  l'effif^e  dei  Tre,  come 
solevasi,  alta  veoerauoDe  de'  popoli,  rimandato 
con  presti  e  con  onoranze  il'  Camarlingo  di 
iIas«mD,  rap(»«entanfe  il  novello  dominatole, 
segnante  a  nome  di  lui  rinlegritA  del  trattato: 
prepotente  la  ragion  di  Stato  in  chi  regna,  obbli- 
gando spesso  ad  eQéttì,  non  quali  si  vorrebber 
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dagl'imperanti,  ma  come  la  necessità  li  prescrive; 
più  libero  il  volgo  degli  uomini,  che  non  i  re  più 
superbi;  e  nientedimeno,  più  questi  nelle  bocche 
de'contemporanei  e  de' posteri,  più  morsi,  più  ca- 
lonniati:  non  intendo  perchè  s'invidino. 

LXXIV.  Ma  Teodoro,  fermata,  come  già  nar- 
rammo, l'alleanza  co'GoU,  massime  pei  distarà 
dell'  Occidente,  Tolgevasf  a  noa  meno  grari  oe- 
gozj,  la  restituzion  della  quiete  nelle  proriocie, 
conttirbate  più  distesamente  dagli  scandali  dei 
settarj  e  de'  mtecredeoU,  che  dalie  conTuIùom 
politidie.  BaUezzato  nella  inferaùtd  che  sostenne, 
riconfortato  dal  santo  vescovo  AscoUo  ndla  nn- 
cerìtà  della  Fede,  si  propose,  alto  disegno,  ri- 
condorre  i  faziosi  (±e  traTagliavanla,  renderla 
universale.  Ffè  par  le  fliosoficdie  sottigliezze  disap- 
proveranno, è  da  credere,  sì  foUo  concepimento; 
non  tollerande  le  piibblictie  nimidzie,  debito  ai 
re  di  comporle,  senza  ingiurie  nè  tirannia,  ma 
potent^ente  che  basti.  Or,  limitandoci  ai  giudizj 
che  son  dell'uomo^  fra  tante  profesdoni  Cristiane, 
quella  da  Teodosio  scegllevasi,  che  non  ta  muta- 
bile mai  dalla  prima  età  d^li  Apostoli,  che  ridus- 
sero in  formula  non  dubbiosa  i  Padri  del  ConcUio 
Niceno,  die  semplicissima  e  ferme  conservarono 
ì  successori  (U  Pietro,  che  pochissimi  sconosce- 
vano, in  confìronto  dell'  immenso  numero,  dai 
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quali  si  confessava.  Per  lo  che,  ^nsto  e  ragione- 
vole fl  bando,  pubblicatosi  a  prima  ginnta  dal 
Grande,  si  clie  ne  respirasse  la  Chiesa,  se 
menta ssero  i  proterri,  non  disturbasser  la  pace 
delle  nazioni,  si  quotassero  le  coscienze.'  a  Vo- 
gliamo (cod-quGir  editto)  che  i  popoli  gorernatì 
dalla  nostra  moderazione  e  dalla  nostra  clemenza, 
tengano  rigorosamente  la  fede,  nella  quale  istmi 
San  IHelro  i  Romani,  e  la  cid  tradizione,  serbata 
con  fedelti,  proTessaei  a!  nostri  giorni  dal  ponte- 
fice Damaso,  é  si  da  Pier  d'Alessandria,  tcscoto 
d'apostolica  vita.  Coerentemente  agl'insegnamenti 
degli  Apostoli,  e  alla  dottrina  del  Vangelo,  noi 
crediamo  una  diviaiti  del  Padre,  del  Figliuolo, 
e  dello  Spirito.  Santo,  sotto  un'eguale  maestà  e 
ana  trinità  sacra;  tìtiì  abilitiamo  i-discepoU  di  que- 
sta pcofèa^c^è  a  dirsi  Cristìaid  cattolici  ;  e,  sic- 
come repiiBamo  non  eSsffl^  tntti  gli  altri  se  non 
che  ciechi  e  insensati,  li  notiamo  del  nome'odioso 
d'eretici,  vlettamo  qnindMnnanzI  alle  Iwo  assem- 
blee d'usurpare  r.onorando  nome  di  cblesé:  Poi, 
oltre  la  sentenza  divina,  incorreranno  da  costoro 
que'gastighi,  che  l'autorità  nostra,  ietta  dalla  sa- 
pienza celeste,  giudicherà  convenire.  »  Videro  per 
eimil  principio  che  sarebbe  stato  Teodosio. 

LXXV.  Tuttavia  perchè  la  confessione  del 
principe  nella  fede  sigillassesi  coH'impronta  legit- 
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liina,  ragunossi  a  GostaDtinOpoli  quel  nolo  Cod- 
ìiilio,  cbe,  rtconoBciata  la  Nicena  credenza,  ne 
arolse  pib  distesamente  la  finmiila,  non  lasciò  ;hù 
acampo  ag^ì  eretici;  cbe,  per  Fadeucne  di  Roma 
e  di  tutte  te  chiese  ortodosse,  si  tiene  pel  secondo 
ecnoKnico,  ne  riCanUamo  U  simbolo  giomalmenle 
nella  solennità  de'mislerì;  cbe  jrianse  a  quel  ce- 
lebre addio,  col  'qiiate  Gregorio  di  Kamozo  si 
congedaTa  dagli  angeli  e  dagli  uomini,  dalla  dttfi, 
dall'imperatore,  dall'Oriente ,  dall'Occidente,  non 
Timo  dalle  perseouifoni  o  dai  twil,  non  cedendo 
per  viltà,  iiè  per  tracotanza;  ma  Aitatosi  dalla 
barca,  non  autwe  della  tempesta;  ma  rago  della 
solitudine  antica,  non  invido,  non  iracondo  a  Net- 
tario che  snccedevagli;  ma  datosi  a  risduzione 
magnanima  per  lerDUoar .d'esser  santo,  (.^iremmo 
de* nostri  limiti,  se  fugliassimo  a  rif^ire  ì  vantaggi 
procacciati  da  Teodo^  alle  Chiese  deU'Oriente: 
gloriosa  namudme  su  tutte,  non  contaminata  di 
sangue,  nò  d'ignominie;  vero  protettor  della 
fede  per  onestà,  per  dovere,  non  per  ira  né  Ih- 
naUsmo.  Richiamò  con  (érmezza,  con  mansuetu- 
dine ,  con  -persevnanza;  incatotò  la  lingua  ai 
fàriosi,  rimossdi  dell'ufficio;  non  uccise,  non 
imprigionò:  scellerato  chi  r^ndia  la  carità,  chi 
predica  Cristo,  e  perseguila. 

LXXVI.  Tal  era  Massimo  nelle  Gallie.  Il  Con- 
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ctlfo  di  BurdigaU  (1}  gmdicava  st^i  errori  di 
Prìscilliano;  segnalato  costai  per  nascita,  per  do- 
vizie, ter  prerogative  d'animo  e  di  persona,  ordi- 
nato vescoTO  d*  Avita  nelle  Spagne,  cittadino  di 
quel  paese:  la  dottrina  sospetta  di  Hanicbeisroo, 
e  di  brattare  {dù  tarpi;  grande  la-mollitndine  dei 
proseliti,  femmliie  specialmente.  1  Padri  minac- 
davano-  rinnòvar  la  condanna,  ch'egli  ebbe  a 
Gesarangasta  (2):  lo  sgraziato  non  l'aspettò,  r!- 
chiamatoù  al  faribnnale  di  Cesare:  non  legìttimo 
quell'appello,  nlanifeala  la  colpa  de' congregati  a 
non  s^uitare  il  giudizio,  roanUbsla  quella  del 
Sire,  fattosi  a  pronunziar  senza  dritto.  Un  vescovo 
di  Sossubia,  Itacio,  accusava,  perorava,  testimo- 
niava; zelatore  bugiardo,  senza  pietà,  nè  regola, 
nè  modestia,  uè  vergogna,  nè  senno,  pessimo  dei 
costami,  più  sbirro,  più  taverniere,  cbe  prete. 
Non  compiango  Priscilliano  né  i  suoi;  detMto 
quel  giodi^  imquìssimo,  detesto  mescolata  la 
religione  allo  scandalo  e  al  sagrilegio;  generosa 
rìnd^nazi<Hiedi  Martino  e  d'Ambrogio,  che  sopra 
gli  eresiarchi  folminavano  i  punitori.  Strascina- 
rono al  patilxdo  Priscilliano,  già  straziato  ndia 
■tortora;  seguitavanlo  due  sacerdoU  e  due  diaconi, 
perivan  dell'istessa  morte;  nè  salvoni  on'Eocrocia, 

{lì  BordBBUi. 
(3)  Saragoiza. 
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IbiDiilìna  d'alto  stato,  nè  LafroDlano,  fiomoso  ver- 
se^alore,  pari  nella  lepoUzione  agli  anticbf. 
Massimo  regicida,  Massi eho  ustnpi^re,  fu. primo 
de'Ciislianimonardii  a  sparger  cidlefoime  lfgali; 
e  quasi  per  fschermo  alla  Fede,  0.  sdigoe  de' Bat- 
tezzati. La  Feda  non  incoronò  tal  camptone.  ' 

LXXVQ.  ' Mentre  la  Corte  di-Trevirì  si  con- 
taminava nel  saogae  dei  PrisctlUanisfi,  ililano 
contnrbavasi  nee^ieccessl  degli  Arìaid,. protettrice 
agl'inT^ncoBéi  Giiotina,  cancelùteat  fiicilmenle 
nell'anima  prindpesca  le  benèmereoze  di  Ambro- 
gio/ridestatasi  la  rancura  corallo  del  santo 
Tflscoyo,  quand'ali  provocò  la  condandagione  di 
Palladio  e  di  Secondiano,  i  favoriU  d'  Angusta  nel 
Concilio  che  tenned  sd  AqoUcila.  La  donna  lìice- 
Tasi  a  richieder  cosa,  perchè  non  sarebbero  in 
oggi  contradìamenti  nè  scraptdi:  nna  Cblesa  per 
i  Settaij.  Ha  fedele  al  depositvriceTHto,  la  negava 
risolntamenle  il  non  ligio  Pastore:  Signori  della 
terra  i  monarchi,  possedevano  le  reggia  loro,  ne 
potevan  disporre;  i  Tempj  si  dovevano  all'imma- 
colato servìgio  dell'Immortale,  guardiani  chè  non 
si  profanassero,  i  Vescovi;  egli  non  poter  consen- 
tire il  voluto,  non  conciliarsi  la  grazia  degl'im- 
peranti, a  danno  della  coscienza  ;  Dio  gli  confidò 
quella  Chiesa  pei  fedeli  alle  tradizioni  AposLoliclie  ; 
la  serberebbe  per  loro.  Erano  i  giorni  Santi,  c 
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grande  la  desianza  nella  Corte  Ariana  di  celebrar 
con  fasto  la  Pasqua:  ricevuto  il  nìego  d' Ambro- 
gio, ne  veoiTano  in  ma^or  furia,  gì' intimavano 
di  recarsi  a  palazzo:  qaivi,  o  l' obbedienza  o  l'esi- 
lio. Non  metteva  tempo  di  m«Ezo,  v'accorreva  il 
magnanimo  patriarca,  ossequioso  per  <^i  cenno 
del  prìncipe,  quand'ali  non  comandavagli  l'iogiu- 
siizia;  ma  venne  II  popolo'ln  foI{a,  non  sollecitato 
da  lui,  non  arsoganza-  pe'b'isH;  circondavano 
la  reùdenza  cesarea,  mìnacdavano,  insolenU- 
vano,  richiedevano  con  Isde^l  e  con  lacrime  il 
sacerdote  all'altare,  il  consolatore  ai  tribolati, 
r  amico,  la  difbsa  di  tulU:  una  sedbjone  generar 
le,  infrenarle,  ricrescente,  da  sbigotUrae  i  ga^ 
gliardL  Ne  tremavano  ì  Goiiigfani  ed  Augusta, 
rabbassatisi  délTorgo^o,  chiamando  pace  all'of- 
feso: Si  valesse  àà  proprio  credito  a  difender  Va- 
lentiniano  e  la  Madre,  riducesse  la  tranqniliità 
ne'fìuiosi;  prevenisse  la  necessiti  d'nnazullà, 
preservasse  la  Hetrop<di  d' una  Amesta  giornata. 
E  oscìTa  il  Santo,  e  parlava,  e  racchetavanù  gli' 
aidmi  corrucciati,  e  lo  riportavano  In  trionfo 
nella  sua  cattedra,  e  sciog^ierano  II  cantico  d' al- 
legrezza, cbà  INo  non  li  vedovò  del  pastore. 

LXXVIII.  Ma  tosto  le  promesse  venute  della 
paura,  violavansi  dalla  reale  periìdra,  mescolalo 
ai  nuovi  atleatati  Io  scherno;  coaciossiachè  Irala- 
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sciassero  di  voler  la  Porziana  fìior  delle  mara , 
pretendessero  la  Basica  fobbricata  novellameote 
nella  riessa  Milano,  ricominciassero  le  Improntezze, 
si  incalzassero  ì  messaggìerì  all'invitto:  Cessasse 
dall'insostenibile  gara,  non  {sforzasse  di  troppo, 
terminasse  gli  scompE^l  e  le  agitazioni,  evitasse 
i  perìcoli  non  lontani  ;  sovercbia  la  tementi  sei 
vassalli,  promossa  di^i  esempj  di  Ini;  vescovo, 
ne  desse  migliori ,  obbedisse  alla  volontà  del  So- 
vrano. Ma  quegli  nè  présnnfnoso  nò  Umido:  L'im- 
peratore sentenziasse  della  fortuna  di  Ini,  della 
esistoiza,  il  poteva;  egli  nm  tradirebbe  la  Chiesa, 
non  d^aderebbe  la  dignità,  non  il  ministero  di 
vescovo;  per  cosi  bdla  ceglone  sosterrebbe  pena 
qnal  fbsse ,  quante  ne  suggerisse  l' inferno  ;  non 
altra  in  lui  brama  cbe  spirare  nel  cospetto  delia 
sua  greggia,  sui  gradini  dell'altare;  egli  non  pro- 
vocò gli  sdegni  della  moltitudine  ;  a  Wo  solo  cal- 
marli; con  forza,  con  sincerità  supplicavalo ,  non 
permettesse  le  tragedie  di  sangue  e  di  conDisione, 
cbe  pareva  ne  minacciassero;  sperava,  non  pian- 
gereU»  vivo  la  distruùone  di  città  si  fiorita,  che 
strascinereUte  fors*  anco  la  mina  di  tutta  Italia. 
Poi  quando  lo  calunniavano  di  ribelle:  cbe  mi 
apponete!  sclamava;  nè  pur  voi  lo  stimate:  Am- 
brogio sa  patire  a  sostegno  della  giustizia,  saprà, 
s'egli  è  bisogno,  morire;  rìt>ellarsi  no,  mai:  gli 
amichi  sacerdoti  davano,  r  non  rapivano  le  co- 


Digìtizedby 


STOBIB  ITAUAKB 


38S 


rone;  i  principi,  s'è  detto  par  sempre  e  con  ra- 
gione, i  prìnci^  ambiscono  il  sacerdozio-,  piìi 
molto,  che  non  i  sacerdoti  l'impero.  Masàmo  non 
dirà  giammai  eh'  io  taa  V  emtdo  o  ii  tiranno  di 
Valentinlano;  quel  Massimo  A  forte  rammarican- 
te^, che  le  soUedtadini  mìe  gli  han  rapita  l' Italia. 
Queste  parole,  qaesta  iaeluttabil  fermezza  non 
Tincevan  l'Imperatrice,  non  pochi  miserabili  eu- 
nuchi, non  qualche  disgraziato  ufficiale,  non  quel 
lUercurìano  su  Udti,  uno. Scita  di  nazione,  vescovo 
per  infìtmia  del  grado ,  bruttatosi  di  nefande  ope- 
re; tanto  che  mutò  di  nome  per  la  vergogna, 
disseri  Aussenzio,  con  grande  upprovazlon  della 
setta ,  che  membrava  il  predecessore  d'Ambrc^o: 
tutti  cospiravano  inriemb  ;  fonnarono ,  s"  adopre- 
rebbe  la  forza. 

LXXIX.  Un  intero  stuolo  di  Goti,  militanti 
negli  squadroni  cesarei,  si  mandò  per  invadere  il 
santuario,  discacciarmi  i  fedeli,  metterlo  nella 
padronanza  d' Aussenzio,  prepararlo  alla  recezion 
della  Corte:  spera  vasi,  clie  nessun  ritegno  s'avrebbe 
nelSa  xelleratiza  da  barbari  mercenarj ,  seguitatori 
pur  eai  dell'Arianesimo,  non  pigri  o  calcitranti 
giammii  nella  violenza:  ì  capi  gìuraron  la  riu- 
scita. Ha  come  fccersi  al  tempio,  li  fulminò  dalle 
soglie  11  parola  e  il  volto  d'Ambrogio,  li  vinse, 
li  trasfomò:  depoi  jvan  muti  le  spade,  si  scioglie- 
T.  ^i.  21! 
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vano  delle  file,  introduceTansi  nelle  mura,  tiniHU, 
ossequiosi,  protestantisi  d'una  fede,  mescolandosi 
nelle  preghiere  co' Santi  Bisognò  cbe  cedessero  i 
miscredenti,  cbe  l'orgoglio  d^i  scetlratì  s'inchi- 
nasse alla  reastenza  d' un  vescoro  ;  p^r  altro  non 
perdonand(^li  la  vittoria,  sperimentando  l'ultime 
Ijrenejie.  Bandirono  la  tolleranza  generale  ne'lktti 
di  religione,  libero  l'esercizio  del  culto,  libo-a 
la  dottrina  pe*  fermi  nella  profes^ooe  di  Riminì, 
dichiarato  perturbatore  della  quiete  pubblica, 
degno  dell'estremo  sa[^izio  chi  non  si  conformasse 
all'editto,  che  dicerano  salutare.  L' inùdìa  non 
era  scaltra,  la  vedevano  i  men  veg^nti;  Bicure 
le  provocazioni  de'  settarj  e  de'  protettori,  non 
dubbie  le  contrapposizioni  del  vescovo.  Ed  anco  lo 
conagliavano  di  sgombrare,  pigliassesi  que' com- 
pagni che  preferiva,  eieggessesi  la  stazione,  di- 
mandasse le  agiatezze  che  'bisognavangU,  non 
solingo  nè  penurìoso  l'esilio.  Adunque  poi  che  io 
vollero,  si  scelse  dall'intrepido  un  luogo  per  dimo- 
rare, la  magione  stessa  di  Dio:  fioatlantochc  gli 
empj  non  desistessero,  quivi  lì  fuggirebbe,  quivi 
si  rimarrebbe  in  esilio;  non  isvcilercbbonlc.  vivo. 
Con  lui  si  rinserravano  ^li  ecclesiastici,  quanti 
veracemente  più  degni ,  concorreva  la  molitudine 
de' fedeli,  soprattullo  de' poverelli ,  che  sipcvuno 
chi  nutrisseli;  popolavano  giorno  e  notte  1.  Chiesa, 
empievano  all'intorno  i  conili,  empievano  le 
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strade  é  le  {«azze;  sentindle  non  pagate,  non  di- 
mandate, piii  leali ,  plii  terrìbili  all'occorrenza,  che 
non  le  reclutale  dai  Cesari.  AlloraJa  [vlaia  volta 
s'introdusse  in  Italia  l'oso  della  Ticendevole  salmo- 
dia, concertata  nella  pietà  della  mn^a;  uso  vetu- 
eUssImo  alle  Chiese  ddl'  Oriate,  A  che  Plhiio  ne 
ragionasse  nella  lettera,  che  redenuno,  a  Trajano; 
forse  d' istilnuone  Apostolica,  perfbzionato  nelle 
comunità  religiose  dall'ingegno  del  gran  Badlioi 
sen  ralse  il  Hilanese  Ponteflce  siccome  di  rìconso- 
lamento  alla  conUnuità  delle  veglie,  non  intrala- 
sciando il  pregare.  E  scavaronsi  allora  medesima- 
mente, rivelatesi  al  generoso  ne' sogni,  le  reliquie 
dosanti  martiri  Gervasio  e  Protasio  :  debellarono 
colla  Tirth  de'prodigj  le  coscienze  meno  arrende- 
voli,  tranne  di  Giustina  e  degli  adulatori,  che 
dileggiarono  e  risero;  ma  cessaron  di  perseguire, 
non  tardarono  a  lagrimare.  Testimone  di  questi 
fatti  si  trovò,  non  parziale,  non  ortodosso,  Ago- 
stino, professante  nella  gran  ciltà  la  dottrina  degli 
oratori;  gli  parvero  fatti  maravigliosì,  li  studiò, 
li  credè,  gli  furono  misericordia  e  salute:  poco 
dopo,  rivolato  in  {premilo  alla  Chiesa  dal  commer- 
cio de'Maniclici,  lo  istmi  con  paterna  sollecitudine, 
battezzollo  Ambrogio  medesimo ,  lo  seguitò  de'  voli 
c  delle  speranze ,  coiigedoUo  dì  ritorno  per  l'Arrica, 
non  minore  al  gran  maestro  il  discepolo  ne'dise- 
gni  che  l' aspettavano. 
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LXXX.  Ma  Teodosio  con  rcttiLudioe  di  vedute 
a  corregger  la  tirannia,  Massimo  con  perversità  di 
politico  ricercando  motivi  di  nimicizia,  sgridavano 
per  corrucciati  messaggi  l'Italiano  governamento: 
«  Non  esser  da  tollerare  che  venisse  perseguitata 
in  Italia  la  credenza  oramai  stabilita  nell'univer^ 
silà  ddl' Imperio,  difesa  con  le^  comunij  la  cre- 
denza professata  invarieUlmenle  dalla  Cbiesa  di 
Roma,  di  quella  prodigiosa  Metropoli,  la  quale  Itene 
il  primo  seggio  così  nella  religione,  come  nelle 
fàccende  politiche:  Ìkh  fatto  a  ValenUniano  l'es- 
sersi mostrato  devoto  all'elezion  di  Sirìcio  contro 
le  pretensioni  d'Ursino,  allorché  la  Sedia  Romana 
lagrìmò  nella  perdita  del  vraerabil  Damaso,  ricercò 
fra  ì  migliori  del  Santuario  pastore  che  somiglias- 
selo;  non  esser  laadaM  contegno  che  persegui- 
tassesi  Ambrogio,  secondo  nel  grado,  non  secondo 
a  veruno  per  la  santità,  pel  sqpere;  cessasse  il  mi- 
sero esempio,  non  manchevole  di  misfatto,  non  di 
perìcolo;  nè  ValentinianO  e  la  Madre  straniassero 
dfù  collegbi,  disturbassero  la  concordia  dell'una- 
nime reggimento.  »  Non  duraron  gii  sconsigliati 
a  rimostranze  sì  fatte,  rallentarono  le  angherie; 
soddisfallo  l'imperalor  d'Orienle  nelle  pretensioni 
logittime,  non  l'usurpator  delle  Gallie  nelle  iniquità 
che  tramava. 

L\XXi.  I  Sarmali  riversatisi  all'improvviso 
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nelle  terre  imperiali,  erano  già  stati  repressi  age- 
volmente sui  princìpi  della  tutela  che  ridussesi 
nelle  mani  a  Giustina,  contaminato  il  trionfo  dalla 
barbarie,  strascinati  sul  Tevere  i  prigionieri  a 
scannarsi  gli  uni  cogli  altri,  a  sfamar  le  tigri  e 
i  leoni:  condannato  le  mille  vòlte  dai  tempi  dì 
Costantino  lo  spettacolo  disumano,  richiesto  con 
ostinazione  dal  popolo ,  nè  sempre  con  vana  lingua. 
Ma  recenti  moltitudini  d'Alemanni  correvano  fu-  *• 
riosamoutc  la  Itezia;  nò  bastando  le  soldatesche 
del  giovine,  bisognò  condurre  Unni  ed  Maaì,  tanto 
che  diloggiasserli  :  predatori  non  meno  acerbi 
costoro,  distendendo  lor  correrìe  ne'domìnj  stessi 
di  Massimo;  ed  ^li  a  levarne  lamenti  che  sona- 
van  minacce;  e  forte  a  paventarne  Giustina,  e, 
dato  fondo  all'erario,  dì^ramame  ì  tristi  aUeaU, 
comprarne  la  ritirala;  e  sollecitar  nuovamente 
l'intercessione  d'Ambrt^io,  e  non  si  ritirare  il 
mag:nanimo,e,  penetrata  nelle  astate  dissimulaa'onì 
l'aolma  del  tiranno,  lasdarlo  senza  esitanza,  rife- 
rire che  gaardassersi  dallo  scaltro,  promettente 
in.  vista  la  pace,  macchinante  da  lungo  tempo  la 
guerra.  Se  non  che  rigettaronsì  le  monizioni  veraci 
dalla  donna  e  da'  suoi  consigli,  per  terrore  anzi  che 
per  animo,  sì  rìnnovellaron  ie  pratiche,  inviato, 
secondo  messo,  un  Donnino,  semplice  e  leal  per- 
sonaggio, che  traboccò  nelle  reti.  Raggirato  dagli 
speciosi  argomenti,  dalle  liberalità,  dalle  cortesie 
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del  politico,  io  credette  il  misHore  amico ,  la  diresa 
di  Valentini;ino  al  biso^'no,  ne  scrisse  con  questa 
fede,  ricevete;  con  graliUniine  piii  migliaja  ilRlle 
sue  genti,  che  siTvisscro  d' ausili iirj  nelle  urgenze 
della  Paiitionia,  le  Ruidò  tornando  e^li  slesso, 
iasciolle  per  lo  gole  o  nelle  fortezze  dell'Alpi,  ricom- 
parve lieto  a  Milano,  lo  festeggiarono  dell'evento; 
non  lunghe  le  congratulazioni  e  la  gioja,  dissipa- 
tesi al  quarto  giorno. . 

lAXKII.  Conciossiaclii'',  rassicurato  de'passi, 
Massimo  condoceviì  si  speilitanii.'iite  l'esercito,  che 
prima  ne  risapessero  la  discesa,  fu  visto  dai  Milanesi 
neìh  immense  pianure,  corsero  alle  porte  i  cavalli, 
occnparoule  senza  inciampo.  Precipitavasi  nella 
Alga,  salravasi  prodigiosamente  ad  Aquileja  la  Ta- 
miglia  imperiale,  condottosi  l'usurpatore  in  trionfo 
nella  regale  città,  datesi  le  milizie,  non  isguaiaato 
pur  ferro.  E  cosi  gli  cesse  l'Italia,  e  così  l'Africa; 
meo  lieto  per  altro  il  tiranno  clic  sgombrassero  i 
fuggitivi,  non  picgassesi  a  ricettarlo  nella  comu- 
nion  de' misteri  l'inflessibile  Ambrogio;  solo  ad 
onorare  il  legittimo  regnatore,  a  dimostrar  col- 
l'esempio,  non  esser  la  fedeltà  ne'Iusinghieri  e  neTa- 
YoritifSlne'sostenitori  del  vero,  che  tanto  si  schifa 
e  rattrista,  che  gastigano  come  fallo,  cbe  rado  in 
Corte  perdonano.  Forte  la  cittd  d' Aqulleija,  non 
tanto  cbe  sicari  vi  rimanessero  gli  scacciati  dalla 


Digilìzed  by 


STORIE  ITALIANE  -ÌSÌ 

paura:  salparono  tacilanicntt;  dell  Istria,  veleggia- 
ron  per  I  Adriatico  alla  volta  di  Tessaloiiica:  solo  al 
tragitto  un  naviglio,  senza  <:omitiva  ne  guardie, 
la  navigazione  penosa:  ma  discesi  prosperamente, 
non  mfauslo  alle  speranze  I  auKiino.  Ihmorarono 
quivi;  tristo  alle  metropoli  deci  imperi  lo  spetta- 
tolo di  monarclii  nell  infortunio,  dolorosa  per  loro 
I  umiliazione,  ai  popoli  non  edificante  I  esempio. 
Ma  veniva  non  indugiando  Teodosio,  nconfurlava 
gli  animi  paurosi  con  lealtà,  con  aifetlo.  rimpro- 
veratili d  un  sol  fallo:  Non  esser  da  niunniL'iiare 
che  scadesser  le  cose  loro,  prosperasse^  (incile,  di 
Massimo,  quand  eglino  impugnavan  la  viM-a  feile. 
ri  tiranno  la  protegL;eva.  Le  quali  parole  muta- 
rono le  opinioni  del  giovinetto,  ridussero  pui  man- 
sueta la  donna,  e.  se  non  mutaron  pur  lei.  non 
durolle  tempo  a  mostrarlo, 

LWMII.  trattanto  le  risoluzioni  occorrenti 
s'agitavano  con  libertà  di  vedute  ne' gabinetti  del 
Grande,  prevaleva  unanime  avviso,  la  guerra,  di- 
mandata dalla  giustizia,  dall'onore,  dalla  pru- 
denza: Tradite  disonestamente  da  Massimo  le 
convenzioni  giurate,  seguitata  la  ribellione;  gìd 
funesto  l'esempio  negli  ambiziosi,  che  regnasse 
tranquillamente,  adopratala;  più  funesto  se,  ras-, 
sodatosi  fra  i  legittimi,  valesse  ad  eslerminarli, 
non  colle  sediziose  milizie,  si  colle  devote  al 
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comando;  scagionavano  Teodosio  le  conturbazioni 
domestiche,  s'^i  non  rìvendicò  l'autore  della 
sua  Tortana,  pattuì  col  ^rio;  lo  condannerebbero 
ì  presenU  e  le  storie,  se,  franco  delle  sollecitudini 
proprie,  non  ricordasse  col  fratello  di  tanto  beae- 
flcalore  la  memoria  de'beneficj,  non  fàcesse  uel 
persecutore  di  loro  la  vendetta  per  ambaìue;  né 
la  pace  dell'Oriente  non  sarebbe  disturbala  quando 
che  fosse  dal  perfido,  né  delle  contrade  jSii  guer- 
riere e  più  vaste  si  conciterebbe  procella  men 
rìdottevole;  non  vano  finalmente  Ì'ÌDConlro  all'utile 
del  paese,  conciossiacliè  pei  Barbari,  già  divenuti 
cittadini  da  poco  tempo  e  soldati  nelle  possessioni 
cesaree,  non  penduti  ancora  civili,  ritornanti  agli 
scompigli,  alle  stragi,  alle  ruberie,  dessesi  una 
maniera  di  sfogo,  sen  diminuisse  il  numero  ed  i 
pericoli.  Si  fatte  consideranzc,  e  la  parentela 
(o  allora  Galla,  germana  di  Valecitiniano,  piacesse 
all'eroe,  o  prima  disposata  l'avesse,  mortagli  in  santa 
consorte  Flacilla)  non  bastavano  a  che  fermasse 
la  guerra:  necessario  il  pieno  sterminio  dell'  uno 
de' contendenti,  non  partito  a  conciliazione  qua- 
lunque se  scoppiasser  lo  nimicizie;  e  spossati  nelle 
sciagure,  bisognosi  di  ristoramento  i  vassalli;  c 
novelle  popolazioni  barbariche  sui  confini  delle 
Provincie,  aspettando  l' incontro  par  traboccare; 
e  Arcadia  a  lui  ed  Onorio,  tanto  più  diletti  figliuoli, 
da  clic  non  avevan  piii  madre;  se  mancassegli  la 
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vittoria,  esporrebbe  a  morte  quo'  miseri.  Tentò 
per  tanto  le  pratiche,  rimandati  nunzj  al.  tiranno, 
che  tenesseM  nell'equità  degli  accordi,  rinunziasse 
a  disonorarsi  colla  perfidia;  non  volesse  precipitar 
le  nazioni  alla  guerra  piìi  scellerata,  fratelli  con- 
tro fratelli;  travagliasse  alla  felicità  delle  genti 
per  tanto  e  sì  bello  imperio,  non  rifìnissele  di 
moneta  e  di  sangue  a  dismisurati  propositi;  né 
meno  della  sua  propria  salute  calessegli,  ricco 
adesso  e  possente,  con  celebrità,  con  erede,  tra 
breve  forse  in  miseria,  vinto,  diserto,  perduto; 
traditrice  la  fortuna  delle  battaglie,  non  sempre 
all'  umanità  del  vincitore  impedirne  le  conse- 
guenzc.  Ma  ferma  la  superbia  di  Massimo,  non 
convinta  jer  argomenli;  né  modo  piii  tentabile 
al  Grande,  tranne  la  virtù  degli  eserciti. 

LXXXIV.  Ritornato  adunque  in  trionfo  pei 
debellati  Griitungì,  raccoglieva  nei  dintorni  di  Tes- 
salonìca  il  ncrlio  delle  milizie,  Unni  la  massima 
parie.  Alani,  Goti,  Saraceni;  confidava  i  fanti  a 
Timasio,  i  cavalli  a  Promoto,  np,  dimenticata 
Ricomere,  non  Arbosaste.  conduttori  dell' anti- 
guardo :  spediva  medesimamcnto  il  navile,  piii 
dimostrazione  die  disfgno.  Massimo  fu  preso  al- 
l'inganno,  distacco  migliaja  di  combattenti,  U 
mise  con  Andragazio  veleggiunli  distesamente 
l'Ionio.  S'affrettava  in  vece  jeoaosio  con  mara- 
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Tigliosa'  Speditezza  in  Pannonfa,  vi  sorprendeva  i 
nemici  sulle  pianure  di  Siscia  (1),  sbaragliarali 
come  giunse,  ripigliava  Emona  passando,  focevasi 
a  Pelovione  (2),  distruggeva  l'esercito  di  Marcel- 
lino, Tralello  all'usurpatore,  discendeva  dall'Alpi 
Giulie,  impadronivasi  d'Aquileja,  gli  strascinarono 
co' prigioni  Massimo  incatenato.  Parve  sen  com- 
movesse  l'eroe,  degna  delle  sue  meditazioni  la 
vista,  non  delio  scbenio  o  dell'alterigia:  dicono 
gli  avrebiie  conoednlo  la  vita,  se  lui  non  acci- 
devan  le  guardie.  Volentieri  confermerei  questa 
lode,  ove  per  coscienza  il  potessi;  ma,  se  per 
volontà  del  monarca  spronava  colie'  sue  schiere 
nelle  Gallie  Arlx^aste,  vi  scannava  il  figlio  del 
vinto,  un  infante  senza  colpa  che  della  nascita, 
non  credo  quella  presunzione  fondata,  loderò  cle- 
menza più  vera.  Tranne  queste  due  morti,  e  pur 
d'Andragazio,  gettatosi  per  disperazione  di  salute 
nel  golfo  che  corseggiava ,  non  udironsi  più  ven- 
dette di  sangue.  Hi  conltscazioni,  d'esilj ,  di  pri- 
gionia, dato  un  geiierale  perdono,  mantenuto  con 
fede.  Tolse  m  protezione  la  marfre  colle  figlie 
di  Massimo,  le  provvide  abbondantemente  nelle 
sostanze,  più  nella  convenienza;  ricompensò  di 
somme  considerevoli  qualunque  danneggiato  per 
quella  guerra,  nè  solo  restituì  l'antica  dizione  ai 
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«rilega,  ma  cedetegli  l'eredità  del  fratello,  non 
serbatasi  una  provincia;  miracolo  di  temperanza 
che  DOn  s'intenderà  dai  poIiUci.  Cosi,  non  termi- 
nati dne  mesi  dall'uscita  di  Tessalonica,  ristorossi 
la  Tortona  dell'Occidente,  rifulse  piii  sincera  e  piti 
luminosa  nel  cospetto  delle  nazioni  la  gloria  di 
Teodosio. 

L\XXV.  Ne  meno  l'avevan  benigno  i  Setta^ 
a  Costanlinopli,  mossi  da  favolose  novelle  sulla 
perdizione  del  principe,  corsi  alla  mugion  di  ^et- 
tano.  coiisiimatata  nelle  fiamme,  non  camp.iton(! 
il  miserando  pontefice,  dilatinosi  qiicll  cncMidio 
al  tempio  di  Santa  Soiia.  rimnali  ;^l(  ;iri.(iL  is  li? 
volle;  nè  questi  solami^nti:  '^U  eccelsi,  ma  riilii; 
e  violenze  e  uccisionL.  i  he  piin/va  i^rLlrato  il  ne- 
micn.  Posiilasi  taiila  furia.  sbuijianlaUi  1;ì  falsità 
di!  racconti .  sbisotlivan»  i  ncruduli .  cliuxlevano 
la  misericordia  d  .\rcadio.  promettcvala  il  gto- 
viiio  Imperatore,  salva  1  approvazione  del  padre, 
Quantuiiquo  cosi  religioso  Teodosio,  non  ritardava 
la  grazia,  pm  satisfatto  a  consolidar  nel  ti^liuolo 
1  umano  animo  per  b  nnistiii  ili;!  ^raiiimi^nto,  che 
non  a  parer  di  corru;,'!;erlo.  fiiliuitiunrio.  coin  avreb- 
bero mentalo,  i  colpevoli.  Ma  mirandi  li;  premure 
del  K<''""'oso  a  sanar  ir  [imstIh;  dUalia.  special- 
mente della  centrale,  die  pin  si  risenti  della 
guerra,  per  qualunque  fosse  cagione;  riserbatosi 
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ne'consìgli  di  Valeatiniano  la  parte  del  reggimen- 
to, pubblicai»  a  nome  di  lui  salutari  ordinanze. 
Come  rifiorirono  le  città,  particolarmente  Bolo- 
gna, Claterna,  Modena,  Reggio,  Piacenza,  trionfò 
raccolto  sul  Tevere  dall'  amore  che  non  si  compra , 
seduto  fra  Valentiniano  ed  Onorio,  ipoderandoli 
nella  giovanile  allegrezza,  infiammandoli  d'altro 
studio;  negò  si  restituisse  nella  Curia  l'altare  della 
Vittoria,  soggiogò  l'oi^oglio  patrizio  all'umiltà  della 
Fede;  nè  giovarongli  l'esortazioni  o  la  forza,  gli 
bastò  l'esempio  non  finto;  convertitesi  (liscendenze 
famose,  ile^'li  Annii,  de'Iìassi,  do' l'iioliiii,  dc'Grac- 
dii,  dimunlicale  le  sagrileglie  cerimonie,  disertati 
alTylIo  i  delubri,  calato  delle  loro  niccliie  lu  statue 
de'  fuisi  Dii,  rispettale  per  volontà  del  magnanimo 
com'opere  di  magistero  sovrano,  rabbellitane  la 
città  ne'  loggiati  e  ne' fori;  pio  l'Imperatore,  non 
barbaro,  com' io  ne  conosco  tra  i  pii.  Rallegrò  la 
moltitudine  di  liberalità  generose,  i  ricclii  di  gcu- 
lìlezze;  riformò,  nè  poco,  gli  ub:isi  nell'economia 
delle  rendite,  ne' tribunali,  ne' pubblici  ordina- 
menti, nell'annona,  nelle  fabbriche,  nelle  strade; 
tanto  che  ne' tre  mesi  della  dimora  lasciasse  ai 
cittadini  memorie  di  benefizj  veri,  da  non  si  can- 
cellare per  anni.  E  lodavalo  dirittamente  Pacalo 
con  lode  clie  non  s'estìnsc ,  nè  s'egli  fu  pagato  del 
panegirico,  lo  smentì  ne' contemporanei  e  ne'po- 
steri  la  Storia  che  non  si  venda 
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LXXXVI.  Pare  che  ì  Franchi,  rammassandosi 
lango  il  Reno,  minacciassero  novellamente  le 
Galliè,  costrignessero  Valentiniano  ad  occorrervi; 
ma  poi  non  accadesse  la  guerra,  divenuti  a  par- 
lamento Marcomiroe  Sunnone,  capì  delle  masnade, 
riconfermati  gli  accordi,  sanzionali  colla  sicurtà 
degli  ostaggi.  Né  più  ci  raccontati  gli  Storici,  nè 
chiaramente  pur  questo.  Meotre,  beneficando  l'Ita- 
lia ,  sofTermavasi  pur  Teodosio  a  Milano,  soprag- 
giunse caso  atrocissimo.  Il  general  dell'Illirico, 
Boterico,  riteneva  nelle  prigioni  un  cocchiere 
deturpatosi  per  vergogne  nefande;  io  richiedeva 
ne'Circensidi  Tessalonica  il  voto  della  ciurmaglia, 
pili  crescenti  gli  schiamazzi  e  la  frenesia,  chè  non 
si  rappagavan  le  inchieste.  La  scarsezza  delle  mi- 
lizie provocava,  non  tratteneva;  migliaja  di  sedi- 
ziosi s' aizzavano,  imblzziirrivano,  rispondevano 
all'insolenza  brutale  delle  maniere  con  ischerni  o 
con  ira;  e  sì  venivano  ai  colpi,  s' a*  ventavano  a 
Boterico,  lo  strascinavano  per  la  polvere,  lo  stra- 
ziavano, io  sbranavano,  sen  portavano  forsennati 
le  membra,  ne  confaminavan  le  vie,  ne  faceva» 
pasto  ai  mastini.  Ricercavano  gli  uflìciali  del  mi- 
sero, gl'insultavano,  li  finivano:  se  plii  non  im- 
perversava la  strage,  i  soldati  la  schivaron  colla 
fuga.  Giunte  le  novelle  a  Jlìlano,  l'Imperatore  ne 
fremette,  protestò  fulminerebbe  gli  assassini  do- 
gi' innocenti,  renderebbero  mille  teste  per  una; 
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Tincerebbe  rempìetà  deKa  scelleraggìne  coU' ec- 
cesso della  vendetta. 

LXXWII.  Era  un'assemblea  di  vescovi  ra- 
gunata  da  Sant'Ambrogio:  provvedevano  contro 
i  segiuitatori  d' Itado ,  condannavano  l' ÌDlbnua 
de'Gioviniani;  quelli,  perseguitanti  a  morte  gli 
eresìarchi,  secolari  o  del  clero;  questi,  maledicenti 
alia  perfezione  de' vergini.  Come  11  grande  sdegno 
fu  noto,  ne  sbigottivano  que' pietosi,  abbraccia- 
vano le  ginocchia  di  Teodosio,  lo  scongioravano 
si  placasse:  cotanta  l'insist^a  eTaffaBno,  tanto 
gli  argomenti  efficaci ,  massime  sulla  lingua 
d'Ambrogio,  che  l'imperatore  ne  pianse,  li  ras-^ 
sicurò  della  grazia.  Nè  mentito  avrebbe  il  ma- 
gnanimo, se  lui  non  pervertivano  i  consiglieri, 
tra  i  quali  uno  scellerato  su  tutti:  miserabile 
condizione  degl'  imperanti,  che  loro  e  coiai  gente 
abbisogni,  e  i  buoni  sicn  radi,  e  i  tristi  più  che 
non  pare.  Or  dunque  lo  tentava  Rufino  con  per- 
fide s(ii?geslioni;  «  Quando  i  ciltadinì  d'Antiochia 
rovesciarono  i  simuliicri  cesarei,  h  strascinaron 
pel  fango,  li  stritolarono,  li  riispcrsoro  ftfimiiraria 
la  sedizione,  calunnioso  il  protesto  nella  dismisura 
de' carichi,  disonestissime  le  insolenze  alla  mae- 
stà del  regnante,  alle  immagini  della  consorte  e 
de'  tìgli  ),  allora  un  esemplare  gastigo  non  dovevasi 
forse  rimettere,  non  credere  soddisfacimento 
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bastevole  il  sangue  de'  primarj  accolgali  e  delle 
famiglie,  non  risparmiar  gli  abitanti,  che  pote- 
vano impedire  quel  sacrilegio,  e  dovevanlo.  Le 
preghiere  degli  EreraiU,  le  lagrime  di  Flaviano, 
vescovo  dell'ingrata  città,  strascinatosi  alla  resi- 
denza imperiale  malgrado  la  cascante  vecchiezza, 
sforzarono  la  misericordia  del  principe,  addor- 
mentarono la  giustizia.  Ma  funesto  1'  esempio: 
senza  quel  perdono  d' Antiochia ,  non  sarebbe 
l'enormezza  di  Tessalonica.  Quantunque,  a  voler 
esser  veridici,  gli  Antiocheiiì  rihellitrono  per  mo- 
tivi sicuramenlo  non  veri,  ttittavolta  gravi  e 
apparenti;  non  trascorsur  negli  assassinj;  sfregìa- 
roDO  direttamente  il  sovrano  che  potè  condonare 
le  proprie  offese,  non  ebbe-  a  sentenziar  delle 
pubbliche,  I  felloni  di  Tessalonica  levaronsi  per 
vituperoso  argonujiili),  la  perdita  d' im  bardas- 
sonc,  scannarono  il  luogotenente  del  Sire,  gli 
ufllciali  che  scguitavanlo,  non  pochi  dello  milizie; 
tripudiarono  del  misfatto,  incrudelirono  sui  cada- 
veri. Non  era  nella  podestà  del  monarca  negar 
veodetta,  e  solenne,  agi' immolati  dai  tristi,  alle 
famiglie,  all'  esercito,  alla  sicurezza  civile.  Pie- 
tose le  raccomandazioni  de'  vescovi,  santo  il 
desiderio  d' Ambrogio:  ministri  del  perdono  cele- 
ste, imploravan  l'umano  pe'disgraziatì,  seguitavaa 
gli'  uflBcj  del  ministero,  favoreggiando  il  trionfo 
della  pietà  sid  rigori  della  giustizia.  Ma  Cesare 
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non  era  padre  soltanto,  egli  era  par  giodice,  nè 
Dio  senza  cagione  gli  diede  che  portasse  la  spada. 
S'egli  allor  non  .l'usava,  e  quando  userebbela 
dnnqaeT  S'egli  non  difendeva  i  suoi  e  le  le^,  so 
lasciava  nell'  impunità  chi  quelli  e  queste  strage 
gesso,  qual  città  non  sareld>e  tumultuante,  qual 
uomo  si  terrebbe  sicuro?  Oggi  Tessalonica,  do- 
mani Costantinopoli:  oggi  Colerico,  domani  Arca- 
dio  ed  Onorio,  o  fors'  egli  stesso.  Sterminasse  un 
popolo  solo  a  correggerne  le  migliaja.  » 

LXXXVin.  Queste  parole  omicide  risollevaroo 
la  collera  non  sopita  nell'animo  del  regnante; 
dispacciò  gli  ordini  sciagurati,  c  quando  ridiia- 
mar  li  volle,  fu  tardi.  Una  grossa  forza  dì  Barbari 
penetrava  nella  città,  congrogati  gli  abitanti  nel 
Circo,  Testeggianti  alla  mnnifìcen/.a  sovrana,  die 
raliegravali  delle  corse;  attorniava  per  ogni  verso 
le  HSfitc.  river>ava^i  nel  rerinto,  sc(.;ondo  in  alto 
gli  acciari,  preciiiitiuuiosi  nelle  vr>tirne.  Grandi- 
nava la  sanguinosa  tempesta,  non  aveva  modo 
uè  foggia  nè  pietà  nè  tregua  nè  scelta;  cadevano 
gt'inranti  e  le  donne,  i  vecchi  e  la  gioventfr,  gli 
ottimali  e  la  plebe,  i  cittadini  e  gli  strani;  orrendi 
gli  urli  e  la  confusione  e  i  ■.•jhim./.i  e  la  fuga  e 
il  sangue  e  la  disperazion"  .■  i  cadaveri,  l'iange- 
vano,  ripregavano,  beslen  liavano,  resistevano, 
inviperivano,  riparavansi  le'  vicini,  li  spignevan 
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contro  i  carnefici,  nascondevanM  nelle  masse  dei 
tTDcidali,  rimordeTano  ì  percussori,  gli  afferra- 
vano, dibattevansi,  rotolavansì,  abbandona vansi; 
vane  lo  resistenze,  impossibile  trarugarsi.  Nar- 
rano d'un  mercante  straniero  trattenente  la  mano 
del  feritore,  scongiurandolo  gli  rilasciasse  i  figliuoli: 
ne  pagherebbe  riscatto  per  ambedue  le  riccbezze 
che  possedeva.  Dettogli  ne  scegliesse  pur  uno. 
Ibrma  la  qDantità*delle  teste  cbe  dovcvansì  pre- 
sentare, indugiava  il  misero  padre,  non  ritrovava 
la  parola  che  sentenziasse  un  figliuolo;  e  Irasselo 
dell'agonia  quel  feroce,  vedovandolo  pienamente. 
La  strage  seguitava  tre  ore;  i  morti  trapassarono 
settemila,  ove  non  sia  più  veridico  chi  scrisse 
quindicimila.  Disgraziata  cosa  il  potere,  quand'egli 
tanto  imbestiava  nelle  mani  d'un  Teodosio. 

LXXXIX.  Divulgatasi  quell'empiezza,  ne  sbi- 
gottirono le  Provincie,  maledissero  la  prima  volta 
i  consigli  dell'iracondo,  ricordarono  gli  ottimi 
r^natorì  degenerati  ne'pessimi:  lagrimonne  Am- 
brogio su  tutti,  ne  rimproverò  con  lettere  non 
infinte  l'enonnità  subitanea,  dimandò  compenso 
allo  scandalo;  senza  ciò,  guarderebbesi  dalla  fra- 
ternità religiosa  coir  incorso  nelle  censure:  che  se 
la  maestà  dell'imperatore sen  credesse  umiliata,  il 
vescovo  non  l'anteporrebbe  giammai  alla  maestà 
vera  dì  Dio.  Ua  Teodosio  col  solito  accompagna- 
T.  IH.  26 
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mento  d'onore  dirigeTila  al  saalàarìo,  o  venisse  a 
riconciliandone  o  a  superbia;  qaand'ecco  neTpooU- 
flcali  ornamenti  grand^glare  innanzi  soglie 
la  persona  sola  d'Ambrogio,  e,  vietando risolnte- 
mente  l'ingresso,  FwmateTÌ,  tonare,  fermatevi: 
l'estensione  della  vostra  colpa  voi  certo  non 
aiqirendete,  poiché  vi  confidaste,  o  signore,  di 
rendervi  alla  comunione  de'  santi.  Una  mano  san- 
guinosa dell'innocente,  osereste  voi  protenderla, 
che  riceva  il  corpo  dì  Cristo?  tingere  del  sangue 
divino  una  bocca  omicidaT  Ma  come  rispondeva 
ilconfbso  che  pur  Davidde  peccò:  e  se  voi 
peccare  l'imitavate,  soggiunse  il  magno  pontefice, 
imitatelo  nel  pentire.  Alla  quale  dimostrazione 
risvegliossi  la  pietà  sincera,del  principe,  si  ritirò 
dolorando,  s'escluse  otto  mesi  dal  tempio;  ma, 
prosama  la  solennità  del  Natale,  ricomparve  a 
chieder  l'entrata,  st^igetlossi-con  umiltà  di  CrtsUano 
a  paUtlica  soddisfozione  tra  i  rei,  dispogliatosi 
della  porpora,  mescolato  eo'prostemati,  fidando 
le  parole  del  Salmo:  a  Son  dimorato  dùteso  sulla 
terra,  o  mio  DioI  concedetemi  la  vita,  secondo  le 
vostre  iHomesse.  »  Lagrìmava  11  popolo  accolto, 
ciùedeva  la  riconciliazione  del  sire;  lagrimava 
Ambrogio  su  tutti,  rimetterà  della  rigidezza  ca- 
nonica, non  come  si  bestemmiò  da  taluno,  per 
sacerdotale  poIiUca,  si  per  la  dignità  dell'orante 
venerata  pur  ndla  Chi^,  pel  valore  dell'opre 
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surrogale  ia  tanta  plenitudine  d'espedieuti,  per 
la  Tirtb  dell'esempio,  per  gli  unanimi  desiderj, 
per  la  conrenieoza,  per  la  discrezione.  Iddio  sen- 
teiu^à  questa  polrere,  coronata  o  vassallaj  ttasti 
per  l'ediflcazioae  degli  ainnioi  se  re  s*  accasa  ^li 
stesso,  e  ^ange  i  tristi  fotti,  e  riparali. 

XC.  a  1  posteri  han  commendala  la  pietosa 
fermezza  dell'Arcivescovo;  e  l'esempio  di  Teodosio 
dimostra  l' utilità  de'  principj  che  srorzarono  no 
assoluto  monarca,  non  tangibile  dall'umana  giu- 
stìzia, a  rispettar  la  le^  e  i  ministri  d'un  giudice 
non  visibile.  //  principe  che  ama  la  religione  e  la 
Urne,  dice  Montesquieu,  egli  é  un  leone  che  cede  a 
chi  lo  carezza  della  mano,  o  a  chi  lo  rappacifica 
della  voce,  imperò  le  forze  del  potente  animale 
sono  in  facoltà  di  colui  che  s'acquistò  sovr'esso 
quest'autorità  perigliosa;  e  il  prete  direttore  della 
coscienza  d'un  re,  pnò  infiammare -o  contenere 
le  passioni  sangafnarfe  di  M,  secondo  la  propria 
indinarionè,  o  II  vantaggio.  »  La  conseguenza 
necessaria  dì  cotale  i^onamento  si  è  dunque, 
TìpigUamo  col  Signor  Dumont,  che  giova  rinun- 
ziare all'otllità  dimostrata,  per  fbggire  l'inconve- 
niente poBsUrile.  Ma  se  noi  per  simili  argomentazioni 
oltraggias^mo  l'intelligenza  de^ nostri,  cbi  non  ci 
scagUerebbe  la  {defra?  E  nientedimeno  n'accusano 
é  ne  viUpeodODO  perchè  non  ammiriamo,  tii  ciò 
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che  si  riferisce  ai  t^i  di  réUgloiie,  qud  GOTran- 
nalurale  ing^o  del  Gibbon.  perciocché  gli  è 
desso,  chi  lo  tool  sapere,  che  discorre  néU'alle- 
gata  maniera.  Noi  saremo  foorì  del  {Hrogresso,  a 
come  Io  vogliono  la  òe^;  ma  se  Uó  ne  seriM.la 
mente,  lo  preghiamo  ne  voglia  ìiiaieme  concedere 
la  grazia  di  non  abusarne.  Se  dispiaceremo  a 
talonb,  se,  prèmio  delle  nostre  vigilie,  ci  procac- 
ceranno dispétti,  non  potendo  crocci  e  amarezze, 
ne  daranno  rìcan^lo  di  beoevoleùza  gli  onesti, 
più  molti  anche  nella  nostra  età  de'biedii  o  d^li 
scortesi:  non  favellerò  de'  niptiti,  ni  Ò  ignoto  ^io 
scriva  per  loro;  ma  sapranno  forse  ch'io  vis«; 
né  certo  Io  sapranno  di  tutti.  Del  rimanente,  o 
consaltano  alla  nostra  esUmadone  i  saggi  delia 
nnova  scnola,  o  dissentano,  per  noi  ci  riconso- 
leremo, par  sempre  nel  cnlto  deUa  virtù ,  quando 
ne  soccorrano  esanpj  dl  tanta  ^oria;  chiaraeremo 
generosa  la  libertà  del  Prelato,  erotea  l'umiltà 
del  renante,  solo  di  tanti  miracoli  operatore  il 
Vangelo,  degni  l'uno  e  l'altro  che  registrinsi  a 
lett»«  d'oro,  quello  negli  annali  de' vescovi, 
questo  nelle  memorie  de'  prìncipi,  intemerata  la 
corona  di  Teodosio,  da  che  gllehi  parificava  un 
Ambrogio,  gemma  sulle  (diiome  d'Ambrogio  il 
racqnisto  d'an  Teodoào. 

XCI.  n  quale,  abbandonando  l'Italia  per 
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r  OrieDte,  passava  di  mezzo  a  provihcie  corset 
giate  da  barbariche  moltitodìoi,  araiizi  delle 
coÌDHtoKioai  (rascone,  fermaTa  sradicar  quU'ia- 
fomfa.  Posti  gli  a1I(^iaiiieDU,  osciva  di  Tessalo^ 
Dica,  non  arendo,  ci  raccontano,  per'Ì3c<uia, 
che  cinque  de'saoi  pib  fidati;  volterò  d'intorno 
ai  ridotti  occupati  dai  malandrini,  e  cosi  ricono- 
scfntili  ^namei^e,  altaccarali  senza  scampo ,  li 
siUdava,  li  distruggeva,  meno  allegro  pare  11  suc- 
cesso, che  valse  i  giorni  a  Prtunoto.  Se  non  che 
l'amico  di  Ini  Stilicone  non  ritardò  vendicarìo, 
macellati  distesamente  i  Bastami,  che  scannarono 
il  generale  condottolo  negli  aguali,  perseguitate 
le  reliquie  de'barbari  nelle  selve  e  nelle  paludi, 
rinserrati  d'ogni  maniera  colle  bande  non  assog- 
gettate degli  Unni,  degli  Alani,  de' Goti  nelle 
strettezze  d'una  valle,  certis^o  il  loro  sterminio. 
Rufino  li  presmò,  sibrzata  la  grazia  Imperiale 
co'soiitì  tradimenti,  nou  pietoso  alla  miserabile 
gente,  serbandola  per  Iscellerati  proposili. 

XCII.  Ma  Valentiniano,  toltasi  V amminlstra- 
2Ìon  dell'impero,  non  era  virtù  che  mancassegli, 
religioso  per  convincimento  e  per  fede,  reggendosi 
della  morale  Cristiana,  ributtando  la  principesca: 
modesto,  generoso,  clcmenlc,  sobrio,  ritiralo, 
pudico;  non  tollerava  le  ingiustizie,  non  gli  adu^ 
latori,  non  i  maldicenti,  o  le  spie,  non  che  si 
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tribolassero  i  sudditi  per  enormità  di  tributi,  non 
che  per  le  follezze  dì  Corte  e  gli  sprecamenti 
s'insultasse  alla  popolare  miseria;  trovava  modi^ 
alle  pubbliche,  moderando  le  proprie  spese,  non 
largo  coTamiliari,  non  credulo,  imperò  meno  illuso; 
ma  liberale  co' sapienti,  co'virtuosi,  co' poveri, 
non  questa  pretendendo  munificenza,  pensando 
soddisfar  piuttosto  aa  suo  debito;  ritrattosi  de'teatri 
e  d^li  spettacoli,  ne'quali  giovinetto  piacevasi,  non 
degni  di  re  quei  sollievi,  non  edificante  l'esemiKO; 
travagliandosi  nella  cara  del  reggimento,  ricrean- 
dosi nello  studio.  Alte  le  speranze  de' governati, 
caldissima  l'aDbzione,  non  dìmtnnila  pel  rifiuto  ai 
Padri  coscritti,  che  tornavano  a  dimandare  il 
segno  della  Vittoria,  i  delubri,  gli  assegnamenti, 
l'usanze  del  Paganesimo;  guidatore  dell' ambor 
sciata,  instigatore  quel  Simmaco,  di  chi,  se  men 
si  fosse  ostinato,  em^lio  le  Storie  dir^d>m>.  Dd 
rimanente  bea  pochi  neila<Metropoli,  Tore' anco  in 
minor  numero  per  l'Italia,  fitTOreggiavan  qnd 
voti,  disperato  il  regno  di  Giove,  non  buoni  a 
puntellarlo  i  lunatici. 

XGIU.  Una  scelleratezza  impnmisa  richiamò 
più  fieri  disastri.  Recatosi  nelle  Gallie,  e  pure  da 
ValentìnEano  s'ofl^ndesseflconte  Arbogaste  che  spe- 
divvi  già  Teodo^,  non  sapendo  Jl  giOTÌne  schietto 
confidarsi  dimesticamenle  al  pagano,  festeggiarlo 
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a)la  cortigiana,  tollerarne  i  consìgli  se  non  li 
chiedere,  o  pure  da  colui  s'usasse  piii  veracemente 
con  indegna  superbia,  come  da  tutore  a  pupillo, 
si  corrucciarono  entrambi,  s'alienarono  in  con- 
trarietà manifeste.  Per  terminar  la  scissura,  il 
principe  lorimDTevad'uiSzio,  portagli  l'ordinanza 
egli  stesso;  ma:  Tu  nè  duce  mi  Testi,  e  tu  non 
saprai  diradarmi;  cosi  dicendo  il  superbo,  lace- 
rava la  brani  Io  scritto,  gliet  gettara  in  facda,  e 
partiva,  sicnro  della  vmdeUa.  CoDdossiacbè  Topi- 
nionedel  Wgnatore  non  fbsse  radicala  per  ancÀe 
ndle  nulirie,  quando  le  dominara  il  ribaldo,lodatÌ8- 
sfano  innanzi  tntU  per  la  mano  e  pel  senno.  Aéatt- 
qne>  rieondottosi  ne' quartieri,  eccitò  non  difficile 
sedizione,  persuase  gli  ammutinati  di  ritrattar  l'oli- 
bod lenza,  Qnattantodté  non  dessert  convenienti 
aoddisEadonI  alla  graviti  dell'ingiuria;  allontanò 
le  guardie  cesaree,  distese  i  propri  satelliti  oQUa 
residenza  di  Vienna,  v'lmpi^[Ìonò  quel  tradito. 
Egli  non  riuscitagli  a  compimento  nna  ftiga,  inter- 
cettali lettere  dì  richiamo  al  cognato,  venne  a 
negoziar  col  ribelle,  ne  chiese  le  pretensioni  Ha, 
primÈt  di  qualunque  trattalo,  Arbogaste  dimandò 
si  licraziassero  i  coniglieli  éà  principe:  non  esser 
da  comporre  altriraenU  le  differenze,  coloro  me- 
ditando la  perdizione  di  Ini,  forse  dell'imperadore 
medesimo.  Il  giovine  si  negava  con  magnanima 
resistenza,  provocandtdo  di  tanta  sfoccialaggino 
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il  trìslo,  ch'egli  piii  non  reggendo  agl'insulti,  se 
gli  avventò  per  trafìggerlo.  Ma  dopo  una  dimo- 
strazione sì  ratta ,  ei  tennesi  decisivamente  perduto, 
non  bramò  che  santo  passaggio.  Inviava  nn  messo 
ad  Ambn^o:  volere  senza  dilazione  il  battesimo, 
e  volerlo  dalle  sue  maol;  non  tardasse  il  buon 
padre  ;  qnesla  la  grazia  maggiore  ;  Dio  sapeva  egli 
se  l'ultima.  E  andava  il  terzo  giorno,  e  parve  in 
pili  grand'ansia  il  meschino,  e  chiese  ai  ramiliari 
e  ricbiese  del  pontefice  benedetto,  se  forse  non 
era  giunto,  se  poteva  star  molto,  guardandosi  per 
la  maraviglia  coloro,  che  tanto  fosse  impaziente, 
o  che  non  rimembrasse  la  via.  Pensaron  distrarlo, 
invitandolo  ne' giardini  che  rispondevan  sul  Ro- 
dano; ma  fuggendo  la  comitiva,  dilungavasi  pei 
boschetti,  non  vedeva  ì  berrovieri  d'Arbogaste,  che 
l'ormavaiio  da  lontano.  Pei  quali,  colto  l'istante, 
"^1^'  s'opprimeva  inopinatamente,  e  strozzavasi.  Quindi 
col  Ihzzoletto  suo  proprio  l' attaccarono  giù  da  un 
ramo,  gV  imputarono  l' enormezza  dei  disperati, 
non  poterono  accreditar  la  calunnia. 

X.CIV.  Nessuna  ricerca  del  fotte,  ma  diino- 
slra^onl  di  rammarico,  e  latto  nello  scelteralo,  e 
compianto,  e  solenni  esequie  al  cadarere,  e  oite- 
stissima  trasladone  alla  UUanese  Basilica  ;  duplicità 
nell'ipocrita,  doglianza  vera  ne' popoli.  Deposte 
le  fredde  reliquie,  Sant'Ambrogio  rese  dì  hinebri 
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elogi  pubblico  te.«Umonlo  e  durevole  alla  probità 
dell'amico,  e:  Porgetemi,  conchiodeva  com'inspJ- 
rato,  potatemi  i  divini  misteri;  focciamo  con 
amore  e  con  isperanza  le  comnd  oUazìod  per 
trapassato  si  caro.  In  qneti'occadone,  afferma 
sicurezza  ordinaria  il  Censore  di  Putney,  Ambrogio 
scostossi,  per  amanltà  senza  dubbio,  da'snoi  prin- 
cipi teolt^ci,  studiò  calmare  la  dogUa  nelle  due 
sorelle  di  Cesare,  asserendo  die  it  pio  gtovine 
entTfflebbe  senza  dIOlcoltà  nell'eterna  beaUtudine, 
quantunque  non  battezzato.  Quasi  rinustreArcive- 
8COTO  o  noB  ragionasse  in  coscienza,  o  ignorasse 
come  al  battesimo  d'acqaa  può  supplire  negli 
estremi  ca^  quello  di  desiderio.  Il  Gibboa  gli  è 
un  gran  maestro,  n<A  niego;  contuttodò,  che 
presuma  esserlo  a  Sanf  Ambrogio  nella  moralità  o 
nella  teologa,  s'ella  non  è  presunzione  di  settario; 
la  diremo,  colle  debite  permissioni,  di  stolto.  Del 
rimanente,  lagrimato  per  sessanta  giorni  un  fra- 
tello che  avevale  teneramente  dilette,  le  germane 
sconsolatlssime,  Giusta  e  Grata,  si  vendicaron  del 
mondo,  consacratesi  nelle  bende  monastiche  a 
miglior  ventura  che  regia:  Galla,  maritata  con 
Teodosio,  sen  moriva  in  capo -a  due  anni. 

XCV.  Se  compilila  la  scelleraggine,  ai  Tosse 
proclamalo  sire  Arbogaslc,  non  sarebbesi  man- 
tenuto nella  finzione:  preTeri  donar  la  corona, 
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pncdiè  gli  restasse  il  donmùo.  Un  Eugenio,  pre- 
cettore di  grammatica  o  d' doqnenza,  legatosi 
n^'amlcixfa  col  barbaro,  sollevato^  alla  dignità 
dì  maestro  ne'segretaij  di  palam»,  complice  o 
DO  della  trama,  dÌB|Hacente  o  voIenteroBO,  accia- 
mossi  dal  legionaij  per  opera  di  colui,  lo  riconob- 
bero le  Provincie  dell'OccMeote,  se  togli  le  ÀfVfcane 
e  rillirìco.  I  messi  del  aoreUo  principe,  tra  i  quali 
nm  so  che  vescovi  delle  Gallio,  illuu  o  sedotU , 
'riferivano  a  Teodoro  il  deplorabile  ca^,  nelagri- 
mavano  in  vista,  non  Tacevano  pur  menzione  del 
Conte,  imploravano  gli  [nacesse  l'eledone  d^'eser^ 
cito  e  de'dttadini;  degno  che  gli  fosse  collega 
releltO,'riparasse  negli  occidentali  dominj  le  In- 
giurie della  fortuna.. Molto  il  dispiadmento  nel 
Grande,  irresoluti  gli  avvisi,  poche,  oscurissime 
le  risposte^  ma  cortesi  modi  ai  ledati,  e  magnifici 
denativi.  Se  non  che,  parlili,  sì  scioglievano  le 
dubbiezze,  comìnciavanoi  preparamenti  di  guerra. 
E  unitamente  n  conoscere  le  ordinazioni  divine 
in  tanto  malagevole  assunto,  inviava  ne'deserU 
della  Tebaldo  l'eunuco  suo  confidente,  dimandava 
i  responsi  dell'anacoreta  Giovanni,  si  famoso  per 
cscnipj  di  penitenza,  e  per  lume  di  profezia.  Non 
lontano  dalla  città  di  Licopoli(l),  sulle  vette  d'una 
montala,  durò  come  sepolto  il  gran  Santo  nel- 

(1)  La  modem  Shti, 
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le  angosfie  della  eoa  gròtta  lo  sparlo  dì  mezzo 
secolo,  morata  Fentrata,  cibaodf^  di  podii  le- 
gumi, nè  cotti,  logorandosi  di  morllflcazioni  e  di 
veglie,  non  Tedendo  fémmina  in  toIIo.  Orava  nella 
settimana  e  piaageva,  invisibile  cinque  giorni; 
u  faceva  il  sesto  ed  il  settimo  a  picciola  Oncslrelia, 
consolava  le  migliaja  di  supplichevoli,  accorrenti 
d'ogni  paese;  non  isprecava  parole,  non  adiva 
che  delle  bisogne  de'prosalnU,  non  riceveva  limo- 
sino. Un  oracolo  di  questa  sorte  non  so  com' abbia 
rimembrato  a  qnaicnno,  che  lodano  sovra  tatti,  e 
Delfo  e  Dodona.  Chiare  le  risposte  ad  Entropio: 
Il  Dio  delle  battaglie  sarebbe  col  vendicatore  del 
giusto;  movesse^  nella  sua  fidanza  Teodosio; 
quantunque  a  maggior  costo  di  sangue,  prostre- 
rebbe una  seconda  volta  la  tirannia  parricida; 
contnttociò.,  breve  al  trionfatore  la  gioja,  non  lon- 
tano il  passaggio. 

XCVl.  L'usurpatore  frattanto  conSdavasi  nella 
virtù  d'Arbogaste,  ritornante  d'una  spedizione  tra 
i  Franchi,  travagliatili  d'ogni  guisa,  costrettili  a 
patteggiamenti  gravosi,  non  ostante  la  fraternità 
dell'origine;  ringrossato  prodigiosamente  l'esercito, 
nè  soltanto  di  nazionali  reclute,  si  d' una  gran 
moltitudine  di  prigioni  e  di  volontarj,  accorrenti 
per  oro,  per  isperanze,  per  vaghezza  di  nuove 
cose;  ridestatasi  l'alterezza  degl'idolatri,  col 
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generale  idolalra,  coH'imporatore  meo  saldo  oel- 
Tevaogellca  professione,  che  schiaro  del  generale; 
rinnovate  le  sap«sUziooI  Del  puU>lteo,  gU  ai^iaij , 
le  viuime;  ricollocata  in  Sraato  noTellameale  la 
statua  (Ma  Vittoria;  forato  nelle  bandiere  il 
simulacro  d' Alcide,  sollerato  quedlo  di  Giove  ful- 
minali te  con  ambe  mani  solle  cime  dell'Ali^  Giulie: 
nn' improvvisa  commonone  di  popoli  e  di  rortnne, 
un  preparamento  di  fUrorì  e  di  goerra  per  piti 
che  civile  dissidio.  Calavaa  dunque  I  ribelli  nelle 
pianure  d' Italia,  s' accampavano  lai^amraite,  si 
tenevano  come  in  cardia  per  ove  ne  sopraggin- 
gnesse  l'assalto;  à  recava  fingenio  a  Miluu),  lo 
festeg^avano  in  Corte,  lo  higgiva  U  santo  Ar£i- 
vescoro,  si  racconsolava  io  Bologna  nella  trasla- 
zione de'martiri  Vitale  ed  Agricola,  neracc<M;IIeva 
gli  strumenti  della  passione,  arriccbivane  questa 
mia  terra,  la  bella  ed  osfritale  Firenze:  concios- 
siachè,  fermatosi  nelle  case  d' un  gentiluomo  De- 
cenxio,  non  rallegrasse  lui  solo  nelle  maraviglie 
domestiche,  ma  l'intera  ciUadmanza  nella  vista 
delle  preziose  reliquie,  che  lasciava,  pegno  d'amore, 
'il'aìa.  sull'ara  della  Basilica  dedicata  per  la  sua  bocca; 
rimastole,  fra  mutazioni  cotante  di  Tamiglie,  di 
r^gìmenti,  d'animi,  di  vicende,  il  nome  dell'il- 
luslre  Pontefice. 

XCVII.  Sul  Sue  del  Maggio,  Teodosio,  racco- 
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msndàle  a  Rodno  le  prOTÌncie  dell'Oriente,  com- 
messagli la  vigilanza  degli  fugasti  figliuoli,  mosse 
coir  adunale  milizie:  un  esercito  numeroso  di 
legionarj,  ma  [nù  di  confederati,  Iberi,  Armoni, 
Arabi,  Goti,  con  molti  delle  impetuose  tribji  che 
venivano  del  Danubio;  capitani  all'armi  cesaree 
Stilicene  e  Timasio;  alle  collegate,  Gaiiia,  Saulle, 
Bacurìo;  con  loro  quel  Goto  Alarico,  del  quale  si 
risovverrebbe  l'Italia.  Passò  con  sì  gran  velocità 
la  Dacia,  la  Pannonia,  il  Monco,  da  sorprendere 
rinimico  sulle  gole  che  difendeva,  sbaragliato 
neir  improvviso  assalimaito,  non  calante  II  vati- 
cinio e  la  resistenza  di  Flavtano,  an  aruspice 
tramatalo  dagli  schierati  macelli  nella  prefettara 
d'Italia;  UHI  ostante  il  Nomee  i  snoi  Ailmini.  Sceso 
d^AlpI,  rincontrò  tutta  l'oste  de'rìbéllanti,  cam- 
poggiante  in  moltitudine  paurosa  nelle  campagne 
del  Frigido  (1).  Gombatteron  dura  battaglia,  non 
divisi  che  dalla  notte;  maraviglioso  il  valore, 
molte  d'ambo  i  lati  le  perdite,  più  sensibili  a 
Teodosio,  conciossiachè  de' soli  Goti  rimanessero 
diecimila  sul  campo;  de' generali,  Bacurio.  Pel 
tiranno,  reputando  sicurissima  la  vittoria,  com- 
pensò generosamente  condottieri  e  soldati,  ne 
distaccava  il  conte  Arbitrione,  spedi  vaio  con  iscelte 
scbìere  pe' monti:  di  quivi  apposterebbe  i  nemici, 

(1)  Il  Vipao,  picoolo  Smno  nel  conlado  di  Gorin'i. 
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taglierebbe  loro  la  strada,  so  Tolgessersi  alla  ri- 
tratta; gli  assalirebbe  da  tergo,  se  rinnovetlasser 
la  pugna. 

XCVI1I.  11  Graade  aoa  isbigotliva  pertanto, 
non  cedeva  nell'opiaioae  di  tali,  consiglianti  a 
dar  volta,  che  ralTorzerebbonsi  nell'Illirico,  cbe 
toraerebber  con  miaore  disuguaglianza,  colla 
sicurtà  del  trionfo;  ma  loro  additando  le  Croci 
sulle  bandiere:  Non  voglia,  rispondeva,  il  Dio 
nostro,  che  noi  sconfldiam  di  quel  segno,  lo  sver- 
gogniam  della  fuga  innanzi  alla  clava  d'un  Ercole. 
E,  raffermati  gli  spiriti  vacillanti ,  ralTermava  nella 
confidenza  sà  stesso  colle  supplicazioni  e  le  la- 
grime; non  incerto  il  divino  compiacimento,  s'ei 
n'ebbe  sul  far  del  giorno  la  promessa  miracolosa 
che  dicono.  Il  certo  si  è  che  qualcuno  de'legio- 
narj  favellò  di  simil  visione,  che  subito  ne  risonò 
tutto  il  campo,  che  rinacquero  lo  speranze,  che 
formaronsi  gioiosamente  le  schiere,  che  dimanda- 
rono la  battaglia.  Or  mentre  alla  vista  della  mol- 
titudine orava  genuflesso  il  monarca ,  lo  imitavano 
i  circostanti  e  i  lontani,  ecco  implorar  mercede 
Arbitrione,  oflerirsi  di  combatter  per  la  giustizia, 
fermato  in  poco  d'ora  l'accordo,  rimbombando 
fragorosamente  le  trombe,  distendendosi  le  or- 
dinanze. Ne  rise  l'tisurpatore,  leneBd<^  nell'al- 
tare d'na  montici,  come  a  diletterole  festa. 
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comandò  per  bando  ai  guerrieri,  nessuno  dovesse 
uccidere  Teodosio:  glielo  conducessero  tìvo.  Ma 
già  s'  adrontan  gli  eserciti,  brevissime  le  disianze, 
psri,  nè  d'uomini  la  ferocia;  s'alza  un  turbine 
impetuoso,  che  percuote  sulla  faccia  de'  ribellanti, 
e  impedisce  loro  il  respiro,  e  la  vista,  e  la  spedi- 
tezza delle  membra ,  e  l' uso  e  V  efficacia  dell'  armi: 
per  contrario  i  capilunati  dal  Grande,  ravvisando 
nella  subitane  procella  il  favore  del  cielo,  gridano 
con  più  d'enlusiasmo:  Vittoria!  il  Dio  di  Teodosio 
è  con  noi;  vittoria,  vittoria!  e  raddoppian  gli 
sforzi ,  e  stringonsi  nelle  file,  c  rovesciao  la  fronte 
dell'inimico,  e  scannano,  e  sbarattano,e  inseguono; 
e  i  vinti  gettan  lor  armi,  né  più  lì  riconduce  Ar- 
ba;,'a-i(c  con  prove  disperatissime;  e  ristanno,  c 
ingiiiocchìansi  ai  percussori,  e  chiedono  per  mise- 
ricordia la  vita  ;  e  giuransi  nelle  bandiere  legittime , 
e  ritornano  ad  impadronirsi  d' Eugenio,  e  Io  cari- 
can  d'imprecazioni  e  di  ferri,  e  strascinanlo 
esterrefatto  e  piangente  nel  cospetto  del  vincitore. 
Prostratosi  nella  polvere,  non  concessei^li  suppli- 
care, gli  mozzaron  quivi  la  testa,  la  mostrarono  ^ 
agl'irresoluti  nella  sommità  d'una  lancia,  che 
venissero  all'ubbidienza.  Il  traditore  Arbogasle 
rinselvavasi  nelle  montagne  due  giorni,  si  trafisse 
per  disperato.  Così  l'Occidente  rappaciScossi,  e  fii 
lieto;  l'Impero  tornò  pochi  mesi,  e  per  l'uKiinft 
volta,  nella  domi  Dazione  (Tton  sedo. 
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XCIX.  Ma  cessato  il  sangue  nel  campo,  non 
infuriarono  le  vendette,  non  ebbevi  sotto  il  color 
della  legge  un  solo  giustiziato,  un  bandito  :  unica, 
meglio  che  rara  clemenza,  ne'giudizj  politici;  e 
si,  dal  Cristiano  Teodosio,  son  molti  de'regnanti 
Cristiani.  I  figli  d'Arbogaste,  di  Flaviano,  d'Eu- 
genio, corsero  nelle  Chiese  a  rifugio;  e  gli  ultimi 
furono  assolti,  racquistarono  il  grado  e  le  rendite, 
com'anzi  la  ribellione:  i  primi  s'istruirono  in 
quella  fede  che  invocarono  protettrice  j  si  convin- 
sero, non  forzaronsij  rinunziarono  alla  scelleranza 
pagana,  raccolsero  i  beni  paterni,  rallegraronsì 
nell'amicizia  cesarea,  guiderdonati  dal  Grande, 
scelti  a  ragguardevoli  uflìcj.  S'afTollavano  egual- 
mente nella  Basilica  Milanese  quanti  favorcggiaron 
l'iniquo;  paventavano  i  meritali  gastighi,  chiede- 
vano l'intercessione  d'Ambrogio;nèdinegavala  quel 
magnanimo:  se!  vide  innanzi  Teodosio,  si  prostrò 
come  il  vide,  non  tollerò  perorasse;  e,  lettagli  la 
dimanda  sul  volto:  No,  gli  ridicea,  padre  mio, 
non  temete;  non  piii  vendette  nè  sangue.  E  subilo 
pubblicava  la  pcrdonanza,  e  ne  gioiva  l'esercito, 
e  ne  festeggiava  .\quileja,  e  piangevano  d'ineCfa- 
bile  tenerezza  l'Imperatore  e  il  ponleliue. 

C.  I  quali,  tornati  a  Milano,  studiavansi  di  ri- 
parare i  sinistri  cagionati  dalla  tirannide,  l' nao 
proponendo  i  rìmed},  l'altro  fedelmente  adopraii' 
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doli.  IticBYula  un' ambasce  ria  del  Senato  gratulan- 
tesi  pel  trionfo  della  giustizia,  esortavansi  dal 
monarca  gli  ostinati  nelle  sordidezze  idolatriche: 
si  ravvedessero  degli  errori,  si  piegassero  alla 
forza  della  verilà ,  clie  tanto  e  si  generalmente 
>incevaj  ia  ogni  maniera,  sopraffatte  le  nazioni 
dalle  gravezze,  impoverito  l'erario,  non  poteva 
egli  somministrare  che  dotasse  una  superstizione 
abolita,  cancellava  gli  ordinamenti  d'Eugenio, 
richiamava  i  primi  decreti.  Quesf  ora  l' ultimo 
colpo  al  regno  dell'ignominia.  Dissero  di  laat'  uo- 
mo che  stretto  a  difender  pur  sempre  o  racqui- 
stare  l'imperio,  non  curossi  di  riformarlo:  cite- 
remo taluna  delle  sue  le^i,  che  dimostrano 
l'iniquità  deiraccusa.  Stabilì:  Non  pronunziassersl 
capitali  sentenze  durante  la  Quadragesima  :  1  beni 
de'  condannati  per  (iclìlto  di  maestà  si  raccogliesser 
dal  fisco,  rilasciandone  tuUavoIta  la  sesta  parte 
in  sussìdio  delle  famiglie;  nessuno  seu  dovesse 
rimeritare,  uè  lecito  pur  dimandarne^  i  pelitori 
gasligasscrsi  nul  ngora  degli  statuii:  Le  sostanze 
de'bunditi  c  d(j' giustiziati  per  misfatti  ordinarj, 
quelle  si  dividessero  tra  l'erario,  i  banditi  stesai  e 
i  figliuoli ,  queste  rimanessero  interamente  agli 
eredi.  —  Chieggono  la  ragione  di  questa  legge, 
che  dicono  stravagante.  Rilasciando  l'integrità 
degli  averi  nella  famiglia,  por  mmtre  rimaneva 
il  colpevole ,  si  potè,  mi  sembra,  lemere  npn  egli 
T.  III.  27 
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[ic  dovesse  usare  a  tristezza;  morto,  non  regg^eva 
il  timore.  —  Nei  delatori,  convinti  della  t^a 
doiiimzia,  o  bugiardi  o  veridici,  si  decretasse  la 
morie;  gli  ap;gravati  di  concnssìone  soggiacessero 
stessa  pena:  SI  vielassero  assolutamente  le 
nozze  dei  (;o]isanguincÌ;delle  vedove,  dentro  Tanno 
di  liillo:  I  viziosi  dì  nerandezza  si  gittassero  nelle 
fiamme  ron  solennità  di  spettacolo:  Gli  apostali 
dalla  Chiesa  decadessero  dai  civili  diritti  ;  gli  averi 
de'Manicliei  si  giudicassero  dell'erario;  si  restiluis- 
sero  ai  figliuoli,  se  cattolici  o  divenisserlo.  —  Poco 
dopo  Tulminava  pena  di  morte  ne' seltarj  medesimi, 
0  si  ne'  Quartodecimani,  ne'  sacrifìcatort  agli  Dii, 
negli  Aruspici,  negl'Indovini,  o  qualnnquo  li  con- 
sultasse; la  (fuale  dismisura  di  zelo  non  oltrepassò 
la  minaccia,  non  ebbero  da  rimproverarle  il  car- 
nefice. —  I  Vescovi  non  chiamassersi  ne'giudizj: 
Gli  Ariani  e  gli  Eimomiani  si  cacciassero  delle 
Chiese,  non  potessero  fabbricarne  per  le  città,  né 
per  !o  campagne;  ovwnque  convenissero  ad  ofTi- 
ciare,  qua'  luoghi  si  confisoassero:  Le  pubbliche 
discussioni  nclio  religiose  materie  non  dovessersi 
tollerare;  Gli  Apotlinarisli  non  avesscr  Clero  né 
Vescovo,  non  abitassero  le  città,  non  mostrassersi 
nella  Corte,  non  segnassero  petizioni;  Gli  ere- 
tici che  conferissero  o  ricevessero  1  sacri  Or- 
dini, pagassero  dieci  Ublnre  d'oro  (1)  hi  «mmeada: 
(I)  L'n.  ili).  ia>«e.' 
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I  robalori  dello  Stato,  che  rifbgiaBSenì  odleCfaies^ 
0  )i  dovessero  consegnare,  o  i  vescori  rxhro  il 
danno  all'erario:  1  Monaci  non  nscissero  delle 
loro  solitndinl  a  correr  per  le  città,  senza  motivi 
tirgeRtissimi. — Fu  cacone  di  questo  bando  la  Tre- 
qiienza  di  coloro  pei  tribunali  c  le  carceri,  diman- 
dando l'assoluzione  de' rei  ;  degenerala  la  pietà 
nella  viulcnza,  intollerando  l'abuso.  —  Icarccrati 
si  trattassero  umanamente  ;  i  processi  dtsbrìgafr- 
sersì  con  premura;  gli  assoluti  ritornassero  a 
libertà  suir  istante,  non  tenessersi  con  segreti 
pretesti,  a  scorno  della  giustizia:  Nello  scoprimento 
di  tesori,  sì  godesser  dall' inrentorc  se  trovati  nel 
proprio  fondo;  se  nell'altrui,  ne  dovesse  cedere 
un  quarto  a)  proprietario  del  sito:  Salvo  nn-testa- 
mento  solenne,  si  rlGuterebber  dal  prìncipe  i legati 
e  l'erediti  per  codicilli,  per  lettere,  o  per  dichia- 
razione qualunque;  ne  profltterebber  gli  eredi. — Si 
volle  di  colai  modo  impedire  una  scdleraggìne , 
che  molti,  per  acquistar  la  grazia  dell'imperante, 
falsavano  le  scritture,  dispogliavano  le  famìglie. 
—  Gastìgassersi  d' altre  pene  le  adultere,  che  non 
dell'esser  confinate  ne'Iupanan,  a  macchiarsi  di 
più  brutture:  I  maldicenti  del  priocipe  non  do- 
vessero giudicarsi  dai  tribunali  colla  severità  delle 
le^,  ne  riferissero  a  lui;  degne  le  detrazioni  di 
pena,  se  tendessero  al  soTvertimraito  ddl'ordine; 
se  venute  di  I^gerezza,  si  dovevano  dbpr^are; 
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se  dì  follin,  compatire;  se  dì  malignità,  perdo- 
nare. I  quali  ordinamenti  non  sembrano,  a  quanto 
veggiamo,  (ìi  regnante  infinfiardo;  tutti  a  quell'età 
convenevoli;  non  jioclii,  onde  loderemmo  la  no- 
stra, se  nella  sua  plénitudine  di  sapienza,  giudi- 
casse rinnovellarli. 

CI.  Onorio,  il  minor  iìglio  del  sire,  fu  chia- 
mato intanto  da  lui,  com'appena  si  racconsolò  della 
pace,  ricevuto  nella  I^imaziale  di  Milano,  confidato 
all'amorevolezza  d'Ambrogio.  GII  assegnava  poscia 
i  dominj  che  Turono  di  Valenliniano  Secondo,  gli 
sceglieva  governatore  Stiitcone,  lodatissimo  tra  i 
guerrieri,  sollevatolo  nella  casa  cesarea,  da  che 
l'ammogliò  tion  Serena,  la  cugina  stessa  d'Onorio: 
Sostenesse  dell'opera  e  del  consìglio  l'inesperienza 
del  giovine  (passava  d'un  anno  i  due  lustri);  reg- 
gesselo  nella  santità  de' costumi,  nella  giustizia, 
nella  carità  versoi  popoli;  non  amasse  con  minore 
studio  il  figliuolo,  non  scrbassegli  minor  Tede,  che 
sempre  aveva  praticato  col  padre;  fossili  nella 
reputazione  dell'uno  raccomandata  la  memoria 
dell'altro,  fossegli  dì  ritegno  e  dì  sprone  la  f^ma 
loro  e  la  propria.  Pregava  degli  ulBcj  stessi  Ruflao, 
deputatolo  neAìa  tutela  d'Arcadie;  gli  parevano 
sufficienti  dispo^ionl,  che  giovassero  pel  futuro; 
E  sentendosi  por  mancare  nel  seguito  d'on'ìdroplsla 
mal'  corata,  stabili  decisamente  i  confini  dell'uno 
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e  dell'altro  imperio,  consegnò  I'  ultime  volonlà 
nella  forma  di  teslamento:  Confermava  sen^a  re- 
strizione il  perdono  ai  favoreggiatori  d' Eugenio; 
s'altri  ne  fossero  discoperli,  1  ottenessero  pari- 
mente; diDìcile  ne're  ia  giustizia;  nel  pensiero 
della  clemenza  rallidarsi  meglio  chi  muore:  an- 
nullava un'imposizione,  conosciutala  esorbitante; 
imperiose  le  necessita  de  governi;  ma  Dio  fa  pur 
la  ragione  de' governati.  Le  quali  due  prescrizioni 
comandava  s'osservassero  con  rigore,  e  lo  furono. 
Ricordava  solennemente  ai  figliuoli,  non  consistere 
la  grandezza  nè  la  nobiltà  nello  stato  e  nel  san- 
gue, sì  nell'altezza  del  cuore,  nell'integrità  della 
vita;  bruttissimo  e  assurdo  sconcio  pretendere  la 
signoria  dello  genti,  non  averla  sopra  sè  slessi;  sol 
qn^li  dominare  convenientemente  sugli  uomini, 
cbe  sa  com' obbediscasi  a  Dio;  meno  la  prosperità 
de' regni  nascere  dall'opportunità  de' consigli,  o- 
dalla  prepÒloiEB  .dell'arnii,  che  dalla  religione 
ouerrali;  questo  il  fìiadamento  agi'  imperi,  sic- 
eome  la  consolazione  alle  iiiene  d'una  terra  che 
-  Din  è  npsfra; 

CU.  Con  disposizioni  sì  fatte,  racconsolato 
ne' conforti  e  nella  presenza  d'Ambrogio,  sì  spe- 
gneva tranquillamente  il  grand' uomo,  non  ris- 
sato che  oinquaid'  anni,  pubblica  nè  leggiera  la 
perdila.  La  pianse  U  Diaguo  ponile  nd  ^adra- 
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gceinio  dalla  murtu,  celebrate  l'espiazioni  fioJeaai, 
maraviglioso  il  concorsa  de'  cittadini,  del  clero, 
delle  milizie,  sontuosa  la  pompa,  vere  le  lauda- 
zioni  B  le  lagrime.  11  seguente  novembre  rinno- 
vellavano  le  mestissime  cerimonie,  lo  deposero  a 
Costa n ti nopoli  fra  i  monumenti  cesarei  nel  delubro 
(Ic'Santi  Apostoli,  un'ospite  non  indegno  di  tan- 
('ospizio.  A  dirne  delle  virtù,  non  bceglieremo  dai 
cristiani  storiografi,  nè  dai  padri ,  specialmente 
(la  Sant'Ambrogio,  che,  quanto  a  sè,  canonizzalo. 
Ma ,  tolto  quel  calunniatore  di  Zosimo,  che  scriveva 
pur  dopo  un  secolo,  i  pagani  contemporanei, 
Temìstio,  Vittore  il  giovine,  Libanio,  Simmaco, 
Nazario,  Pacato,  lo  commendano  d' nna  voce ,  lo 
danno  esempio  fra  gli  ottimi.  Vittore,  dipintane 
la  somiglianza  con  Trajano  per  l'ingegno  e  per 
le  rattezze,  ricordatane  la  pietà,  la  clemenza,  la 
cortesia,  la  splendidezza,  la  modestia,  la  gratitu- 
dine, la  graerosità  verso  i  dotti,  quando  sapesseli 
costumati:  Or. s'egli  (va  continuando]  pareggiò 
nel  boono  Trajano,  preservossi  dall' imitarlo  nel 
pessimo.  Detestava  le  ubriachezze  e  le  impadìràde 
di  lui,  si  mantenne  sobrio,  riservato,  castissimo. 
Vietò  eoo  una  legge  ffli  eccessi  delle  cantatrìd  e 
di  piii  sozze  spraciBìa  nella  celebrità  de' convitti 
proibì  le  noue  inooeate.  SoiH-altnlto  fu  lungi  dalla 
vanafl^Diis  e  dalla  frene^  &  Tr^no,  impna- 
donto  guerre  disMlcasÌMÌme  per  la  Tanltà  d'un 


Irìonlb,  .per  l'aTÌdUÀ  di  conquiste:  valoroso  nelle 
militari  bisogne,  non  cercò  guerra  mai,  s' impanò 
uellc  mosse,  o  in  quali  non  potè  declinare.  Non 
troppo  istrutto  di  Ietterò,  procacciava  nientedi- 
meno d'intendere  le  gesta  degl'imperadori  e  degli 
uomini  piìi  famosi,  ne  glorificava  le  buone,  rimw- 
devane  le  cattive;  massimamente  adiravasi  ne- 
gl'ingrati e  ne'disleali ,  maledirà  i  nemici  del  viver 
libero.  Spesso  lo  vinceva  la  collera,  fulminava  con 
dismisurati  giudizj;  tuttavolta  prontissimo  a  racclic- 
tursi  per  la  benignità  della  mente,  facile  al  rivoca- 
mento  degli  ordini.  Ma  raro  più  d'ogni  altro  vanto 
nei  principe  lodatis^imo,  elio  quanto  più  crebbe 
nella  potenza,  c  più  noli' amorevole  zia,  nell'umiltà, 
nella  mansuetudine,  singolarmente  vincitore  delle 
civiche  dissensioni;  quandoché  negli  altri  s'era 
pur  veduto  ricrescere  la  superbia,  ed  anche  la 
crudeltà.  Mantenne  l'abbondanza  delle  vettovaglie, 
reso  de!  proprio  erario  con  liberalità  senza  esem- 
pio i  furti  degli  usurpatori  prostrati;  nel  restituire 
i  poderi,  non  davali  peggiorali,  come  usarono 
anche  i  regnanti  onestissimi,  li  voleva  rimessi  nel 
primo  grado.  Umanissimo  co' parenti,  signorile 
nelle  imbandigioni  ed  allegro,  non  profuso  né 
intemperante,  d'un  animo  colle  moglie  d' lina 
teneteua  ipdicilHle  co'figliuoli,  d'una  compOeteZza, 
4l':ati'afbbjiUd,  d'ina  conreideazawelUsiidia  con 
qualunque  gli  feveUsrra.  Per  tante  né  còmni 
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virtù,  l'esallB  degnamente  il  Pagano;  tace,  com'ì- 
da  credere,  la  primaria:  brevi  quant' esser  possa, 
noi  suppliremo  al  difello. 

CUI.  Somma  la  crisLìana  pietà,  movimento 
principalissimo  ad  ogni  perfezione  dui  Grande: 
(juindi  l'innocenza  del  vivere,  l'aborrimento  pel 
vizio,  la  divozione  a  Dio  fervidissima,  lo  zelo 
per  lii  sua  Cliìesa.  l'osservanza  co'suoi  ministri, 
l'orrore  per  le  cerinionie  sajjrileghe,  la  carità 
verso  i  prossimi.  Zosimo  l'accusò  di  fasto,  di 
mollezza,  d'inlempcranza,  talvolta  d' inGngar- 
daggine;  asserì,  non  provò,  smentito  da  quei 
medesimi,  onde  gli  bisognò  trar  notizie  quando 
non  immaginava  le  storie.  Frequente  nelle  solen- 
nità  religiose,  ad  orare,  non  comparire;  umile 
nella  società  de'  fratelli ,  compunto  nella  sincerità 
dello  spirito,  non  imperator,  non  ipocrita  cc^  re 
de'regi  o  col  giudice.  Distrasse  i  pagani  delubri, 
fra  gli  altri  quell'iiuigne  a  Serapidc,  cacciò  d'ogsd 
parte  i  eetlaij,  oe  condannò  le  congreghe,  restituì 
lor  'chiese  ai  cattolici;  per  tanto  non  uccise,  non 
esiliò,  non  òfl^:  vinse  delle  persuasioni,  dell'eaent- 
plo,  della  costanza,  disarmò  gli  stessi  partiti; 
selatorc  della  verità,  ma  longanime;  difensore 
delia  giustizia,  ma  pio.  A  cbl  gli  rappresentaia» 
esser  tra  le  principali  cure  da'siinistri  quella  d'as- 
Hicurar  la  viCa  del  '  principe:  si,  i^pondera  eglU 
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ma,  fanauBi  delia  vita,  la  foma;  e  assolma  ana 
■nano  di  conginrali,  non  eccettuando  Tenmo,  e 
rabbracciavali  amici,  più  studioso  degl'insana^ 
memi  evangelici,  che  della  sangainosa  politica. 
Di  cosi  fatte  ragioni  si  giustifica  per  Teodosio 
l'appellazione  di  Grande,  più  legittima  veramente, 
cred'io,  che  non  per  Costantino  medesimo;  fra 
gl'imperatori  che  ftirono,  egli  è  ginsto  proclamar 
Teodosio  l'ottimo  sovra  tutti.  Incontrò  ie  Provincie 
dell'Oriente  conturbate  nella  discordia,  insangui- 
nale, sconvolte  pel  favore  in  che  vennero  gli 
Ariani  nella  signoria  di  Valente,  consumate  d'uo- 
mini e  d'oro  per  la  guerra  Persiana ,  le  correrie 
degl'Isauri,  la  ribellione  di  Procopio,  il  solleva- 
menfo  do'Goti:  ricondusse  quest'inferocita  nazione 
alia  quiete,  se  la  rese  cotanto  ligia,  che  nelle 
dissensioni  civili  nessuno  afferrò  l'occasione  per 
inquietarlo,  ma  tutti  fedelmente  il  soccorsero. 
Ripopolò  le  regioni  con  quei  medesimi  barbari  che 
le  avevano  disertate,  li  costrinse  a  lavorar  la 
(erra  per  vivere,  gl'incivili  quanto  seppe;  non  gli 
baslù  pili  la  vita,  non  potè  meglio  agevolare  la 
parte  de' successori.  Crebbe,  gli  è  pur  vero,  i 
tributi  ;  ma  già  non  sarebbe  stato  possibile  non 
accrescerli,  tante  le  ribellioni  e  le  guerre,  tanto 
Il  necessario  dispendio  pei  barbari  federati.  l*oi, 
non  solo  non  appetì  ie  -sostanze  governati, 
anzi  diminuì  le  gravezze  slesse,  quantunque  voHe 
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j  bisogni  gliel  conseatìrono:  in  somma  lo  predi- 
chiamo  un  esemplare  di  re,  con  ogni  perreziontì 
cristiana,  degno  che  sei  propongano  i  nostri,  e 
quei  ctiB  verranno,  quanti  ambiiicono  segnalarsi 
□elle  virtii  militari,  nelle  politiche,  nelle  religiose; 
quanti,  non  le  adulazioni  e  la  superbia  c  gl'in- 
fingimenti  tra  i  vivi,  ma  bramano  fama  inteme- 
rata e  veridica  e  meglio  die  regia  ne'  posteri. 

CIY.  Pure  La  sue  macchie  il  dipinto,  d'uomo 
finalmente,  non  d'angelo.  Raccontammo  V eccidio 
di  Tessalonica,  espiato  con  magnanima  penitenza, 
non  caduto  tuttavia  nella  dimenticanza  degli  uo- 
mini,ché  raro  perdonano  essi,  non  isc  orda  no  mai. 
Non  è  pei  secondi  rimproveri  ne  punilenza  nè  scusa. 
Si  lasciò  sopraffiire  dalla  debolezza  verso  i  Cor- 
tigiani e  gli  Eiinnchi;  diede  all'Oriente  un  Rufino; 
se  questi  mancasse,  un  lìutropiu,  tristi  e  scelle- 
rati del  puri  ;  non  illuminatosi  nelle  arditezze  del 
primo,  e  s'ella  fu  cosa  vera  che  tramasse  la  per- 
dita di  Promoto,  e  se,  degradato  Taziano  delia 
prefettura  e  banditolo,  ne  raccolse  la  dignità ,  e 
se,  fulminata  l'estrema  condannagione  in  Procolo 
figliuolo  di  lui,  per  vere  scelleranze  o  mentite, 
impe.dì  gli  giugoesse  a  tempo  la  grazia,  e  s'egli, 
per  inroterate  nimicizie  co'Licj,  non  accusandoli 
ài  misfotU,  soltanto  d'essa  nazionali  ai  condannati, 
proTocara  qneH' iagiastisBfmo  editto,  cbe  segoà 
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la  nazione  intera  d'infamin,  ritolse  a  chi  ne 
godeva  le  prerogative  o  gli  uflìcj ,  dichiarò  qualun- 
que persona  incapace  di  goderne  per  l'avvenire; 
le  quali  niquitd  soci  verissime:  sollevava  un  tal 
uomo  nella  potenza,  negli  onori,  nelle  ricchezze, 
ostinatosi  a  maggiormente  elevarlo,  quanto  più 
glielo  scredila  vano,  e  di  ciò  menando  pur  vanto, 
deputatolo  reggitore  ad  Areadio;  posto  ue'prosslmi 
gradi,  e  capo  de'eorligianeschì  viluppi,  l'Eunuco, 
dissimulatore  più  scaltro,  non  si  che  nascondessesi 
tulio.  Per  l'Occidente,  lasciavalo  a  Stilicene,  un 
emulo  di  KuOino,  con  dirittura  maggiore,  con 
forza  di  proponimento  e  di  spada  ;  ma  sì  eoa  eguale 
ambizione,  quantunque  più  disdegnosa:  non  pre- 
vide, 0  non  volle,  nasccrebber  lo  gelosie,  dalle 
gelosie  lo  discordie,  da  queste  l'armi  e  il  subisso. 
Coltivò  l'animo  de' figliuoli  perla  pietà,  pe'costumi, 
li  tradì  per  la  condizione;  troppa  la  tenerezza  nel 
padre  ai  nati  del  sangue  suo,  scarsa  la  carità  nel  re- 
gnante pe'suecessori  e  pe'suddtLì.  Non  furono  quelli 
malvagj,  non  perù  questi  lieti  :  si  può  bastare  ai  pri- 
Tatila  rettitudine  dell'ingegno ,  ai  re  sola  non  basta  ; 
Dèi  se  laudabilmente  regnarono,  già  Onisco  il  debito 
loro  col  termine  della  vita,  mallevadori  alle  genti, 
che,  venuti  della  propria  scuola,  non  sieno  per 
degenerare  gli  eredi.  Or  dunque  i  lavoriti,  e  la 
Corte,  e  l'istruzione,  e  la  riuscita  de'figli  non 
lasciarono  all'oUimo  d^' imperanti  una  gloria 
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senza  ofTuscamento  di  nube;  grande  istnizione  al 
princìpi,  gran  paura,  se  pur  del  presente  mea 
dibrì,  si  ricordino  alcuna  vtdta,  che  loro  non 
perdonerà  l' avvenire. 


CAP.  IV. 


I.  La  pretension  del  guerriero  che  'Teodosio, 
commendandogli  le  fortune  dell'Occidente  nella 
tutela  d'Onorio,  deputasselo  a  moderare  del  pari 
con  autorità  supcriore  !e  fortune  dell'Oriente,  par 
certo  si  reggesse  di  commestione  legìttima;  neces- 
sario un  solo  proposito  alla  securtà  degl'imperi, 
se  divisi  nelle  bisogne  civili,  federati  nello  poli- 
tiche; ragionata  la  maggioranza  nel  congiunto 
degl'imperanti,  nel  general  degli  eserciti.  Ma 
Rufino  dinegavasi  fieramente  a  qualunque  soggia- 
cimento,  dileggiava  le  rimostranze  del  Vandalo, 
sottentrati  gli  odj  alle  gare,  maturandosi  le  ven- 
dette. Diversi,  come  la  natura  degli  emuli,  gli 
argomenti  di  prepararle.  Stìlicone,  trasferitosi 
nelle  Gallie,  non  ostante  la  rigorosità  dell'inverno, 
slcurò  la  fronte  del  Reno,  visitò  diligentemente  i 
presidj,  rinfrescolli  di  vettovaglie,  contenne  le 
masnade  Germaniche,  ridestate  nella  trasmutansa 
di  r«gno,  preparate  a  nnore  incuraioai ,  rilontà  con 
maravigliosa  prestezza  ia  Italia,  a  moBUò  negli 
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alloggiamenti,  sottopose  a  rigidissima  disciplina 
la  moltitudine  de' Romani,  degli  stranieri,  degli 
ausiliarj,  usciti  dell'ultima  guerra,  preservò  dalla 
militare  licenza  gli  abitanti  c  le  terre,  consolidò 
per  dimostrazioni  si  fatte  l'autorità  posseduta: 
rìveniBse  la  prìm«Tera,  sorrìdesseg^i  l'occasione, 
potrebbe  che  talentasseglL 

li.  Rufino  ctimnIaTa  ne' suoi  forzieri  le  ric- 
chezze dell'Oriente,  per  furti,  per  confiscazioni , 
per  balzelli  oppressivi,  per  testamenti  falsati: 
mercanteggiava  la  giustizia,  le  cariche,  l'esen- 
zioni, le  onorificenze,  te  grazie,  i  diritti,  gli  abusi; 
vendeva  le  famiglie,  le  comunità,  le  proviucie, 
vendeva  il  sanane  c  la  fitma;  non  udiva  l'ese- 
crazioni del  pubblico,  insultava  rubando,  se  la- 
mentavano i  rubati,  uccideva.  E  guaì  pe'delatori 
e  pe' complici:  non  dirideva  con  loro;  trattine 
gl'infami  servigj ,  condonava  que' sciagurati  all'in- 
de^nazione  de' popoli,  sentenziava  egli  stesso.  E 
pure  a  cotanta  scelleratezza  mescolava  l' ipocrisia  ; 
fabbricato  presso  la  villa  che  chiamarono  della 
Quercia,  in  prossimità  di  Calccdone,  un  delubro 
suntuoso  ai  Principi  dcsii  Apostoli,  celebrata  la 
dedicazione  con  .solennità  splendidissima,  convo- 
cati, siccome  a  sinodo,  i  vescovi  d'ogni  contrada, 
predicato  lo  zelo  del  fondatore,  annniiustratogU 
regalmente  il  battesimo.  ConfldaTa  nella  potenei 
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dell'oro  a  rincer  la  potenza  del  ferro,  net  manto 
della  religione  a  coprire  le  niqoità  della  vita, 
forse  a  raddormentar  la  coscienza;  gli  varrebbero 
le  amicizie  del  Clero,  le  quotidiane  cantitene  dei 
solitarj  mantenuti  nella  sua  Chiesa,  le  pubbliche 
orazioni  e  gii  elogj,  a  riporlo  insensibilmente  nel 
rispetto  de' governati;  flessibile  per  ogni  duplicità 
di  cuore,  di  volto,  di  lingua,  mescolando  col- 
l'umiltà  la  superbia,  colla  mansuetudine  l'ira, 
destro  nel  ct^liere  i  tempi,  sagacissimo  ne'rimedj. 
CoQtultociò,  la  sorte  del  Tavorito  si  reggeva  nella 
debolezza  d'Arcadio,  che  nessuno  mai  rinfran- 
casse: più  stabile  il  fondamento,  se  posasse  nàVaf' 
finità  de'casali ,  piti  facile  il  consegaiment»  degli 
ultimi  desiderj,  la  porpora;  nò  i  diciotf  anni  d'Oli 
principe  neghittoso,  dominato  assolutalnéate'  da 
lui,  si  farebbero  non  imporrei»  moglie,  enoo  per 
la  moglie  il  collega.  Si  pose  dunque  nell'animo 
d'intronizzar  la  figliuola;  ragionarono  delle  nozie, 
come  di  novella  sicura,  cominciarono  i  prepara- 
menti e  le  feste,  sol  uno  tra  i  cortigiani  meditando, 
se  potesse  mai  frastornarle;  né  spesso  alle  rìvo- 
tuzioni  di  Corte  si  richieggono  piti  motori:  uno 
scimunito,  ed  un  furbo. 

UI.  In  questa,  un  Luciano,  Conte  dell'Oriente, 
figliuolo  éeào  stesso  Florepzio  che  ticonlamiDO 
già  Aigf^to  dalla  i^efèttura  deU&  GalBe  nella 
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ribellion  dell'Apostata,  esercitava  l'aUìzio  conce- 
dutogli per  moneta,  né  poca;  tioviziosissinio  egti, 
negoziatore  il  ministro:  nienlcdimcno  si  studiava 
di  riparare  coli' amministrazione  onorata  il  vizio 
della  sua  nomina,  sosteneva  le  ragioni  della 
giustizia,  pur  anco  so  offendesse  l'imperatore, 
contenendo  le  iniquità  dello  zio.  Scandaiezzossì 
Rufino,  l'ebbero  in  Antiochia  improvviso,  boja 
dello  sventurato,  non  accusatore,  non  giudice; 
conciossiachè  strascìnasscrlo  i  manigoldi,  ucci- 
desaerlo  nel  cospetto  di  lui  eoo  piombi  flageUm- 
tori:  grande  la  pietà,  grande  lo  smarrimento  negli 
uomini  alla  scellerata  tragedia,  non  molo,  noo 
alito  che  manife^asseli  vivi.  Frattanto  a  Costan- 
tinopoli luinavan  le  macobine  det  tiranno,  dlméa- 
ticatosi.  la'  pmdenz*  da'&vocitì,  che  tarilo  il 
fiocino  dura,  quanto  l' ineantatore  don  pàrtesì^ 
Pii)  lìbero  nell'usanza  coli' imperante,  ritentavalo 
Eutropio  sull'imperatrice  futura,  gli  leggeva  in 
cuor  manifesto,  non  portarlo  il  genio  alla  scelta, 
si  la  tirannia  del  ministro.  Gli  ragionò  con'  arte 
d'Eudossia,  figlia'  di  Biuitone,  quel  prode  con- 
dottiero de' Franchi  sotto  le  imperiali  banidierB; 
la  quale,  orfana  e  sola,  educaroa  IhtteniBmaite 
nelle  loro  case  i  figliuoli  di  Promoto,  ricordevoli 
deUeamtdzie  paterne.  La  seducente  belteza  nella 
fandolla,  i  pregj  ddl'ing^no  e  dell'animo,  pre~ 
dicali  dal  mali^tÌBsimo  eunuco,  1^  orgoglio  d'af- 
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francarsi  Ai  soggezione,  vincevano  la  limidezKa 
del  princi|)o,  si  fermarono  gii  sponsali;  mantcnulo 
iin  allo  segreto,  ctm  non  li  disturbasse  Rufino. 
Com' udironlo  ritornato,  bandivan  pubblicamente 
il  giorno  della  ceremonia  nuziale,  si  studiava  la 
città  ne' preparamenti  solenni  cbe  appagassero  la 
superbia  di  Rufino  e  della  figliuola:  maledivali  noi 
segreto  ambedue  io  sdegno  de'  festeggianti.  La 
maltìna  determinata,  uno  splendido  corteggio  di 
ufllciali,  di  magistrati,  d'eunuchi,  procedeva  fuor 
della  reggia;  e  destrieri,  e  coccbj,  e  vessilli,  e 
damigelle,  e  paggi,  e  matrone,  e  dovizie  inesti- 
mabili di  sete,  di  monili,  di  gemme,  e  la  soprav- 
vesta  e  la  corona  imperiale  su  cuscini  d'oro  c  di 
porpora;  e  armonia  di  timballi  e  di  tube,  e  ap- 
plausi, e  saluti,  ed  augurj:  scendevano  lentamente, 
riccbe  di  tappeti  le  vie,  di  luminarie,  di  fiori, 
clamorosa  la  moltitudine  delle  genti  e  delle  milizie, 
la  pompa  somigliante  a  irioiifo.  Giunti  alle  mode- 
stissime soglie  cbe  furono  di  Promoto,  quivi  non 
aspettali  si  stanno,  entra  colle  femmine  Eutropio, 
si  prostrano  revcrentemenlc  ad  Eudossia,  la  salu- 
tano imperatrice,  la  rivestono  delle  insegne,  la 
trasportano  alla  residenza  lie' C-rsarl,  mutate  in 
verace  allegrezza  le  pubblichi',  dimostrazioni  e  la 
festa,  per  la  novità  del  successo,  per  la  casa,  per 
la  bellezza,  per  le  doti  che  vantavansi  dell'eletta; 
su  tuUo  pel  dileggìameato  raccoltone  dairesecralo 
T.  ut.  28 
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ntiiiislro,p<3rruiiiÌlìaztonedilui,pcl  discredito, per  la 
rabbia:  una  vendetta  fanciullesca  delle  maltrattate 
nazioni,  ma  quale  più  frequentemente  sì  prendono. 

IV.  Queste  cose  non  toccherei,  s'elle  non 
avessero  prodotto  le  conseguenze,  delle  quali  m'è 
debito  favellare.  Scompigliiita  la  prima  tela,  non 
cessava  quel  fellone  di  riordirne,  persisteva  nei 
disegni  piii  temerarj:  0  l'adorerebbero  sire,  o 
perderebbonlo ,  e  tosto:  smisurata  la  potenza  del- 
l'eunuco, salda  nel  favore  d'Augusta;  e  né  timo- 
rosa la  donna  o  di  poca  mente,  già  rendutasi 
padrona  dello  stordito:  ma  forse  non  isbrigbereb- 
bonsì  facilmente  dei  tumulti  cbe  appareccbiava  ; 
saprebbe  vantaggiarne  ben  egli,  sperimenterebbe 
che  valessero  le  riccbczzc  nella  podestà  d' un 
astuto.  E  comprò  l'amicizia  degli  stranieri,  e 
venner  gli  Unni  feroci,  e  devastata  l'Armenia, 
corsero  per  la  Palestina  e  la  Siria,  minacciarono 
la  città  d' Antiochia.  E  surse  ribellando  Alarico , 
né  solamente  co' Goti,  ma  ragunaia  di  tutte  le 
nazioni  barbaricbe  una  moltitudine  prodigiosa; 
fi  corse  più  ferocemente  degli  Unni  la  Tracia,  la 
Pannonia,  la  Macedonia,  la  Tessaglia,  valicò  gli 
stretti  delle  Terraopili,  cedendo  senza  opposizione 
Geronzio  che  tenevali  per  difesa  ;  inondò  la  Grecia 
di  sangue,  vedovella  d'uomini  e  di  tesori,  lasciò 
partendo  te  ceneri;  e  trasse  a  CòstanUnopiriì,  e  ne 
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strìnse  intorno  le  mura,  e  vantossi  che  arorzcrcb- 
bele.  Noi  permise  Rufino:  presi  gli  abbigliamenti 
(la  Goto,  si  condusse  a  parlamentare  col  Duce, 
gl'inlimò  la  ritratta,  uè  vanamente;  rispettato  fra 
i  masnadieri  com' arbitro,  festeggiato  per  unanimi 
acclamazioni. 

V.  Ma  Stilicone  avTÌossi  per  la  Dalmazia  con 
esercito  pauroso;  le  soldatesche  venute  dall'Oriente 
a  ctHnballer  l'usurpatore;  oltre  queste,  le  Occi- 
dentali. Non  ano  il  proponimento,  e  noa  di  trista 
poUUca:  rltraeTa  dell'Italia  e  delle  Gallio  gli  ospiU 
disastrosi;  ne  folminerebbe  Alarico,  ne  ristore- 
rebbe la  potenza  d' Arcadie;  forse  la  vicinanza 
deir  armi  ricondurrebbe  il  senno  por  anche,  gli 
dai^ber  la  preminenza  d!  governo  sull'uso  impero 
e  sull'  altro,  si  conformerebbero  allo  prescrizioni 
del  Grande  gl'insolenti  perrerUtorì  d' Arcadie. 
Dirolgatasi  la  notizia  di  qnella  mossa,  i  barbari 
concentrati  nella  Tessaglia,  raObrzBTansi  quivi, 
dura,  se  fosse  occorsa  la  prora,  né  lontano  erane 
Stilicone;  quando  on  messaggio  d'Arcadio  rido- 
mandavagli  soli'  istante  le  milizie  che  lidnceva. 
Obbedì  senza  esitazione  il  guerriero;  nè  pur  le 
sole  milizie,  rimandò,  n'asserìscono,  la  metà  del- 
l'erario; ina,  scelto  capitano  tiaìna,  si  manifestava 
con  lui,  n'ebbe  impromissione  barbarica:  si  di- 
scostò dai  nemici,  si  posò  nel  campo  ad  attendere. 
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Fratlanlo  insolerUÌTa  Ruflno  come  d'ottenuta  vit- 
toria, c  fatto  più  baldo,  ritentava  scopertamente 
il  monarca,  provvedesse  alla  dilOcultà  delle  cose, 
alla  sicurezza  sua  propria,  si  desse  un  necessario 
sostegno,  dichiarasse  lui  principe;  subornava  per 
oro  i  capi  della  guardia  imperiale,  ne  riceveva  la 
fede,  lo  proclamerebbero  Augusto:  e  perchè  nello 
solennità  consueto  celebrassesi  l'elezione,  impetrò 
dallo  stesso  Arcadio,  che  verrebbe  ad  incontrar 
l'esercito  di  Gaina  sette  miglia  dalla  città  nella 
residenza  dell' Ebdomo;  faToreggiata  la  dimanda, 
e  vigorosamente,  dalle  soggestioni  d'Eutropio, 
non  ultimo  ne'disegni  di  SUIicone,  pur  mentre  sen 
giovasse  pe'suoi. 

VI.  E  uscirono  pomposamente  all'incontro, 
e  lo  sciagurato  imbaldanziva  di  gioja,  d'impa- 
zienza, d'orgoglio,  pronta  la  corona  e  la  por- 
pora, numerale  le  somme  pei  donatili.  Ma  già 
s'avvicinavano  lo  ordinanze,  salutavano  il  flgUuoIu 
di  Teodosio,  lo  gridavano  imperatore,  gli  ri- 
giuravano  l'obbedienza:  qQindt,  al  convenuto 
segnale,  si  precipita  uno  squadron  di  cavalli,  ac- 
cerchia d'ogni  parte  il  ministro,  lo  traflggon  di 
mille  colpi.  La  testa  conficcata  su  d'una  lancia 
precedeva  le  soldatesche  nell'ingresso  a  Costan- 
tinopoli, tristo  e  spaventoso  vessillo,  cbe  pure 
acclamavano  i  cittadini  con  urli  da  forsoiaali; 
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segoilava  da  presso  la  destra  mano,  ladra  di 
cotanf  oro;  la  distendevano  piangolando,  cbiedo- 
vano  qualche  limosina;  e  si  n'avevano  in  co|da, 
tutu  remunerando  quel  fìitto,  anche  i  più  misera- 
bili. La  moglie  e  la  figliuola  di  lui,  ricoveratesi 
Tra  gli  altari,  non  ebber  guaio  né  ingiuria,  si  ri- 
trassero a  Gerusalemme,  dimandarono  alla  reli- 
gione il  conrorto  de'loro  mali,  e  l'ottennero.  Le 
scellerate  ricchezze,  se  ne  togli  una  piccola 
dolazionu  alle  donne,  s'uncinarono  dai  fiscali, 
ne  ingojò  gran  parte  l'Eunuco;  pubblìcossi  legge 
nefanda,  che  qualunque  rìdi  manda  ssene  per  usur- 
pazioni sofferte,  punirebbesi  d'esemplare  gastigo. 
Questo  sol  atto,  quand'anche  non  l'avesse  mo- 
strato la  tradigione,  rivelava  che  sarebbero  ! 
successori  del  tiranno  abbattuto. 

VII.  Adunque  nè  l'impero  nè  SLilicone  ritras- 
sero ntilità  dal  misfalto.  La  debolezza  d'Arcadio 
non  poteva  non  aver  bisogno  d'un  arbitro,  che 
puro  a  scemar  la  vergogna,  dicessesi  favorito;  e 
questi  era  pronto:  l'Eunuco.  Ma  l'Eunuco,  più 
vile,  pih  dissimulatore,  piìi  avaro,  più  sleale  assui 
di  Rufino,  com'ebbe  conseguilo  l' intenlo,  ruppe 
ogni  amicizia  col  Vandalo.  Insignoritosi  dui  pa- 
drone, giunto  a  governarlo  «  come  un  vetturale 
il  somiere,  »  si  strìnse  in  amistà  con  Gaina,  soldò 
colle  sue  genti  Alarico,  liberatosi  un'altra  volta 
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da  StiUcone,  ch'assedlaralo  nelle  montagne  d'Ai^ 
cadia,  b*ainutatosi  dì  ribelle  in  governator  àch 
ruiirìco  :  pattuirono  mantenere  l'indipendenza 
d'Arcadio;  l'indipendenza  da  StiUcone,  la  schia- 
vitudine  dal  ministro  e  dai  complici.  Bandirono  il 
temuto  guerriero,  lo  chiamaron  nemico  pubblico, 
flagello,  e  sturbator  dell' imperio  ,  lo  spoglia- 
rono degli  averi  che  godeva  nell'Oriente,  inna- 
sprirono  le  morlalissime  nìmicizie  che  divìser 
poi  sempre  ì  Greci  dai  Latini,  abbandonarono 
l'Occidente  nel  dominio  e  ncH' elTeratezza  de' bar- 
bari: avrebbero  sollevato  immancabilmente  l'ul- 
limo  degli  umani  infortunj,  la  guerra  di  parte, 
se  le  ribellioni  eccitale  nelle  terre  sotto  il  dominio 
d' Onorio  non  avesser  preciso  al  Vandalo  Capitano 
le  vendette  che  preparava.  E  casi  non  la  floridezza 
de' regni  e  l'utilità  de'  viventi,  le  quali  penso  non 
debbano  germogliare  dagli  sterminj  e  dal  sangue, 
ma  l'empiezza  e  l'ostinazione  di  pochi,  o  regnatori 
o  ministri,  ne  riconducono  i  civili  nella  condizion 
de'selvaggi,  li  Iraggnno  a  odiarsi  fra  loro,  a  im- 
poverirsi, a  distriiggi;rsi,  migliaja  sopra  migliaja  : 
poi  trionfari  sui  corpi  morii  e  sulle  ruiue,  dispo- 
gliano a  pagar  lo  spese  i  rimasi:  poi  danno  fuori 
lor  leggi,  e  premiano  i  coiinubj  e  l'industria  v 
Y  agricoltura  e  i  mercati.  Mi  parrebbe  miglior  sa- 
pienza vegliare  alla  conservazione  degli  u(hdìiiì,ood 
istru^ere  in  poco  d'ora  la  Iklica  d'anni  e  di  secoli. 
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Vili.  Ma  SUIicone,  veduta  la  diltìcultà  d' una 
guerra ,  formidabili  a  combattersi  itnilamente 
l'esercito  dì  Gaina  e  le  mollitndiriì  d'Alarico,  raf- 
frenava i  primi  furori,  coiivcrlivasi  ad  altra  ira- 
presa.  Un  GilJone,  principe  Mauro,  germano  del 
medesimo  Fermo,  che  segnalammo  ribelle,  imper- 
versava stranamente  nell'Africa:  personaggio  di 
molto  seguito  nel  paese,  di  ricchezze  smoderatis- 
sime; ottenuto  il  governo  in  merito  di  grandi 
servigj,  usatone  a  tirannia.  Non  leggi,  non  giu- 
stizia per  lui,  nù  salve  le  sostanze  nè  l'onestà 
nò  la  vita:  gli  avvelenamenti  e  1  pugnali  rispar- 
miavano la  solennità  delle  morti,  colpivano  senza 
indizio:  ritrovatore  d'ogni  genere  d'estorsioni, 
rubatorc  d'ogni  eredità  che  valesse,  corruttore 
dell'innocenza,  sforzalore  de'talami  più  guardin- 
ghi; ladre,  sanguinose  le  giornate  del  mostro, 
sozze,  hnitalissime  le  sue  nollL  Costui  pesò  .dodici 
anni  salto  di^rasiate. Provincie,  -tBistemutosi  col 
terrore  della  sbirraglia;  masnade  fmuimeraTOli  di 
sicarj  e  di  malandrini  che  venivano  del  deserto, 
che  giuravansi  alle  niquità  del  tiranno,  lìceveTano 
la  franchigia  delle  nequizie,  se  fedelmente  il  sei^ 
vissero  :  non  possibile  spodestarlo  senza  vna  guerra 
civile,  non  seconde  le  circostanze  ad  imprenderia. 
Negò  soccorrer  Teodosio  contro  la  ribellione  d'Eu- 
genio, a  stette  a  rimirar  chi  vincesse:  il  Grande,  che 
potevalo  ga^^are,  e  votevalo,  fu  disfatto  anzi 
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l'orfi.  £i  dunque  per  gli  eccitatnenli  d'Eulropio 
ribellava  dalla  soggezione  d'Onorio,  pattuiva  coi 
rappreseatanU  d'Arcadio.  Slilicone,  rampognatili 
d'usurpazioa  manifesta,  di  perGiJia,  di  protettorato 
indegnissimo,  sottometteva  il  processo  del  ribel- 
lante al  giudizio  de' Senatori,  dimandava  pronun- 
ziassero la  sentenza;  miracolo  di  moderazione 
•0  d'astuzia,  che  sotto  il  governo  d'Onorio  si  tor- 
nasse improvvisamente  alte  forme  repubblicane. 
Dichiararono  gli  adunati  pubblico  nemico  Gtidonc, 
senlenziaron  la  guerra:  intanto  si  vegliasse  dal- 
l'Imperatore che  Roma  non  iscarseggiasse  di 
viveri.  Quest'era  l'entusiasmo  clic  ritrovavano, 
tornali  nell'autorità  do'Camilli:  oramai  l'amor 
della  patria  non  andava  sanza  il  pane  e  i  Circensi. 

I\,  E  Sdlicone  adoprava  si  contentasser  di 
tratto,  non  amico  di  popolari  trambusti:  procacciò 
dalle  Calile  tanta  provrision  di  frumenti,  da  patire 
senza  disagio  die  l'Africa  non  mandasse.  Poi, 
senibrandDuli  non  potersi  convenevolmente  allon- 
tanar dall  Italia,  preparava  la  spedizione,  ripen- 
sava ati  fidorebbcla.  Mascczcllo,  il  minor  germano 
a  (jildonc.  di'>tati;si  fiere  nimicizic  tra  loro,  pre- 
cipito la  lii;,';i.  (!  saho.ssi;  non  cosi  due  giovani 
hgli.  che  volle,  conoscendo  lo  scelleratOj  non  ebbe 
ne  possibilità  ne  tempo  a  condurli.  Morirono  que- 
gl  Innocenti  di  morti  doloro^ime,  rimasti  alle 
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Aere  i  cadaverii  tristo  al  padre  l'annunzio,  di- 
mandante piena  vendetta;  non  fratello  a  lui  per 
credenza,  e  non  per  ar^mento  di  sangue  clii  pur 
si  manteneva  idolatra ,  lo  discacciò  bisognoso  della 
sua  terra,  lo  vedovò  de' figliuoli.  Piacque  a  Stilt- 
cone  tal  uomo,  gli  fidò  la  pericolosa  condotta, 
non  molte  le  soldatesche,  ma  tra  le  veterane  scel- 
tissime, i  Giovii,  gli  Erculei,  gli  Augustani,  gì'  Invin- 
cibili, i  Fortunati;  cinquemila  combattenti,  soliti  di 
contare  i  nemici  estinti,  non  vivi:  sciolsero  di  Pisa 
in  Toscana,  veleggiarono  presso  l'isola  di  Capraja, 
ne  raccolsero  taluno  degli  Anacoreti,  che  stanzia- 
van  già  quivi,  gli  ebbero  intercessori  con  Dio,  che 
trionfassero  dell'iniquo  :  ripararono  sulle  coste  della 
Sardegna;  di  ìà  con  dritto  corso  nell'Africa. 

X.  Frattanto,  consumalo  dalle  faliche,  non 
vecchio  pei  cinquanlaselt'anni  che  alLiiisc,  tralliuc 
ventidue  nell'Episcopato,  non  sui  su  piir  glorioso 
0  difBcile,  sì  spense  il  grande  Arcivescovo,  da 
chi  Milano  ebbe  grido,  meglio  che  dalla  perma- 
nenza de' Cesari.  Altrove  degli  scritti  di  lui,  sanis- 
simi perl'erudizìon  del  maestro,  eloquenti  per  la  ca- 
rità del  pontefice,  preziosi  nell'estimazione  de'Santi. 
L'uomo,  lo  mostrammo  dall'opere:  un  esemplare 
di  Termezza,  di  pietà,  di  mansuetudine,  di  zelo, 
di  persereraaza,  di  fede;  non  lusingò,  non  tacque, 
stette  per  le  ragioni  di  Dio,  per  la  giu^zia ,  per 
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l'inviolabilità  della  Chiesa,  per  la  purezza  <Iel 
Domma,  pei  diritti  del  sacerdozio.  Costante  nei 
giuramenti,  suddito  affezionato  e  magnanimo,  servì 
ricUiesto  i  suoi  principi,  quand'anche  lo  persegui- 
vano, dinegossi  a^li  usurpatori,  si  mantenne  intero 
ai  legittimi,  li  consigliò  domandato,  non  osservò 
gli  umani  rispetti,  rese  per  coscienza  l'avviso; 
ne' conrerimenli  degli  ulllcj  o  delle  onoranze,  nei 
piali  e  nelle  mene  cortigianesche  non  mìschiessi, 
nè  volle  udirne.  Diede  gli  Onorati  a  Vercelli,  i 
Gaudenzi  a  Brescia,  i  Felici  a  Como,  i  Teoduli  a 
Modena  ;  converti  dall'  idolatria  una  Fritigilla,  re- 
gina tra  i  Marcomanni  solamente  colla  rinomanza 
e  gli  scritti,  resistette  ullc  frenesie  di  Giustina, 
mantenne  la  sincerità  della  Fede  nell'Occidente, 
sanliBcò  Teodosio,  rigenerò  per  Cristo  Agostino. 
I  funerali  del  Santo  parver  consacrazione  pìii 
tosto:  seppellito  nella  saa  Basilica,  Io  venerarono 
allora;  Irapussuron  quindici  secoli,  e  noi  Io  ven&< 
riam  tuttavia. 

XI.  Mascezello  parlò  d'una  sua  visione,  per 
la  quale  il  pontefice  già  defunto  l'avrebbe  sicurato 
delia  vittoria,  mostratone  il  terreno  e  l'istante. 
Fuori  di  quulunque  dubbiezza  sa|ipÌiimo  clic,  ras- 
segnata una  moltitudine  di  seltantamila  guerrieri, 
l'usurpatore  A  vantava  orgogliosamente,  scan- 
nerebbe come  pecore  quella  mano  di  forsennati 
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che  TenD«o  pel  macello.  Come  sonaron  \a  trombe, 
Hascezello  solo  ayaDzossi,  oflerentio  la  grazia 
pe'  traviati;  e,  scorto  ua  alfiere  che  laaciavasi 
per  ghermirlo,  gli  meaò  d'uà  colpo  sul  braccio, 
glicl'  atterrò  col  vessillo.  Reputarono  la  caduta  di 
questo  un  allo  di  sommessionc ,  l' imitarono  ì  le- 
gionarj,  malcontenti  all' ignominiosa  obbedienza, 
si  gridarono  difensori  d'Onorio.  1  barbari  esterre- 
fatti dileguaronsi  colla  rapidità  della  folgore,  non 
restò  più  traccia  di  guerra,  pieno  e  senza  sangue 
il  trionfo.  Non  iscampava  Gildone,  fuggitivo  in 
una  barchetta,  se  potesse  afferrare  un  porlo  itìr 
l'Oriente;  lo  respinsero  a  Tabraca  i  venti  congiu- 
rati e  le  colpe:  gettato  nelle  prigioni  dai  medesimi 
cittadini,  slraagolossi  delle  sue  mani,  niHi  vdle 
giustiziere  aa  fratello. 

Xn.  Slilicone,  persistendo  nelle  sue  massime, 
disponeva  si  giudicassero  dal  Senato  i  motori  della 
fazione;  tra  i  quali  è  da  notare  un  Optato,  vescovo 
dei  Donatisti,  cbe  mori  nelle  carceri.  Aspre  le 
vendette,  nè  poche,  soverchiata  nell'animo  de'giu- 
dicanli  la  ragione  dall' interesse:  bisognava  dare 
un  esempio  clie  tenesse  nella  suggezione  i  fornaj 
della  Itletropoli.  Ne  lasciaron  molti  al  carneGce, 
molti  ne  stavano  per  lasciare:  un  editto  fulminato 
ne' delatori  onorava  la  clemenza  dell'imperante, 
raffrenò  quell'^rlrilanza  d'ingiurie.  Le  rìccliezze 
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dell'  itsLirpalore  caddero  negli  artigli  del  fisco,  si 
smisti  rata  niente  distese,  ch'ebbero  un  camarlingo 
lor  proprio,  il  Conte  del  fesoroGildonio.  Non  resti- 
tnissi  di  quello,  c  i  derubali  eran  tanti,  nè  sco- 
nósciuti. Jla  pure,  se  impiccavan  per  la  giustizia, 
mi  sembra  eh' anco  per  la  giustizia  doreasero  in- 
dennizzare: forse  io  m'inganno;  forse  meglio  delle 
volgari  discorrono  le  intelligenze  dei  Cesari.  Per 
Hascezello,  non  mancarongli  le  onoranze,  non 
gli  accoglimenti  e  le  feste,  ritornato  ìn  Corte  fra 
i  Grandi.  Ma  poco  gli  durarono  le  allegrie;  con- 
ctossìachè,  traversando  un  giorno  al  seguito  del 
Ministro  non  so  che  ponte,  minasse  del  destriero 
nella  riviera ,  sorridendone  Stilicone,  noi  soccor- 
rendo persona.  Tu  gervitor  dei  polenti,  trema  s'hai 
meriti  veri. 

XIII.  Non  ostante  la  morte  del  generale,  se- 
guitarono a  festeggiare  il  ricovramento  dell'Africa; 
e  pure,  mentre  lag^rimavano  a  Roma  la  perdila  di 
Siricio,  gli  davano  per  successore  Atanasio,  uiile- 
brarono  a  Milano  lo  sponsaliz-io  d'Onorio  colla 
propria  cugina,  la  figliuola  di  Slilicune,  Maria: 
uu'iriseiisalagiiine  o  tristizia,  cbe  registrasi  tra  lo 
ragioni  di  Slatti;  non  corsi  tredici  anni  allo  sposo, 
e  meno  alta  vergine.  Ma  ricrebbe  l'autorità  nel 
Ministro,  quasi  di  padre  a  figliuolo,  s'altro  non 
producevan  le  nozze,  che  rimaser  odi'  innocenza, 
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sbugiardarono  i  presagi  Claudiano.  Ricaviamo 
più  veramente  da  lui  che,  per  le  suasioni  del  Van- 
dalo, si  rinfrescarono  lo  alleanze  co'Sicambri, 
cogli  Svel  i,  cogli  Alemanni;  sovr'  altri  si  disegna- 
rono i  re,  sovr  altri  si  reclutarono  gli  ausiliarj. 
Sappiamo  dallo  stesso  poeta  che  Stiiicone  preservò 
medesimamente  la  Brettagna  dalle  nazioni  vicine, 
gli  Scozzesi  e  gl'Isolani  dell' terna  (i),  sicurolla 
dalle  invasioni  de' Pitti,  dai  Trequenli  sbarchi  dei 
Sassoni;  rafTorzata  d'una  legione  e  di  chiuse  l'Isola 
combattuta,  eletto  nuovo  ufTiciale,  un  Conte  della 
riviera  Sassona,  cbe  vegliasse  que'mari,  ne  repri- 
messe all'uopo  i  ladroni.  Frattanto  i  congiurati 
elementi  spaventavano  l'Oriente  di  folgori,  di  Ire- 
muoti,  d'inondazioni,  presagivano  (così  scherza 
il  poeta)  un  avvenimento  inudito,  che  piìt  non  si 
rinnoverebbe  dappoi,  Eutropio  nominato  Patrizio, 
datogli  l'onorando  cognome  di  padre  dell'Impera- 
tore, innalzatolo  alla  dignità  consolare;  disonorati 
nelle  terre  d' Arcadie  i  fasci  dall'Eunaco,  ma  non 
per  r  Occidente,  vietandolo  StUicone,  rimanendo 
vuota  la  sedia;  noa  fàusto  il  rìgido  al  mezz'Uomo, 
foriero  della  caduta. 

XIV.  Nella  quale  precipitaralo  quel  Gaina  che 
lo  sbrigò  di  RoBuo,  precipitaraio  quell'Eudossia, 

{■]  L'Irlanda. 
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cb'egli  disposò  con  Arcadio.  Il  Colo  negoziava  con 
altro  Goto,  Tribigildo,  generale  degli  Ostrogoti 
nella  Frigia,  col  nome  e  le  prerogative  di  Conte; 
gli  raembrava  l'aflinltà  de'caiiati,  gl'interessi  pari, 
l'origine,  gli  argomenti  che  reggevano  per  en- 
trambi alla  nimisliì  coli' Eunuco:  sÌi;norcggiare  per 
loro  nell'Oriente,  manlcnersi  per  furzu  loro,  non 
ostante  la  pubblica  indcgnazionc,  la  rivalità  fiera 
del  Vandalo:  ed  egli,  meritandoli  di  fatiche,  di 
titoli  vani,  di  speranze,  di  frodamcnti,  rinzcppato 
di  tesori,  di  superbia,  di  morbidezze.  Or  avvisas- 
sersi  meglio,  secondassersi  nell'avvisn:  rifarebbonsi 
delle  negate  mercedi,  vendicherebbonsi  dell'in- 
grato. E  ribellavasi  Tribigildo,  e  correva  per  tutta 
l'Asia,  e  disertavala  di  furiosi  sterminj.  Vana  la 
ragion  degli  accordi,  uscirono  colie  soldatesclic 
Gaina  e  Leone:  questi  un  vituperevole  uomo,  sol- 
levatosi per  brutte  arti  dal  fango  e  dall'indigenza, 
buono  per  le  viltà,  non  per  l'armi:  trasselo  nell'in- 
sidie il  ribelle,  tolsegli  la  vita  e  l'esercito.  L'altro 
veniva,  rigirava,  scostavasi,  ritornava,  tantoché 
non  si  rincontrasse  nel  complice,  non  impacciasselo 
ne'disegnì;  magnificava  i  pericoli,  diceva  non 
atfronlerebbeli,  a  lui  troppo  minori  le  forze,  troppo 
imbaldanzito  il  nemico:  se  pure  noi  volessero  in 
casa,  rìsolvessersi  di  placarlo;  non  dimandava 
ch'Eutropio,  Don  faceva  guerra  che  a  luì.  Di  tanto 
per  spreti  messaggi  wlIecitaTa  il  principe  ioti- 
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morilo,  combattevane  le  dubbiezze:  le  vinse  caso 
impensato.  ContrariaDdola  in  pretensioni  donne- 
sche, l'Imperatrice  adirarasi  coll'Eunuco,  rim- 
proverandola questi ,  maltrattandola  della  lin- 
gua e  delle  maniere ,  giurando  caccercbbela 
di  palazzo.  ì.ii  (ioiiiiu.  ioliesi  dalla  culla  Klac- 
cilla  c  Pulcboria.  cadde  alle  ginocchia  del  prin- 
cipe, io  scongiurò  tutta  in  lagrime,  riguardasse 
alle  figliuolelte  innocenti,  vendicasse  la  dignità 
della  madre.  La  paura  e  l'amore  TiviBcarono 
lo  sccttrato  fantasmii.  ne  fecero  un  uomo  per 
poco.  Strascinatogli  il  turpe  veccbro,  lo  dispo- 
gliò degli  uffìcj.  gli  ritolse  i  furti  scelleratiasimi, 
lo  bandi  povero  della  Corte.  Lo  sciagurato,  vistosi 
sulla  via,  dnrelilto,  nudo,  abborrito,  paventici  la 
riibbia  del  popolo,  si  ricoverò  fra  gli  altari;  unico 
quell'asilo  per  lui,  che  poc'anzi  vietava  con  una 
legge  fosselo  in  avvenire  pe' miseri. 

XV,  Giovanni  die  soprannominarou  Griso- 
stomo,  sì  chiaro  per  la  santità,  per  lo  zelo,  per 
l'eloquenza,  per  le  tribolazioni  patite,  già  vescovo 
della  gran  Metropoli,  sostenne  con  invitto  animo, 
né  senza  il  proprio  suo  rischio,  le  franchigie  del 
Santuario,  perorò  che  valessero  al  disgraziato.  E 
gli  valsero  Qncliè  stette;  ma,  o  sgombratone  per 
fuggire,  0  promessogli  che  vivrebhe,  rttoinava 
nella  forza  de'mi^stralt,  confitiaronloaCipri.  Non 


molto  dopo  sei  Tacevano  ricondurre,  lo  sentenzia- 
van  del  capo,  non  ostante  la  sicnrtà  che  giura- 
rongli;  spedile  le  baratterie  sempre  alla  pre- 
potenza legale.  Pretesero  avergli  giurato  non 
n-  K».  morrebbe  a  Costantinopoli,  e  fecerlo  decapitare  a 
Calcedone. 

XVI.  Altri  diranno  come  Gaina  e  Tribigildo  si 
congiugnessero  pel  soqquadro  delle  provincie, 
non  durasse  ad  infellonire  quest'  ultimo,  consu- 
matosi nella  Tracia:  dall'  altro  s  astrignesse  l' Irn-^ 
peratore  a  vergognosi  partiti,  si  togliesse  la  forza 
intera  dell'armi,  si  macchinasse  il  guasto  della 
Metropoli;  fallitogli  questo  colpo,  trucidate  dai 
cittadini  pili  migliaja  delle  sue  genti.  Diranno  che, 
deposto  della  sua  carica,  proclamato  fuor  della 
legge,  si  voltò  nella  Tracia,  lo  discacciarono  gli 
abitanti  e  la  fame;  sperimentò  di  correre  in  Asia, 

10  disperse  nell'Ellesponto  Fravitta;  sospirò  l'an- 
tica fortuna,  immolò  le  schiere  aggregate,  ripassò 
coir  altre  il  Danubio;  s' incontrò  negli  Unni  d'Ul- 
dino,  lo  trafissero  hello  scontro.  Diranno  come 
Arcadio,  sciolto  de' mortali  spaventi,  cadde  sotto 

11  gi<^  d'Eudossia,  orgogliosa  e  rea  femmina, 
della  quale  non  lodaronsi  i  governati,  più  che 
d^l'iniquissìmi  favoriti,  lagrimò  sconsolatamente 
la  Chiesa  nella  persecuzion  Crisostomo,  negli 
oltraggi,  ndle  calunnie,  ne'marliij,  nella  cacciala, 
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nei  transito,  lungi  dall' amata  sua  greggia^  Tecchio 
di  aessant'  anni,  povero,  in  terra  d'esilio.  Ricor- 
deroli  dell'assunto,  ned  dobbiamo  tornare  al- 
l'Italia.   ■^i:r.4i:fci-Ì'll^ 

XVII.  la  morte  d'Eutropio  satisfece  alla  nimi- 
cizia,  non  all'ambizione  de!  Vandalo;  conciossiaclìè 
l'età  già  logittìma  riell'lmperator  d' Oriente  dispo- 
gliasse colui  de' (itoli  combattuti  a  pretendere  la 
tutela.  Inipuró  l'animo  iji fa t [gallile  meditava  un 
altro  disegno:  racquistare  ad  Onorio  ia  signoria 
dell'lOirìco,  non  diviso  nelle  anliclio  ripartizioni 
dagli  Stati  dell'Occidente,  dimezzatosi  per  Gm- 
zìano.  Lo  teneva,  come  notai,  nella  qualità  di 
Conte,  Alarico,  vi  stanziava  colle  sue  masnade, 
da  qnando,  minala  la  Grecia ,  trattosi  dalle  strette 
di  Foloe,  lo  guiderdonava  l'Eunuco,  lo  soldava 
nelle  milizie  imperiali,  si  valeva  del  bruttissimo 
tradimento  a  comandare  la  ritratta  di  Stilicone. 
Le  fabbrìcbo  di  Margo,  di  Ratiaria,  di  Naisso,  dì 
Tessalontca  fornirono  ì  Visigoti  d'ogni  genere 
d'armadnre,  ne  formarono  Icgionarj  ;  si  diede  alla 
capi tananza  del  prodé  la  nazione  intera  de' bar- 
bari, lo  sollevarono  sugli  scudi,  lo  proclamarono 
re.  Forte  nelle  due  condizioni  c  nell'arnii,  cam- 
peggiando fra  l'uno  e  l'altro  dominio ,  contenevali 
nelBospetto,  pigliava  dalle  due  Corti,  non  rendeva 
cfte  decezioni.  Lo  vinsero  1  sollecitamenti  de'suoi: 
T.  III.  29 
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li  [oglu;ssu  U'niia  servitù  dispregiata,  conducesseli 
ad  occupare  una  terra  loro,  signori ,  noa  merce- 
nari; vinseto  ricordanza  di  valicitij,  che,  rotte 
l'Alpi  d' Italia,  caccerebbesi  dentro  Roma.  Discese 
con  Radagaiso,  non  pare  a  fortunali  successi; 
ma  perseverò  nel  consiglio ,  e  si  ne  piange- 
rebbe l'Italia,  non  salverebbesi  la  Metropoli.  Vi 
'll^uì^  morì  frattanto  Anastasio;  non  sapeva  che  tribola- 
zioni atlendesserlo,  quando  gli  succedette,  Inno- 
cenzo. 

XVIII.  Malgrado  l'avversa  stagione,  concitati  a 
gravi  turbolenze  i  Germani  confinanti  alla  Rezia, pur 
come  v'accorrevano  t  leyionarj,  Alarico,  solleci- 
tatosi per  l'Italia,  sbar.ijrliù  j^iill'Alpi  e  sul  limavo 
le  squadre  che  resi.-tev.ingli,  occupò  la  Venezia, 
superò  le  grandi  ri\iere,  si  ilislesc  nelin  Liguria. 
Comune  lo  sbigotlinienlo  iiegl'ilali,  loraciiuala  la 
confusione:  piii  presto  clie  alle  difese,  consiglia- 
Tansl  per  la  Alga,  ae  giugnessero  a  salvamento 
nell'Isole.  I  Cortigiani  palpitavano  sovra  lutti, 
rìcrescevano  lo  spavento  nel  principe:  non  indu- 
giasse di  troppo,  rìcoverassesi  nelle  Gallie,  mentre 
erano  permesse  le  vie.  Un  uomo  fra  tante  donne, 
un  solo:  il  Vandalo  Stilicone.  Rimproverava  ■  co- 
dardi, li  fermava  in  Asti  per  forza,  rinserravaii 
dentro:  si  difendessero  all'uopo;  ma  sicura  pen- 
sassero la  città,  quand'egli  vi  lasciava  i  figli  e  la 
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moglie.  Non  aspetterebber  graa  tempo,  e  vedreb- 
bero di  ritorno. 

XIX.  E  già  con  incredOitle  speditezza  ricbia- 
mava  le  guarnigioni  dei  Reno  e  ddia  BrBtU^na, 
ingaggiava  Unni  ed  iUanì,  trasbriTasi  nella  Rena, 
racchetava  le  tnmnitusnti  nazioni,  ritraeva  ^ 

'  quelle  parli  l'esercito,  mfibnaralo  d'aiuiUari  con-  - 
dotti  puF  delle  terre  che  tomnltaaTano  poco  avanti; 
ritornò  pe^  ghiacci  e  le  nevi,  passò  di  mezzo  ai 
neoAà,  venne  co'Ies^irai  cavalli,- arrestò  la  capi- 
hdazlone  d'Onorio.  Giunte  d'ogni  bandaio  scfaifire, 
si  constò  dar  batta^ia,  e,  r^;idi  osservatori 
delie  {Hvtìche  religiose  i  Visigoti,  li  tentò  nelle 
campag^  di  Polionza  (l)  qnand'ei  stdenalzzavan  ^ 
laPasqna:  Combatterono  da  gagliardi,  Inog^iBBinia 
la  tenzone,  ostinatìssima,  sanguinosa:  pare  si 
rìlìraron  del  campo,  abbandonarono  ai  Cesarei 
la  moglie  e  ì  figli  del  re,  molti  prigioni  d'ogni 
arme,  e  bagagli  moltisami,  ed  oro,  e  tesori,  ed 
arnesi  Contntlociò,  grave  a  Silicone  la  perdita, 
né  ben  viacilwe,  nè  allegro.  Pel  vinto,  si  ritrasse 
ndl' Appennino,  rannodò  le  sparse  ordinanze,  mo- 
stroari  ancor  fbnaidBlrile.  Temendo  non  vdtassesi 

'  a  Roma,  il  Vandalo  negoziò  per  la  tr^a:  si  ren- 
da«hbero  !  cattivi  della  famiglia,'  si  compense- 

(t)  culi  che  più  non  wàle.  Giaceva  dove  U  Slora  mttle  nil 
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rebbero  i  danni,  se  arretrassero  i  Visigoti,  lascias- 
sero i  dominj  d' Onorio. 

XX.  No:  qui  regno,  o  qui  tomba,  urlò  quel 
feroce:  l'Italia  non  lascerò,  nè  vìvo,  uè  morto. 
Str^oevanlo  i  condottieri,  minacciavano  abban- 
donarlo: Non  essi,  combattuti  dalla  fortuna, 
ostine rebbonsi  per  demenza;  ove  sopravvivere 
disdegnasse,  riserbarsì  a  certa  vendetta ,  si  da- 
rebbero un  altro  capo.  Bisognò  che  cedesse  ;  an- 
dava, macchinava  per  via:  con  pocbi  risoluti  c 
magnanimi  sorprenderebbe  Verona,  munirebbela 
pel  ritorno;  valicherebbe  tra  i  Germani  «illcati,  t-i 
ra  n'orzerebbe  di  loro,  ne  verrebbe  improvvisamente 
allo  Giillie.  Non  molti  parLL'i-ipiiioiio  licI  segreto; 
fu  tuttavia  cliì  vcndesselo  :  u  puiclii";  si  mise  Alarico 
ne' passi  dello  montagne,  uscirono  gl'imperiali, 
ribatteronio  dalla  fronte,  lo  rinserrarono  dalle 
spalle,  fulminaronlo  di  sconfìtta  non  minore  alla 
tollerata:  lo  pigliavan  Tors'anco,  se  trattenevansi 
nelle  poste  gii  Alani  che  prccipitaron  l'attacco. 
Si  liberò  dnnqne  [)er  sorte,  ritentò  difendersi  tra 
le  rupi;  ma,  vedutosi  derelitto,  per  abbandono, 
per  digiuno,  per  ferro,  per  malattie,  sfrattò  cod 
pocbi  fedeli,  ripassando  le  Al[d,  giurò  che  ritor-' 
nerebbe. 

XXI.  Uscito  di  tanto  riscliio,  consigliavapo 
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l'Imperante,  che  sccglicsse  alla  residenza  cesarea 
una  stanza  meglio  diresa,  procacciarono  la  Ter- 
masse  a  Ravenna.  Lungi  tre  miglia  dal  porto 
fabbricatovi  per  Augusto,  vigilata  dal  peroiiuiente 
navilc,  sollevavasi  la  città  su  paludi  non  accessi- 
bili, distese  a  grandeqiazio  io  circuito;  la  partiva 
un  ampio  canale,  mantenuto  dall'abbondanza  del 
fiume,  la  rigirava  intorno  le  mura  di  fossati  larghi 
e  profondi,  separavala  negl'inlemi  Qnartieri,  a 
guisa  di  tante  ìsole,  tino  stradone  arginato  in 
mézzo  alle  diiané,  di  lucile  rovinamenlo  al  biso- 
gno, legavala  colla  terra  fermai  coli' Adriatico,  il 
hraecio  delia  riviera:  e  quindi  le  vetiivano  gioc- 
nalmente  i  navigli  delie  con^de  vicine,  sostenuti 
dalla  marea;  tornavano  a  discender  con  quella. 
In  seguito  titiravasi  pianamente  lo  stesso  mare; 
e  fino  dalseito  sècolo  dell'era  che  pnu^niamo, 
verdeggiavano  le  boscaglie  ove  per  l' innanzi  fta 
porto  a  dugentDcinquànta  galere;  stette  in  appa- 
recchio la  classe;  vanta^oso  pur  questo  caso  a 
Air  piii  guardata  Ravenna.  Qui  dunque  Onorio  ^ 
chiose,  qui  gl'imperatori  succedutigli;  di  nome 
imperatori  oramai,  non  piii  nella  ragione  dell'armi. 

XXII.  Ha,  prima  d'incarcerarsi,  piacquegli 
la.  richiesta  de'Senatori,  trionfò  col  vindtore  sul 
Tevere;  celebrò  per  la  sesta  volta  l'entrata  nel 
Consedato,  il  decim'anno  di  regno;  sontuosa  la 
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comitiva,  fbrente  resallaiiza  nel  popolo,  smode- 
rato il  vanto  che  davansi,  die  scrissero  odia 
.  m  facciata  dell'arco,  bbbricato  per  tale  ia«>Dtro. 
Non  corsi  pieoaitirate  sett'  anni,  videro  se  il  seme 
de'Geti  foss'  egli  annichilato  per  sempre.  S'illashiò 
di  commendazione  piìi  vera  il  giovine  trionfante: 
non  ammise  negli  spettacoli  l' empiezza  de' gladia- 
tori, l'abolì  con  editto  piii  rispettato  di  quanti  ne 
bandirono  innanzi;  vinta  ì'infamissima  costumanza 
dalle  voci  dell' umanità,  dagli  sforzi  del  Cristiane- 
simo; belila  questo  scopo  i  versi  di  San  Prudenzio, 
generoso  il  sagriflzio  dì  Telemaco,  un  eremita 
dell'Asia,  che  precipitatosi  nell'arena,  separava 
gli  accoltellanti,  ne  moriva  lapidato  dall'invelenita 
ciurmaglia,  ottenne  della  sua  morte  il  pubblico 
ripentire,  la  consecuzione  del  voto.  Non  Innga  la 
dimora  d'Onorio,  grata  per  tutti  gli  Ordini,  mag- 
giormente pel  Clero  ;  molta  la  pietà  del  monarca , 
le  pratiche  reiigiosc,  i  doni  sulla  tomba  de'Santi 
Apostoli.  Gioirono  ì  Senatori  alle  dimostranze 
d'amicizia,  di  reverenza  per  loro,  alla  deroga  non 
aspettata  dell'uso,  che  precedessero  camminando 
la  (juadri^a  del  trionfante;  il  popolo,  ai  cortesi 
modi  nel  principe,  alla  varietà  delle  feste,  ai  ma- 
gnifici donativi.  Partito,  ricaddero  nelle  appren- 
sioni, s'occuparono  dì  ristorar  le  muraglie:  Iwnlto 
agl'iDiperi  l'indlBio,  quando  s'incastellano  le  He- 
Iropoli. 
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XXUI.  Non  erasi  Onorio  por  chioso  nella 
nncna  r^ia ,  e  tempesta  roinoslssima  scarì- 
coaA  nOTellamente  in  Italia.  Radagaiso,  quello 
stealo  cbe  Teniva  con  Alarico  nei  principio  ddle 
ioTasionij  capitano  di  molto  credito  ne'Germani, 
qualunque  ibsse  il  suo  sangue,  pugano  di  credenza 
e  di  vita,  barbaro  piii  d'ogni  barbaro  clie  scen- 
desse dall'Alpi,  o  lui  sollecitasse  vendetta,  o  cu- 
pidigia, 0  furore,  congrtjgavii  una  mollitudtne 
spaventosa  d'Unni,  d'Alani,  Jl  Surmali,  di  Qnadi, 
di  Marcomànni,  di  Gepidi,  e  se  Dio  più  ne  svegliò, 
flagello  de' tralignati.  S'unirono  alla  strana  marma- 
glia i  Goti  che  rimanevano  tuttavia  di  là  del  Da- 
nubio, forse  ancora  gli  sbandatisi  recentemente  a 
Verona  dall'esercito  d'Alarico:  dugentomila  l'oste 
de' combattenti ,  fra  i  quali  dodicimila  o  regoli  o 
condottieri  di  tribù;  qualtrocentoinila  il  numero 
dell'  intero  stuolo,  compresevi  io  famiglie.  Si  divì- 
sero, a  quanto  par  verisimile,  in  tre  gran  corpi, 
menatone  da  Radagaiso  il  più  forte,  disceso  senza 
impedimento  dall'Alpi,  venuto  per  dritto  sentiero 
al  di  qua  del  nostro  Appennino ,  saccheggiate  le 
città,  spiantatele,  vedovatele,  inceneritele  con 
ferocia  nuova,  inandita,  giurando  ri  terrebbe  alla 
Capitale  i  tesori  dello  nazioni,  verserebbe  alle 
Divinità  profanate  il  sangue  de'Iadroni  sagniegbi; 
divulgatesi  le  furibonde  minacce  dalla  foma  n^la 
Metropoli,  costernato  il  volgo  degH  aomÌDi,  alza- 
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lane  la  tracotanza  patrizia,  nè  per  i  generosi 
proposili,  anzi  per  le  viltà,  per  l'empiezza,  calun- 
niando gl'Imperatori  e  la  Croce  die  scatenassero 
questi  mali,  ridi  ledendo  le  scelleratezze  tdolatridie 
a  riplacare  i  lor  Dii,  com'  ultimo  e  solo  rimedio, 
concependo  negli  animi  sniitiirali  una  bramosia 
parricida,  chi:  Ituma  tosse  del  barbaro,  purché 
ne  sterminasse  i  Cristiani,  la  rendesse  al  culto  di 
Giove  ne' radi  die  sorvivessero. 

XXIV,  Slilicono,  rammassate  trenta  legioni 
(non  più  die  ijuaranìacinquemila  soldati)  nelle 
phissimità  del  Ticino,  rilrasse  novellamente  ogni 
guarnigione  del  Iteno,  condusse  altri  Unni  e  Goti 
ed  Alani,  retti  nella  capitananza  di  Saro  e  d'UI- 
dino,  seguitò  le  vestìgie  de' trascorrenti,  li  giunse 
che  strignevan  Firenze:  il  primo  avvenimento 
cìic  segna  nella  celebrità  delle  Storie  questa  graa 
regina  dell'Arno,  sollevatasi  di  rimessi  principj 
dall'emigrazioni  di  Fiesole,  cresciuta  d'una  colonia 
nell'età  de'Triunviri,  già  florida  e  popolosa  in 
quella  dell'Imperatore  Tiberio;  famosa  nel  rina- 
scimento d'Italia  yier  opere  d'ingegno  e  di  mano, 
per  oro,  per  vìrlu.  per  dclilli,  per  infortunj;  or 
bellissima  di  memorie,  di  gianiiiii,  d'aria,  di  vie, 
contenta  ndlc  morbidezze  olibliosc,  paurosa  di 
quell'aulica,  raccogliendo  altra  fama.  Brano  in 
grandi  angustie  i  rinchiusi,  confortavansi  ne'  pre- 
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sa^J,  chiaraavano  la  protezione  d'Ambrogio;  g  se 
non  credi  al  miracolo,  raccontato  da  Paolino  nella 
vita  del  santo  Vescovo,  accennato  per  altri  con- 
temporanei, Orosio,  Agostino,  Isidoro,  non  insi- 
sterò da  vantaggio:  ma  discredere  non  potrai 
clic  sfolgoreggiate  le  bandiere  di  Slilicone,  quan- 
d'essi disperavano  quasi,  rinvigoriti  d'uomini  e  di 
vettovaglie,  si  risero  degl'impotenti  aggressori, 
li  ribatterono  dalle  mura;  e  loro  il  Vandalo  rin- 
serrando per  lo  nude  rupi  di  Fiesole,  tenuta  la 
circonvallazione  più  giorni  con  arie,  con  seve- 
rità portentosa,  invilirono  que' gagliardi,  perduto 
r^DÌmo  e  il  senno,  ri6nivansi  ne' disagj,  nelle 
intemperie,  nella  fame,  ne'n^orbi,  si  dimentica- 
rono il  ferro  e  le  braccia.  Solo  Radagaìso,  di 
notte,  si  provò  se  fuggisse:  l'ebbero  in  podestà 
gli  assedianti,  lo  scannarono  sotto  gli  occbj  degli 
assediati,  che  reserai  a  discrezione.  1  TÌocitorì  li 
vendevano  indistintamente,  ua  pezzo  d'oro  (1) 
per  branco,  sterminati  con  orrendo  iklo  in  appresso 
dall'inedia,  dalla  tristezza,  e  dal  clima. 

XXV.  Mentre  avvenivano  queste  cose  nell'Oc- 
cidente, sepolta  in  Costantinopoli  Eudossia,  creato 
imperatore  runico  figliuolo  d' Arcadie,  cbe  nomi- 
narono Teodosio,  pur  dopo  la  recente,  vittoria 
pubblìcosù  un  bando  d'Onorio  coUe  tre  sotlo- 
(I]  Lira  D.  iCal.  IB.  M. 
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scrilte:  Si  piglìasser  l'armi  dai  liberi,  chiunque 
non  cscnzionassero  ^li  anni,  o  le  imperrezioni  det 
corpo  ;  carità  di  patria  volerlo  :  sì  pigliassero  dagli 
scliiavi,  olterreliberola  franchigia:  per  tulli,  buoni 
stipendj.  Cautele  si  ratte  non  miraYano  a  rintuz- 
zar gli  altri  eserciti,  ne' quali  dicemmo  partita 
la  moltitudini;  de'Germani,  ritrattisi  or  TOlORtaij 
per  paura  o  per  seduzioni,  volgendo  altroTe  i 
propositi.  Renai  ritornossi  dai  Vandalo  net  pensiero 
di  racquistar  per  Onorio  la  signoria  dell'Illirico, 
ralTermale  le  promesse  con  Alarico,  soldatolo  di 
grandi  somme,  dichiaratolo  maestro  delle  miUiie, 
indottolo  a  piombar  sali' Epiro  ne'pOBsedlmentf 
d'Arcadio. 

XXVI.  Ala  spogliate  di  legionatj  le  Gallie,  si 
guardavano  da  presidj  stranieri,  che,  nati  sotto  il 
regno  d' Onorio ,  dissero  gli  Onoriaci;  sicuravansì 
nelle  leghe  pattuite  da  Stiliconc  co'bari)ari  cooQ- 
nanti.  Le  masnade  che  seguivan  Radagaiso,  si 
moltiplicarono  adunque  di  novelli  raccozzamenti, 
Vandali,  Svevi,  ed  Alani,  clic,  sturbati  dall'inon- 
damento degh  Unni,  s'aggiravano  senza  patria; 
proclamarono  i  loro  capi,  vorsaronai  nelle  fron- 
tiere del  Reno,  I.i  respinsero  i  l'ranclii  della  Ger- 
mania, ne  distrussero  l'anliguardo,  trucidati,  ci 
raccontano,  Tentimils  de'Vandalii  e  Godigisdo  re 
loro.  Ha  sopravvenuti  gli  Alani,  rlvradicarono  la 
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sconfitta,  ftalmìoarono  i  vindtori,  passarono  a 
Moganziaco,  devastaron  tre  anni  per  ogm  vena  "a^Tw^ 
i  miseri  territori.  Vennero  i  Bnrgondioni  per  tetra, 
e  gli  Alemanni,  e  i  Qnadi,  e  i  Sarmati,  e  i  GepidI;  ' 
per  mare,  i  Sassoni,  e  gli  Eruli:  roinarono  iMo- 
gunziaco,  e  la  città  de'Yangioni  (1),  strascinaron 
cattivi  nella  Germania  i  Remi,  gli  Atrebati,  j 
Uorini,  i  Nemeti,  gli  abiiauti  di  Tornaco  (2] 
e  d' Argentorato;  nè  soltanto  le  Belgiche  e  le 
Germanie,  riempiron  di  stragi,  di  macerie,  d'in- 
cendimenti  le  Aquitanie,  la  Novempopnlana ,  le 
Jji^^'anesi,  e  le  Narbonesi;  tanfo  che  le  fiorenti 
contrade  parvero  solitudini. 

XXVll.  In  mezzo  a  tanti  scompigli  ribellava 
l'raercito  di  Brettagna,  si  traeva  della  soggezione 
l^ittlma,  voglioso  di  stragi  e  di  rube,  se  tatti 
depredavano  ed  uccidevano.  Crearono  successi- 
vamente Augusti  un  Marco  c  un  Graziano,  li 
scannarono  poco  dopo,  acclamarono  finalmente 
nn  soldato  gregario,  vaticinandone  grandi  cose  n.  uu. 
dal  nome  di  Costantino.  Valicò  speditissimo  nelle. 
Gallie,  festeg^iaronlo  i  Provinciali  non  soccorsi 
daStilicone,  gli  giurarono  l'obbedienza.  S'avventò 
da  prima  ne' barbari,  si  rallegrò  del  vantaggio: 
non  giornate  che  decidessero;  ma  stabilivangli 

(il  Vfmaf. 
[1]  Tourosy. 
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l'opinione,  fomentavano  le  speranze. Quantunque , 
più  eh  e  segnalarsi  co'barbari, gli  giovava  raccogliere 
le  difese  contro  i  lenfativi  d'Onorio:  guadagnò  le 
poche  legioni  per  oro,  precipitò  nella  Tuga  Cario- 
baude  lor  generale,  il  prefetto  della  gran  provin- 
cia, Limenio,  pattuì  cogl' insuperbiti  Germani, 
sebbene  a  proprio  nocìmento  e  de' truciditi ,  di- 
spogliò del  sajo  monastico  il  figliuolo  Costante, 
lo  presentò  dal  Irono  ai  guerrieri  nell'abbiglia- 
mento de'Cesari,  lo  mandò  cogli  stipendiali  ausi- 
lìarj  che  racquistassc  le  Spagne.  Difendevanle  per 
Onorio  i  nipoti  della  casata,  Teodosio,  Lagodio, 
Didimo,  Vereniano,  fratelli  tra  loro  amicissimi, 
non  obbliosi  de'  favori  c  delle  ricchezze  che  meri- 
laron  dal  Grandcr  richiamarono  liì  squadre  di 
Lusitania,  trassero  delle  proprie  terre  i  contadini 
egli  schiavi,  ne  composero  un  forte  stuolo. pel 
numero,  occuparono  senza  iuduf;io  gli  scogli  dei 
Pirenei;  sa^ie  dispasi/ioiii  c  grinlcndimenti, 
non  buono  couli  .\luni  e  co' Visigoti  un  esercito 
di  bifolchi. 

XXVIII.  Stilicone,  richiamato  a  Roma  rial  sire, 
pur  mentre  apparecchiava  la  (lotta  che  traesselo 
nell'Illirico,  fidò  la  spedizion  delle  Gailie  a  Saro: 
qual  fu  con  Radagaiso,  sperimentasselo  Costan- 
tino. E  tanto  si  credè  veramente  ai  primi  successi 
ch'egli  ebbe:  Eliminava  l'esercito  di  Ginetino, 
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trucidava  In  campo  lui  stesso ,  ucddeVa  NeUgaste, 
OB  altro  ca[dtano  de'iflwUati,  quantuoque  assas- 
doatol  piuttosto  con  tradigkHie  Ind^i^inu,  riTe- 
lante  ÌL  Goto  dia  sola;  rinserrava  l'osorpatore  a 
Valenza,  confldavasi  di  panarlo.  Se  non  die, 
tentato  ìnnUInieate  l'assedio,  ctmaomafa  una  sefr- 
tìiiiaaa  in  quell'opra,  sopraggingncTano  Edobinco 
e  Geronzio,  davangli  al  (óena  sconfitta,  che  ritrat- 
tosi'nel  disordine,  co*  vincitori  alle  spalle,  ritornò 
per  l'Alpi  correndo,  patteg^ò  co'maBoadteri  Ba- 
gandi,  ne  comprò  da  loro  l'uscita.  I^onfìiva  pnr 
l'ingiustiua  sulle  cime  de'  Pirinel,  macellata  la 
popolaglia  tapina  che  difenderai],  ttoagliata, 
presà,  Tendala.  Degli  srentarati  fratelli  non  cam- 
pavan  che  due,  giunsero  à  salvamento  in  Italia  : 
due  ginstiziaron^  dal  tiranno,  col  diritto  de^ 
assassini,  se  pure  non  glielo  troveranno  i  politici 
nel  diritto  che  non  ha  nome. 

-  XXIX.  Frattanto  colle  sue  malizie  Serena,  a 
instigasseia  segretamente  il  consorte,  o  a  lui  non 
sorridesse  il  disegno,  maritava  coli' Imperatore, 
vedovodella  prima,  un'altra  Ggliuola,  Termanzia, 
non  incestuose  le  nozze,  cliò  già  le  precedenti 
furono  solamente  di  nome,  queste  come  quelle, 
bambina  da  natrice  la  sposa:  e  nientedimeno,  in- 
verecondo quel  nodo ,  riprovato  dalla  religione  e 
dal  codice.  Le  accuse  di  propinate  confezioni  ad 
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Onorio,  tali  che  vietasserg^i  Bgliuolanza,  noa  man- 
carono contro  il  ministro  e  la  donna:  gli  strava- 
ganti matrimonj  le  farebber  quasi  credibili.  Nè 
solo  delle  Tergini  Auguste  dissNO  curiosamente  le 
Storte:  tormentarono  in  grazia  loro  i  cervelli  degli 
antiipiBij,  si  fregiarono  di  rare  spoglie  i  musei; 
discoperte  l' ossa  imperiali  nella  Chiesa  del  Vali- 
cano, pur  dopo  una  dozzina  di  secoli  (1),  ritratto 
immenso  bollino,  specialmente  dalla  primogenita, 
in  gemme,  in  lapilli  ricchissimi,  e  del  paludamento 
cesareo  trenlasei  libbre  d'oro. 

XXX.  Rompeva  la  solennità  delle  feste  un'am- 
basceria d'Alarico:  Fermatosi  nell'Epiro  aveva 
inutilmente  aspettate  le  ordinanze  di  Stilicene  per 
correre  alla  volta  del  Bosforo  nella  Tracia;  in 
cambio  Cesare  lo  ritenne:  or  egli,  ricondottosi 
coH'escrcito  nella  Taimonia  e  nel  Norico,  si  stava 
de' quartieri  ad  Emona,  pronto  in  qual  si  fosse 
maneggio:  lo  pagassero  del  soggiorno  per  l' intesa 
dell'Oriente,  lo  pagassero  del  tornare:  ì  soldati 
che  governava,  se  non  si  rimunerassero  di  sti- 
pendj ,  usavano  proceder  oltre  a  pigliarli.  Corso 
il  Vandalo  a  Roma,  sollecitava  l'adunanza  de'Se- 
natori  nel  cospetto  d'Onorio,  manifestava  le  ri- 
chieste dell'alleato,  pretendeva  si  dovessero esaa- ' 

(I)  L'anno  1M3,  fu  troiaio  il  ra>bvcre  di  Tcrmaoila;  B 
r  aans  IIU,  a  dM  labbraio,  il  cadarere  di  Maria. 
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dire:  Prorida  la  deliberazione  per  ciò  clie  toc- 
cava riUiricD,  giusta  e  necessaria  pe'tetni».  Ce- 
sare ì'afprovò,  cCHDÌDCiossi;  la  frastornò  poco 
dopo,  entrato  in  contrarie  opinioni,  vinto  dalla 
pietà  di  Serena,  consiglianle  tra  fratelli  veri  la 
pace;  santissimo  il  consiglio  nell'affezionata  pa- 
rente, rovinoso  ne' governanti:  ma  comunque  si 
gindicasse,  rìcliiedevansi  cose,  oneste  dal  Goto; 
realità  gli  avuti  servigi,  ragione  che  dovessersì 
compensare.  Le  quali  parole  vìnsero  la  sentenza 
degli  adunati,  repugnanti  la  maggior  parte,  giu- 
dicando sfacciataggine  la  dimanda,  vilezza  la  con- 
cessione: decretarono  quattromila  libbre  d'oro  (t) 
a  satisfare  il  chiedente.  Dissentiva  con  aperti  modi 
Lampadio,  sì  levava  gridando:  Non  questa  un'al- 
leanza per  noi;  gli  è  patto  di  schiavitù.  Ma,  rac- 
chetali gli  spiriti,  sì  riparava  fra  gli  altari  dalla 
collera  del  ministro. 

XXXI.  Il  quale  cominciavano  a  saettari;  di 
libere  maldicenze:  lo  dicevano  ttu  Iraililor  semi- 
barbaro, mantenente  in  arme  gli  strani  co'lributi 
delle  Provincie,  riversante  i  poteri  e  le  dignità 
negli  uomini  più  superbi,  sacrilìcanlc  Onorio  e  lo 
Stato  ai  proprj  divisamenti,  consumante  la  mina 
delle  nazioni  a  magnificar  sé  medesimo,  a  tiran- 
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neggiaric  co'burbiiri;  già  barbaro  tutto  in  Italia  e 
nelle  Provincie,  la  moila,  il  reggtmeato,  la  corte: 
■  rimanevano  lo  memorie  e  le  leggi;  Imbarbarireb- 
1  Hwg.o  ^™  anch'elle.  Giunse  in  questo  mezzo  la  nuova 
che,  rapito  d'acerba  morte,  seppellirono  in  Costan- 
tinopoli Arcadio,  gli  successe  il  Gglio  Teodosio, 
un  imperatore  d'ott'anni;  malcondottc  pur  esse 
diigl'inforiiinj  le  lerre  deirorienle,  liera  la  pre- 
potenza de;,'!i  (  uni  prr  la  Tracia  e  la  Macedonia, 
violate,  corse  da^V  Isauri  e  ricorse  per  ogni  verso 
la  Cìlicia,  la  PamQlia,  la  Licaunia,  la  Pisidia,  la 
Cappadocia,  la  Siria  inferiore,  toccate  dall'una 
banda  le  frontiere  della  Persia,  dall'altra  i  limiti 
dell' Eussino;  parte  voltatisi  a  Cipro,  nella  Fenicia, 
nella  Giudea,  nella  stessa  Gerusalemme,  spaven- 
tose le  devastazioni  e  le  prede:  la  fame,  i  tremuoti, 
gl'inccadj,  se  ricadde  pur  qualche  cosa  dall'ugno 
de' masnadieri,  tutto  ne  rifluivano;  e,  quasi  ciò 
fosse  poco,  s'aggiugnevano  i  turbamenti  ecclesia- 
stici, le  nimistà  dei  partiti,  disonoratosi  Arcadio 
nella  persecuzion  del  Crisostomo,  funesta  la  que- 
rela pc' tempi,  sì  bisognosi  d'unanimi  colleganze 
alla  dirensione  di  lutti. 

XXXII.  Per  tali  ras^aidanmU  s'animavano 
i  nemici  di  Stilicone:  se  to^iessergti  dalle  mani 
quell'imprigionato  pupillo,  ne  rìfàrebber  tosto  un 
BOTrano,  vincerebber  la  tirannia  del  ministro. 
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Conglarava  Olìmpio  su  tutti,  una  creatura  dot 
Vandalo,  con  bruttissima  ingratitudine;  Olimpio, 
segnalato  per  l'amistii  col  grande  Agostino,  e  per 
la  devozione  esemplare,  o  fosse  di  buon  cuore  o 
d'ipocrita.  Forse,  tra  i  confidenti  del  principe,  si 
credè  nell'obbligazione  d'infrangere  la  prepotenza 
di  tale,  che  poteva  far  credere  macchinasse  qual- 
che misfatto,  confidandosi  ne' pagani;  educato  il 
Dgiiuolo  Euclierio  nella  superstizione  di  quelli ,  me- 
nandosi dal  giovinastro  sfrenato  >anlamenti  empj 
e  ribelli.  Ad  ogni  modo,  ijiiel  siiulo  e  generoso 
pontefice  non  avrebbe  eonsìglìate  le  violenze  che 
adopraronsi  dall'  amico.  Scandalosa  e  crudele 
opera,  lo  zelo  inconsiderato.  Tentavan  dunque  il 
monarca:  Grave  nelle  presenti  vicende  la  fortuna 
dell'Oriente;  non  esser  da  tardare  i  compensi,  e 
a  lui  conveniente  recarli  per  la  maggioranza  del 
^ado,  utile  pei  rispetti  della  potenza,  debito  per 
quelli  del  sangue.  Si  recasse  a  Costanlinopoli ,  prov- 
vedesse alla  minorità  del  nipote,  sìcurasselo  nel 
paterno  retaggio,  gli  richiamasse  la  pace  nella 
contrada,  gli  scegliesse  buoni  consigli,  ristabilisse 
l' unità  degV  Imperi  clic  pur  con  danno  scam- 
bievole pareva  sciaguratamente  disciolta.  Sol 
egli,  e  tosto,  partisse;  non  mostrasse  come  abbi- 
sognar di  tutore,  quand'era  per  farlo  sovr'aUri. 
Delicata  molto  l'impresa,  non  diffidi  troppo  aba- 
sarne; né  fede  senza  sospetto,  uè  uomo  senz'am- 
T.  III.  30 
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bìsione.  Son  cose  tali  a  chi  regna,  che  trattar  le 
deve  egli  solo. 

XXXIII.  Scossesi  l'inQngardo,  provossi  a  dire 
0  volere,  nata  dal  sospetto  l'insistenza,  dall'in- 
sistor  la  nimicizia.  Stilicene  impedì,  non  senza 
malagevolezza,  il  viaggio  per  l'Oriente:  «  Quan- 
d'anche nella  stremità  dell'erario  si  volesse  trarne 
a  foltezze,  non  era  qnello  il  momento,  che  do- 
vesse l'imperatore  scostarsi  dalla  sua  re^ia;  pronto 
l'osurpator  delle Gallìe,  pronto  l'irrequieto  Alarico. 
Chi  pericolava  nel  proprio,  non  isse  a  raffermar 
l'altrui  r^no.  E  poi,  non  delta  pompa  esser  uopo 
né  de' cortei,  si  de'  fatti,  e  aolleciti.  ParUrebbo  in 
cambio  egli  stesso,  tornerebbe  dì  tratto;  cb'^i 
oprava  e  reddiva,  non  ^OTavasi  da  persona.  » 
Le  minacce  sostenevano  gli  argomenti,  risve^a- 
rono  le  panre,  non  tanto  ad  ogni  maniera  che 
cedesse  11  principe  in  tutto:  s'ostinò  recarsi  a  Ti- 
cino (!},  rassegnare  le  soldatescbe  ragonanttsi  a 
vendicare  la  sconfitta  di  Saro.  11  Vandalo,  conci- 
tala vanamente  una  sedizione  che  atterrìsselo  per 
la  via,  sofi^rmavau  rappacificatore  a  Bologna,  vi 
consamò  quattro  giMni ,  gli  tornò  fiinesto  llndogki; 
perocché,  sabomato  did  congiurati  fesat^to  Tici- 
nese, dlspi^atolo  ad  una  mostra,  i  soldati  preclf^ 
taronosagli  amici  di  Stilicone,  militari  o  cortigiani 
{!)  Pavia. 
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5i  ressero,  e,  vana  l' interposizione  d'Onorio,  mas- 
sacraronj^li  tutti  :  uomini  Talorosi  e  reputalis- 
simi,  Limenio  e  Cariobauile  nominati  poc'anzi, 
Longiniano,  ii.itito  (iella  prefetfura  d'Ilalia,  Vin- 
cenzo, gcneriile  liii'cHvalierì, Petronio,  conte  delle 
sacre  iargliezze ,  Nemorio.  maestro  degli  ufDcj,  due 
Salvii,  uno  cajjLtaDo  ai  domestici,  uno  qnestore. 
11  tradito  perdevasi  di  coraggio,  non  sapeva  se 
correre  sul  Ticino,  so  rimanere;  ma  quando,  fosca 
la  notte,  gli  macellarono  le  sue  guardie,  capo  al 
tradimento  quel  Saro  cbe  stimò  sovra  gli  altri, 

10  sciagurato  fuggi,  venne,  se  fessegli  salvamento, 
a  Ravenna.  Ma  quivi  pur  minaccialo,  si  ritirò  nella 
Cfaiesa,  lo  raggiunsero  al  novello  sole  i  masnadieri 
d'Olimpio,  gli  giurarono  che  vìvrebbe,  gli  mo- 
straron  la  commissione  per  iscritto:  lo  dovevano 
custodire.  Tirato  liior  dell'  asilo ,  gli  esibirono  un 
second'or^ne:  giastiziasserlo  pei  misfatti.  Accora 
levano  i  barbari'  i'ogm  parte,  accorrevano  i  fa- 
miliari; l'avrebbero  liberato:  egli  lo  vietò,  prolese 

11  collo  ai  nemici,  percosselo  un  Er&ciiano,  coit-  " 'Sm."' 
dottiero  della  masnada,  si  comprò  coDa  nefianda 

-  operti  la  prefettura  dell'Africa. 

\XXIV.  Gravi  contro  fai  nomo  le  accuse, 
men  credìbili  per  la  stessa  enormezza.  Diss^o 
traditore  d'Onorio,  foutore  degli  siranieri,  promo- 
tore ddle  invaritnl  barbariche  per  usurpar  la  co- 
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rona,  Tante  l'ereditù  del  liglinolo.  Ma  né  mai  si 
vide  macchinare  contro  la  vita  del  priacipe,  nè 
pure  i  suoi  nemici  pensaronio;  e  sicuramente  il 
poteva:  governò  per  tredici  anni,  sire  piii  che 
ministro,  l'imperio;  ne  passò  cinque  intieri,  due 
suocero  a  Cesare,  prima  che  salulasserlo  Consolo; 
non  ebbe  maggior  dignità  pel  figliuolo  che  quella 
del  tribunato  modestissimo  fra  i  Notaj;  la  quale 
riscrhatezza  non  prova  l'ambizione  pel  trono. 
Quanto  alle  nazioni  Germaniche,  non  attesero  gli 
eccitamenti  di  lui,  correvano  per  gl'imperiali  do- 
minj,  s'onoravano  di  stipcndj,  pervonivano  alle 
dignità  militari  e  civili;  od  egli  non  governava: 
l'alleanza  co' Visigoti,  si  volle  per  la  difcnsion 
dell'Italia,  per  combattere  le  Africane  perfidie,  o 
d'Eutropio;  se  quando  gli  fu  ribelle,  si  lasciò  sfug- 
gire Alarico,non  ebbe  forse  altra  mira  che  ricom- 
prarne la  fede,  ritrovare  nell' eslimazione  di  lui 
presso  i  barbari,  nella  vìrth,  nell'astuzia  chi 
signoreggiasse  i  veouti,  si  facesse  un  ostacolo  per- 
manente agli  occnpatori  novelli  Del  resh»  quel 
dibatlimenlo  in  Senato  pei  rìcliiedimenU  del  .Goto, 
favoriti  da  Stilicene  >  ccmtrastaU  da  taluno  degli 
opinanti  con  franchezza  che  potè  rassomigliare  a 
libertà  cittadina,  e  bella  pur  diiamar^  e  magna- 
nima, quel  fatale  dilialUmenlo  rincorò  la  malevo- 
lenza degli  emuli,  scatenò  te  diffamazioni,  procac- 
ciò l'assassinio  di  cotalaomo  che,  nella  universale 
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paura,  neirinTilimento  dell'anni,  nella  ^UBcdM 
de'timedj,  oppose  !  barbari  ai  barbari,  preservò 
questa  Italia  due  volte,  avrebbda  presN'rala , 
credo,  la  terza,  né  Roma  sì  sarebbe  vedala  o 
redimersi  a  duri  partili,  o  BcbiudNV,  Ini  vivo,  le 
porte  al  feroci  deraslatorì.  Nella  estrenùbà  dei  pe- 
ricoli, gran  diegraoa  pei  reggimenti  le  assemblee 
non  sovrane,  ma  di  sem[dice  opposizione  a  chi 
reg^;  quand'olia  è  necessaria  la  forza,  e  per  le 
divisioni  ^infrange. 

XXXV.  Non  dico  il  Vandalo  senza  pecca,'  non 
l'escusoddla  fierezza,  dell'lmpeiiosità,  delle  rubo, 
delle  oppressioni;  ma  tali  mancamenti  ^scordano, 
si  piagne  ch'et  sia  caduto  pd  malvagi  che  seguita- 
rono, più  fieri,  più  snperbi,  più  prepotenU,  più  ladri  ; 
ma  s'ammira  lui  valorosissimo  e  ingegnoso  e  destro 
e  prudente;  sivilipeDdoncostoromalarTednti,dIsen- 
sati,  neghittosissimi ,  codardissimi.  Adunque,  spento 
il  migliore,  non  riavcvasi  l'Imperante,  non  avanzava 
Io  Stato;  armi,  giustizia,  governo,  reggia,  prin- 
cipe, erario,  tutto  nel  predominio  d'Olìmpio,  ma- 
gnificante i  pericoli  allontanati,  la  salute  restituita, 
l'importanza  del  benefìzio  ch'ei  rese,  tutto  male- 
dicente,  tutto  rinnovellante  negli  ordini  del  caduto: 
ne  persegui  la  memoria,  n'atterrò  le  statue,  ne 
cancellò  gli  atti  e  i  refusi  ;  sentenziò  di  morte 
8  OgUuolo,  non  processato  nè  udito;  rimandò  la 
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figliuola^  disposata  coli' Imperatore,  Don  donna; 
confiscò  le  sostanze  tolte  del  morto  e  de'  parti- 
giani, voglio  dire  gii  scannati  dai  sediziosi,  e 
gl'immolati  da  lui,  fra  i  quali  ultiim  un  Pietro  e 
un  DeuLGrio,  tratti  dalla  Camera  augusta,  tor- 
mentati barbaramente,  proclamanti  l'innocenza 
(li  Stiiicone;  per  tutti,  qualunque  fossero  i  chia- 
mati negli  uITicj  dall'esecrato,  non  esame  né  giu- 
dice, ma  degradazione  e  bando  e  conGscazione 
d'ogni  rendita,  e  infamia;  se  pure  ne  pcrcote  l'in- 
famia, che  decretasi  dagl'iniqui.  Negò  di  pagare 
ai  Visigoti  la  somma  già  convenula;  provocò  sui 
barbari  e  sulle  famiglie  di  loro,  stabilite  io  Italia, 
l'ira  de'sotdati  e  del  popolo;  molte  nella  persecu- 
zione le  vittime,  scampata  la  maggior  parte, 
rifuggili,  pretendono,  trentamila  nell'esercito  di 
Alarico,  non  lenti  per  la  vendetta. 

WXVI.  11  Barbaro  che  non  s'era  mosso  del 
Norico,  toccando  quasi  all'Italia,  richiamatosi 
vanamente  pel  difello  de'pagamcnli,  corrucciato, 
nella  vessazione  de'suoi,  fors'anco  nella  morte  del 
Vandalo,  rigiurò  la  couquisla  della  Metropoli,  vel 
traeva,  secondo  lui ,  una  volontà  piti  forte  che  non 
la  sua.  Guardingo  per  l'esperienza,  congregava 
un  esercito  numeroso,  raifrenavalo  ne' rigori  del- 
l'osservanza,  procacciava  rioTotzi  che  seguitasserlo 
di  Pannonia,  tratU  dal  cognato  AtaulEo,  solleó- 
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lavasi  baldanzoso  per  l' Àlpi  Giulie,  tu  tosto  rovi- 
nando in  Italia.  Si  riparavano  gli  abiluitti  neliu 
città  pìii  munite,  le  passava  senza  pur  guardarlo 
il  superbo,  valicava  presso  Cremona  il  gran  Gunie, 
si  stendeva  per  la  via  Flaminia  e  il  Piceno,  rlsleUe, 
non  volala  uaa  Treccia,  non  iscemalo  un  sol  uomo, 
alzò  le  barbariche  tende  nelle  pianure  di  Roma. 
Per  Olimpio,  cbiuso  a  Ravenna,  si  munì  d'altri 
ficfaernd,  scelGO  alla  rìtralta  il  oavile,  non  trava- 
g1i068i  del  resto. 

XXXVIl.  Abbandonati  a  sè  stessi,  non  osarono 
camp^giare  i  Romani,  forse  noi  poterono  ancora, 
disarmali  un  secolo  innanzi  pei  disegni  di  Costan- 
tino; si  burlarono  dell'assedio,  con  G  da  ti  nella  nazio- 
nale superbia,  che  fossero  inviolabili  quelle  mura, 
che  nessuno  le  sforzerebbe.  Ma  quando,  rinserrate  le 
strade,  presi  da!  nemico  i  granaj ,  vietata  la  naviga- 
zione del  Tevere,  fu  bisogno  menomare  le  vettova- 
glie, dimezzarle,  alternarne  la  distribuzione  per 
giorni,  cessarla  in  line  del  tutto,  ne  piagnevano  gl'in- 
vilili,  riguardavano  dagli  spaldi  quella  selva  d'uo- 
mini e  d'aste,  non  uscivano  a  dissiparla ,  meritando 
coli' ardimento  e  col  sangue  il  pane  ai  Ggliuoli, 
alle  mt^li;  ei  rammaricavano  d'esser  padri  e  ma- 
riti, ^invelenivano,  bestemmiavano,  disperavano, 
con  furia,  con  viltà  fòmmiaili,  s'abbandonavano 
stanchi,  si  )as<»aTano  riBnire  dalle  malallie,  dal- 
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l'annetà,  dall'inedia,  tumultuavano,  minacciavano 
a  quando  a  quando:  Provvedessero  i  Senatori, 
compatissero  alla  miseria  del  popolo,  salvassero 
la  città,  se  nò  l'Imperatore  membravala,  nè  reg- 
gevano i  cittadini;  negoziassero  col  nemico,  lo 
placasser  d'oro  c  di  suppliche;  i  facoltosi  eran 
molti,  nè  cadevan  essi  di  Tame;  rilasciassero  vo- 
lontarj  le  ricchezze  per  la  curìbì  della  patria,  per 

10  vite,  per  la  libertà  degli  oppressi:  noi  facendo 
con  proponimento  spontaneo,  gli  oppressi  scote- 
rebbonsi  finalmente,  strapperebbero  a  viva  forza 

11  riscatto. 

XXXVIII.  Queste  condizioni  e  le  grida  som- 
movin^ino  i  porporati,  manilarono  a  trattar  degli 
accordi,  un  Basilio  già  govurnutor  delle  Spagne, 
nazionale  cìeila  contrada,  un  Giovanni ,  segnala- 
tosi fra  i  notaj  di  palazzo  nella  dignità  di  tribuno; 
presentatisi  con  amiche  parvenze,  scorti  dai  ca- 
valli barbarici  negli  alloggiamenti  del  re.  Favel- 
larono come  schietti  Romani,  vivi  nelle  Storie  di 
Livio:  li  sbugiardavano  f  evidenze;  n'ebbero  i 
sarcasmi  del  Goto.  Magnificavano  la  spessezza  dei 
cittadini,  che  lutti  nella  difesa  vedrebbeli;  ecolui 
sorridendo:  meglio  segarsi  il  Ben  folto  che  non  il 
rado.  E  chiedeva  condizioni  dismisDrate:  tutto 
l'oro  e  r argento  e'i  mobili  di  valore,  cnsfodiU 
nella  città  dai  particiriari  o  dal  pubblico;  tntti^ 


STORIE  ITAI.r^E 


473 


senza  eccezione,  gli  schiavi,  ili  straniera  patria  o 
d'orìgine.  Cho  dunque  ne  lascereste?  ripigliavano 
mcn  superbi:  la  vita,  fu  la  risposta.  Della  quale 
come  la  sostanza  riseppesi,  non  serbavano  piii 
ritegno,  desolati,  frenetici,  sediziosi;  vili  ne' conati 
e  nelle  querìmonie,  non  uomini  mai,  E  i  Padri 
ripigliavano  l'adunanza,  proponevano,  conrula- 
vano;  romore  di  tribuna  stoltissimo:  e,  se  delibe- 
ravano talvolta ,  non  espedienti,  ma  colpe. 

XXXIX.  Concedevano  al  clamori  della  pleba- 
glia là  medile  sciagurata  del  Vandalo  ;  penzolò  giii 
dalle  Torcbe:  non  credibile  il  misfatto  di  tradigionc, 
ch'ella  signoreggiasse  Alarico,  sen  valesse  per  la 
vendetta;  non  donna  pur  d'uno  schiavo  che  gio- 
vasscle  di  messaggio,  caduta  nella  povertà,  nel 
disprezzo,  né  tanto  almen  fortunata  che  cadesse 
nell'obbli viene.  La  calunniaron  voci  di  forsennati, 
bastarono  la  calunnia  e  la  furia,  non  dimandarono 
prove,  condannaronla  per  voti  d'acclamazione; 
uno  di  snaturala  empiezza  ve  n'ebbe,  il  voto  di 
Placidia  medesima,  sagriGcante  la  zia.  Vano  frat- 
tanto il  delitto;  e,  come  non  cedevano  i  Goti, 
hestemmiaron  la  religione  Cristiana  portatrice  di 
traversie,  ricordarono  i  bei  tempi,  e  i  Numi  giù 
gloriosi  di  Koma,  l'aquile  vincitrici  per  loro,  la 
città  preservata;  ridomandaroD.gli  altari,  prepa- 
rarono i  sagrìflzj,  non  coni[HntiÌi  almeno,  ferma 
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la  maggioranza  de' Padri  che  dinegò  queiriofamìa, 
sbigottiti  alla  provocazion  dell'Eterno,  se  non  più  to- 
sto di  Cesare.  Ma  nè  pei  fulmini  del  Totiante, 
nè  per  Marte  padre  o  per  Vesta  rlcacciossi  la  pre- 
potenza di  Brenno,  più  valeva  il  ferro  che  l'oro; 
nè,  quando  fu  la  prova  d'Annibale,  lo  impaurìron 
que'tronchi;  ma  brtllò  sugli  ocelli  ai  nemici  la 
spada  del  buon  Camillo ,' ma  scbieraronsi  fuor 
delle  mura  lu  inln^pidi;  ]('i,'ioni  di  Fiacco  e  de'Con- 
soli-  Dai  iiiinislri.  (ini  wniitori  d'Onorio,  dalla 
cittadinanza  bastarda,  si  volevano  esperimenti  più 
agevoli:  ne  tolleravano  si  crudeli,  clic  meno  si 
sarebbcr  doliiLi  a  combattere.  Si  pascevan  d'umane 
carni,  s"uccidevaii  per  raanucarsi;  e  chi  non  mo- 
riva per  fame,  cadeva  di  pestilenza.  Ritornaron 
duoque  al  nemico,  l'ebbero  più  benigno:.  Il  re 
sarebbe  amico  di  Roma,  s'inscriverebbe  tra  i 
soldati  imperiali,  gli  pagherebbero  cinquemila 
libbre  d'oro  (1),  Irentamilii  d'argento  (2),  quattro- 
mila vesli  di  sola,  Lromila  pelli  linle  in  grana, 
Ircmila  lihlii-,;  di  pi'pe;  si  lraiir(ieiel)her  schia- 
vi, quarili  fossi^ro  degli  estranei  ;  si  diirelibero 
per  sicurezza  gli  ostaggi.  Soddisfattesi  in  parie  le 
condizioni  di  sborso,  più  collo  spogliamente  nei 
delubri  degl'idolatri,  che  non  per  le  sovvenzioni 
dei  particolari  o  del  pubblico,  rimandati  dal  ser- 

(1)  Lìtb  n.  iUL  l),S3D,000. 

{9)  Linn.  Hai  l,ni>,O0O. 
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raggio  quarantamila  de'Barbari,  cbe  seguitarono 
ì  segni  del  vincitore,  discostossi  Alarico  della 
città,  si  distese  verso  l'Etruria;  respirò  la  moltitu- 
dine de'proscìolli,  ritornò  nell'allegrezza  e  nelle 
laacivie:  non  durevole  quella  tregua,  più  gravi 
le  tribolazioni  future. 

XL.  I  padri  frattanto  mandavano  tre  loro 
colleghi  a  Ravenna,  GecUiano,  Attalo,  Massimia- 
no: Piacessero  all'Imperatore  i  trattali,  confer- 
masscli  dell' annticnza  cesarea;  sopperisse  al  di- 
fetto del  pagamento  per  ciò  cii'  essi  non  poterono 
in  queir  angustie;  volesse  disegnare  gli  ostaggi. 
Cesare,  differiti  gli  avvisi,  o  per  la  insensatezza 
di  Olimpio,  o  per  la  tristizia,  all'  ultimo  dinegò,  ri- 
mandati gli  ambasciatori  con  iscorta  sovrabbon- 
devole  pel  corteggio,  scarsa  per  la  battaglia: 
seimila  Dalmalini,  conducitore  Valente.  Man- 
tenutisi per  la  via  militare,  caddero  prigioni 
de'Barbari,  tranne  un  misero  cenlinajo  col  duce, 
ed  Alialo,  e  Ceciliano.  L'  altro  (a  riscattato  dal 
padre,  gli  costò  Irentamiia  solidi  d'oro  (1).Più  fa- 
cile ai  messaggi  di  Costantino,  riconoscevalo  il 
Sire,  l'onorava  col  titolo  di  collega,  gli  mandava 
in  dono  la  porpora;  l'uno  servendo  agli  eventi, 
r  altro  sapendone  vantaggiare.  Ma  novella  forza 


(1)  Utt  0.  iIaL  Jl»,00» 
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pel  Goto,  raggiunselo  il  cognato  Ataolfo;  poche 
né  rilevanti  le  perdile  che  sofferse  nella  discesa  : 
raccostaronsi  alla  Metropoli,  sforzerebbero  il  con- 
sentimento d'Onorio.  Rinasceva  lo  spavento  ne'cit- 
tadini,  contemplavano  raddoppiato  l'esercito,  per 
gli  schiavi  e  pei  sorvenuti;  paventavano  massima- 
mente di  quelli,  si  ricorderebbero  la  crudeltà 
de' padroni.  Ed  altri  preghi  al  nemico,  ed  altri 
messaggi  alla  Corte,  il  pontefice  de'  CrisUaid  tra 
loro.  Stette  inoperoso  Alarico,  se  tornassero  colla 
pace,  li  slctirò  d'una  gaardia,  Il  pregò  non  man- 
cassero alle  speranze;  terods^o  negli  sdepii 
ciolui,  pure  nè  per  la  moderazione  nn  ipocrita. 

XLl.  Ma  rivolta  nuova  in  palazzo;  nu- 
merosi gli  aggiratori,  debolissima  la  natura  del 
principe ,  sciagurati  gli  avvenimenti  o  dilQcili  : 
ciascuna  delle  quali  ragioni  basta  per  disrarc  i 
ministri.  Non  che  mi  spiaccia  d'  Olimpio,  si  col- 
pevole, si  demente:  compiango  i  buoni,  se  v'han- 
no, e  che  SI  fattamente  niiiiano.  Ad  Onorio  insi- 
nuarono cagione  di  tutti:  le  disgrazie  colui  ;  e 
tosto  il  Siri;  credeva,  e  dispogliavalo  degli  Oiiori, 
e  cacciavalo  della  reggia,  e,  piii  die  non  gradino, 
abborrivalo:  fortunato  che  gli  riuscì  ricoverarsi 
nella  Dalmazia;  meglio  se  non  annojavasi  del  ritiro, 
non  ricompariva  sul  Tevere:  non  gli  avrebber 
mozze  le  orecchie,  battuta  la  pffl^ima  si  crudel- 
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te,  che  spirasse  ne'colpi.  Adunque  Imperatore  ed 
Imperio  caddero  in  mano  di  Giovio,  sollevato,  non 
molto  innanzi ,  alla  prefetttira  d' Italia:  ub  inet- 
tissimo cortigiano  e  tristissimo,  da  tenersi  per 
esemplare,  chi  voglia  sovranzar  nella  scuola. 
Primieramente  svegliava  una  sedizione  nell'eser- 
cito di  Ravenna,  che  nè  si  tenesse  contento  alla 
capitBDanza  di  Turpillione  e  di  Vigilanzio,  nè 
patisse  tra  !  camerieri  del  principe  gli  enoDcbi 
Terenzio  ed  Arsacio.  Si  cacciaron  tutti  del  grado, 
A  bandirono  senza  esame;  i  soldati,  fklti  uccìdere 
nel  YÌnggioi  gli  ennuchi,  tratti  a  comoda  stanza, 
l'uno  a  Milano ,  qoeli'  altro  a  Costantinopoli. 
Un  Eusebio,  ed  un  AUobico,  della  sozza  greggia 
pur  essi,  occuparono  le  dignità  di  palazzo;  le 
militari  si  concessero  a  Valoale,' già  ricordalo  da 
noi,  raccomandatali  le  coorti  di  guarnigione 
alla  re^denza  imperiale;  a  Generido,  fidatagli  la 
soprintendenza  generale  nella  Pannonia,  nel  bo- 
rico, nella  Rezìa,  nella  Dalmazia;  personaggio 
valoroso,  disinteressato,  fedele,  che  rispose  ooo- 
revohnrate  all'affido:  i  novdli  Eunuchi,  degni 
della  foma  e  del  grado,  invidi  l'uà  dell'altrogsleali, 
audaci,  turpis^mi  della  persona  e  dell'opere;  ma 
quali  dovevanò  essere  gU  scelti  da  qne^  Gfovla 

XLII.  U  quale,  stretto  in  amistà,  ci  raccon- 
tano, col  duce  degli  stranieri,  n'ottenne  che 
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venisse  in  Arimitio  ,  tratterebbero  della  pace. 
Dimandossi  recisamctile  dal  Barbaro  la  suprema 
capìtananzB  dell'armi,  li>  stipendio  c  le  vettova- 
glie a  sà  stesso  ed  a' suoi,  la  franca  possessione 
delle  due  Venezie,  del  Norico  e  della  Dalmazia ,  per 
soggiorno  de'VisigoLi.  E  recisa  la  risposta  dell'im- 
peratore, o  meglio  deTavorili:  Converrebbesi  pei 
foraggi  e  pei  soldi,  si  concederebber  le  terre  per 
abitare:  non  parlasser  del  comando  generale  sulle 
milizie;  non  egli  lo  rimetterebbe  giammai  nell'ar- 
bitrio e  nella  fedeltà  d' Alarico.  Queste  lettere  sì 
passavano  dal  ministro,  per  isciocchezza  o  malizia, 
nelle  mani  dell'ingiuriato,  che,  venutone  in  grande 
stizza,  si  negò  per  intelligenza  qualunque,  riparti 
verso  Roma.  Or  Giovio,  ricondottosi  nella  reggia, 
s'accorse  di  prima  vista  che  già  lo  sospettavano 
quivi  di  favore  pel  barbaro;  immaginò  purgarsene 
tosto  con  dimostrazione  pazzissima  :  Te'  giurare 
all'imperatore,  giurò  pei  Vangeli  egli  stesso,  pel 
sacro  capo  di  lui,  che  non  si  patteggerebbe  con 
Alarico  piìi  mai:  lo  rigiurarono  tulli  della  reggia 
0  del  campo,  ne  solennizzarono  11  giomO;  se  pià 
vili  0  più  lusinghieri  non  so,  ma  frenetici  affatto. 

XUII.  Frattanto,  pnr  continuando  l'andata, 
moderaTasi  l'irritato,  gli  rincrescerà  fora' anco  la 
Tendetta  che  piglerebbe,  se  guastasse  la  metropoli 
delle  genU,  mandasse  in  f<»ido  l'Italia;  generosi 
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gli  spiriti  del  guerriero,  non  immemore  delia 
fama:  e  sarebbe  l'opra  barbarica,  e  gliene  torne- 
rebbe Tergt^na.  Che  venisse  ad  impaurirsi,  noi 
credo,  ffà  padrone  della  contrada,  già  Tednlane 
l'energia.  Bimandò  per  tanto  ad  Onorio,  trascelse 
per  l'ambasciata  i  vescovi  del  paese:  Scongiuras- 
serlo  a  preservar  la  città,  la  patria  della  gloria  e 
delle  vittorie,  dal  furore  degli  stranieri;  le  mura, 
i  simulacri,  gli  archi,  le  piazze,  le  vie,  tanti  mira- 
coli di  potenza,  dal  guasto  e  dalla  mina:  egli,  per 
l'amor  della  pace,  non  ostinavasi  nelle  inchieste; 
rinonziava  il  soldo  e  il  comando,  appagarasi  ani- 
camente  del  Norìco,  rimetteva  nella  generosità 
dell'imperatore  la  Bommìnistrazione  de'virerì.  Ma 
né  si  ricevevano  queste  offerte,  ge\oA  gii  sciHisi- 
gliati  ddl' insano  lor  giuro:  dissero,  a  congiugner 
l'empietà  coli' insania,  che  se  pore  avessav 
invocato  Dio  solo,  forse  cederebbero  alla  ra- 
gione della  pnbUica  sicnrezza ,  pregherebbero 
ia  misericwtha  cele^  non  condannasse!]  di  sper- 
gimtij  ma  chiamala  la  sacra  lesta  di  Cesare, 
toccato  siriennemente  U  trono  della  salienza  e 
della  grandezza,  traditori  delle  promesse,  gladi- 
citerebbonsi  al  mondo  co'sagril^l  e  c(^  ribelli, 
sarebbe  meritato  il  giudizio.  E  Cesare,  qaantan- 
qae  piissimo,  sedotto  nelle  adnlazioni  dei  per6dl, 
cieco  per  la  sua  dignità,  non  credeva  che  be- 
stemmiassero. 
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XLIV.  Niì  miiiio  dopo  le  seconde  repulse  ardi 
gii  ultimi  danni  quel  fiero:  tornerebbe  se  fosse 
modo  a  correfrpore  gli  oslinati.  S'ini padroni  d'Ostia 
e  dui  porto,  eiiiiidi^Ya  ri  [porosa  mente  i  granaj.  proi- 
biva ne  traessero  a  Roma:  non  isperas.sero  vetto- 
vaglie, se  jirima  non  ti>gliessersi  alla  soggezione 
d'Onorio,  salutassero  iinperalore  iinell' uomo  che 
tralorodiscgnerebbe.  Negava  il  Senato  piii  giorni, 
Bnatlanlocliò,  strigncndo  miserabilmente  la  fame , 
tumultuando  i  cittadini,  dimandarono  manifestasse 
l'eletto,  proelaraarono,  com'ei  volle,  queir Atlaio 
che  ritornò  poco  innanzi  dall'  ambasceria  di  Ra- 
venna prefetto  della  Metropoli.  Costui  ricompensò 
r  elettore  nominandolo  alla  sua  volta  supremo 
capitano  delle  milizie,  Ataulfo  conte  della  caval- 
leria de' domestici,  Lampridio  prefetto  del  preto- 
rio, Marciano  della  città  ;  orò  baldanzosamente  in 
Senato,  millanlerie,  non  discorso:  lo  spr^iarono 
il  primo  giorno.  Terminate  le  feste,  mosse  eoa 
Alarico  e  l'esercito  a  condurre  all'obbedienza  te 
re^oni  e  le  città  dell'  Italia,  non  seguitò  la  pro- 
posta del  Viugoto  che  subito  mandasse  Druma 
neir  Africa,  e  bnoii  numero  di  guerrieri,  a  rimuo- 
verne il  governatore  Eracliano;  gli  bastò  spedir 
Costantino,  un  soldato  d' oscuro  nome,  nè  nitrite 
squadre  con  lui:  proclamassero  Aitalo,  ne  pub- 
blicassero ie  ordinanze  ;  V  Africa  ed  Eracliano  da- 
rebbonsi 
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XLV.  Trepidavano  i  Cortigiani  superbi,  trepi- 
dava l' Imperatore,  rimettevano  della  fugace  bal- 
danza, non  rimembravano  il  giuro;  Io  rompeva 
primo  l'autore,  compariva  novellamente  nel  campo 
del  Visigoto,  come  innanzi,  ad  Arimino.  Venerato 
quel  simulacro  di  Cesare,  gli  recava  le  salutazioni 
d'Onorio,  proITerivane  ramìcizia:  terminerebbero  le 
discordie,  s'abbraccerebber  colleghi,  ne  goderebbe 
il  prode  Alarico,  n'avrebbe  i  guiderdoni  e  la  glo- 
ria. Ma  fieramente  colui  ;  Non  esser  più  stagione  di 
negoziali;  comandava,  non  pattuiva:  riferisse  allo 
sconsigliato  che,  quantunque  non  merìlassela, 
troverebbe  misericordia  nel  principe,  gli  lasce- 
rebbe la  vita;  si  scegliesse  un'isola  per  soggiorno, 
vel  trasporterebber  sicuro;  di  ricchezze  gii  asse- 
gnerebbe e  di  servi  tanto  che  gli  bastasse.  Il  Goto 
sorrideva  malignamente,  confermava  queir  inve- 
reconda sentenza;  e  non  che  s'attristasse,  rasse- 
renavasi  1'  inviato ,  commendava  la  giustizia 
de' punitori,  mordeva  con'accusatriee  irrisione  la 
dappocaggine  del  tradito,  non  arrossì  peggiorare 
l'invenzione  della  condanna  per  orrendo  suggeri- 
mento: Non  bastare  la  remozione  di  colui  dalla 
vista  delle  nazioni,  spogliato  delle  insegne  che 
degradava  per  ignavia  e  per  melensaggine:  prima 
d'accomiatarlo  per  l'isola, sanassero  il  giovinetto; 
spegnerebber  la  razza  d^l'  imbeciUL  K  l' em^ 
s' applaudiva  egli  stesso,  quasi  if  lagnoso  tro- 
T.  III.  31 
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vaio,  e  rìdevanc;  non  Aitalo,  non  il  Golu,  rulnii- 
nandolo  degli  sguardi ,  troncandogli  la  disonesta 
parola  clic  sembrava  continuare.  Di  tali  fidavasi 
Onorio;  e  volesse  pur  Dio  ch'altri  rassomiglianti 
ad  Onorio  non  si  Qdasscr  di  tali. 

XLVI.  Tutte  le  città  dell'  Emilia  e  della  Li- 
guria, se  togli  unicamente  Bologna,  si  rendevano 
all'usurpatore,  sforzate  dalla  prcpoleuza  de' Goti, 
non  fidatesi  di  soccorso,  non  rassicurato  nell'esem- 
pio della  Metropoli.  Per  le  quali  cose,  Onorio,  di- 
speralo della  saltile,  commosso  dallo  sbigottimento 
e  dalle  insislen/.e  de'  vili  clic  dominavanlo,  alle- 
stite le  navi,  stelle  per  salvarsi  ne' domirij  del- 
l'Oriente: io  Irallennero  quattromila  veterani 
giuntigli  di  quello  contrade  a  Ravenna,  e  gli  am- 
basciatori d'Eracliano  dall'Africa.  Riconfortavanlo 
i  primi:  Non  ismarrissesi;  basterebbero  a  guar- 
darlo essi  soli  nella  rocca  non  accessibile,  se  fos- 
sero gii  assaiitori  a  milioni:  per  qualunque  disav- 
ventura, uè  vieta[o_era  il  mare,  né  potevanlo 
griuimici.  Un  rinforzo  considerabile  di  moueta 
si  recava  dagl'  inviali  dell'  Africa  ,  e  novelle 
non  aspettate:  Disfatti  nello  scontro  i  ribelli, 
chiuse  le  città  di  costiera,  munite  per  ogni 
guisa:  difendessesi  l' imperante  nella  sua  reggia; 
sgombrereUero  i  ladroni,  e  toelo,  per  ùaae, 
ctaè  nè  lì  potrebbe  s06lentare  l'Italia,  né  move- 
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rebbero  i  navigli  arricani,  tnenlre  rìmanesser 
coloro. 

XLVli.  Ma  Lutto  sdegno  Alarico  prevedeva  Io 
conseguenze  del  Tatto,  rimproveravane  la  super- 
Uà  e  l'insensataggine  d'Attalo,  non  piegatosi  alle 
RtODÌzioni  di  lui;  gli  strappò  di  dosso  le  insegne, 
acclamante  1'  esercito,  scliernitorG  dell'  ignobile 
porporuto.  La  quale  avventura  le  rinascere  le  spe- 
ranze d'aggiustamento:  soffogavale  una  perfidia 
di  Saro  che,  piombato  sui  Visigoti  dilunganti  per 
alcuni  gìwnì  la  tregua,  maltrattolli  aspramente; 
forte  lamentando  Alarico ,  si  macchinassero  insi- 
die, s'abusasse  della  sofTerenza  sua  tanta:  ma, 
se  l'amistà  non  rolevano,  si  tornasse  alle  nimici- 
zle.  E  veniva  la  terza  volta  sul  Tevere;  nè  quindi 
si  torrebbe  per  convenzioni  che  salvassero  i  di- 
sleali: otterrebbe  piena  vendetta. 

XLVIII.  Lungo  l'assedio  e  mortale,  valorosi 
per  disperazione  i  codardi,  non  domati  dalla 
fame,  non  dalla  stanchezza  o  dui  morbi:  vigila- 
vano sulle  mura,  combattevano,  infellonivano, 
scheletri  alla  veduta,  pallidi,  estenuati,  cadenti; 
olle  percosse,  all'ira  ieoni.  Camminavano  sui  ca- 
daveri, non  badavano  se  di  parenti  o  d' amici;  si 
pasceraa  d'umwe  carni,  acquistavano  più  (ero- 
da dall' empfezza  dell'-alimento;  morireMKro  an- 
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ch'essi,  ma  nii  senz  nllrc  morii  la  loro,  non 
darebbero  ia  cillà  m:ì  |ii;lt'it;  ile"  masnadieri,  la 
farebbcr  prima  un  sepolcro.  FraUaiilo.  luudutagli 
la  porta  Salaria,  (jualunquu  i  Iradilori  si  fossero, 
Alarico  nrll'oscurilà  della  notle  cacciovvisi  final- 
mente; l'annunziarono  agli  cstorrcfatti  abitanti  le 
tube  e  i  cavalli  barbarici,  c  l'incendio  della  con- 
trada, e  i  pianti  de' moribondi,  e  il  fjrido  e  l'an- 
sietà de'fuggenti.  Se  non  che,  mostrando  l'entrata: 
Soldati,  comandò  perle  file,  vostra  la  superba  città, 
vostre  le  ricchezze  e  le  vite;  ma  voi  perdonale 
agl'inermi,  non  impoverite  ie  Chiese,  non  violate 
di  rapina  o  di  sangue  le  tombe  de' Santi  Apostoli. 
Pel  i|uale  generoso  precetlo,  se  ne  le  vittime  fu- 
ron  poche,  nè  mancarono  le  ignominie  (  dispietatt 
gli  Unni  su  tutti,  non  frenali  dalla  religione  evan- 
gelica; libere  le  vendette  ai  quarantamila  già 
schiavi  nella  Metropoli  ),  gran  nnmcro  di  cittadini 
salvavasi  tuttavia,  non  insolenti  la  militare  sfrena- 
tezza qoant'era  da  paventare,  quanto  ne' quar- 
tieri medesimi  le  schiere  di  Carlo  Quinlo.  E  costui 
onorossi  nel  titolo  di  cattolico  e  d' iniperator 
de'Romani;  costui,  se  dobbiamo  qualificarlo  pe'  me- 
riti, meo  credente  assai,  mea  benigno  dell'  Arla- 
DO,  del  barbaro  Yìsigoto. 

XUX.  Per  tanto  il  guasto  e  gli  oltraggi  du~ 
raroa  tre  lunghi  giorni,  rote  d'ogni  doTiiia  It 
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case,  degli  scellerali  melalli,  delle  gomme,  delle 
rarità,  de' mobili  piii  stimali,  ritentate  le  mise- 
rande Tamiglie,  dilaniate  nelle  tortirrc,  cliè  svelas- 
sero i  nascondigli,  sforzate  le  matrone  e  te  \ergini 
brutalmente,  confusamente,  sugli  ocelli  de' mariti 
e  de' padri,  ricambiate  delle  stragi  e  del  fuoco  lo 
resistenze  naturali  e  le  lagrime.  Disertavano  i 
tempj  degl'idolatri,  sfraceilaiano  i  begli  arredi  e 
le  statue  che  scamparono  alle  dislnizìoni  cesaree 
pel  masLstero  dell'  arte.  M;i  piovevano  le  saette  sui 
fon,  abbatleviino  i  marmi  e  le  pietre  Usurale  ne- 
gli uonuni  più  celebrali  e  ni;  Cesari;  com'oila  ri- 
velasse la  Provvidenza,  venuto  uiiicameiite  Ala- 
rico per  ilislruf,'(5ere  le  reliquie  d(;l  Piiiranesimo, 
gasti^iire  la  ritrosità  de  l'alrizj.  che  tardi  e  a  mal 
cuore  piei^avano.  hìibcro  in  tanta  empiezza  mira- 
coli di  canta  sovrumana:  nilenerite  1  anime  più 
crudeli  ne  gemili  di  Marcella,  insensibili;  ai  lla- 
gelli  che  laccravanla,  supplicante  per  la  lìjliuola 
l'nnciina.  Ilironobbcro  la  virtù  della  donna,  po- 
vera pi.i  dii  gran  tempo  ne  terreni  possedimenti, 
a  le.son'KRiar  de  celesti;  la  guidarono  alla  basilica 
di  San  Paolo  coli  intemerata  fanciulla .  sicuraronle 
nell  asilo,  npresaronle  che  volessero  perdonare 
gli  Hlrazj  non  mentati.  E  richiesta  d  oro  e  d'ar- 
gento una  vergine  diaconessa,  ne  mostrava  pre- 
ziosissimi vasi, c  calici  sacri,  e  eiborj  di  lavoro  ma- 
raviglioso:  e  quesU  non  a  me,  protestava  ;  son  beni 
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consacrati  a  San  Pietro:  s'ora  me  U  rapite,  vostro 
il  sacrilegio,  non  mio,  che  quando  la  forza  è  mag- 
giore, non  ho  più  modo  a  gaardarli.  Il  capo 
della  masnada  rìrerivane  ad  Alarico,  tornava  col- 
l'espresso  comandamento  che  tutta  quella  ricchezza 
trasportassesi  nella  Chiesa  del  Santo:  e  vìdesi  nno 
squadrone  di  Barbari  corteggiare  la  processione 
devota  dal  Quirinale  alle  case  del  Vaticano,  raggin- 
gnerla  per  la  via  gran  turba  di  fuggitivi,  ripararsi  nel 
Santuario,  mescolate  le  condizioni  eia  fede,  tulli 
ad  una  guisa  sicuri.  Prodigio  nuovo  alle  genti, 
predicava  il  grande  Agostino,  che  nelle  soggiogate 
città,  la  religione  preservasse  dai  furori  e  dalle 
vendette sè  stessa ,  i  proprj  ùg\ì,  e  i  nemici.  Se  dun- 
que i  contemporanei  lamentarono  veramente  lo 
stuolo  innumerevole  di  prigioni,  le  mìgliaja  de' tru- 
cidati, gl'iocendj  orrendamente  distesi,  che  sa- 
rebbe stalo  di  Roma,  quand'anche  le  fosser  man- 
cati gli  asili  nella  guardia  vera  di  Cristo?  Del 
rimanente,  quasi  dodici  secoli  dall'origine,  sette 
dall'invasione  de' Galli,  precipitava  la  regina  del- 
l'Universo, non  ammirata ,  non  pianta;  conciossia- 
che  nè  d'una  magnanima  difensione  segnalassesi 
nel  cadere,  nè  fuggendogli  abitatori, dilTondendosi 
por  ogni  gente,  sembrassero  immeritevoli  del  fla- 
gello: consumati  nella  vilezza,  nelle  sontuosità, 
nelle  birpitudini,  piii  stolti  Dell'esilio  e  più  tristi. 
Molti  nell'Etniria  e  nell'bole,  spedalmente  nella 
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scabro3Ìt>sima  1^'ilio  (l),  molli  nella  Sicilia,  parie  si 
ricoveraroii  nell'  Africa ,  parie  Dell'  Egitto  e  rid- 
i'Asia,  i  più  nella  PalOiìliiia,  ricevuti  da  San  Giro- 
lamo, ristorati  di  consoluzioni  e  d' ospizio  nelle  case 
de'  ravveduti.  E  sembra  medesimamente  die,  pas- 
sate alcune  famiglie  dai  luoghi  men  sicuri  della 
Venezia  nelle  secclie  delle  lagune,  pur  mentre  fìa- 
dagaisD  infuriava,  ora  moltiplicasser  di  numero, 
traesse  origine  quindi  la  città  portentosa,  non  va- 
dane debitrice  alle  ordinazioni  che  vantano  decre- 
tate qualche  anno  dopo  dal  Senato  de'Padovanì. 
Frattanto  una  dispersione  si  strana  di  fuggitivi  pro- 
vocò quella  legge  di  Teodosio,  che  vegliassersi  con 
rigore  le  costiere,  i  porli,  le  strade,  non  dessesi  pas- 
saggio a  veruQO  dell'  Occidente,  mancandogli  le 
commendatizie  d'Onorio:  una  fi^gia  de'passaporti 
moderni,  la  tribolazione,  la  bestemmia  de'  vìaa- 
daatl^tin  malanno  che  non  si  evita,  e  ti  paga. 

L.  All'  alba  del  quarto  giorno  cominciava 
la  ritratta  de'Visigoli,  la  compierono  interamente 
nel  sesto;  non  che  nè  temcsser  d' Onorio,  nè  dd- 
rimperator  d'Oriente,  ma  sazj  nello  smisurato  bot< 
tino,  vogliosi  ^  sta^oni  paciBche.  TraTWsarono  la 
Campania,  rubatorine'popoli  dlsarmaU,  distrnttori 
co'  resistati;  sforzarono  la  città  di  Nota,  ne  troa- 
sero  co' prigioni  l'illustre  Vescovo  Paolino,  che 
.    (I)  L'iMda  del  Gtgllo. 
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slette  alla  custodia  de' poveri,  dinegò  fuggire  coi 
ricebi:  procedettero  nella  Lucania  e  ne'Bruzj,  vi 
strignevan  Reggio  d'  assedio,  ne  incendiavan  le 
vicinanze.  Di  quivi  meditossi  per  Alarico  il  tragitto 
nella  Sicilia:  noti  sarebbe  la  visita  senza  frutto 
per  la  ricchezza  dell'  Isola  ;  passerebbe  quindi  nel- 
l'Africa, troverebbe  una  terra  pei  fatigati,  non  diOi- 
cile  a  guardarsi,  nèscarsa;  un  regno  a  sé  cbe  va- 
lesse. K  tosto  apparccdiiato  il  navile,  ne  coperse 
intorno  Io  stretto,  gliel  decimarono  le  tempeste,  si 
diede  a  ripararlo, in  Cosenza;  non  rallegrossi  del- 
l'opera, mancato  per  subita  morte,  lagrimato  si  ve- 
racemente fra  i  Barbari ,  quanto  nessun  re  fra  i  ci- 
vili. Divertirono  la  corrente  al  Bisento,  fecero  una 
gran  fossa  noli' alveo,  profondaronvi  tutto  armalo 
il  cadavere,  la  riempirono  di  tesori,  la  sigillarono 
di  macigni  cnormissimi ,  vi  ricondussero  il  Gume, 
elié  non  si  conoscesse  il  sepolcro,  noi  turbassero 
per  avarizia  o  per  odio.  Della  quale  intenzione 
venne  atrocità  disumana:  trucidarono  lo  Stuolo 
de' prigionieri  cbe  irascelsero  pel  lavoro;  mise- 
randa vista  ed  iniqua,  ridotti  a  morir  gl'Ita- 
liani come  pecore  da  macello  ne'  funerali  d'  un 
Barbaro.  Ma  quando,  strascinatili  nel  trionfo,  si 
sgozzavan  dagl'Italiani  i  re  debellati  e  i  figliuoli, 
non  era  mena  scellerata  la  vista,  non  costava 
meno  qttel  saogoe;  nè  maaca,  perchè  ritardi,  la 
vendetta  delle  nazioni. 
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LI.  Il  regno  sui  \isigoti  diveniva  in  man 
d'Àtaulfo,  men  chiaro  per  la  parentela  col  raorlo, 
che  per  l'umanità  del  talento:  amore  ingcntili- 
valo  da  vantaggio,  mostratigli  fra  i  cattivi  la 
sorella  stessa  d'Onorio,  l'avvenente  e  .scaltra  Pla- 
ciilia,  comandatogli  d'adorarla.  Itallentò  la  Turìa 
de'Barbarì,  sen  ritornarono  per  le  co.stc  deH'.Vdria- 
lico  sui  piani  della  Liguria,  travagliandosi  con 
ogni  si[idio  Ataolfo  che  sforzas.si;  la  benevolenza 
di  (;esare,  glion  venisse  il  consentimento  alle  nozze 
desiderale:  se  menfi,  la  tolleranza.  Dominava  in 
Corte  mi  Allubico,  usiiriialasi  la  digiiitii  di  mini- 
stro per  allentalo  iucredihile,  clii  scordi  principe 
Onorio;  conciossiacliè,  smasrlierata  la  riiiellione 
di  f.iovio,  succedutogli  nell' oHìcio  il  preposto 
alla  .sacra  Camera,  iMisfdiio,  ([nest'Allobico  ,  gener 
rale  delle  milizie,  lo  l'aceva  pubblicamente  legare 
dai  manigoldi,  battere  nel  cospetto  del  Sire,  tanto 
che  r  accidessero,  ne  pigliava  i  beni  c  la  carica. 
Scherni  le  pretensioni  del  Barbaro;  non  prudenti 
le  villanie,  se  rimasero  invendicate,  se  prevalse 
alla  collera  del  guerriero  l'ossequio  dell'amatore. 
Contenevalo  possentemente  la  donna:  si  guardasse 
dall' oltraggiarle  il  fratello,  se  volesse  lei  non  av- 
versa, le  nozze  non  impossibili;  diversa  la  fortuna 
di  Cesare,' necessari  all'uopo  i  trattati;  ^li  di 
cotal  modo  reggesscsi,  che  polesserlo  .ricer- 
care. 
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Lll.  Frattanto  sembra  cbe  Allobico  si  legasse 
coll'usurpalor  delle  Gallie  a  sbalzare  Onorio  di 
seggio,  colorassero  una  discesa  in  Italia  nel  pre- 
testo di  votarla  degli  stranieri ,  affrettassesi  Costan- 
tino medesimo  colle  soldatesche  piii  scelte,  cam- 
peggiasse nelle  yicinanze  dei  Pado,  udisse  ia  caduta 
del  traditore,  si  partisse  con  maggior  fretta,  ripa- 
rasse novellamente  oltre  i  monti.  Certo  il  gastigo 
d' Allobico,  se  pur  noi  dici  assiìssinio;  comandatasi 
dai  regnante  nna  cavalcata  solenne,  circondatosi 
(li  sicarj,  accennato  loro  l'istante,  stilettatogli  al 
fianco  lo  sciagurato:  ed  egli  slanciatosi  a  terra, 
inginocchiatosi  sulla  via,  protendente  ia  alto  le 
mani,  ringraziante  la  Provvidenza,  corno  di  se- 
gnalato favore.  Dubito  non  accolti  qne'ringrazia- 
mentie  que' preghi,  se  i  re  nel  cospetto  dell'Incor- 
ruttibile non  sotto  piti  delle  leggi,  se,  vinculati 
alle  forme  della  giustizia,  non  possono  ammazzar 
come  vogliono.  Né  giova  che  scusisi  Onorio  por 
cagione  dell'indebolito  potere,  che  pretendasi  gli 
sarebbe  tornato  pericolo  un  giudizio  coatro  il  mi- 
nistro; non  degna  d'essere  scusala  ne' governanti 
la  fiacchezza  del  governare,  non  buono  per  qual 
sì  viglia  caso  l'arbitrio. 

LUI.  Sbrigatosi  dell'iniquo,  si  Gdava  Onorb  a 
Costanzo,  ua  personaggio  d'animo  e  d'intelletto, 
cui  diede  poco  appresso  la  porpora;  che  racquistò 
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l'amicizia  dc'Visigoti,  una  parte  delle  Gallio  e 
delle  Spagne,  la  <iiiietc  de' governali,  preservò 
da  nuove  invasioni  l'Ilalia,  la  ristorò  nell'estima- 
zione degli  uomini  ;  al  quale  non  fanno  rimpro- 
vero, tranne  die,  venuto  al  supremo  grado,  non 
serbò  qael  disinleresse  magnanimo  perchè  nell' es- 
ser privato  meritava  la  benevolenza  di  tutti.  La 
prima  cura  di  lui  volsesi  a  fulminar  Costantino: 
il  quale  argomento  persuade  bastantemente ,  non 
essersi  condono  Ataulfo  qual  nemico  vero  in  Italia  ; 
che  dire,  volutasi  quella  guerra  dall' imperante  a 
vendicar  sé  medesimo,  quand'anche  gli  fosse  co- 
stata la  mina  della  Penìsola,  se  per  la  dabbe- 
naggine d'Onorio  non  sarebbe  folle  discorso,  lo 
sarebbe  per  l'avvedatezza  a  per  la  fedeltà  di  Co- 
stanzo. 

LIV.  Queir  ultimo  giorno  dell'  anno  quattro- 
cen  tesi  moscato,  che  dicemmo  valicati  di  qua  dai 
Heno  i  Vandali,  gli  Alani,  gli  Svevi,  terminò  vé- 
ramente la  dominazione  cesarea  ne'  paesi  oltre 
r  Alpi;  co  nei  ossi  a  che,  trapassato  colle  legioni  Bri- 
tanniciie  nelle  Gallio  l'usurpator  Costantino,  in 
vece  di  purgarle  dai  Barbari,  come,  imperatore 
Gallieno,  adoprarono  i  ribelli  Postumo  e  Tetrico,  si 
fermò  nelle  terre  non  occupate,  negoziò  cogli  stra- 
nijsen  premimi  percombattere all' occorrenzaige- 
nerali  d'Onorio.  Perla  qual  cosa  «dominando  nelle 
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Provincie  ci  113  sloiidirnsi  al  mi'zzosiorno,  stahilila  in 
Arelate  la  rosidonza  sua  propria,  non  \iftava  si 
corrossar  dai  ISiirj^uiidioni,  <lni  rrimclii ,  da^li  Ale- 
manni li;  contrade  che  rimanevano,  le  pigliassRro 
a  farvi  stanza;  respi^neva  le  soldatesche  lii  Saro, 
insignorivasi  dell'  ispania  ,  confidavano  il  reggi- 
mento u  (icronzio.  Ma  tostamente  ìnsospcllitosi  di 
cosini, ^i  rimandava  il  figlio  Contante,  clic  toglics- 
selo  dell'  iillicio;  precipitata  rnil' estremo  consiglio 
la  ribellagion  clic  Icmcrasi,  rivestilo  delia  pnrpora 
daGeronzio  un  ufliciale  nelle  gnardie  imperiali, Mas- 
simo, familiare  di  ini;  ne^hiLtuso  ed  osetirouomo  pei 
natali  e  per  l'animo,  che  paresse  nelle  cerimonie, 
lascias.scgii  il  predominio.  Comiiattev  ano  ambo  le 
parti  nella  Tarraconesc;  e,  mentre  la  Ibrtima  era 
diihbia,  i  Vandali,  gli  S\c\i,  e  gli  Alani,  o  più 
non  Iroiando  che  predare  nelle  cilici  di.'lle  Gallie, 
O  solleciliili  da  Geronzio.  o  dai  luro  vecchi  com- 
pagni, gli  Onoriaci,  sluiiziacli  ne'l'irenel ,  o  tentali 
dalla  propizia  occasione,  dalla  fama  delle  opiiienlì 
contrade,  valicarono  improvvisamente;  un  eser- 
cito senza  fine,  inondante  per  ogni  verso,  non 
credibili  gli  oltraggi,  le  devaslazioni,  l(;  stragi,  al 
di  là  degli  c.-cmpj.  ^'on  rifnggivasi  per  Geronzio 
l' alleanza  co' malandrini,  soccorrevanlo  a  stermi- 
nare Costante,  gli  lasciavano  la  provincia  Tarra- 
conese  a  riporvi  quel  fantasma  d'imperatore  che 
diessi,  guastatori  di  tutte  l'altre:  ma  quegli,  rar- 
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forzate  le  proprie  schiere,  inseguiva  gagliarda- 
mente ìL  nemico,  sospignevasì  nelle  (ìailie. 

LV.  In  quella  medesimamente  rientrava  pjr 
Costantino  dall' inutile  spedizione  d'Italia,  rincon- 
travasi  col  figliuolo,  consolavalo  nell' esercito  rt- 
condotto,  commette  va  gli  la  dìfensione  del  Bodano, 
mandava  Kbodico  per  novelli  soccorsi  dagli  Ale- 
manni e  dai  Franchi;  ma  nè  s' eraa  ancor  quesli 
mossi,  che,  sforzato  il  passo  del  fiume,  trucidata 
la  guarnigione  o  dispersa,  venne  fra  i  prigionieri 
Costante,  non  gli  diè  quartiere  Geroazio,  comandò 
lo  scannassero  nelle  carceri,  gliene  recasser  la 
lesta.  Per  Costantino,  rifuggitosi  in  Arelate,  so- 
steneva con  ostinazione  l'assedio,  se  giugnessero 
gli  stranieri.  Al  contrario  sopravveniva  l' esercito 
dell'Italia,  duce  in  primo  grado  Costanzo,  Ulfila 
nel  secondo;  assediarono  l' assediante,  gli  suboi^ 
narono  le  milizie,  Iraevanle  a  disertare  ì  segai 
del  tradimento,  a  risalutare  i  legittimi:  per  lo 
che  Geronzio  abbattuto,  rifuggivasi  nelle  Spagne, 
nè  duravano  a  sostenerlo;  caduto  della  militare 
opinione,  malvoluto  per  l'alterezza  e  la  cupidigia. 
Circondavanlo  n^le  sue  case  di  notte,  lo  cbiede- 
rano  pel  supplizio;  difesosi  con  incredibil  valore, 
fioattantochè  non  mancarongli  le  saette;  negatosi 
ai  liBimiliui  che  pregavank)  di  fuggire,  non  po- 
lendo seco  KooDechia,  l' amatissima  donna  sua; 
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fallili  tutti  Sgombrare,  tranne  ìi  fiii  fidato  do- 
mestico. Suir  alba  divamparon  le  flamine,  vi- 

dersi  irrcparabìlmcnEc  perduti.  S' abbracciaraDO 
gl'infetici,  conrorlLivansì  a  non  indegno  passaggio, 
forte  ripreganda  la  moglie,  non  abbandonassela 
in  mano  de' forsennati:  oltraggiala  la  scannereb- 
bero, quand'  ora  mòrirebbe  innocente.  Le  quali 
parole  vinsero  il  disperato,  e  1'  armarono.  Non- 
nechia  cadde  a' suoi  piedi,  a  poca  distanza  il  buon 
servo,  nel  mezzo  degli  svenati  egli  stesso.  Massimo, 
dìscacciatodallaprovincia,salvalosi  nella  protezione 
de'Barbari,  si  presume  ricomparisse  più  tardi,  trasci- 
nasserlo  trionfalmente  a  Ravenna  pel  trentesimo 
annìTersario  del  principe;  non  sembra  lo  facesscr 
morire,  si  disensato  e  spregevole,  che  degnassero 
perdonargli.  Quant'è  delle  Spagne,  minate  per 
ogtiì  guisa  dal  ferro,  dalla  carestia,  dalla  peste, 
dividevanle  gli  stranieri  fra  loro,  paciflcavansi 
Go'rimasi,  un  terzo  dell'antica  popolazione;  sì 
davano  a  ricoUivar  le  campagne,  s'invogliavano 
a  umana  vita:  gli  Alani,  nella  Lusitania;  i  Van- 
dali cognominati  Sillogi,  nella  Bctica  ;  i  Van- 
dali propriamente  detti,  egli  Svevi,  nella  Galleciaj 
manteDerasi  nella  dominazione  cesarea  la  sola 
Tairaconese. 

LVI.  Ha  Costanzo  non  appagossi  di  vittoria  im- 
perfetta; strinse  piti  vigorosamente  l'assedio,  se 
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pigliasse  i'  usurpatore,  cessasse  fra  tante  sciagure 
la  massima  de' c iliadi nesclii  dissidj.  All'incontro 
Costantino  perseverò  quattro  mesi,  rallegrassi 
nell'arrivo  d'Ebodico  e  nella  moltitudine  die  gui- 
dava; incerti  gl'Imperiali  dall'ultra  parte  se  tor- 
nassero verso  l'Alpi,  o  se ontras sersi ,  col  pericolo 
d'una  sconfitta,  i  dieci  co"  cento.  Prevalse  la 
sentenza  piii  generosa,  valicarono  il  Rodano,  si 
dÌEteser  le  fanterie  sotto  gli  ordini  di  Costanzo  ad 
attendere  gl'  iaimici,  prìncipiossi  duro  conflitto; 
ma,  balzando  fuor  delle  insidie  UIflIa  colle  torme 
de'cavalieri  sui  flancbi  e  la  retroguardia  germa- 
nica, non  ebber  più  fatica  i  cesarei,  che  menar 
prigioni  j  o  scannare.  Salvossi  a  grande  stento 
Ebodico,  si  credette  all'ospitalità  d'uà  Eddicìo, 
riputatolo  degli  amici  più  srisceratl,  provatolo  un 
assassino.  Lo  scellerato  presentavasi  al  vincitore 
col  teschio  sanguinoso  dell'ospite,  dimandava  il 
prezzo  all'Infamia;  gnadagnomie  le  repulse  del- 
l't)nestDomo,  piii  m'avrebbero  edificato  i  gastighi. 
Dopo  ciò,  ritornati  sotto  le  mura,  preparato  no- 
VfiUamente  un  assalto,  si  piegò  dal  tiranno:  venne 
partente  alla  Chiesa,  si  dispogliò  della  porpora, 
si  lece  consacrar  sacerdote;  poi  negoziarono  della 
resa,  fldaronn  ai  glnramentl,  salva  la  libertà  di 
ciascuno,  salve  le  sostanze  e  le  Vite.  Com'eUieBi 
la  cKtà,  fnr  presi  Costantino  e  Giuliano ,  un  figlio 
che  rimanevagli,  strascinati  verso  Fltatia,  giuBti- 


ziali  per  (  omandamenlo  d'Onorio  nelle  vicinanze 
di  lìolos'iy .  con  re^ia  misleaiiza  o  diabolica;  della 
quale,  per  ver(;03iia  deirelà  nostra,  non  manca- 
rono imilalori.  1  lìarbari,  già  [liiinLali Milla  sinistra 
del  lieno,  favoreggiatori  al  caduto,  paventarono 
le  vendette,  e^' accozzarono  in  Mognnziaco,  Fran- 
chi, Borgundioiii,  Alcmiinni ,  proclamarono  impe- 
ratore un  Giovino,  Gallo  di  talento  e  d'origine; 
vennero  minacciando  1  Cesarei,  occupando  gran 
tratto  di  territorio,  vincitori  per  ogni  scontro.  Le 
Gallio  si  trovavano  in  condizioni  si  fatte,  quando, 
abbandonata  l'ilalia,  vi  scendeva  colte  sue  ma- 
snade Ataulfo. 

LVII.  Qualunque  si  fossero  i  molivi  della  di- 
scesa, qualunque  le  disposizioni  tra  l'imperatore 
e  colui,  n'asseriscono  con  certezza  che,  mosso 
dalle  importunità  di  queir  Attalo,  nel  quale  fu 
cotanto  vituperata  la  porpora,  si  profferse  all'usur- 
patore Giovino,  lo  raggiunse  colle  sue  genti.  Ma 
presto  ingelositi  Tra  loro,  nominatosi  dal  tiranno 
alia  dignità  di  collega  Sebastiano  suo  fratello, 
quando  pretendeva  quel  grado  Ataulfo,  un  colai 
Uardano ,  innalzalo  alla  prefettura  rielle  Gallie 
negl'interessi  d'Onorio,  profittò  di  quelle  discordie, 
persuase  il  re  che  staccassesi  da  Giovino,  nego- 
ziasse in  vece  eoa  Cesare  :  quesll  gli  promettesse 
la  pace;  egK  la  testa  del  perfido.  CoavenuU  nel- 
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Faccofdo,  il  Visigoto  piombava  improTviBameate 
nelle  squadre  di  Sebastiano,  glid  condussero  tra  i 
prigioni,  mandonne  il  cupo  a  Ravenna:  poco  dopo 
rinsérrava  nella  cillà  di  Valenza  l'usurpatore  Gio- 
vino, si  cacciava  dentro  d'assalto,  lo  traeva  a 
Dardano  in  ceppi;  non  fìdalosi  questi  che  strasci- 
nasserlo  vivo  all'imperatore,  uccisolo  di  scure  a 
Narbona,  inviatone  aneii'egli  il  tesctiio,  né  senza 
disumano  apparato.  Durante  la  spedita  razione, 
appagava  medesimamcnle  un  odio  invcteratis- 
slmo  fra  '1  sangue  de'Baltì  e  degli  Amali;  concios- 
siacbè,  riferitagli  la  venata  di  Saro  a  stri- 
goersi  con  Giovino  per  vantali  dispiacimenti  nel 
aervizìo  di  Cesare,  lo  sorprendesse  improvviso, 
tmcidassdo  senza  gloria^  diecimila  gli  uomini  di 
Ataulfb,  venti  nella  scorta  di  Saro:  e  pure  non 
assalitolo  da  vicino,  gettategli  l' Unniche  maglie, 
inviluppatolo  a  stento. 

LVIII.  La  gioja  de'  cortigiani  si  turbava  per 
'  novelli  coacitamenli:  non  parlo  dello  spensierato 
monarca;  per  essere  soddisfatto,  gli  bastava  il 
regno  sui  polli.  Fu  detto  della  fedeltà  d'Eracliano 
{Tovernatorc  dell'Africa,  quand'egli  la  preservò 
dai  ribellanti  per  Attalo,  soccorse  il  vero  sovrano 
di  moneta  e  d'avvisi.  Or  egli,  nominato  console, 
si  dimenticò  della  fama,  soldò  guerrieri  e  navigli, 
una  moIliEudlne  spaventosa;  uscito  repentinamente 


su\  Tevere,  incumminatosi  verso  Itomn,  non  già 
per  U^liere  i  fasci,  anzi  la  corona  de' Casari.  Gli 
discese  contro  Marino  colle  geoti  che  s' ordinarono 
in  tanta  trepidazione,  sbaragliò  gli  sqnadroni 
dell' anUguardo,  impauri  s)  gagtiardamente  quei 
perfido  che,  rifìiggitosi  ad  Ostia,  entrò  nella  prima 
nare,  lo  livider  solo  a  Cartagine:  iRseguironlo  il 
dispetto  de'cittadìni,  le  sentenze  fulminate  dall' tra- 
peranle,  che  qualùnque  lo  raggiugnesse,  uccides- 
selo.  E  verameate  lo  raggiunsero  appiattalo  nel 
delabro  della  Memoria,  trucidaronlo,  aiMilamanli 
gli  spettatori,  beO^gianti  -alla^  calànutà  del  tI- 
g)ìBceó.'n'ebhe1e'B(et8itz0Co8tHi»>,  valntàmui 
per  qnattromfla  libbre  d'oro  fl),  non  parver  grsa 
fìtttò,  non  eFano  in  realtà,  paragonate  cogli  averi 
deTacoIIosi,  col  sacco  de'govcrnatori  più  onesti, 
(M'im^icaU  nella  sommossa  giudicaronsi  da  Ma- 
rino, inviato  con  pieno  arbitrio  dal  sire;  disonorata 
l'opinione  del  capitano  dall' empiezza  del  gindi- 
cantei  iodiineTÒIe  adedazione  qnalunque,  mesco- 
lati a'rei  gl'innocenti,  rersato'un  Sume  di  sangue, 
irapoTBiite  di  ladre  conBsca^oni  le  (ìimiglie  a 
migKaja.  Decaj^tava  in  Gartà^ne  Harcéllìno,  un 
ìrrepreDsiblI  'nolajo,  segnalatosi  come  soprinteEH 
dente  alla  celebre  conferenza  tra  l  Donatisti  e  I 
Cattdici,  venuto  in  odio  agli  eretici,  acCosato  di 
ribellione  per  calunnia  manttéeUssinia;  nè  bastò 
(1)  Lire  n.  Ilal.  4,MII,<i00. 
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lo  direode^  il  grande  Aj^oslino,  consapevole 
delle  virtù  di  tant'uomo,  riveritele  con  solenne 
lestimonianza  nella  dedica  dell' Op<;ra  la  CiUd 
di  Dio,  cbe  distese  ad  isLigazìoae  di  lui.  Finalmente 
richiamarono  quel  carnefice,  lo  dispogliarono 
delle  cariche,  non  poterono  ripararne  gli  oltraggi. 
Che  m'  importa  se  rimuovono  gli  scellerati 
iDinistri,  se  puiùsctHili  con  rigoreT  Gioverelibe 
innaiuà  cooMoerli,  non  proTarli  a  spese  de'go- 
Ternalt. 

UX.  Ma  nuovi  discordamenti  sollevavansi 
nelle  Gallie  tra  Osare  e  il  Visigoto;  quegli  esigendo 
ai  rendesse  alla  libertà  convenuta  Placidia,  questi 
volendo  iiuanzi  i  foraggi  pattuiti  sìmìlmrate  nel' 
coBcerdato:  in  sostanza,  non  agevole  tal  condi- 
zione ad  Onorio  per  Io  stremo  de'-magalriai, 
quell'altra  non  tollerabile  all'amatoire.  Innas^Tft 
queste  opposizioni  Costanzo,  sospirando  alla  mano 
della  principessa,  fidato  nell'approvazione  del  sire; 
nè  possibile  tra  i  rivaLi  un  aggiustamento,  si  venne 
risolutamente  alla  guerra.  Occupossi  dai  Visigoti 
gran  parte  delle  meridionali  provincie,  la  Nar- 
bonese,  e  quasi  l'intera  Aquitanìa,  dovizioso  il 
possedimento,  valevoli  a  mantenerlo  i  nuovi  con- 
quistatori. Per  lo  che,  secondato  dalla  fortuna, 
ripregà  con  maggiore  istansa  l'aoiinte,  si  sdtdse 
dallti  Hioglie  sarmatica,  gli  giovò  la  destrezza  di 
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Candidiano  a  vincer  l' irresoluta  fanciulla:  cclt;- 
brarono  le  sponsalizic  a  Narbona,  splendide  per 
immeDsa  ricchezza.  Sedeva  ncH'  atto  del  trono  in 
vestimenta  regie  Placidia  ;  sedeva  no'secondi  gradi 
con  fogge  romane  Àtaulfo:  venivano  cinquanta 
donzelli,  presentavano  i  donativi  alia  sposa;  eia- 
scheduno  due  gran  bacini,  quello  carico  d'oro, 
questo  di  gìojelli  e  di  perle,  d'un  valore  non  esli- 
mabile.  Egli  erano  i  tesori  di  Roma,  tolti  nel 
saccomanno  dal  Barbari:  oCferi vali  un  Barbaro  per 
corredo  alla  sorella  di  Cesare.  Le  canzoni  epitala- 
miclie  s'inionaron  per  Aitalo,  un  vero  personaggio 
da  scena,  quando  imperatore,  quando  musico. 
Secondaronlo  nobili  del  paese,  un  Busticio  e  un 
Febadio;  pronta  la  marmaglia  cortigianesca  per 
ogni  qualità  di  regnanti  e  di  turpitudini.  Bevvero, 
tripudiarono,  Visigoti  e  Homani:  oppressi  ed  op- 
pressori anùcisùmi,  se  popolari  esultanze 
sbalordinxHisi  le  naziooL 

LX.  Disgustato  di  tali  nozze,  Onorio  non 
ritracvasi  dalla  guerra;  ne  rìse,  pare,  Ataulfo,  se 
scherzando  novellamente  con  Aitalo,  gli  restituì 
la  porpora  vilipesa.  Vagbeggiossi  un  tempo  dal 
Barbaro  intenzione  smoderatissima:  fondare  un 
Gotico  impero  sulla  distnuion  dell'Italico,  di- 
scare coli' «ppeUazione  di  Golia  ciò  che  nel 
comune  idioma  dicerano  RomaDia,  porre  sè  me- 
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desimo  QnalmeDte  nella  sedia  degl'imperanti.  La 
fierezza  de'Visigoli  sconsigliavalo  dall'impresa, 
non  contenti  a  stabili  terre,  e  non  ad  nnica  si-, 
gnoria.  La  meglio  raddolcìvalo  di  presente:  Utile 
alla  famiglia  e  alla  gente  pnntellare  la  domina- 
zione cesarea,  guareatiila  da^  aggressori;  deboto, 
senza  figli,  Onorio  piacerebbe^  de' nipoti,  non 
disumano  al  proprio  sangne,  non  invìdo,  se  lui 
non  amareggiassero  per  offese.  1  Barbari  si  ren- 
derebbero agli  usi,  alle  persuasioni,  alla  benignità 
del  cielo,  agU  esempj,  si  farebbero  mansueti,  diver- 
rebbe cittadini  e  tranquilli;  non  raccmrebbesi 
.della  guerra  quanto  ne  dweM»  la  pace- 

LXI.  E  la  pace  sirìgnevasi  finalmente,  uscito 
delle  Gallio  Atatillto,  volto  a  purgare  le  Spagne 
dagli  stranieri,  a  riconquistarle  per  Cesare.  Si 
posò  nella  Tarraconese  da  prima,  scelse  Burci- 
none  (1)  alia  reggia,  ebbe  più  d'uno  scontro  coi 
Vandali.  E  Co.stanzo  pur  guerreggiavali,  cattura-, 
tono  un  re  loro  Fredibulo,  inviatolo  prigioniero  a 
Ravenna.  Partorì  frattanto  Placidia,  nominarono 
il  bambinello  Teodosio;  non  durevole  l'allegrezza 
nc'genìtorì,  che,  deposto  in  cassa  d'argento,  lo 
fidavan  tra  pochi  di  lagrimando  ad  ecclesiastica 
sepoltura.  Nè  molto  stante,  (|uand'era  il  Visigoto 
per  muovere  contro  gli  Alani  e  gli  Svevì,  un  pa- 
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lafreniere  de'sooi,  riGorderoledell'mitìco  padrone 
ocdBo  per  comandamento  del  iRÌDclpe,  mentr'd 
>B.4is.  Tlsitava  i  cavalli,  gli  diè  d'aa  colpo  miveotre, 

10  raccolsero  semiTivo.  Nrinò  r  estreme,  parole 
al  germano,  reputatolo  siiccess(n«:  toiiiasse  ad 
Onorio  Aavidta,  si  mantenesse  in  pace  con  lui. 
Ha  i  Goti,  sfórzBti  o  sedotti,  proclamarono  Kn- 
gerico,  dal  quale  ha  pur  chi  pretende  stimolassesi 
l'assassino;  piii  gagliarde  le  ragioni  della  vendetta 
nel  fratello  di  Saro,  che  non  in  servidore  amoroso. 
Quando  ciò  sia,  la  rancura  di  Singerico  non 
s'cstinsc  nel  sangue  dell'immolato:  trucidonne 
barbaramente  i  figliuoli,  avuti  delle  prime  nozze, 
sci  miseri  giovinetti,  rislrappaLi  alla  securtà  degli 
altari,  dalie  braccia  del  vescovo  Sigesario  ;  mal- 
trattò la  vedova  illustre,  obbiigolla  gli  precedesse 

11  cavallo,  a  piedi  fra  i  prigionieri;  nei  contorni 
della  città,  dodici  lunghe  miglia.  I  Barbari  ne 
sdegnarono,  ribellatisi  dal  crodde,  scannatt^  il 
settimo  giorno  di  regno. 

LXll.Un  Valila  lo  ereditò,  contaminata  l'ele- 
zione per  molte  stragi  ne'  rivali  che  paventava, 
se  l' accusa  di  Prospero  d' Aquitania  si  fondò 
contr'esso  nel  vero.  Certamente  proclamaronlo  i 
Visigoti  a  ritrarsi  dell'  amistà  co*  Cesarei,  non 
approvata  dal  Oero,  magnificante  la  poNlioa  d'Ala- 
rico. E  rlpigliavala  con  eflètto,  ritentava  il  passo 


Digilized  by  Coogle 


STOOIB  ITiXIAHE 


nell'Africa,  distnilto  presso  le  Colonne  il  navilio 
da  fortuna  più  tempestosa,  die  non  si  tollerò  per 
colui  nelle  coste  della  Sicilia.  La  quale  avversità 
deprimeva  gli  animi  del  superbo,  incliinavalu  a 
ratificare  la  pace  divisatasi  da  Costanzo:  Pugncreb- 
hero  i  Visigoti  co'Barbarl  tramutatisi  nell'lspanìa, 
sosterrebbero  le  ragioni  d'Augusto,  gli  rimande- 
rebber  Placidia  onorevolmente,  Attalo  incateDato; 
darebbero  per  sicurezza  gli  ostaggi:  ricévavU>ero 
dai  Romani  una  terra  per  abitare  con  libertà 
di  governo,  seicento  mila  moggi  di  grano,  con- 
venuti con  Atauiro,  in  assegnazione  di  viveri.  E  il 
re,  fedele  ai  trattati,  guerreggiava  contro  i  Silingi 
cbe  posaronsi  nella  Betica,  disterminavali  tutti, 
imprigionavano  il  condottiero,  lo  cesse  inconta- 
nente ai  Cesarei  col  paese  riconquistato;  assaltò 
nella  Lusitania  gli  Alani,  uccise  il  principe  loro, 
insegUilli  si  fattamente,  che  ristretti  nella  Gallecia 
co'Vandali,  accettarono  le  condizioni  voluto.  Per 
la  qual  cosa,  richiamatolo  nelle  Gallie,  concedu- 
tagli l'Aqnitania  seconda,  slargatala  nelle  confi- 
nanti Provincie,  sdebìtavasi  Onorio  col  vincitore, 
carezzavane  l'amicizia,  lamentonne  quel  mede- 
sim'anno  la  morte,  siccome  d'imperiale  soldato. 
Ebbe  succcssor  Tcddorico,  figlio,  a  quanto  si  vuole, 
dell'espugnatore  di  Roma:  un  valoroso  nell'armi 
e  nella  prudenza,  or  unnico,  or  confederato  al- 
l'impero, da  chi  fu  dilatala  ìa  un  lungo  regno  la 
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possanza  dc'Visigoli,  o  Tolosa,  di  minori  comin- 
ciamenti,  vantaggiò  su  Ravenna. 

LXIil.  Ma  nè  già  d'alcuna  provincia  nelle  Spa- 
gne, nè  di  quelle  clie  s'occupavan  dai  Goti  nelle 
Galiie  meridionali  ed  occidentali  consistevan  le 
sole  perdite  dell'impero;  ma  sguernita  la  Bretta- 
gna di  soldatesche  nel  passaggio  di  Costantino, 
infestata  dullu  incursioni  de'Pitti  e  de'Caledonj, 
(lai  pirati  clic  v'approdavano  dell' Ibcrnia  c  delia 
Germania,  non  protetta  dagli  uQiciali  e  non  dal- 
l'autorità del  tiranno,  insurse  a  governarsi  ella 
stessa,  partecipò  questo  necessario  espediente  con 
lettere  all'imperatore  legittimo:  ed  egli,  nelle  an- 
gustie per  Alarico,  rescrìveva  conrermando  nella 
franctiigìa  i  prosciolti,  raccomandava  operasser 
con  efficacia  la  salute  delle  lor  patrie.  E  quei  Galli 
che  stanziavano  sulle  terre  marittime  tra  la  Se- 
quana  e  il  Ligeri  (I],  conosciuti  nel  soprannome 
d'Armoriei,  poiché,  in  voce  di  liltcrarli  dai  Ger- 
mani a^'gressori,  videro  implicarsi  l'usurpatore 
nulle  guerre  dell' Ispania,  e  nella  discesa  in  Italia, 
seguitarono  l'esempio  delia  Brettagna,  discaccia- 
rono gli  ulOziali  di  Costantino,  si  ressero  nel 
governo  repubblicano.  In  conseguenza,  ritoilcsi 
alla  soggezione  le  cinque  provincie  dell'Isola;  tre 
mantenutesi  nell'  Ispania ,  e  non  abbastania  sicure , 

(I)  La  (.arre. 
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delle  sette  che  obbedivano  poco  innanzi;  dovc 
nelle  Gallie  a  Talica:  per  l'altre,  una  era  libera; 
tre  dai  Visigoti,  tre  si  possedevan  dai  Franchi  e 
dai  confederati  di  loro;  la  prima  Germania,  una 
parte  della  Massima  de'Sequaai  s'occupavau  dagli 
Alemanni  e  dai  Burgundioni;  l'Africa  non  tarde- 
rebbe a  sommuoversi:  ed  appena  un  quarto  di 
secolo  andava  dalla  morte  di  Teodosio  I 

LXIV.  A  Ravenna  quasi  godevasi,  tornata  la 
tranquillità  neir  Italia,  i  diporti  e  la  moIUtadine 
e  il  fiuto  e  la  negghienza  sai  Tevere:  ai  cele- 
bravano ì  trionfi  d^le  perdute,  nell'osw»  che 
quando  gì  racquistavano  le  provincie,  superbi- 
vano di  vendicarsi  contr' Attalo,  strascinato  nella 
presenza  del  popolo  e  delle  milizie,  incatenato  a 
pie  del  regnante  che  sedeva  rigogliosamente  sul 
trono  fra  lusinghe  ed  acclamazioni  stoltissime; 
venne  al  prigioniero  il  carneQce,  mutilollo  d'alcune 
dita,  come  a  fargli  ricordare  la  scélleranza  che 
Giovio  gl'insinuò  contro  il  principe  nelle  negozia- 
zioni d'Arlmino;  rilegatolo  in  un'isola  del  Tirreno, 
ma  dolce  la  prigionia.  Festeggiavan  le  spoasalizie 
tra  Costanzo  e  la  vedova  d'Ataulfo,  superate  le  ripu- 
gnanze della  donna  dall' ostinazion  del  guerriero, 
dai  consigli  e  dai  comandamenti  d'Onorio;  accla- 
marono alla  nascita  di  Giusta  Grata  Onoria,  inolio 
alla  successiva  d'un  figlio,  che  perire  al  soglio 
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de' Cesari,  l'augusto  Valeotiniano,  terzo  dì  questo 
nome.  La  somnia  del  re^imenlo  cadde  natural- 
mente a  Costanzo,  frequentissime  dall'altro  canto 
le  istanze  degli  uQìciali  e  de' magistrati  ad  Ono- 
rio, che  Yfllesselo  guiderdonar  della  porpora,  nè 
ritenute  le  pratiche  di  colui,  nè  dell'ambiziosa 
Placidia.  Condiscese  l'imperatore,  non  lieto  di 
figliolanza,  reggendosi  nell'autorità  del  cognato: 
insigni  lui  stesso  e  la  moglie  dei  titolo  e  delle  ono- 
ranze d'Augusti,  proclamonne  il  figlio  lattante 
Nobilissimo  Giovinetto.  Ma  spiacque  l'improvvisa 
elezione  alla  Corte  del  giovine  Teodosio,  si  riget- 
tarono i  messaggieri  e  le  immagini  dell'eli, 
eembrò  la  guerra  certisràna:  se  non  che,  pur 
Bieotre  Gostanco  apparecchiavalB  con  yìgàn, 
moti  di  sabita  inale. 

LXV.  Per  la  qual  morte,  se  cansavasi  una 
gnerra  di  sciagurati  motivi,  sopravvennero  altre 
disgratio;  ricaduta  la  debolezza  del  principe  nel- 
l'arbitrio de'Cortigiani,  Iravialarii;  coriK'  prima.  Fu 
reduto  un  esercito  nelle  Spagac  fnicidalu  mise- 
ramente dai  Vandali,  quand'egli  avreblK!  potuto 
sottometterli;  colpa  la  gelosia  di  Castino,  ricu- 
sante nella  somma  cupitananza  l'ajuto  di  noni- 
Tazio:  e  questi,  adontatosi  per  l'ingiuria,  valicato 
al  comandamento  dell'Albica,  promotore  di  siaiBlri 
e  di  turboleoze,  più  che  non  volerà  egli  stesso. 
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Ed  Onorio,  amantissimo  della  soFeUa,  tanto  elle 
non  gliene  mancarono  le  -  calunnie,  invada  in 
mortai  disamore,  suscitate  fazioni  scelleratissime, 
aguzzati  gli  stili,  ccntanunate  le  sale  ddl'impe- 
rante,  la  città,  le  magioDi,  gli  alloggiamenti  negli 
dtraggi  e  nel  sangue:  in  fine,  discacciata  Piacila  *«.  *i3. 
e  i  figli  ancor  pargoletti,  necessitatala  di  ritrarsi 
per  sicurtà  nella  Corte  di  Teodosio.  Danno  vario 
motivo  allo  scandalo,  olii  negl' ingegnamenti  da 
tristi,  clii  nelle  suspicioni:  se  queste  a  quelli  con- 
giugni, racìlmenle  sarai  nel  vero.  1  maligni  abbon- 
davano, come  sempre,  nel  corteggio  de'regnatori, 
e  più  quando  inetti^  la  maldicenza  non  dovevano 
ricercarla  con  grande  studio:  Carissima  l'antica 
regina  fra  i  Goti;  la  farebbero  imperatrice,  e  già 
macchinavano.  Comunque  ciò  sia,  la  cacciata  di 
quella  donna  fruttò  nuove  calamità,  nuove  perdite 
agli  occidentali  dominj;  trapassato  il  sire  in  qii^  »  «ruu, 
l'anno,  per  idropisia  come  il  padre,  seguitati  lun^i 
danni  e  miserie,  quasi  la  morte  d'Onorio  non 
dovesse  tornare  pei  gorernati  e  là  Stato'meii  fìi- 
nesla  della  sua  vita. 

LWI.  Ha  quello,  rovinato  distesamente,  non 
era  già  possibile  che  vedessesi  rifiorire.  Perdute 
irreparabilmente  nella  Brettagna  le  Provincie  che 
possedeva;  trapassate  nelle  Gallio  o  nelle  Spagne 
cinque  pop(riazioni  germaniclie,  non  come  prìf^ni 
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di  guerra,  noD  costrette  a  volger  le  marre,  a  sod- 
disfare i  tributi;  ma  signoreggianti  alla  volta  loro 
pel  diritto  della  vittoria;  confederale  per  guada- 
guo;  se  meglio  lo  reputasser  fatto,  nemiche;  i 
serragli  e  i  valli  distrutti,  smantellate  le  rocche, 
libere  le  frontiere,  in  lor  mano.  L'Italia  vedovata 
d'abitatori,  già  prima  che  guastasscrla  i  Barbari; 
tanto  che  oltre  ventottomila  jugeri  delle  terre  piii 
fortunate  nella  Campaaia  non  sembrassero  che 
roveti;  la  Venezia  ingombrata  per  Alarico,  la  Li- 
guria, l'Emilia;  Roma  ne!  potere  di  lui,  saccheggiata 
piii  giorni  ;  quelle  medesime  regioni  e  l'Etrurra  tra- 
vasiate da  lladagaiso  collii  stragie  gl'incendj;  tutto, 
quant'è  vasto  il  paese,  corso  liberamente  quattr'anni 
dalle  moltitudini  strane;  Ravenna,  per  alcun  tempo, 
sola  che  rimanesse  ad  Onorio  ;  le  milizie  nella  mag- 
gior parte  di  Barbari;  dai  Barbari  lacerato,  tratto 
nella  mina  l'imperio;  all'imperio  unica  difesa  com- 
metterli a  scannarsi  fra  loro,  comprar  dagli  uni 
la  spada,  rannodarsi  nell'amicizia  cogli  altri,  non 
potendoli  sterminare;  i  sudditi  vili  ed  oppressi,  ras- 
segnarsi alla  schiavitù,  se  campassero  dalla  morte, 
abbandonare  i  campi  e  le  messi  per  sottrarsi  alla 
rapacità  de'fiscali,  preferire  alla  dominazione  di 
Cesatela  padronanza  de'Barbari,  emigrare  colle 
dispogliate  famiglie,  ripararsi  a  torme  fra  quelli: 
forse  non  angustìerébber  la  povertà,  non  coOe- 
rebboDla  ne'tormenU,  s'ella  non  avesse  moneta. 
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LXVIL  Furono  mòlté  Iqigi  d'Onorio;  to  piincl- 
palì:  ch'esclodesaerai  dal  minbtai  di  Corte  quanti 
si  discostassero  dalla  Fede  cattolica,  non  seguis- 
sero la  religione  del  principe;  si  rietasse  il  traffico 
ai  Grandi,  non  perdiè  sconvenisse  alla  dignità, 
ma  perchè  s'evitasse  la  prepotenza;  s'abbattessero 
le  memorie  flguEate  del  Paganemmo,  non  quelle 
eh' estìmassersi  per  l'eccellenza  dtil'arte,  o  fre- 
giassero i  luoglii  pubblici  ;  si  rispettassero  gli  eccle- 
siastici asili ,  si  riguardasse  come  sacro  lo  spazio 
esteriore  degli  edìfizj,  a  quaranta  passi  dai  muri; 
non  valesse  la  compra  d'un  uomo  libero  a  tenerlo 
in  ischiavo,  non  richiedessersi  gli  affrancati;  si  visi- 
tassero i  prigioni  dai  giudici  nelle  domenicbe  d'ogni 
mese,  quivi  provvedessersi  gl'Indigenti,  v'attendesse 
la  misericordia  de'Vescovi,  libero  a  loro  l'ingresso, 
libere  le  ricerche  e  le  inchieste,  lìbero  all'  uopo  ii 
ricorso:  delia  quale  santissima  ordinazione  piango 
dimenticata  la  pratica,  piango  i  miseri  carcerai 
non  vedere  una  faccia  umana,  non  udiro  una 
fralerncvole  voce,  non  aver  mediatori;  sempre 
fra  gli  sbirri  e  i  carneGci,  a  peggiorare  se  rei,  a 
disperar  se  innocenti  E  fllosofan  tutto  gtornb,  e 
vanno  a  studiare  io,  America,  pHi  tosto  àie  stotUar 
nel  Vangelo. 

LXVm.  Nello  zelo  verso  la  dottrina  cattolica, 
Onorio  meritò  Teramente,  non  traligrà  dal  (pru 
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Padre;  molli  nella  Chiesa  i  cioaentj,  le  tribolazioni 
continue,  non  mancata  la  difensione  cesarea,  non 
gli  esempj  e  la  voce;  forte  la  religione  del  sire, 
non  macchiata  d'infingimenti.  Dibatteronsi  con 
solennità  di  giudizio  nel!'  Africa  le  menzogne  dei 
Donatisti,  fulminossene  la  condanna,  ritornali  nella 
penitenza  i  settari,  l'ostinazione  impotente. 
Subentrarono  eresiarchi  piti  tristi,  duce  all'empia 
gente  Pelagio,  un  oscuro  della  Brettagna,  ren- 
dutosi  nelle  vestimenta  monastiche,  dì  studj  poco , 
d'indegno  non  ordinario,  di  scaltrezze  doviziosi»- 
Simo;  De'-seoondi  grandi  Cele3lio,mwio  intelligente 
più  balda  Ritraef  àbo  il  sommo  emve  daUa  scuola 
de'Pittagorìci  e  degli  Stoici,  come  fecero  i  Mani- 
chei, gli  Origenisti,  e  i  seguaci  di  Gioviniano, 
pretendevano  l'impeccabilità  naturale,  vo'dire  la 
piena  giustizia,  la  vittoria  sullo  passioni,  quando 
uomo  solamente  lo  voglia.  Per  la  qual  coea  Q«g«- 
vano  primamente  la  corruzioii  Jelfmigiae,  gli- 
aSBtìtì  cbO'  seguitaronla,  il  rimedio  del  Bahitare 
laracra;  cotuegDSntemenle  l'elBoaoìa,  la  oeeas- 
9Ìtà  deUa  Gnaa,  ìa  virtA-della  penitensa:  sov- 
verti raa  la  BsdeniiaDe.  Sfuggiti  aBe  censure  ia 
I>iÒ6poli  con  ipocriti  scaltrimenti,  gli  esectavano  f 
Concili  di  Cartagine  e  di  Hilevi,  .confermavaBO  il 
giudicato  nell'oracolo  d'Innocenzo.  Gli  sdagnraU 
rigirarono  il  soccessore  men  cauto,  Zosimo,  di 
greco  paese;  non  già  che  sedacesserio  nell'em- 
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piezza,  ma  tanto  che  reputasseli  calunniali.  Sgan- 
nato dai  Padri  Africani,  senlenziò  decisivamenle 
con  iguellt,  su  tutti  prevalendo  Agostino,  figlio 
delia  Grazia  celeste,  propugnatore  invittissimo 
della  madre.  L'imperatore  decretava  dalla  sua 
parte  la  sollecita  csecuEÌone  de' Canoni,  l'esilio 
pe'censuratì,  le  minacce  pe'seguitanli;  cagionalo 
di  proponimenti  rettissimi,  non  infruttuoso  lo  zelo. 
E,  mancato  Zosimo  in  breve,  se  nella  incertitu- 
dine  delle  cose,  il  principe  favore^iava  di  tratto 
l'esaltazione  d'Eulalio,  illuminatosi' di  vantaggio, 
non  sostenne  poscia  lo  scisma,  riconobbe  pontefice 
Bonifezio,  {vomulgò  tali  dlrisamenti  che  francas- 
sero l'elezioni,  gli  valsero  ncU'uItim'anno  di  regno 
a  quella  di  Celestino.  Mai  nelle  prerogative  eccedè, 
protettore,  non  usurpator  nella  Chiesa;  mantenne 
la  sincerità  della  Fede,  non  mischiossi  ne' dispareri, 
guarentì  le  risoluzioni  cattoliche;  diremo  con  bre- 
vità: fu  tale  che  debba  commendarsene  la  memoria 
negli  annali  dd  Cristianesimo, 

I.XIX-  Non  cosi  ne'cisili,  pigro,  senz'animo 
nè  consiglio:  non  guerreggiò,  non  corresse;  di- 
leggiato dalle  nazioni  barbariche,  vilipeso  dai 
cortigiani,  tradito  dai  generali,  dai  ministri  che 
non  conobbe,  in  disprezzo,  se  non  in  odio, 
del  popolo.  Lo  Hcusarono  a  cagione  della  pietà; 
dissero  non  arerlo  abballato  la  moltitudine  dei 
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nemici,  non  tanta  succession  di  tiratini  pel  merito 
delle  orazioni  continue;  non  valere  i  campi  (;  gli 
eserciti  quanto  la  religiono  ai  monarchi.  Ot- 
time le  preghiere  e  la  fede;  ma  si  non  penso 
che  bastino:  son  primi  nelle  pratiche  del  Cristiano 
i  doveri  del  proprio  stato;  nè  quando  è  l'ora  di 
terza,  lodo  un  cenobita  che  studia;  nè  quando  i 
nemici  son  dentro,  o  patiscono  i  cittadini,  un 
prìncipe  che  salmeg^a.  Qui  propriocalza  il  poeta; 
(condonatmi  per  ropportuoità  della  massima  un 
arbìtrio  non  dùtato): 

Ua  rat  torede  illt  rdigione 

Til  che  Ita  nUo  i  ciogenl  la  ipada. 

E  bla  re  di  lai  di'i  da  temimeì 
(Me  !■  neccia  vostra  è  Toor  di  iirade. 


(Diimi  Al.  P**.  8). 


CAP.  V. 


I.  Teodosio  aveva  ricevuta  la  zia  con  mani- 
festazioni umanissime:  udito  il  caso  d'Onorio,  si 
mostrò  piìi  guardingo, mortificate  nell'animo  prin- 
cipesco le  afTezioni  di  parentela  dalla  salvatichezza 
politica.  Incamminò  sulle  coste  della  Dalmazia  uno 
stuolo  di  veterani,  che  passassero  all'occorrenza, 
sostenessero  le  ragioni  che  pretendeva  sui  dominj 
dell'Occidente:  per  esso  non  imperatore  Costanzo, 
non  erede  il  figliuolo.  Surse  all'improvviso  un 
Giovanni,  primicerio  nella  camera  de'notaj;  spal- 
leggiaronlo  Ezio  c  Ciislino,  (juest' ultimo  generale 
delle  milizie,  quell'altro  capitan  delle  guardie;  lo 
protlaniarono  Auy:uslo,  riconobberlo  tutti  gli  Or- 
dini, Lonlcnti  nella  nazionale  superbia  che  loro 
non  signoreggiassero  i  Greci.  Rigettate  con  isdegno 
da  Teodosio  le  officiosità  del  tiranno,  carcerati  gli 
ambasciatori,  seguitate  le  preparazioni  di  guerra; 
noD  posando  inerte  Giovanni,  rafforzando  le  sol- 
datesche, discacciati  gli  aggressori  dalla  Dalmazia, 
raddiqipiale  te  guara^iMii,  provveduti,  quant'era 
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dato,  i  foraggi,  uoa  vciiendoni;  piii  dell'Africa, 
sommossi  gli  Unni  per  Ezio,  elio  guerreggiassero 
dalle  spalle  i  nemici,  quando  le  aduiiute  legioni 
rincalzerebbonìì  dalla  fronte.  Non  eriino  dissimu- 
lale frattanto  ne*  consigli  di  Teodosio  le  dìiTicultà 
ddl' impresa:  Non  poclii  favoreggiatori  a  Placidia 
noH'  esercito  dell'  Italia,  più  molli  fra  i  Visigoti; 
l'Africa  mamfeslamenle  per  lei,  non  incliinatosi 
lìonifazio  a  proposizioni  qualunque,  venerando  la 
principessa,  sovvenendola  di  contante,  promet- 
tendole federali  e  navilio^  meglio  l'usurpatore  ca- 
drebbe, se,  riconcedulo  l'impero  dell'Occidente  a 
Valenlìniano  e  alla  madre,  si  pìgliasser  l'armi  per 
loro.  E  prevalse  questa  sentenza,  e  pattuiron  gli 
accordi:  Si  darebbero  al  Sgliuol  di  Costanzo  il 
trono  e  le  Provincie  d'Onorio,  libera  tutrice  Pla- 
cidia; lo  metterebbero  nel  possesso  gli  eserciti 
d'Oriente,  ne  ricaccerebber  l'intruso;  compense- 
rebbesi  Teodosio  in  tutta  la  possession  dell'Illirico, 
nelle  nozze  d'  Eudossia,  la  figlia  sua,  col  giovine 
imperatore,  divenuto  all'età  matura.  I  Signori 
avevano  convenuto;  ì  popoli  si  dovevano  sotto- 
mettere, com'è  l'uso,  rornirll ,  senza  ritrarne  vaa- 
ta^io,  dell'oro  e  del  sangue,  adorar  chi  viacesse. 

IL  Venne  co'fanti  Ardaburio,  segnalatosi  ndle 
làzioni  di  Persia;  secondavalo  il  figlio  Aspare  mo- 
derando i  cavalli;  giovine,  ma  degno  del  padre. 
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Si  dirìsero  a  Tessaioaica;  questi  niU' apprestato 
navilc,  il  figliuolo  sollecitamente  per  terra,  vali- 
cato senza  opposizione  l'Illirico,  sforzata  nella 
Dalmazia  Solona,  impadronitosi  d'Aquiicja,  locali 
nel  palazzo  della  citta  Valcntiniano  c  Piucidia. 
Ma  sopravvennero  tristi  nuove:  spersa  l'armata 
pei  mari  dalla  furia  delle  tempeste,  gittati  sulle 
coste  d'Italia  due  legai,  presovi  dai  nemici  Arda- 
bnrio,  tratto  prigione  a  Ravenna.  Non  sapevanlo 
i  messaggieri,  nè  disserto  ricevuto  umanamente, 
disegnatagli  per  carcere  ia  città,  qualunque  l'in- 
tenzione si  fosse,  o  furba,  o  magnanima.  Ne  sbì-' 
gottiron  gli  Augusti,  ne  Ingrimarono  con  Aspare; 
in  lui  lagrime  di  figliuolo,  in  loro  di  re:  stimarono 
la  guerra  perduta.  Or  ecco  improvvisamente  let- 
tere d'Ardaburio:  soilecitassesi  Asparc,  si  mostrasse 
pure  alle  mura,  sarebbe  la  vittoria  certissima.  E 
tale  si  hi  Teranoente,  cliè,  sedotte  dagl' ingegna- 
menti  del  vecchio,  congiuraron  le  soldatesche, 
sortirono  a  breve  zaBk,  diedero  il  passaggio  ad 
Aspare.  L' usurpatore  in  catene  rallegrava  gli  spet- 
tacoli d'Aquileja,  condotto  sopra  un  giumento, 
esposto  alle  villanie  de' mimi  c  della  plebaglia, 
strascinato  dai  carnefici  nulla  piazza,  innalzatolo 
sul  patibolo,  mozzatagli  di  m\  colpo  la  destra, 
d'un  secondo,  ma  non  già  subito,  il  capo.  L'impe- 
ratrice mostraTasi  dai  balconi,'  dìletlavasi  all'or- 
renda vista,  ne  rideva  col 'giovinetto;  sublime 
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carità  di  regnante,  degna  educazìOQe al  ^luolo, 
die  sulutavcino  Angusto. 

111.  ^on  erano  festeggiamenti  a  Ravenna,  ma 
proscrizioni  e  rinne;  sacclieggiata  crudelmente. 
iiisiins"inal;i  l;i  citta  per  esorbitanti  vendette, 
conili:;!  ^'1  innocenti  co  rei:  se  tali  al  mondo  ri  di- 
cono clic,  per  suggestione  o  paura .  obbediscono 
alla  prepotenza,  non  potrebber  non  obbedire. 
Frattanto  kzio.  conducendo  una  moltitudine  di 
sessanlamila  Lnni,  fecesi  presso  Aquileja.  si  scon- 
tro negli  orientali  squadroni,  non  inrormato.  si 
vuole,  della  rivoluzione  accaduta,  molte,  senza 
obbietto.  le  morti.  Ma  negoziarono  finalmente,  ri- 
cevuto il  generale  nella  grazia  cesarea,  datagli 
I  onoranza  di  Conte,  ri  con  fermategli  le  supreme 
nella  milizia:  cotanto  la  politica  e  iniqua,  che, 
sostenitore  principale  del  rihellante.  assoldate  le 
popolazioni  barbariche,  guidate  ai  confini  d'Italia, 
che  f^tierregiiiassero  per  colui,  quest  Ezio,  negli 
al Id^';,' lamenti  nemici,  formidabile  al  regnatore, 
lo  cliiamaronu  senza  colpa,  lusiuffaronlo.  abbrac- 
CKironio.  nmcritiironlo.  Ed  egli,  soddisfattele  di 
moli  oro.  cont;edate  le  masnade  die  nvenvanlo, 
sedeva  co  ministri  a  consiglio,  spesso  ne  deslava 
1  invidia.  Nato  ni  Doroslero  (1)  nella  Mesia,  di 
Gaudenzio  maestro  della  milizia  equestre,  poi 
(1)  Slliifr». 
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cffOtó  dell'Africa,  e  d'uoa  gentlidoons  Itatiana,  e 
ricchìBnma,  {Hrint^piò  la  vita  deH'amii  ndle  gnar- 
die  domestiche,  Ai  compreso  negli  ostaggi  ai  Visi- 
goti, e  dopo  non  molto  agli  Unni  ;  conciliatosi  Tra 
costoro  un'estimazione  autorevole,  pel  grado,  per 
le  ricchezze,  per  la  forza,  per  l' agilità  delle  mem- 
bra, per  la  cortesia,  per  l'ingegno,  per  l'animo: 
disposossi  alla  figlia  di  Carpilione,  generale  ne'ca- 
valieri  e  ne'fanli;  un' ambiziosissìnia  donna,  pun- 
gello  dell'ambizioso:  sovrastò  nell'impero  c  fra  i 
cortigiani,  liberale,  giusto,  magnanimo,  d'accor- 
tezza pari  al  valore;  smoderato  nei  desiderj,  nè 
pnnto  scrupoloso  de' modi,  se  bastassero  a  conse- 
guirli: scelleranza  che,  quanto  a  me,  guasta  essa 
sola  l'eroe. 

IV.  Vennero  gli  Augusti  a  Ravenna:  un  im- 
perator  di  sett'annì,  una  governatricc  non  trista, 
ma  debole  al  carico  troppo,  c  inctiinevole  ne' so- 
spetti, e  gelosa  della  possanza,  o  volubile-  Con- 
templarono la  città  sconsolata,  non  ignoravano 
perchè  fosse,  non  pare  si  dilettassero  della  vista , 
passati  sollecitamente  sul  Tevere,  Rnattantochè  si 
rìcomponesser  gli  animi  perturbati  e  le  cose:  non 
raro  l'uso  ne' Grandi,  che  procaccino  le  miserie 
negl'inCeriori,  diadegnino  rimirarle.  Si  ratiBcarono 
i  patU  con  Teodouo,  sopra^lunto  ambasciatore 
UD  Elione  patrìzio,  salatante  con  solennità  d'ap- 
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parato  il  giovine  Augusto,  presentandogli  a  nomo 
del  signor  suo  il  diademac  le  vestimenta:  sommo  il 
pregio  degli  ornamenlt,  che  valsero  all' occiden- 
tale dominio  la  perdita  dell' Illirico;  acquistali 
dall'orientale  i  ricchi  possedimenti  della  Dalmazia 
marittima,  non  tali  nella  Pannonia  c  nel  Norico, 
devastati  ormai  da  vent'anni  pei  continui  trascor- 
rimeli ti  degli  Unni,  degli  Ostrogoti,  degli  Alani, 
dei  Vandali.  Pel  rimaaente,  la  reggia  non  (limi- 
nuiva  dello  sroggio,  della  superbia,  de'vizj,  molte 
le  adulazioni  alla  madre,  pessimi  gli  esempj  al 
figliuolo,  malvagia  l'educazione,  sciagurati  gli 
effetti.  Crebbe  ne'piaccri  e  nella  mollezza,  rin- 
chiuso cogli  eunuchi  e  le  donne ,  a  Roma  vegetasse 
o  aRavenna;  ignaro  dell'armi,  delle  lettere,  dei 
consigli,  delle  fogge  dì  governare:  procacciando 
la  tutrice  disnaturata  che,  venuto  nell'età  legale, 
infermo  delle  membra  e  dell'animo,  non  togliessele 
il  predominio.  Accagionano  di  menzogna  Proco- 
pio,  vogliono  inventate  le  accuse  per  nazioonle 
rancura;  Greco,  maldicente  ai  LatUiL- Poi  coolì- 
nuando  te  storie,  son  costretti  a  dir  tali  cose,  dalle 
quali  non  è  smentito  Procopio. 

V.  Regnando  l'usurpatore,  disponendoai  alla 
guerra  che  minacciaralo,  i  Goti  già  stanziatisi 
nelle  Gallie  aTevan  profittato  ddl'occa^one;  ten- 
tando le  romane  città  confloanti  dell' àquitania, 
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D'occuparono  qualcbeduna,  ne  Eaccheggiaran  ta- 
l'altra.  Combattevano  di  presente  Arsiate,  n'ebbero 
a  sloggiar  con  disastro,  sbaragliati  sotto  li;  mura, 
persegoili  ne'loro  possedimenti  dall'esercito  d'Ezio, 
stretti  a  ridomandare  la  pace ,  voltatisi  per  uno 
de' patti  contro  i  Vandali  delle  Spagne.  E  scaccia- 
vansi  parimente  dagli  Ostrogoti  o  dall'  armi  di 
Teodosio  gli  Unni  della  Pannonia,  ristrettisi  nella 
Tracia,  preparandosi  alle  vendette,  eh  empireb- 
bero la  rutna  dell  Occidente.  La  quale  se  poteva 
mai  ritardarsi,  non  era  che  per  un  modo.  la  con- 
cordia de' generali.  Ezio  e  Bonifazio,  il  fiore  dei 
gagliardi  ambedue,  gli  ultimi  de  Romani.  Grata 
pei  tanti  servi^ .  mentre  sbandironla  dell  Italia, 
forse  pul  migliore  argomento  che  quivi  la  riman- 
dasse il  niputt!  nel  grado  e  nella  eredita  degh  Augu- 
sti, Placidia  incontrava  cllu  stessa  il  governatore 
dell'Arrica,  venuto  pei  solili  omaggi  alla  solennità 
dull'enlrata,  lo  festeggiava  su  lutti,  confermavalo 
nel  governo  o  nelle  onoranze,  insignivalo  d'altre: 
poco  il  guiderdone  pei  merili  dell'egrègio,  troppo 
alla  rancura  ddl'invido. 

VI.  Rivelavano  la  bravura  di  questo  i  primi 
esperimenti  nel  campo,  rintuzzate  le  prove  ile'Vi- 
gigoti,  ricondottili  nella  legaj  non  molto  dopo  un 
ClodicHie,  primo  nella  gente  de'Fraactii  a  posarsi 
di  qoa  dal  Reno,  correva  pei  villaggi  degli  Atre- 
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bali,  li  guaslava  più  larsniiifirile,  elio  quando  le 
vetuste  masnatie  iiscivan  de'loro  nidi,  rihatlovansi 
da  Giuliano.  Noo  tardò  l'esercito  d'Ezio,  ricacciò 
con  tanta  strage  i  predoni ,  che  dimandaron  la 
pace,  ne  convennero  a  grande  scapito.  Frattanto, 
difendendo  i  paesi  settentrionali,  faceva  per  iscon- 
sigliata  malizia,  die  perdessersi  quelli  del  mezzo- 
giorno: un  fallo  non  reparabile,  che  nò  le  fatiche 
di  vent'anni,  e  ne  le  riportate  vittorie  fur  baslevoli 
a  compensare;  un'infamia  nella  ricordanza  del 
prode,  la  quale  non  s'è  cancellata  per  secoli. 

Vii.  Cattivatasi  la  fiducia  di  Bonifazio,  trat- 
tenendola per  ofllciosi  messaggi,  Io  tradiva  colla 
reggente,  non  creduto  nelle accusazioni  da  prima, 
guadagnando  fede  col  tempo;  maravìgliosa  la 
destrezza  nel  disleale,  potentissime  le  calunnie  di 
tradimento  co' deboli  Fonatori,  non  eterna  la  gra- 
tltodine  in  loro,  putrosi  della  fama  ne'grandi  e 
ne"  meriteroU,  per  ombra  che  se  ne  piglino.  Qnan- 
d'^li  videsi  udito,  confermata  nelle  su^doni  la 
donna,  mandò  lettere  al  Conte:  Somma  l'ingrati- 
tudine di  PlacidÌB  Terso  il  benefìittore  suo  primo; 
acèusarlo  di  proponiioento  incredibile,  d'ambire 
il  Irono  de' Cesari,  egli  ohe  ve  Pavera  sa  posta, 
rìtraendola  dell'alio;  ma  radteata  la  cainnnia' 
scelleratis^ma  pei  vilupiri  cortìgianescbi,  per  l'alta 
ostinazione  d'Augusta  ;  lo  richiamerebber  ita  poco, 
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bambinesca  visibilmente  la  cagione  della  chiamata; 

si  guardasse  dal  condescendere:  verrebbe  a  sicura 
morte;  non  dimenticasse  in  Africa  slessa  li;  debite 
cautele,  facile  a  vendicarsi  la  danna,  proitli  dalle 
reggie  i  sìcarj;  non  lamentasse  per  ora,  non  tra- 
disse la  confldenza:  sarebbero  perduti  ambedue; 
gli  servisse  alle  precauzioni  l'avviso,  certìQca  ssene 
la  schiettezza  nel  richiamo  che  dovevagli  perve- 
nire; dissipala  quella  prima  furia,  Placidia  ricrede- 
rebbcsi,  ascolterebbe  le  voci  della  ragione,  o  quelle 
della  minaccia;  in  ogni  caso,  Ddassesi  nell'amico. 

Vili.  Com'ebbii  le  risposte,  clic  certamente 
Bonifazio  non  moverebbesi,  dieiie  l'ultimo  urto  a 
Placidiii:  Non  erano  piìi  sogni  oramai,  fermissima 
la  risoluzione  del  Conte;  sopnimmodo  ad  Ezio 
doleva  l'accusare  un  guerriero,  un  uomo  dì  tanta 
fama,  chiaro  per  benemeriti  segnalati:  piii  la  co- 
scienza pugnevalo;  non  doveva  per  fralezza  o  per 
istoltizia  obbliare  la  securtà  de'regnanli;  cupo  il 
Iradimenlo,  ma  certo,  ma  vicioo  che  folgorasse 
con  evento  qusnt' esser  poteva  dnbbieTOle,  molte 
le  aderenze  del  perfido,  molta  la  Tirlb  militare, 
I»b  di  gran  lunga  l' astuzia ,  nè  sfornilo  d' esercito 
e  di  tesori,  nè  delle  intelligenze  co|Ilarbarì;  del 
resto  Augusta  obiarìssesl  per  esperimento  non 
dubbio:  richiamasse  il  gorematore  dell'Africa,  ed 
ei  non  verrebbe.  Tosto  fu  richiamato,  e  non  Tenne, 
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0  Io  crederono  traditore,  degradato  degli  oSk^  e 
delle  onoranze,  dichiarato  nemico  pntdiUco,  mossa 
infelicemente  la  gneira.  Si  maodaron  le  soldatesche 
d'Italia,  capitani  Sinoce,  Mavorzio,  Galtnone; cir- 
condarono il  ribellante,  aoa  valsero  a  fulminarlo; 
In  cambio,  si  starminaron  fra  loro,  invIA  o  meo-' 
tocatti.  Una  B[iedizlone  di  Golf,  comandati  da 
Segisvalto,  non  pare  vantaggiasse  gran  fatto;  e 
nientedimeno  impaurivasi  Bonifazio,  ferma  ladeli- 
berazione  d'Augusta,  egli  troppo  ineguale  di  forze, 
che  sè  dai  Cesarei,  guardasse  gli  aiiitanti  dai 
Mauri.  Dicssi  a  sciagurato  parlilo:  negoziò  coi 
Vandali  ilelle  Spagne ,  fermò  che  passerebber 
nell'Africa,  parlircbber  seco  il  paese. 

IX.  Quo' feroci  obbedivano  a  Genserico;  an 
guerriero  non  levato  della  persona,  zoppo  d'una 
caduta,  subito  all'ira  e  brutale,  valoroso  nelle 
baltaglio,  scaltrissimo  ne'consigli,  sprezzatore  delle 
mollezze,  rado  nelle  parole,  cogitabondo,  avver- 
ino, risolutissimo  r  da  tale  la  ruina  del  Campidoglio. 
Adunò  l'intera  nazione,  rafforzolla  di  provinciali 
e  di  barbari,  quantunque  tormentasse  la  povertà, 
slimiilassr  l;i  cupidigiii.  Mcnlr'ora  per  imbarcare, 
gli  riti i.';^^ ITO  rorscggiiite  dagli  Svcvi  lo  provincie 
che  abbandonava;  rivenne  sui  predatori,  li  disfece 
con  orrenda  strage,  n'aflbgògran  parie  nell'Ana  (t  ) 
(I)  U  GduUii». 
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collo  stesso  lor  condottiero  Ermigarìo.  Quindij 
valicato  lo  stretto,  s'impossessò  delle  Mauritaaie; 
cinquanta,  o,  com'altri  vuole,  ottantamila  uomini 
combattenti,  e  più  le  famiglie.  Di  tutto  il  romano 
impero  la  contrada  piii  doviziosa  era  l'Africa, 
lieta  nella  fecondità  de' terreni,  florentissima  pel 
commercio,  non  guasta  dagli  stranieri,  e  non 
dalle  citladinesclie  discordie.  Ma  presto  mutò  di 
stalo,  non  ebbe  si  diserta  contrada  in  quante 
n'occuparono  i  Barbari;  dispietata  la  natura  di 
Genserico  e  de' suoi,  più.  li  ero  le  devastazioni  dei 
Mauri,  più  la  rabbia  de' conquistatori  Ariani  pro- 
vocata dallo  zelo  degli  abitanti  pei  cattolici  docu- 
menti, più  quella  de' Donatisti,  Vandali  sopra  i 
Vandali.  Una  donna  inconsiderata,  un  ambizioso 
ministro,  un  governatore  infedele  perderon  tanto 
dominio,  ritoroaronlo  nell'inopia  e  nella  barbarie, 
aftemaron  Roma  e  l'Italia. 

X.  Gli  amici  di  Bonifazio,  non  potendogli 
aUriboire  iuta  volontaria  perfidia,  lo  goUecitarano 
intanto  che  ^oco'aBUti;  (fisGÓiienero  facilmente 
le  circonvenzioni  delTenuilo,  ne  chìarìnmo  la  leg- 
geite  con  Infollibile  festìmonio,  le  lettere;  molta 
l'indegnaidone  io  colei,  pari  alla  maraTÌglia.  E 
dlsdmolava  ano  malgrado,  non  libera  di  volere, 
non  padrona  della  vendetta  coll'arbitro  dell'impero: 
in  vece  lo  doveva  guiderdonare,  ponitore' di  no- 
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velie  rìlmllagioDi  Tra  i  Goti  dell' Aquitania,  caitu- 
ratODc  il  duce  Arnulfo;  ricacciate  le  tribù  de'Nori 
ne'paesi  assegnati,  quelle  degli  Sdti  Giutungi  nei 
prossimi  della  Rezia.  I  quali  Tatti  alzavano  mag- 
giormente la  superbia  del  vincitore,  non  erangli 
vietati  ardimenti  :  le'  scannare  in  mezzo  a  Ravenna 
un  Felice,  illustre  patrizio,  che  cessegli  la  capita- 
nanza  suprema  delle  milizie;  seco  la  consorte 
PaduBÌa,  e  Grunito  diacono:  non  altro  il  pretesto, 
cbe  sospetti  di  nimicizia,  non  valendo  allo  schermo 
degl' ionocenti  la  presenza  e  le  sapplicazioni  di 
Augusta. 

XI.  Ua  reso  alla  gra;da  cesaisa,  fionifoiio 
adopravasi  SBfsi»  fratto  nelle  gnasionl  amicheroliì 
so  flloggiassero  i  Vandali  per  moneta ,  o  TireBsero 
sottomessi.  Burlato  da  Genserico,  si  conrerse  a 
sperimentare  la  forza,  disfatto  nella  prima.batta- 
glia,  rinserratosi  co' fuggitivi  ad  Ippona  (1)  nella 
Numidia,  reggendo  nn  anno  l'assedio,  stancando 
la  perseveranza  de'Barbari.  Vide  il  terrò  mese 
In.  430.  ^i^nersi  adia  sna  cattedra  quel  grande  ^leodore 
.dell'Africa  e  ddla  Chiesa,  qoel  portento  ddla 
miKrìconlia  celeste,  quel  teologo  senza  pari,  Ago- 
slino;  lo  scoiuolò  tanta  perdita ,  n'augurò  la  rovina 
delle  contrade,  cbe  sommerso  ati  vi^  e  nelle 
discordie,  Dio  s)  ^Tersamente  puniva.  Indarno 
(1)  Bado.  ' 
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dall'Oriente  e  dall'Occidente  rinforzaron  le  solda- 
tesche, rulminati  Aspare  e  Bonifazio,  incendiata 
la  città,  stretti  d'ogni  parte  i  Cesarei,  venuti  nellii 
necessità  della  pace,  non  conchiusa  dai  vincitori, 
che  tutto  disertato  per  loro,  pei  settarj,  pei  con- 
finanti, lo  spazio  (ì' nitri!  qiiattr'annt. 

Xll.  Il  Conte,  richinmato  in  Italia,  non  dir 
lo  disdegnasse  Placidia,  tonlermavalo  negli  onori, 
gratificavalo  d'altri,  ordinavagti  nelle  conferenze 
segrete,  vendicasse  lei  e  sè  stesso  dall'orgoglio  e 
dalia  perfidia.  Ma  nò  sì  stette  per  Ezio;  risolveva 
(li  prevenire,  levatosi  dalle  Gallio  con  esercilo 
numeroso  di  confederati  e  d' uomini  provinciali , 
rincontratosi  col  nemico  nella  discesa,  combal- 
tntiù  da  furiosi,  perduta  la  giornata  da  lui, 
non  maocatagli  la  fortuna;  conciossiacliè ,  preci- 
{Htabfti  nel  rirale,  trapassasselo  d'una  lancia,  che 
dicono  preparasse  innanzi,  lunghissima.  Le  guardie 
nportarono  ii  semivivo,  fu  speranza  che  risor- 
gesse; veramente  si  rifinì  dolorando,  non  invilito 
nell'animo;  con  morte  che  giusliOcò  l'amicizia  pro- 
fòssataglt  ne'giorni  piii  sciagurati  dall'lpponeae 
HMSfro. 

XIIL  II  quale,  consomato  dalle  fatiche,  pro- 
strata l'eresia  di  Pelagio,  s'addormentò  nella  pace: 
sorse  con  egoal  fede  Cirillo,  vinee  renipielft  di 
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Nestorio;  diverse  ai  pervertiti  le  strade,  similissìma 
la  proposta:  sovvertire  la  Redenzione.  E  vana  sE 
rendeva  pel  Monaco,  (lineganto  il  vizio  d'origine, 
il  guasto  della  natura  umana,  la  necessità  della 
grazia;  si  rendeva  non  sufficiente  pel  Vescovo, 
bestemmiante  la  persona  di  Gesù  Cristo  distinta 
dalla  persona  del  Verbo,  e  quegli  passibile  ed  in- 
carnato, e  questi  non  fatt'uomo  e  impassibile. 
Inorridiva  la  Chiesa  di  Costantinopoli,  esecrava 
il  popolo  ad  una  voce  i  delirj  del  patriarca;  lo 
sostenevano  a  Corte,  ne  raffermavano  l'arditezza; 
traviati  lungo  tempo  dall'amicizia  per  lui  un  Gio- 
vanni sulla  cattedra  d'Antiocliia,  un  Teodoreto 
di  Ciro;  degradata  nelle  bocche  degli  sciagurati 
la  Vergine  Madre  di  Dio,  rabbassatone  ii  patro- 
cinio. Cirillo^  Vescovo  d'Alessandria,  primo  gct- 
tavasi  nella  mischia,  la  sostenne  sin  che  la  vinse; 
ragionò  pastore  alla  greggia,  monitore  al  principe 
illaso,  dottore  alle  Cliìese,  denunziatore  al  pon- 
tefice. Lagrìmavane  Celestino,  lagrìmavaue  il 
concistoro  de'rescovi,  nel  quale  maatfeatò  quello 
scandalo;  rìconobber  l'eresiarca,  ne  dimandarono 
la  sentenza. Commendata  lasapienza  del  ricorrente. 
Celestino  dtchiaravalo  suo  vicario,  gli  commise  d( 
sterminar  l'eresia;  fisso  il  tempo  a  Nestorio,  che  di- 
sapprovasse gli  errori:  persistendo,  lo  deponesse. 

XIV.  Un  sinodo  proTincìale  congr^iarasì  dal- 
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l'invitto:  decretavano  s' iatimaase  Kestorio  colle 
ammoDÌzioni  legali,  gli  recasser  dodici  come  sen- 
tenze, nelle  quali  strignevasi  la  dottrina,  si  ful- 
minavan  gli  anatemi:  le  riconoscesse  per  vere,  li' 
giurasse  con  pubblico  sacramento  a  dieci  giorni  di 
termine;  in  difetto,  l' escluderebbero  della  Chiesa, 
non  sarebbe  loro  più  vescovo.  Nefanda  la  risposta 
dell'empio:  asceso  nella  sua  cattedra,  bestemmiò 
pili  violentemente  del  solilo,  morse  la  santità  di 
Cirillo,  ardi  rimproverarlo  caduto  negli  errori 
d'Apollinare.  La  calunnia  trovò  credito  nella  Corte 
(non  raro  anch'oggi  l'esempio),  meritò  lettere  dal 
regnante,  che  molti  avrebber  vinto  di  tema, 
s'elle  non  movevan  Cirillo.  Venuti  a  simil  fran- 
gente, non  restava  modo  a  tentare,  se  non  d'nn 
generale  concilio;  lo  dimandarono  a  Cesare, 
n'  otleneraoo  il  gradimento,  preferita  Eleso  al 
ragunarsi,  comoda  pe'due  regni.  Vennero  Ì  l^ti 
Apostolici,  piesedeva  il  vescovo  d'Alessandria 
Dome  di  Celestino;  venne  rappresentante  il 
mcmarca  an  uomo  che  disonoraralo,  il  conte  Gaa- 
dldlano,  patrocinator  di  Nestorio:  i  prelati  d'ogni 
contrada,  non  veduti^  gli  Africani  pel  mali  die 
disectaTanli,  si  contaTan  oltre  dugento:  un'as- 
semblea d' incorrotti,  giurati  a  Cristo ,  e  alla  Ver- 
gine, impazienli  di  confbsMrlì. 

XV.  Gl'inganni  e  le  violenze  alIUssero,  non 
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domarODO  i  congregati  Negatosi  di  comparire  al 
gladio,  sentenziarono  in  contumacia,  dispoglia- 
rono l'eiesiarca  dA  grado,  ne  maledissero  le 
bestemmie,  cbiamaronìo  nuovo  Giuda,  lo  (Sbot- 
tarono della  Chiesa,  raffermarono  intemerata  e 
santissima  la  Tede  professala  in  Nicea;  grandi  le 
acclamazioni  deT  Padri,  grande  negli  Efesini  la 
gioja,  illaminate  le  piazze,  le  contrade,  i  portici, 
le  basilìcbe;  e  sermoni,  e  laudi,  e  preghiel^,  e 
cori  di  tànciulli  e  dì  vergini  salutanti  la  Benedetta 
tra.leremmlned'Israelto,  la  Beata  nella  ricordanza 
de'posleri,  la  vera  Madre  di  Dìo.  Non  arrcndevasi 
la  perGdia  del  tristo  e  degli  aderetili,  non  cessa-, 
vano  l'esitanze  di  Teodosio:  ricevuti  finalmente 
gli  atti  non  mentiti  del  Concilio  che  nasconde- 
vangli,  ne  prese  la  difensione,  ne  tolse  ad  eseguire 
i  prescritti,  meritò  della  cattolica  religione,  purgò 
le  salo  imperiali  de' ministri  che  rigiravanlo.  Per 
Nestorio,  gli  permisero  che  tornasse  nel  monistero, 
se  lavassesì  col  pentire:  al  contrario  s'ostinò  nella 
scelleranza,  lo  confinarono  pe'deserli,  evitato  come 
demonio,  consumatosi  negli  stenti  e  nella  putredine. 
Oslinaronsi  col  perverso  i  discepoli,  si  mantennero 
nella  Cilicia,  si  sparsero  nelle  regioni  dell'Eufrate 
edelTigri,perseverarDno,e  sono:  gran  maledizione 
suUeossa  di  questo  monaco,  altrettanta,  opiìi,Eulle 
ossa  del  maestro,  Teodoro  da  Hopsuesta,  senza 
cbi  non  sarebbero  forse  stali  Plagio  o  Nestorio. 
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XVI.  Consacrale  le  decisioni  de'Padrì,  Icrmi- 
nata  questa  grand'opera,  Celestino  passò  conteniu: 
gli  eleggevano  successore  quel  Sisto,  cui  dal  gran 
dottore  Agostino  fu  diretta  l'insigne  lettera  sulla 
Grazia.  Il  nuovo  ponteOce  onorossi  nella  pacifi- 
cazione de'  vescovi  orienlali,  specialmente  Tra 
Giovanni  d' AuLiociiia,  e  l' in  Hess  il)  ile  San  Cirillo. 
Pretesero  troppo  grande  asprezza  in  quest'ultimo; 
e  certo  non  piegò  dal  volere,  mentre  si  combaltò 
per  la  Tede.  Ma,  tornata  questa  in  sicuro,  fu  primo 
a  rabbracciaro  i  fratelli,  s'umiliò  pur  anco  n 
scolparsi  delle  sciagurate  calunnie.  Mi  piiìcola  te- 
nacità del  proposito,  ciiiamatela  pur  durezza, 
nelle  cose  dell'ufficio  e  della  coscienza.  Sigillaron 
la  pace  nella  traslazione  solennissima  delle  spoglie 
del  Boccadoro,  magnificala  eeremonia  eia  pompa, 
restcggianli  le  nazioni  sul  transito,  commossa  la 
cìllà  ricordevole,  benedicendo  al  venuto,  non 
comandati  gli  applausi  e  l'esultanze,  vincenti  le 
relazioni  e  la  fantasia,  non  simile  al  trionfo  del 
Vescovo  trapassato  il  trionfo  degl'imperatori  vi- 
venti, discesa  la  famiglia  cesarea,  mista  co'leviti 
e  col  popolo,  inginocchiatasi  penitente,  suppli- 
cando al  feretro  venerato  la_  remissione  de' pa- 
temi travìameatt,  degli  oltraggi  che  contristarono 
il  Santo.  Delle  quali  cose  i  buoni  racconstdavansi 
nelle  tante  disavventure,  imparavano  a  guardare 
in  allò,  rafforzavansi  nell'amore,  traevano  pik 
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Iteonde  speranze,  clic  dalle  vicissiludini  umane, 
o  dalla  provvidenza  de' Cesari. 

XVII.  A  Ravenna  dedicossì  pure  in  voto  dalla 
reggente  un  tempio  magniGco  all'Evangelista  Gio- 
vanni, liberatore  deila  nave  imperiale,  quando, 
al  tornare  in  Itaiia,  entrarono  faticosamente  il 
porto  di  Tessalonica,  sbattuti  dalle  tempeste;  s'in- 
timaron  preghi  solenni  a  racchetar  le  politiche. 
La  scelta  del  conto  Sebastiano,  genero  di  Boni- 
fazio, che  pigliasse  la  capilananza  dell'armi,  bastò 
per  Ezio  ad  intendere  le  voiontà  di  Placidia;  riti- 
rossi  primamente  nelle  sue  terre;  dì  là  per  la  Dal- 
mazia e  per  le  Pannonie  negli  alloggiamenti  degli 
Unni.  Trattava  con  Rugila,  re  della  nazione  in 
quell'ora,  n'otteneva  un  esercito  poderoso,  minac- 
ciava novellamente  la  guerra.  La  donna  ricercò 
difensori  ne' Goti  dell' Aquitania,  poi  non  li  cre- 
dendo bastevolf,  negoziava  col  ribellante  mede- 
simo, ne  ricomprò  l'amicizia,  rintegratolo  negli 
onori,  dichiaratolo  generate  dette  dae  milizie; 
scorsi  pochi  giorni,  patrizio.  Quest'esenopio  d'imbe- 
cillità nel  governo,  quand' altro  indizio  mancasse, 
ne  sovrabbonderebbe  ai  presagj. 

XVIII.  Ezio  non  avrebbe  palilo  l'^ualild  del 
graih»  con  SebasUano,  la  [««senza  dell'inimico:  lo 
volle  bandito,  e  lo  Ai;  mal  sicnro  a  Costantinoptrii 
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0  nelle  Spagne,  morule  la  proscrizione,  tntcìnto 
ribellavano  i  Borgognoni,  scdenli  per  giurati  ac- 
cordi nella  prima  Germania,  si  riTersarono  nella 
Belgica,  duce,  alla  spedizione  Gnniario;  fìigavali 
Ezio,  riparantisi  alle  consangainee  iribìi  non  uscite 
della  Vormazia ,  trueidali  poi  gli  uni  e  gli  altri  dal 
vincitore  implacabile,  più  forte  nella  colleganza 
cogli  Unni:  ventimila  i  rimasti  nella  battaglia  col 
medesimo  re  Guntario,  spaventosa  la  moltitudine 
de' prigioni;  avresti  detto  stennfnata  nelle  GalUe 
la  popolazione  burgundica.  E  mantenevasl  noniK- 
meno,  e  riebbesi  di  potenza  e  di  re.  Le  scbiere 
degli  Unni  alleati  condnceTansi  <Iall'nBO  de'liKo 
capi,  Attila,  succeduto ìn»eiiie  con  Bleda  nel  prin- 
cipato di  Aogila  per  lefljlUma  parentela  col  morto; 

di  Mnoiucco  ambedue,  non  fratelli  per  trae- 
rezza.  Fori^  anco  dagl'  immagiaosi  poett  si  finse  la 
presenza  di  cotantnomo  ne'fattl  cbe  celebrarono. 
Ha  qnale  sardibe  stato  al  mondo  cedui,  l'averana 
veduto  innanzi  nella  pace  di  Hargo  (1),  imposte 
agli  Orientali  condizioni  durissime:  Pagherebbero 
dascnn  anno  eettemila  libbre  d'oro  (2),  il  doppio 
del  CMifloetO;  Ssserebbonsi  più  città  di  mercato, 
pari  le  ragioni  e  le  sicurtà  per  gl'Imperiali  e  per 
gli  Unni;  si  dovrebbono  riscattare  da  Cesare  i 

[ì]  Giaceva  Ira  Belgrado  e  5«m«iulria;  v'è  cbi  ne  detemiiu 
n  hwgo  ot'  og^  Paturmili. 
(1)  Lire  n.  HaL  MS.tOO. 


prigionieri  clie  vivevano  presso  diqiiesti,  olto soldi 
il' oro  (t)  per  testa;  le  genti  che  lasciarono  i  tur- 
liforj  conquisliili  da  loro,  vennero  a  popolare  ì 
eesarei,  si  restituirebber  senz'altro,  se  moderna 
l'emigrazione,  o  vetusta;  il  Sire  non islrignerebbe 
trattati  co'popoli  che  avesser  gnerra  cogli  Ijnni. 
Si  fermaruno  tali  accordi,  si  tennero  per  miseri- 
cordia ceiosie,  sen  canlaron  gl'inni  di  grazie. 

XIX.  Le  Gallie  non  tornarono  a  racchetarsi 
pel  gastigo  de'Borgognoni;  commosse  ie  Armorì- 
cane  terre  nell'ira  e  nelle  atrocità  de'Bagaudi, 
congiurando  nel  partito  degli  assassini  migliaja  di 
coloni  e  di  schiari,  capo  libatone  al  sommovi- 
mento ;  ritrattisi  di  soggezione  qualunque,  insigno- 
ritisi di  castelli  e  di  gioghi,  andando  qua  e  là  per 
istuoli ,  mai  non  si  presentando  a  battaglia  ;  più 
devastatori ,  più  feroci  de'Barbari ,  sopraggiunto 
alla  cupidità  l'ardore  delle  vendette.  Ricresceva 
la  moltitudise  scellerata  per  altre  migliaja  di  liberi, 
nè  tali  pii  nè  romani,  datisi  nella  società  de'ban- 
diU  per  crudele  disperanane;  iIBnili  dalla  enormità 
de'trìbuti,  non  rimanendo  loro  sostante  che  pa- 
gassero gli  esattori,  non  volendolo  delle  membra, 
sottraendosi  alle  torture  implacabili,  alle  [wigioni, 
alla  fame,  alle  battiture,  al  disonore,  lalrolta  sino 


(1)  Lire  p.  iial.  ne. 
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alla  morte.  INoii  biisLaEili  eserciti  contro  loro, 
si  lasciavano  infellonire,  trapassati  originarj 
confini,  dilatandosi  nelle  Gallio,  riversanijosi  nella 
Tarraconese  dai  monti,  non  essendo  colpa  né 
strage,  di  che  sì  risparmiassero  l'ignominia.  Se  non 
in  così  gran  numero,  son  puro  all'età  nostra  i 
Bagaudi,  son  paesi  taf;lm{;giat]  ed  impauriti  da 
loro,  son  governatori  di  popoli  che  fanno  essere  i 
diaperaU.  E  potrei  volendo  citare  que'gOTernatori 
qoe'Bagandi,  que'  paesi:  meglio  se  l' avviso  pur 
giovi,  non  imbizzarrìscaDo  dell'accusa. 

XX.  Vedati  que'tnrbamenli,  non  ristellero  i 
Visigoti,  assediarono  strettamente  Narbona,  pre- 
sero le  città  men  gnardale.  Gli  Armorìcani  si  rende- 
vano piìi  fidenti ,  componevansi  per  eserciti  ;  ftlolta 
la  [HDsnnziotie,  chè  meglio  li  giugaetebbero.  Gli 
Svevì  nelle  Spagne  uscivano  de'loro  confini  pur  essi, 
devastavano  la  Gallecia,  sconfiggevano  con  grande 
strage  Andetoto^  dilatavansi  nel  paese;  una  parte 
si  confavano  al  pirati,  Visigoti  misti  co'  Vandali, 
non  retti  per  infrenamepto  ah  tema,  diswtorì,  o 
schiavi,  0  ribelli;  correvan  l'isole  del  Tirreno,  su 
tutte  la  fertilissima:  lagrìmoso,  e  quasi  fatale 
presagio,  clic  la  Storia  della  Sicilia  sì  chiuda  colle 
depredazioni  di  Verro,  si  riapra  colle  ruberie  dei 
corsari.  Ezio  chiamò  gii  Unni,  duce  alla  maleGca 
gente,  non  di  quella  ascHo,  Littorio:  si  slesero 


53Ì 


STOHtIÌ  ITALIANE 


per  le  ciUà  degli  Alverni,  te  ridussero  all'obbe- 
dienza, uoQ  a  più  tollerabile  condizione,  disleali 
gli  ospiti  ti  Qeri,  da  vincere  i  ribellanti.  Ni^  migliori 
a  Teodorico  le  sorti,  combattuto  vigorosamente 
per  Ezio,  rrequentissime  le  battaglie  o  le  insidie, 
sciolta  dell'assedio  Narbona,  perseguitali  ovunque 
dai  legionari  e  dalle  popolazioni,  trucidati  otbunila 
de' Visigoti  soltaoto  in  una  giornata,  ricacciati 
nelle  loro  terre,  venuti  finalmente  alle  suppliche, 
rigiurata  meno  onorevole  alleanza,  perdono,  me- 
glio che  pace.  Ed  i  Bagaudi  erano  pur  essi  dispersi 
nella  Gallia  ulteriore  dalle  soldatesche  cesaree, 
imprigionato  libatone  con  altri  capi,  guiderdonato 
dal  carnefice ,  non  già  dai  tesorieri  del  prìncipe. 

XXL  Quete  le  ribellioni  e  le  goerre,  à  com- 
piova lo  stabilito  connubio  tra  Valenliniaiio  ed 
Eudossia,  piii  magnifiche,  [db  ghijose  le  feste  a 
Costantinopoli,  che  non  lo  ricbiedeasero  i  tempi; 
men  lieta  V  aano  dopo  Rarenna  sol  gingaere  degli 
Angusti,  colpa  le  novdle  dell'Africa.  Le  flnxioni  lU 
Genserico,  le  snpplidie  rlnnorate  con  tenerezza 
persuaser  Valeotiniano  si  che  gli  rimandasse  il 
figlinolo:  guarentissesi  negli  Mtaggi  che  rimane- 
vano, troppi  a  sicurezza  qualunque,  consolasse 
la  vedorfmza  dd  padre,  gli  rendesse  l'appogpa 
della  vecchiezza,  la  speranza  della  nasdone.  Co- 
m' ebbolo,  rotta  incontanente  la  guerra,  negoziò 
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co'perfldi  ciLtadini,  s'insignorì  di  Cartagine.  Super- 
biva la  proconsolare  cillà  di  ricchezze,  di  scuole, 
di  magistrati,  di  lussurie,  di  privilegi,  ridondante 
di  nazionali  e  di  strani,  bella  di  palagj  e  di  vie, 
forte  di  inanizioni  e  di  guardie;  la  metropoli  di 
Provincie  doviziosissime,  la  Roma  dell' Atrica.  Più 
molta  Fngaaglianza  pe'vizj:  le  crudeltà,  le  ubria- 
cbezze,  le  maldicenze,  le  oppressioni,  le  nimiatà, 
le  rapi  DO,  l'idolatria,  ogni  genere  d'immondizie, 
la  pessima  sorra  tutte.  £  gastigaronla  i  Vandali^ 
sacctae^iata  senza  pieti,  bandito  rìgoroaissimo 
editto,  die  l'argento  e  l'wo  e  le  gemme  sì  dOTes- 
sero  conaegnaTeytriontariaiDente,  qmglieriaerbate 
perGenserico;  tormentati  gli  abltalnichà  moettas- 
serie,  o  poreri,  o  bodtod;  cUspogliate  le  Chiese, 
tolte  agli  Ortodosn,  collocatici  gli  Ariani  mlnislri, 
signoreggianti  Is  credenza  de'Barbari;  mescolate 
co'nibaraenli  le  morti,  cD'saiuii^  gli  stupì; 
discaccialo  il  vescovo  col  soo  cinti,  le  vergini, 
i  cenobiti,  non  soUérti  per  le  città  nà  per  le  cam- 
pagne, non  permesso  che  li  soccorresser  di  TÌreri 
per  le  foreste  e  pe'monti:  una  persecuzione  duris- 
sima, die  quale  si  farebbe  in  appresso,  lo  vatlci- 
navan  gli  esordj. 

XXII.  Fermata  la  sede  a  Cartagine,  il  tiranno 
si  distese  largamente  nella  Bizacena,  nella  Numi- 
dia,  nella  Getniia,  s'appropriò  le  migliori  terre, 
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[iivisc  le  restanti  fra  i  suoi;  quelle  cbc  non  sì  vol- 
lero, incoile,  o  rilasciate  ai  miseri  provinciali  con 
obbligazioni  durissime.  Distribuì  la  forza  delle  mi- 
lizie nel  distretto  proconsolare,  compartitele  in  ot- 
tanta squadre,  ciascuna  di  mille  uominij  preparò 
navigli  e  piloti,  gli  ammaestrò  nelle  corse.  Venne 
i-m.  a  Ulibeo  di  Scilia  (i)  corseggiò  la' fertilissima 
valte,  cinse  di  lungo  assedio  Palermo;  la  difese 
gagliardamente  il  governatore  dellÌBOlaCassiodoro, 
un  antenato  dell'altro  coll'isteBso  nome,  isb  noto  per 
lettere  e  per  ingegno:  finalmente  l'assalitore  sl<^- 
giavane,  minacciato  nelle  possessioni  dell'Africa; 
rimbarcò  nell'acque  medesime  che  tenne  suH'ar- 
rivare,  presidiò  Lilibeo ,  disegnandolo  pel  ritorno. 
Né  soli  questi  disastri,  conturbatesi  DOveHamenle 
le  Gallio  per  la  temerità  di  Littorio,  superbo  degli 
Unni  auuliarj,  geloso  ch'Ezioviaceaselo  ndia  fama 
di  capitano.  Aisaltava  non  prorocafo  le  schiere 
de' Visigoti,  ne  scannò  le  migliaja,  ne  devaslò  le 
regioni,  li  bloccò  più  giorni  a  Tolosa.  Non  gio- 
vando iina  deputazione  di  vescovi  mandati  a  chieder 
la  tregua,  prollerenti  onestissime  condizioni,  Teo- 
dorico  rivestivasi  di  (^lido,  comandava  geniali 
supplicazioni,  v'as»steva  egli  primo;  contaminala 
nondimeno  la  purezza  dell'Intenzione  pel  vizio  del- 
l'Arianesimo. Peggio  le  magie  nel  campo  degli 

(1)  Haruln. 
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assediatiti,  peggio  coli' idolatra  Littorio  le  scelle- 
ratezze idolatre;  maslnongiovarDngli,ctiè  mentre 
preparava  l'assalto,  i  Barbari  sì  versarono  dalie 
porte,  cominciarono  disperata  battaglia,  ruppero 
cavalli  e  pedoni,  macellarono,  sbarallarono,  col- 
sero quel  borioso,  l'iticalenarono  come  belva,  lo 
strascinarono  dentro,  Torsennati  gli  urli  della  mol- 
litadioe,  le  beffe ,  i  colpi ,  gli  oltraggi.  Teodorico  lo 
obludeva  nelle  prigioni,  se  cosi  preservasselo  della 
morte:  lo  flDÌrono  i  tollerati  patimenti,  la  rabbia 
della  SGoaflUa.  Ezio  non  approvò  quella  guerra, 
non  dìnegosst  alla  pace;  tanti  gli  sconTt^imenli 
e  le  perdite,  cbe  quasi  la  neces^  comandassela- 
Per  Yalratiniano,  imploraTa  sostenitori  gli  Apo- 
stoli ,  ne  fregiava  in  Roma  le  tombe ,  squisiti  oltre 
ogni  credere  i  doni,  d'un  valore  non  estimabite. 
E  gli  Apostoli  rascoltavano,  se  non  a  prò  di  Rtmia 
Imperiale,  si  certo  per  la  Cattolica;  dato  sticcessore 
a  Sisto  il  diacono  San  Leone,  Magno  veramente  *• 
pe'fam,non  per  l'adulazione  degli  nomini;  ch'ebbe 
Toscana  per  patria,  che  i  Romani  a  torto  le.invi- 
diano,'  che,  non  offesi  pel  vero,  cedere  le  potreb- 
bero infante,  quand'essi  l'ebber  pontefice.  Quan- 
tunque stolta  è  la  lite,  pessima,  fratricida:  Nato 
sull'Arno  o  sul  Tevere,  fu  questi  un  grande  Italiano. 

\KI1L  Le  perdite  si  rilevanti  nell'Africa  esi- 
gevano, com'è  detto,  la  pace  co'Visigotij  e  subito 
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rìcliiitniaron  Kziu  in  Italia,  se  Unto  gli  arrìdesse 
fortuna,  che,  preparato  il  navilc,  andasse  prospe- 
rosamente oltre  mare,  fulminasse  l'usurpatore. 
Una  finite  spedizione  maturarasi  ne' porti  dd- 
rOriente,  o  che  le  preghiere  di  ValeotiBiaiu  mo- 
vessero la  benevolmza  del  suocero,  o  temesse 
anch'etri  de'  Vandali.  Fraltaalo  Sebastiano  conte, 
insidiato  nelle  sue  peregrinazioni  dall'emok),  bì 
recava  nc^  quartieri  di  Genserico,  sincere  le  inten- 
sioni del  valentuomo:  cliledwe  un  sicuro  asilo, 
meritarselo  co'serrigjj  ma  caduto  nelle  suspidoid 
da)  Barbane  che  venisse  dagl'imporaati,  corruttore , 
o  spione,  mentre  allestirano  ie  discesa.  Queste  le 
ragioni  al  tiranno,  che  rìtraevanlo  di  Sicilia.  Finse 
indinazlone  pel  Coaie,  desiderio  di  trarne  utile; 
ma,  sapondoto  intràngibilmentec^toHco,  dimandò 
si  giurasse  innanzi  Ariano:  sul  niego,  lo  gìnstiziiy. 
Quindi  si  strigaeva  eoa  Attila;  gli  cessarono  le 
paure  dairOriraile,  assalite  qudle 'pcovlncle  dal 
Barbaro,  nè  Teodouo  in  istalo  di  preservarsi,  non 
che  pià  s'occupasse  dell'Africa.  Orrende  le  deva- 
stazioni degli  tinnì,  rovinoso  per  bgni  dove  il 
torrente^  non  correndo  le  campagne  a  goisa  degli 
altri ,  prorompendo  nelle  città  pili  munite  delle 
Pannonle,  delle  Hesie,  della  IVacia,  saccb^lan- 
dole,  distni^ndole;  torme  d'orsi,  non  d'uomini. 
Trapassarono  da  Sinnlo,  da  Naisso,  da  Sardica, 
da  tutt'altre  ville  o  castelli,  se  n'eccettui  Adria- 
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nopoli  eU  Kraclea;  ne  traevano  innunzì  u  sù  l« 
ricchezze,  i  greggi,  gli  schiavi,  lasciavan  dietro 
gl'incendj.  Teodosio,  replicalamenle  sconfitto, 
dimandò  pregando  la  pace ,  gli  costò  scimila  libbre 
d'oro  (I),  un  tributo  di  duemila  cento  per  anno, 
la  restituzione  de' prigioni  e  de' fuggitivi,  la  ricom- 
pra forzata  degl'imperiali,  che  divennero  nelle 
nuani  degli  Unni,  dodici  pezzi  d'oro  (2)  per  testa. 
Da  dò  non  ebbe  più  modo  la  superbia  del  vinci- 
tore, idiiamate  tutte  sue  le  terre  dal  Danubio  fino 
a  Naisso  e  alla  metà  della  Tracia,  non  volendo  si 
dicessero  piti  cesaree.  Mandatogli  dall'imperante 
UQ  slcarìo,  discoperto  la  tradigione,  minacciò 
nuovi  danni,  rimproverò  per  messaggi,  come  l'im- 
periale suo  schiavo  sì  confidasse  insidiarlo:  e  biso- 
gnò chieder  perdono,  e  scusarsi,  e  rimpicciolirsi, 
e  pagare. 

XXW.  Svi^  la  balèra  che  paventava,  Gen- 
serico ritornò  sulle  proposizioni  d'accordo,  ritras- 
sesi  dalle  Haurìtanio,  vo^io  dire  la  Cesariense 
e  la  Sitifense,  dalla  Tripolitana,  dalla  Tlne^lana, 
e  pare  dal  distretto  della  Numidla  nella  giurisdi- 
zione di  Cìrta  (3)  ;  soddisfatto  Valentìniano  alla 
pace,  qaando  nè  poteva  solo  cimentarsi  col  Van- 
ii] Lire  D.  lUL  a,400,00a. 
(S)  Lire  n.  ilal.  m 
(3)  CmIidIÌdìi, 
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dalo,  nè  sperare  miglior  parlilo.  Ed  ancora  il 
barbaro  vincitore  non  sarebbesi  moderalo,  se 
posiUve  SQ^cionl  o  supposte  di  conginramenti 
domesUci  non  aressNlo  impaurita  Credè  ù  mac- 
chinasse d'abbatterlo,  sostenuti  dalle  milizie  ce- 
saree, clie  venissero  in  qualche  numero:  e  certo, 
per  l'empiezza  dei  reggimento,  Africani  e  Vandali 
odiavanloj  certo  ne  pregava»  la  fine.  Per  la  qual 
cosa,  rappaciatosi  coll'impero,  disfogos^  ne'pro- 
cessi  e  nelle  vendette,  chiamata  la  calnoaia  Ed 
gindlEio,  e,  dove  la  poliUca  non  giugnesee,  insan- 
gnìnandosi  l'eresia;  [nii  molli,  Eccome  fu  detto, 
i  macellati  dal  boja,  che  non  ì  morta  ani  campo. 
Del  rimanente  nè  quella  fu  sincera  concordia,  non 
ritornato  sull'armi,  chè  trattennerlo  i  malcontenti; 
ma  eempre  inresto  ai  Romani,  sempre  suscitante 
contro  loro  nuovi  assalti  e  nuovi  nemici,  perchè 
si  dimenlicasser  dell'  Albica,  mentre  temessero 
dell'Italia:  un  principio  scelleratissimo  di  condotta, 
làmilìare  nella  poliUca. 

XXV.  Anche  nelle  Spagne  distendevansi  gene- 
ralmente le  perdite,  sottomessa  dagli  Svevi  la 
Tarraconese  e  la  Betìca,  rotte  le  soldatesche  dì 
Vito,  che  mandavansi  contro  Rechila,  ruggiti  gli 
ufSciali  civili  co'militari  e  col  duce,  abbandona- 
tesi le  Provincie.  Succeduto  al  Irono  di  Rechila  il 
figliuolo  suo  Rechiario,  dìsposavasi  colla  figlia  di 
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Teodonco ,  cresceva  nella  potenza  c  nell  ardi- 
mento, veniva  depredando  le  Calile.  saccheiJgiavii 
noi  ritornare  flo.iiìraiifjìista .  impadronissi  d  Merda. 
Irasportii  ri(Tlioz7,e  incrcdilnli,  raguno  prigionieri, 
tanti  da  formarne  gli  e.sereiti:  sovvenuto  furtiva- 
mente nelle  corse  dai  Visigoti,  quantunque  non 
in  guerra  cogl Imperiali,  piii  ligio  Teodonco  del 
genero  die  delia  fede,  ì\  i  popoli  della  Brettagna, 
infestati  nelle  correrie  de  l'itli  e  degli  Scozzesi, 
non  bastando  alle  resistenze,  mandarono  suppliche 
ad  Ezio,  piene  di  sospiri  e  di  lagrime:  non  ottcn- 
ncr  soccorso  ,  troppe  le  mine  aomesitcne,  perciie 
non  impictosissesì  delle  strane.  Gli  Alani  della  Gallta 
ulteriore  s'inimicarono  agli  ospiti  nella  divisione 
de' campi,  terminarono  le  querele  coll'arini,  s'im- 
padronirono d'ogni  cosa:  i  Borgognoni,  scampati 
alla  distruzione,  fur  condotti  nella  Sabsndia  (i), 
dotati  delle  terre  vacanti:  scompigliamenti,  e 
assalti,  e  sctiermi,  e  derelizioni,  e  impotènza, 
avvicendàntìsi  lo  spazio  d'ott'anni;  e  nna  viltà 
generale,  nn  abbandono,  un  presenUmento  di 
maggiori  calamità,  e  due  spaventosi  Tantasmi  con- 
turbanti le  immaginazioni  degli  uomini:  Attila  e 
Genserico. 

XXVI  In  questa  sabilamente  anntiniiarono  la 
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morte  di  Teodosio,  o  per  naturale  cagione,  o  ro- 
vesciato di  sella,  mentre  alTrettavasi  nella  caccia. 
L'autore  della  Niscella  esaltalo  sovra  tnlU  per 
mente,  per  illibatezza,  per  animo:  lo  dissero  ver- 
sato nelle  matematiche,  parlicolarmeate  ne'rispetti 
astronomici,  esercitato  nelle  lettere,  e  ne' liberali 
magiari,  [liii  nelle  divine  scritture;  costumato, 
mamficente,  sobrio,  compassionevole,  non  vendi- 
cativo, non  ombroso,  non  iracondo,  praticante 
le  virtù  cristiane,  i  diginni,  le  limo^oe,  le  pre- 
gìàeK.  N(ri  faremo  conio  delle  opere,  con  brevità, 
mafMdi.  Re,  lasciosslognwa  condarre,  non  (^pior 
dai  migliori;  stancato^  della  sorella  Pulcberia, 
vedovatosi  de' cenagli  di  quella  sia,  traBcaratala 
ndriUro,  col  danno  proprio  e  del  regno,  conOdosai 
n^i  ennachì,  gli  Antiochi,  ^i  Aman^,  ì  CrisaQ, 
non  buona  la  discolpa  che  lo  tradirono,  reo  delle 
manifeste  ingiustizie;  e  tamo  più  reo,  quanto,  non 
le  valendo  conoscere,  poneva  il  nome  negli  atti, 
né  leggevaU  pure:  della  quale  insania  Pulcberia 
noi  divezzò,  fiitlagll  segnare  una  scritta,  olie  ven- 
devate come  schiava  l'imperatrice.  Supremo  gene- 
rale agli  esNcitf,  nè  sì  rincon^ò  mai  col  nemico, 
né  vide  gli  alloggiamenU;  combattè  più  dell'oro 
che  non  del  ferro,  più  degli  awillmentl,  che  non 
della  pmdenaa  o  de)  nome;  impoverì  lo  Stalo  e  i 
vassalli,  mentre  s'arricchissero  gli  stranieri;  per 
sè  non  diminuì  gli  sfoggi,  e  non  il  salario  de'trisM. 


STORIE  ITALIANE  Si3 

Debole,  poi  geloso  marito,  favoreggiò  ranihiziosa, 
le  sacrificò  la  sapiente;  l'oltraggiò  poco  dopo, 
nere  le  suspicioni  e  ingiustissime;  tollerò  ehe  han- 
clissesi  (Iella  reggia,  la  privò  del  grado  e  del  nome, 
la  ridusse  nella  condizione  sua  prima,  diffuso  nelle 
genti  lo  scandalo,  compratosi  la  vergogna.  Giu- 
dice, spense  un  Giovanni,  capitano  di  reputazione 
trai  Vandali,  non  caro  a  Crisafio,  spergiurò  la 
Tede  al  guerriero,  piii  presto  che  disobbedirc  all'eu- 
nuco: giustiziava  un  conte  Paolino,  nn  Severo 
sacerdote, un  Giovanni  diacono,inii]ua  la  sentenza 
per  gì' immolati,  vituperosa  per  Eudocia  e  per  sè 
medesimo;  degradava  un  Ciro  patrizio,  non  altra 
la  mancanza  nell'ottimo,  cbe  gli  applausi  eccitali 
nella  rooltìtudine  per  opere  generose.  Cristiano, 
soateneraBDticbetejnelagrimav'a  la  Cbiesa,  non 
mancavano  i  persecutori  nè  i  martiri;  Ignoriamo 
cbesarebbest9to,seI}ionon  gli  restituiva  Pnlcherìa. 

XWII.  ha  qoale,  vedutolo  morto,  invitava 
nelle  sue  stanze  Marciano,  un  reputato  gueriiero, 
nè  minore  della  virtii  la  sapienza:  lo  ntccoman- 
darano  i  i^tti  e  l'illibata  oanizie.  Oli  prfqioso  il 
sogUo  e  il  Utido  di  consorte,  quand'eri  rionnzias- 
sene  i  dritti,  non  contaminasse  la  vergine  del 
Signora.  Pattuite  le  condizioni,  AnatolIo,pBkiarctt 
della  città,  benedìssell:  (Jonvocarono  i  senatori, 
proclamarono  imperatore  l'elollo.  Le  stdiecitudini 
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prime  sì  rivolsero  dall'egregio  allo  sctiermo  della 
profeseioite  cattolica,  veane  senza  iodugio  un 
editto  ne'parUgianidi  Neslorìo  ed'Guticbete;  l'ai- 
limo  imperrersando  tuttora,  non  domato  per 

isconBtte. 

XXVHI.  Abate  d'un  monistero  presso  Costan- 
linopoli,  \ecchio  perfidioso  c  maiolico,  uscirà 
dal  silenzio  della  sua  cella,  bestemmiava  questo 
satanasso  di  frate  i  misteri  dell'Incarnazione  pur 
egli,  metteva  in  commozione  la  Chiesa.  Nemi- 
cissimo di  Kestorio,  segnalatosi  nd  fulminarne 
l'empiezzc,  lo  tcniivano  prr  mnoslro  negli  orto- 
dossi: veramente  risuscitava  miscredenze  dimen- 
ticate, i  sistemi  d'Apollinare  c  di  Valentino; 
dinegava  le  due  nature  nell'unica  persona  del- 
l'Uomo-Dio, la  consustanzialiLà  col  Padre,  c  con 
noi;  riprovava  le  falsità  di  Nestorio,  traboccava 
nelle  contrarie,  divideva  per  altra  via  l'indiTÌso, 
distruggeva  similmente  la  Redenzione.  Padrino  a 
Crisafio,  erane  sostenuto  l'eresiarca;  più  molto 
per  la  nimistà  delTeunaco  verso  il  buon  primate 
Flaviano,  sollevato  recentemente  nella  cattedra 
del  Grisostomo:  cagiono  alla  nimistà  l'avarizia. 
Solennizzata  la  sacra,  insinuò  Crisafio  al  pastore, 
non  dimenticasse  Veulogie:  il  perchè  Flaviano  gli 
mandava  ds^  aànà  benedetti,  che  dicevansi  coli 
quel  nome.  Riferitogli  apertamente,  non  intendasi 
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dfii  ininislro  Io  comuni  eulogie,  si  bene  una  reco- 
gnizione in  contanti,  protestò  non  iscemerebbe  al 
palrimonii»  de"  poveri  e  della  Chiesa;  la  quale, 
negativa  magnanima  colui  non  gli  perdonò  mai 
più.  Il  Concilio  di  Costantinopoli  dannava  gli  empj 
dommi  e  l'autore;  si  rtconrermò  la  condanna  per 
quella  maravigliosa  lettera  di  Leone  a  Flaviano, 
che,  se  la  crederono  inspirata,  lo  sembra.  E  pure 
la  malizia  del  vecchio,  la  prepotenza  e  ì  viluppi 
del  protettore,  la  mancanza  di  Pulcberìa  ne'con- 
sigli  di  Teodosio,  gli  eretici  congiurati  a  prolun- 
gaiia,  piti  Udenti  nelle  discordie  cesaree,  nellft 
debolezza  del  principe,  nelle  soperchierie  del 
ministro;  la  scelta  del  rappresentante  i  faziosi, 
Dioscoro  d'Alessandria,  nn  uomo  senza  mioratezza 
né  massime,  imbrattante  l'episcopato  nelle  rnbe, 
nella  tirannia,  ne*  sozzumi,  pubblicamente,  con 
vanto,- disp(^iata  la  verecondia,  non  vinto,  non 
frenabile  per  timori;  si  folte  combinazioni  domi- 
narono la  ragunanza  Efesina,  la  mutarono  in 
latrocinio,  intruso  nella  presidenza  Moscoro,  senza 
autorità  nè  diritto,  conculcala  l'eccteùasUca  disci- 
plina, compri  alla  menzogna  i  notoj,  non  mani- 
festata l'Epistola  sentenziarne,  didiiarato  il  frale 
incorrotto,  rinlegrato  nella  comunione  de'vescovi, 
nell'ufficio  d'archimandrita,  pronunziatala  sco^ 
munica  nel  ilrelalo  accusatore,  Eusebio  di  Oorìlea- 
e.nel  patriarca  Flaviano,  dinegate  le  pcotesta^ni 
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ai  volenti,  soprassalila  l'BduDaDza  dalle  milizie, 
BonanU  le  catene  e  i  flagelli,  carenati  Ensebio  e 
Flaviano,  battuto  si  dispietatameote  quesf  ulUmo, 
che  trapassonoe  in  brev'ora. 

XXIX.  E  gli  editti  di  Teododo  conitemisrono 
(anta  inramìs,  e  proscrìssero  unTeodoretodi  Ciro, 
nn  Saviaiano  di  Perra,  na  Iba  di  Edessa  nella  He- 
sopotamia,  un  Daniele  di  Carré,  un  Aquilino  di 
Bibli;  e  la  iìizione  cresceva  e  insoluitìva;  e  i 
monaci  sopra  tutti  contìniiaTano  i  Turori  e  gli 
scandali,  bestemmiavano,  perseguivano,  Barsuma 
tra  i  pih  frenetici.  Ne  piangeva  il  magno  PonteiìcG, 
adunava  un  consesso  nella  Metropoli,  annullava 
l'ignominia  sciaguratissìma,  sen  rammaricava  col 
principe,  ne  chiedeva  soddisfaiione ,  il  rivocamento 
desìi  edilli,  un  concilio  vero  e  olcnario;  non  udito 
le  apostoliche  rimostranze,  non  quelle  di  Valen- 
lintano.  c  non  (Ielle  imperalnci.  zelanti  le  ragioni 
di  Cnslo,  finattantoche  stette  la  potenza  di  Cri- 
snGo-  Ma  cadde  alla  Gne.  si  grandi  le  niquità,che 
Cesare  pur  le  vide,  le  rimerito  dell'esilio;  Pulcbe- 
na,  non  mollo  dopo,  del  manigoldo. 

X\X.  Ma  come  il  principe  nchiamolla,  tosto 
le  vicende  mutarono,  si  frenò  1  arroganza  de' mi- 
sleali, s'ascoltò  la  voce  Apostolica,  si  negoziò  pei 
rìmedj  :  non  durarono  i  giorni  di  Teodosio,  perchè 
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egli  consumasse  il  trattato.  Adunque,  canonica- 
mente invitati,  ragunavansi  nella  città  diCalcedone 
per  Sinodo  generale  i  vescovi  della  Chiesa,  oltre 
cinquecento  i  venuti,  la  fede  Bi  lutti:  entrarono  "Jl'uu 
con  pompa  solenne  il  tempio  consacrato  ad  Buli- 
mia, chiesero,  prima  che  sedesser,  di  Pietro,  lo 
riconobbero  ne'legati  Pascasino  e  Lncensio  ve- 
scovi, Bonifé^^te,  onorarono  l'imperiai  maestà 
ne'Grandìcbe  ammettevan  fra  loro,  patrocinatori,, 
non  arbitri;  professaron  concordemente  i  «mboli  di 
Nicea  e  di  Costantinopoli,  canonizzaron  l'Epistola  di 
Leone  e  1  libri  di  San  Cirillo,  qnesti  contro  Neslorìo, 
quell'altra  contro  Eutìcbete;  raUQcarmo  le  con- 
danne sall'em[detàd^li  eresiarcbi  ambedue,  scomu- 
nicaron  Dioscoro,  n'assolvettero  i  parti^ani,  Giove- 
nale di  Gerusalemme,  Talas^o  di  Cesarea,  Eusebio 
d'Ancira,  Basilio  dì  Selencia,  Eustazio  di  Berilo, 
riconosciutisi  nell'errore,  dannatolo  come  gli  altri; 
rintegrarono  ne' diritti  e  ne'privilegj  gli  oltraggiati 
dalla  fazione.  Marciano,  seguitato  dagli  ufficiali  e 
dai  nobili  sì  mostrò  nella  veneranda  congrega, 
terminate  le  discussioni,  ascoltò  nella  esibitagli 
professione  la  sincerità  della  Fede,  promise  soste- 
nerla, e  soslennela;  richiamò  la  considerazione 
de'Paiiri  su  varj  stanziamenti  cbe  proponeva  nelle 
cose  disciplinali,  ad  allontanare  i  monaci  e 
ecclesiastici  dai  mercati  secolareschi,  a  distuidere 
l'antorità  de' vescovi  nella  cura  de'cenobj  dioce- 
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saoi,  a  (Issare  parìmeote  nella  diocesi  natarale  il 
soggiorno  degli  ordinati:  dimandò  clie  ToleBsera 
ponderare  que'ca[H;  Irovatili  ImODÌ,  approrasserlL 
E  furono  in  effetto  approvati,  e  reggono  tottaTÌa. 

XXXE.  Unanime  la  concordia  negli  adanati 
pel  domma  che  proressavano,  assolata  la  cooferma 
della  gran  sede,  radetene  di  tutte.  Come  nna 
fazione  levaseesi,  cedesse  alla  Ctùesa  di  Costanti- 
nopoli onori  e  potestà  non  l^ttlme;  Leone  cen- 
surasse quel  fatto,  lo  dichiarasse  invalido  e  nullo, 
difendendo  il  magno  Pontefice  le  prerogative  degli 
altri,  non  ombrati™  per  le  sue  già  fermate  né- 
combattutej  Marciano  proscrivesse  il  Deposto,  gli 
surrogasse  un  Protero,  chiesta  l'elezione  cano- 
nica; gli  Alessandrini  e  i  monaci  dell' Egitto,  indu- 
rali nell'eresia,  perseguitassero  i  probi,  trascor- 
ressero alle  sedizioni  ed  al  sangue,  dilatasser  tanto 
gli  errori  che  più  nel  miserando  paese  non  risurse 
la  purità  della  fede,  cominciò  lo  scisma  de'  Cofli  o 
Oiacobiti,  che  vivo  deploriamo  tuttora;  un  monaco 
Teodosio,  già  discacciato  per  inramle  della  sua 
cella,  frustato  pubblicamente,  carico  di  misfatti  e 
d'obbrobrj,  tornasse  nella  Palestina,  bestemmiasse 
furiosamente  l'assemblea  di  Calcedone,  la  dicesse 
traditrice  della  fede,  ristoratrice  e  maestra  del- 
l'eresia dì  Nestorio,  concitasse  là  forsennatezza 
de' tristi,  protetto  dal  fovore  d'Gudocia,  contami- 
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natasi  nell' empiezza  per  opposizione  a  l'ulclieriu; 
maltrattassero  Giovenale,  cos  tri  gn  esse  rio  minac- 
ciando alla  fuga,  ponessero  nella  sedia  di  Gerusa- 
lemme lo  stesso  Teodosio,  fermatosi  nell'  intrusione 
un  biennio,  moltiplicante  gli  scandali  e  i  sacrilegi, 
ordinante  vescovi  d'ugual  nome,  scomunicante  il 
concilio,  l'imperatore,  il  pontoBce;  si  formasse 
un  esercito  di  faziosi,  s'ingrossasse  de' malfattori 
scatenati  dalle  prigioni,  ribattessero  le  milizie 
imperiali,  ardesse  una  guerra  di  popolo,  una  per- 
secuzione reale,  saccheggiate  le  abitazioni  degli 
ottimi ,  scannati  pur  anco,  gettati  negl'  incendj  e 
ne'gorgbij  U  ricordanza  di  tali  disavventure  non 
conviene  all'inteadimento  propostomi:  d'altri  que- 
sta incumbenza,  massime  di  cbi  narri  piti  const-- 
gliato  le  storie  del  Cristianesimo. 

XXXII.  Attila,  il  Hagella  di  Dio  (piacquesi  a 
tal  nome  egli  stesso) ,  trucidato  il  fratello  Bleda, 
regnava  pur  solo,  riposandosi  delle  guerre  nella 
Pannonia,  la  contrada  d'osservazione  pei  Barbari 
sospiranti  agli  Ocddentall  paeri,  dal  Golo  impe- 
rator  Uassimlno  agU  Ungberì  del  nono  secolo; 
raccoglieva  intomo  a  sè  le  popolazioni  guerriere, 
gli  Svevi,  i  Quadi,  gli  Bruii,  ì  Marcomanni,  i  Tu- 
ringi,  i  Gepidi,  gli  Ostrt^li;  cìrcondavasi  d'na 
consiglio  di  prbicii»,  Dietimaro,  e  Viltimaro,  e 
Ardarìco,  e  Valamiro;  egli  re  dei  re,  comandando 
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loro  d'un  cenno,  vegliandone  l'obbedienza,  t'n 
vero  Scita  all'  aspetto,  serio,  pensieroso,  di  parole 
brevi  e  stentate,  malizialo,  dissimulatore;  eoa 
ocelli  piccolissimi  e  vivi ,  con  faccia  dura,  impas- 
sibile; non  ìnvido,  non  ostinato,  prontissimo  a 
corrucciarsi,  facile  a  perdonare,  superbo,  prepo- 
tente, vendicativo,  conoscendo  una  ragione:  la 
forza.  Soggiornava  come  in  un  forte  di  legno, 
con  fossati,  con  palizKiito,  con  torri;  visitava  le 
moltitudini,  udiva  le  coiitrovorsie,  lieGnivale  sul 
momento.  Paziente  della  fatica,  parco  ne' cibi  e 
nel  bere,  convitava  splendidamente:  piatteria  d'oro 
e  d'argento,  coppe  rilucenti  di  gemme,  e  copia 
di  vivande  sceltissime,  e  profusione  di  liquori:  per 
lui  un  po' di  carne  bollita,  e  vino  dell'ordinario, 
e  un  *aso  e  un  tagliere  di  legno;  né  riccliezza 
nelle  vesti  o  nell'armadura,  ma  come  di  volgare 
soldato.  Piii  mogli  ai  barbaro  idolatra,  e  nozze 
incestuose  pur  anco,  non  rimproverato  d'ecces- 
si; superstizioso  d'augurj,  disprezzante  tutt'altre 
praticbe.  Un  pastore,  discoperta  non  so  cbe 
spada  ne'campi,  gliela  porse  in  omaggio:  l'ac- 
cettò, ne  fece  gran  festa,  la  ritenne  pel  nume 
che  venerasse.  Tale  ne  dipìngono  Attila,  il  flagello 
di  Dio. 

XXXni.  Dal  fondo  della  sua  rocca  spaventava 
gl'Imperatori,  mantenevali  tributaij.  Attila  e  Tee- 
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doaii)  fdiceva  un  KÌoriio  ai  Mandati!  siiim  d'alio 
stato  ambcdae;  ma  scese  piii  basso  Teodosio, 
divenendo  lo  scliiavo  d'Attila,  lliporlale  al  signor 
vostro  e  mio  servo  (congedava  un'altrii  volta 
quelli  di  Valeiitiniano )  cLc  s'egli  o  aun  mi  fa  eon- 
da rre  Silvano,  o  non  mi  restituisce  i  vasi  rubati, 
mi  prepari  tosto  un  palazzo;  scenderò  per  Tarmi 
giustizia  io  medesimo.  Ed  era  la  questione  de'vasì 
un  tratto  del  prepotente  i  lie,  «apulo  ove  n'avevano 
de' bellissimi  e  de' preziosi ,  li  voleva  per  ogni 
verso,  mentiva  essergli  stati  rapiti.  Veramente 
non  ebbe  quelli,  ma  n'ebbe  il  prezzo,  e  al  di  là. 
Bramando  ricolmare  i  forzieri,  chiedeva  sovven- 
zioni precìse,  certo  che  sarebbongli  date:  mandava 
col  pretesto  dell'amicizia  numerose  legazioni  a 
Costantinopoli,  numerose  a  Ravenna,  intendeva 
che  tornasser  gli  ambasciatori,  con  presenti  ge- 
neroussimi;  e  tali,  come  -voleva,  tornavano. 
ContDttociò  pr^aravasi' air  invasione;  raccozzati 
dintorno  a  lai  seicentomila  guerrieri,  la  fierezza 
delle  nazioni,  non  possibile  trattenerli.  Pretendono 
aver  meditato  da  prima  di  riversarsi  nelle  terre 
dell'Oriente,  inviala  una  deputatone  a  Marciano, 
che  ridomandasse  1  tributi,  accattasse  un  qualun- 
que-titolo  a  ritornar  sulle  offese,  paventata  la 
replica  del  monarca:  oro  pei  collegati,  ferro  pei 
ribellane;  essersi  mutato  d'avviso,  risoluto  per 
l'Occidente.  Non  possiamo  nò  supporre  in  Attila 
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quella  paura,  aà  spiriti  sì  generosi  in  Marciano. 
Devastato  il  Greco  domiaio,  prometteva  meglio  il 
Romano;  sovrabbondavaii  gli  sUmoli,  noD  era  da 
mendicanene  la  cagjooe. 

XWW.  Chiamavanlo  sollecitatori  possenti, 
un  Cledobaado,  un  £udosso,e,sovra  tutti,  l'indo- 
mabile Genserico.  Que' primi  tormentavanlo  di 
persona,  ospiti  nella  sua  corte;  Cledobaudo,  pri- 
mogenito di  Clodione,  re  dei  FrancUi,  escluso  dal 
paterno  retaggio  per  l'usurpazione  del  giovine 
Heroveo,  l'unico  fratel  suo,  legatosi  nell'amicizia 
con  Ezio,  sostenuto  da  lui;  Eudosso,  accusato 
della  ribdlìooe  Bagaudica ,  nè  pare  calunniosa- 
mente: amtiedne,  com'è  l'uso  de' fìiorusciti,  pro- 
vocavano quel  feroce,  impazienti  di  nooTe  cose  a 
risorgere:  Perchè  TÌncesseleGallie,baBterebbegli 
la  discesa^jpè  durevole  nè  sanguinosa  la  guerra, 
tanto  l'esercito  accolto,  tanto  pochi  gli  ostacoli 
da  temere  a  quanU  conoscevano  quel  paese;  nè 
scarso  a  loro  il  partUo,  nè  fra  gl'imbecilli  o  ì  mo- 
schini:  come  Tesser  vinte  le  Gallio,  non  rej^rebbe 
un'ora  l'Italia;  spossata  nelle  vittorie,  non  buona 
full  che  per  l'oro,  pei  bagordi,  per  le  mollezze, 
assuerattasi  nel  servaggio:  purché  dominasser  per 
lei,  guerreggiassero  con  altre  braccia,  tornetd>be 
in  egual  modo  alla  sciagurata,  se  d' Attila,  o  di 
Valeatiniano  Io  scettro. 
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KXXV.  Più  gravi  a  Genserico  i  pensieri, 
dubilanie  un  prossimo  assalto;  e  non  pel  ricovra- 
mento  dell'Africa,  nò  solo  da  Ccsarfi;  lomcva 
iiti"ira  domcslicii,  mcn  faoilfi  ad  cviiarsi  c  meno 
placabile,  quand'olia  serve  a  si;  stessa,  govcniando 
la  forza  pubblica.  Venuto  a  garrir  colla  Nuora,  la 
figlia  di  Teodorico,  sospeltolla  di  preparati  veleni; 
In  mozzava  il  naso  e  gli  orecchi,  rimaiidavala 
obbroiiriosamente  al  padre  nell'  Aqnilania  :  inlolle- 
rando  Toltragifio,  non  dillicile  la  vendetta,  se 
l'armi  de!  Visigoto  si  movcsser  per  oltre  mare, 
sostenute  dalle  cesaree.  Verisimile  il  pericolo  né 
leggiero,  affrettò  l'uscita  dell'Unno,  Io  sovvenne 
d'oro  e  di  viveri.  Io  sospinse  per  l'Occidente:  de- 
predati gli  antichi  depredatori,  crescerebbe,  nè 
parcamente,  il  bottino  nelle  spoglie  de'VisigoU. 

XXXVI.  Era  di  maggiore  incentivo  una  donna. 
Giusta  Grata  Onoria,  perdutasi  nella  giovinezza 
con  Engeaio  suo  maggiordomo,  palese  la  testimo- 
nianza del  Dallo,  espiavalo  cacciata  dalla  madre  a 
Costantinopoli,  rlodiiusa  nel  castello  imperiale, 
più  monìstero  ctae^re^a;  condannate  da  qualche 
tempo  alla  solitudine  le  principesse  del  sangue, 
contristate  nell'appellazione  d'Auguste,  cbe  lera- 
valc  d'ogni  speranza  di  nozze,  se  mariti  0  reccht 
gli  Augusti.  Mancato  l'imperatore  Teodosio,  Torse 
allentatasi  la  custodia  per  le  Dovità  della  Corte, 
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giovossi;iii:  l.'i  sliirciiilii,  correre  un  3110  fidatis- 
simo  aU  Altilii:  niadifestassogli  che  l'amava,  presa 
do'liiiniQ  11  del  nomo,  die  desiderava  esser  sua; 
[lorlerctibegli  ricca  dote,  la  mela  degli  occidentali 
dominj ,  quel  relaggio  del  padre  che  le  dovevano  ; 
gli  esibisse  in  pegno  l'anello;  se  quegli,  come 
s'augurava,  togliesselo,  si  sarebbcr  dati  la  fede. 
E  veramente  sei  tolse,  né  ritardf);  spediti  più  mes- 
sag^icri  a  Valentininno ,  clic  cliiedessergii  pel  re 
(lei  re  la  mano  d  Onoria,  la  mela  dell'impero;  se 
dubitasse,  gli  mostrassero  il  sacro  anello,  testimonio 
degli  sponsali  contralti.  Riconobbeio  il  sire,  ne 
vergognò:  l'Iacidiu  non  ebbe  ([uesf  onta;  gliela 
risparmiava  ia  morte.  Ma  Cesare  si  senso:  Sposa 
la  sorella  già  d'altri;  non  appartenevate  il  retaggio 
che  dimandava;  non  l'uso,  non  il  codice  de'Ro- 
mani  permelti'va  il  regno  alle  femminG. 

XXXVII.  L' L'imo  spediva  i  preparamenti,  mo- 
vcvasi  all'invasione;  della  quale  spargendosi  le 
novellei  it  principe  ne  sbigottiva  co'suoi,  ricon- 
sigliavasi  pei  trattati,  deputava  Cassiodoro,  la 
sapienza  de'Senatori,  che  vincesse  quella  barbara 
ostinazione;  ricevuto  il  nobilissimo  personag^o 
con  tutte  le  dimostrauoni  d'onore,  protestandosi 
ndlle  YOlte  l'io&nto,  che  rimarrebbesi  dall' oB^- 
dere,  soddistetto  degli  ai^omenti  e  delle  discolpe, 
ritornato  nell'amicizia  con  Cesare.  Gli  scrisse  lei- 
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lere  maasuete:  Non  guerre^iava  i  cesarei;  buono 
e  costante  alleato,  non  renderebbe  ingratitudine 
per  lavori,  odio  pcrallozionc:  scimi derebbi;  a  com- 
battere 1  Visigoti,  a  cacciarli  dell  Aquitania.  a  ga- 
sligar  la  perfidia  j  tanto  ridomandargli  un  amico, 
salvo  prodigiosamente  dalle  mani  d  una  venefica, 
svergognatasi  pei  comandi  paterni,  minacciato 
net  tranquilli  possedimenti  dall  invidioso  ladrone; 
s terra inerebbelo  della  terra ,  ne  purgherebbe  le 
Gallio;  pei  Romani,  si  rallegrerebbero  al  Tatto, 
perderebbero  nn  misleale,  guadagnerebbero  un 
Alida,  il  migliore  dei  federati,  l'oi  scrisse  al  Vi.si- 
golo:  flesse  polcn  temigli  te  siili  armi,  le  congiugne- 
rebber  Ira  |iuco.  fui  mine  rebberu  i  nemici  comuni; 
si  ricordasse  le  ingiustizie  de  prepotenti,  gli  sLer- 
mini.  le  prigionie,  gii  sclienii.  l  umiliazione  cru- 
delissima de  trionfi,  le  condannagioni  alla  gleba, 
ali  infamia  de' gladiatori .  ai  leoni,  agli  orsi  del 
Circo,  e  I  figliuoli  schiavi  e  lo  mogli,  e  I  arse 
capanne  e  gli  arnienli.  e  la  ruma,  e  la  morte,  e 
il  pianto,  c  ia  deflazione  per  liiLio:  vendichereb- 
bero tanti  oltraggi,  riiiorlerehbonh  a  chi  li  lece, 
compirebbero  m  un  sul  fatto  la  giustizia  di  tanti 
secoh,  il\oto  dell'umanità  congiurata  negli  oppres- 
sori del  mondo,  signoreggerebbero  nelle  nazioni 
rotlcnle  Attila  e  Teodorico.  Le  insidie  non  riusci- 
rono, discoperte  da  Cesare  al  Visigoto,  sospettate 
da  lui  medesimo;  noti  gli  avroIgimenU  dell'Unno, 
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l'amicizia  coll'usurpatore  dell'Africa.  Gonveonero 
Tolosa  e  Ravenna,  preservaronsì  dall'eccìdio. 

XXXVIIl.  Adunque  il  barbaro  Scita,  richia- 
mate le  mollitudini  dal  Volga  più  remoto  al  Danu- 
liio,  le  movfiva  per  la  Germaniii ,  rafforzavale  delle 
intere  popolazioni  che  veniva  sotlomeltendo  nel 
transito,  allagava,  trasportava,  0  struggeva,  tor- 
rente non  più  veduto.  Caddero  intere  foreste,  si 
coperse  il  Heno  di  legni  che  movevano,  che  tor- 
navano, valicarono  senza  guerra,  si  distesero  dalla 
Svizzera  al  Belgio,  dal  lìume  alla  città  d'Aure- 
liano, indescrivibili  le  mine,  i  guasti,  le  stragi, 
la  distruzione.  Sangibano,  re  d'una  tribù  d'Alani 
nelle  Orleanesi  campagne,  negoziava  di  rendere  la 
città  per  oro  ai  nemici;  discoprivano  la  nequizia, 
lo  ritraevano  a  tempo  dalla  custodia,  la  pigliò  con 
risoluzione  magnanima  il  vescovo  Saal'Agnano, 
rilevò  le  fortiQeazioni  cadenti,  governò  la  difesa 
de' cittadini  per  lungo  e  mala^vole  assedio:  pre- 
servata quindi  Parigi,  trattenuti  dall'ìnspfrata  taa- 
ciulla  gli  abitanti  che  ne  fugf^rano.  E  credevano, 
e  ristettero,  c  non  videro  le  inferocite  masnade, 
e  benedissero  a  Geneviefa,  e  piansero  delle  villanie 
perchè  ofleserla:  piìi  lardi  le  innalzarono  altari  e 
sepolcro  e  tempio  magnificoj  poi  venner  giorni  che 
dìvelsero  quegli  altari  e  quel  sepolcro,  contami- 
naron  quel  tempio,  v!  riposero,  Bciagurale  reliquie. 
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gì  increduli  e  i  furibondi:  oggi  lo  pietre  scatenate 
e  gli  avanzi  di  quella  profanazione  si  veggono  tn 
modestissima  chiesa;  e  lagninosi  e  rari  fedeli  vi 
pregano  dimenticanza  e  perdono,  ricordano  a 
mezza  voce  il  nome  do  loro  padri.  Dio.  suscita 
migliori  tempi,  mostra  la  pastorella  innocente, 
come  un  giorno  dogli  scortesi  e  de  barbari,  trion- 
fare ae  iiiosuu  li  liti  rLiiuiii. 

XXXIX.  Ezio  intanto  veniva,  sceso  dall'Alpi 
colle  soldatesche  d'Italia,  squadroni,  non  esercito 
che  valesse;  ingrossavasi  d' Armoricani,  di  Sar- 
mati, di  Liziani,  di  Rìparj ,  d'ibrioni,  di  Borgognoni, 
di  Sassoni,  dei  Franchi  dì  Mcrovco,  degli  Alani 
di  Sangibano,  congregate  le  diverse  genti  sotto  la 
capitananza  d'Avito:  congiugnevansi  colle  torme 
de'Visif^li,  una  moltitudine  innumerevole,  coman- 
data personalmente  dal  re,  cui  secondavano  ì  Qgli, 
Torrismondo,  Federico,  Rotemero,  Irmerito,  Teo- 
dorico:  rìdoceyaQsi  ad  Aureliano,  pur  mentre 
gl'iaimici  sforzavanla.  Pare  cbe,  sorpresi,  temes- 
aero;  certamente  riralicaron  la  Seqoana  e  la 
Matrona,  seguitati  dai  sopra^unlì;  si  postaron 
distesamente  ne' campi  Catalaunici,  non  isfuggi-  *>.(». 
rono  la  battaglia.  Vogliono  interrogati  dall'Unno 
gl'indofini  della  naiione,  ridettogli  che  perderebbe 
la  giornata,  morirebbe  il  duce  nemico.  La  pleni- 
tudine delle  genti  si  mostrava  nelle  ordinanze,  già 
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scorsa  Iti  metà  del  giorno:  se  fosse  disgraziato  il 
coDlIilto,  aimeno  sospenderebbesi  nella  nolle.  II 
Barbaro  si  locò  niil  centro  cogli  Unni;  alla  deslra, 
Ardarlco  co'Gcpidi;  alla  sinistra,  Valamiro  cogli 
Ostrogoti.  Di  rincontro.  Teodorico  alla  destra  coi 
Visigoti;  Ezio  e  Torrìsmondo,  alla  sinistra  co'Ito- 
mani;  Sangìbano  e  gli  Alani  c  i  Barbari  di  sospetta 
fede,  nel  centro.  Era  una  specie  di  colle  dominante 
gli  alloggiamenti  degli  Unni  ;  qnivi  primamente  gli 
sforzi,  considerato  dall' occbio  de' capitani  ove  lo 
svantaggio,  ove  l'utile  del  terreno.  Insignorissene 
Torrìsmondo,  vi  stelle  contro  gli  assalti,  ne  sbi- 
gottirono gl'inimici,  parve  lo  sbigottimento  sui 
volli.  Attila  percorreva  le  file,  garrìvali,  rincora- 
vali:  «  Paura  è  quella  ch'io  veggo?  in  cor  degli 
Unni  paura?  A  ciò  tornaron  gli  augurj  cbe  scliiu- 
devano  ai  nostri  padri  la  via  della  Palude  Meotide, 
segreta  per  tanti  secoli?  lo,  minore  di  Uelamtro; 
voi,  de'forti  d'allora?  E  cessero  a  Itelamiro  i  Goti 
«gli  Alani;  e  queUi,  cli'ei  guidava,  eran  Unni, 
Là  sono  (ioti  ed  Mani;  chi  è,  ciii  dunque  con  At- 
tila? Se  Unni ,  muslralelo;  affrontateli,  trucidateli, 
disperdeteli.  Dcgl'  imperiali  non  dito,  paurose  man- 
dre  vilissime,  nelle  quali  è  soverchia  la  spada, 
bastano  le  Ironilie  e  la  polvere.  Guerrieri,  a  me 
questo  dardo:  ecco  rincominciar  la  battaglia;  io 
primo  Io  balestro  ai  nemici.  S'egli  é  chi  non  ferì- 
sca,  0  s'arretri,  costui  si  tenga  per  morto.  » 
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XL.  E  tornavano  a  cozzarsi  con  maggior  ìm- 
peto; nè  mai  tante  masse  d'uomini,  né  mai  tanta 
sb*age.  Piignarono  crudelmente,  di«[irra[;imontfì, 
forsennati,  strangosciati,  assetali;  sì  niacellaruno, 
si  sbranarono,  caddero  serica  li'iia,  s'al)!ieveraroii 
col  sangue;  ma,  relroceJciido  gVi  O!;lroj;iili  allo 
sforzo  di  Teodorico,  ([ucsli  si  prctipilù  di  CmnvM 
sugli  Unni,  li  costrinse  a  rigctLur^i  nel  vallo.  I-zio 
rovesciò  pur  egli  l'ala  e  li;  ortlinaii/n  di'T.i'|)i(li, 
si  ridusse  con  Torrismondo  alla  barriciil^i  di  cai  ri, 
onde  si  coprivano  i  rincarciati.  J.a  nofle  pose  line 
al  macello;  quando  raggiornò,  fu  ceduta  la  sloI- 
leraiua  degli  uomini:  ricoiieila  la  terra  d'olire 
centosessiinla,  o,  coni'allri  *note,  lii  Irocenloinihi 
cadaveri.  Atlila  si  rimase  nulle  liiticee,  pese  alia 
difesii  de'carri  gli  arcieri,  fu'  soiiiir  più  giorni  a 
battaglia,  disfidando  qivdii  i  Romani,  sanguinosi 
anch'essi  e  disfatti,  non  quanto  le  milizie  dci^li 
slranierì,  specialmente  de'Visigoli,  pe'quali  ricrc- 
scevan  le  perdile  nella  morto  del  vecdno  ro.  Ne 
trovava  i  miseriiMIi  a;  anzi  la  iiieìà  dei  Mj-diuoli, 
disollerravanli  Ira  i  molili  de'ti-iiridiili ,  lrii>i)Orlii- 
vanli  con  regia  pompa,  dispiegate  le  visigoliclie 
insegne  sotto  gli  occhi  degli  Unni,  alte  le  queri- 
monie e  diverse,  mescolalo  al  funebre  canto  lo 
strepito  degli  oricalcbt  e  dell'armi,  seguitata 
da  Tom'smondo  la  bara,  lagrìmoso  in  vista  e 
ferito.  Attila  contemplava  la  cerimonia,  male- 
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diva  l'ingannevole  profezia,  perch'egli,  se  do- 
veva perdere  la  ballaglia,  sperava  la  morie 
d' Ezio. 

XLI.  Gom|)ÌLil(;  l'esmiiiii',  i  caii  dei  Visigoti 
proclamarono  re  Torrismondo,  [tiii  Uolenle  nella 
fatta  perdita,  die  lido  della  corona:  protestava, 
strignerclilie  gli  Unni  d'assedio,  lìnclièstermiaas- 
seli  tutti ,  rimeritasseli  dcile  lagrime  clic  spargeva. 
^c  Attila  senza  timore;  maotcnentesi  ne' ripari,  cle- 
vantesi  come  un  rogo  di  scile ,  chè  nella  estremità 
delle  cose  vi  sfuggisse  la  servitii,  vel  mirassero 
incenerire.  Per  Ezio,  meditava  più  freddamente: 
«  Infìiiìta  la  moltitudine  de'rincliitisi,  formidabile 
'liitlavia;  Irarii  a  lìispcrato  caso,  forsennalaggino: 
ma  poniamo  che  stermi n asserì i ,  chi  sarebbero  i 
vincitori?  Debolissime  le  romane  legioni  per  nu- 
mero e  per  virtii,  da  chi  si  frenerebbe  la  gente 
de' Visigoti,  forte,  numerosissima,  nell'orgoglio 
della  vittoria?  Tirannide  per  tirannide,  cbe  mon- 
tava chi  stabilissela,  Attila,  o  TorrismondoT  »  E  a 
lui  compativa  nel  duolo,  e  racclietavalo  piana- 
mente, destatolo  a  ragionamenti  politici,  che 
tosto  soffogaron  gli  umani:  «  Assai  dimostrossi 
buon  tìglio,  moslrasscsi  re  prndente,  siciirassesi 
del  paterno  retaggio,  confermasse  l'ircclamazioae 
del  campo  nel  consenso  delle  cittd,  preveDisse  le 
domestiche  dissrasionij  non  pochi  gli  ambizioù  di 
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regno,  o,  a  lui,  più  fratelli.  »  l'crch'egli  dileg- 
giasse improvviiio,  si  riducesse  a  Tolosa,  sovrab- 
bondava (jucir  ombra,  Ezio  lo  presentò  d'una 
sfera  d'oro,  pm  ricca  por  diverse  gemme,  cmque- 
ccnLo  libbre  di  peso^  riconoscenza  meritata  dal 
valoroso  per  la  fede  e  per  la  bravura,  senza  che 
la  causa  del  dono  si  ritra^iga  dalle  favole  raccon- 
tate ne'  Frammenti  di  Pred^gano. 

XLII.  De  Franchi  e  di  Murovuo  sbarazzossi 
coir  invenzione  medesima:  s  JilTreLlassc  nelle  sue 
terre,  cliè forse,  prolungando! assenza,  non  usur- 
passele  il  fratti  suo,  non  fosse  per  mantenervisi. 
Osservati  gli  eserciti  che  piirtivano.  Attila  sospettò 
gnalclio  insidia,  ne,  verificato  lo  sgombro,  pie- 
namente si  rincoro.  Scioltosi  dal  recinto,  prese 
a  ritornare  in  Pannonia.  volle,  com  scritto, 
accompagnasselo  fino  al  Reno  il  vescovo  Lupo, 
non  molestata  in  grazia  di  hn  la  citta  il],  non  i 
popoli  che  vegliava,  su  mcdeainio  raccomandando 
c  l'esercito  alle  preghiere  del  Santo.  Ricondottosi 
ne" quartieri,  non  posava  delle  fatiche:  si  diede  a 
ragnnar  nuove  torme,  si  calo  nella  primavera  in 
Italia,  più  folta  la  moltitudine,  più  superbi  gli 
animi  e  le  .speranze,  nessuno  impedimento  sull'Alpi, 
non  veduta  insegna  cesarea  che  qfuando  si  sco- 
perse Aquileja.  L'assedio  durò  tre  mesi,  forte 

{!]  Ttoyea. 
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l'oppugnazione  tifagli  uomini  c  degli  ordigni,  mag- 
giori le  resistenze .  nato  lo  scoramento  ne  Barbari, 
tumulliianli  per  fame,  sollccitanlisi  di  sloggiare; 
quando  nuvoli  di  ricogne  s  alzavano  dalle  torri  e 
dai  tetti,  ne  portavan  seco  i  lor  nati;  alla  qual 
vista:  Or  ecco.  Aitila  prolotnva.  mirate  segno 
infallibile,  salvarsi  iilla  campatila  i  volatili,  fug- 
gir l  incmidio  vicino,  h  inolliplicaron  gli  sforzi,  e 
rumarono  la  muraglia,  ed  entrarono,  e  trucida- 
rono, e  rapirono,  c  demolirono,  ed  arsero;  po- 
chixAimi  tra  i  cittadini  ricomprata  miseramente  la 
vita  per  islrascinarla  no  ferri. 

XLIIl.  Kè  furono  più  rispettate  Concordia,  o 
Mlino  {11,  o  Padova,  o  Vicenza,  o  Verona,  e  non 
Brescia,  e  non  Bergamo,  vedovale  d'abitatori, 
saccheggiato,  distrutte:  molli  ricovratisi  nelle  iso- 
lette di  Uialto,  di  Malamocco,  di  Grado,  e  nelle 
adjacenli;  quivi  crescendo  i  rifuggiti  di  numero  c 
di  potenza,  rallargandosi  nel  giro  della  futura 
città ,  meglio  veramente  clic  a'  tempi  di  Ilada- 
gaiso:  pescatori  la  maggior  parte,  o  miserabili 
trafncanti  di  sale;  pochi  abbastanza  facoltosi,  dai 
(]uali  si  facessero  coltivare  le  tene  circonvicine,- 
o  l'isole  possedate,  bbbrìcare,  in  vece  di  capanne, 
magioni  cittadinesche.  IH  cominciamenti  s)  fìitti  la 
regina  dell'Adriatico.  Milano  e  Ticino  quaM  repu- 

(1)  Duo  ciUft,  cho  più  non  esiiluno. 
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taronsi  rortimatc,  conlenti  al  sacco  i  brutali,  raf- 
frenatisi  dalle  mine  e  dal  sangue:  medesimamenle 
di  Parma,  di  Piacenza,  di  Reggio,  di  Modena; 
dubbiose  le  tradizioni  die  vorrebbero  preservata 
quest'ultima,  più  dubbioso  quanto  scrissero  di 
Ravenna.  Alai  cosi  gran  paura  negli  uomini,  u 
immaginosa  e  credula  la  paura.  Narrano  veduto 
dall'Unno  a  Milano  un  dipinto  nell'abitazione  im- 
periale: non  so  qual  Cesare  in  trono,  a  chi  s'in- 
ginocchiavano i  Barbari,  Aitila  fe'  cliiamnre  un 
pittore,  volle  che  raschiasse  quel  muro,  vi  ridi- 
pignesse  più  vero:  seduto  nello  scanno  lui  stesso, 
e  gl'imperatori  timidi  e  riverenti,  con  sacca  tra- 
boccanti d'oro,  che  portavano  aSànnosamente 
sngli  omeri,  o  votavano  gìnocchìonj.  Storia  la 
correzione,  noa  satira. 

.  XLIV.  Ha  l'Unno,  raccogliendosi  pe'quartieri 
li  dove  il  Mincio  si  perde,  ventilava  grave  consi- 
glio, se  spignessesi  fino  a  Roma,  o  sgombrasse; 
motta  l'ambizione  e  la  sete  pei  saccheggiamenti 
e  pel  vanto,  non  podi!  medesimamente  i  ritegni: 
un  contagio  pestilenziale  nelle  sue  genti;  l'appren- 
sione delle  forze  d'Eùo,  ingrossanlesi  alle  sue 
spalle  d'anslliai;]  e  di  Barbari,  sollecitante  i  soc- 
corsi dell'Oriente;  l'esempio  d'Alarico  so  tutto, 
paurosa  l'elema  dità  nella  immaginazione  del  fiero 
e  de'snoi.  Se  non  che  la  condotta  d'Ezio  non  pare 
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segnalassesi  ndl'ltulia,  siccome  giù  nelle  Calile; 
nè  contrasto  si  preparava  sul  Tevere,  l'Imperatore 
accorsovi  senza  mente,  disegnando  per  compenso 
estremo  la  fuga.  I  Senatori  proponevano  un'  am- 
basciata che  sforzasse  gli  spiriti  dell' acerbo,  ne 
vincesse  l'ostinazione;  s'egli  andarono  inutilmente 
il  figliuolo  d'Ezio  e  il  padre  di  CassioJoro,  speri- 
mentassersi  altri,  massime  la  virtù  del  Pontefice; 
volentieri  sopporterebbesi  da  Leone  quest'affanno 
o  rischio  pel  popolo.  E  fecersi  compagni  del  Grande 
un  ^vieno  e  un  Trigczio,  quegli  personaggio  con- 
solare, questi  già  prefetto  in  Italia,  reputalisniDÌ 
entrambi  per  onoratezza  e  per  senno;  s'aSretU- 
rono  al  padiglioni  d'Ardelica  (1),  n'uscirebbero 
vincitori. 

XLV.  Il  volto  del  gran  Gerarca,  gli  abili,  le 
maniere,  l'incesso  colpirono  di  maraviglia  e  di 
reverenza  quel  barbaro,  stette  per  gittargliri  ai 
piedi;  ma  quando  n'ascoltò  le  parole,  dimHiticossi 
dell'uomo,  le  credette  in  bocca  d'un  DIo,^ 
nelle  concesùoni- volute:  cesserebbe  dai  guasta- 
dwdU  e  dal  sangue ,  rìbrarrebbesi  dell'  Italia.  Come 
d>berlo  i  duci  a  consulta,  ^UmandarongU  cbe 
l'avesse  determinato:  un  canuto  pib  venerabile, 
disse,  a  gaardia  del  sac«'dote;  minacclavami 
d'una  spada  infocata,  se  dìsconveoisù  alla  pace. 

(1)  PMcbitrt. 
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Quest'apparizione  celeste  regislravasi  dall'Autore 
della  Mi9ce]la,  riprodtissesi  all' aminìrazione  dei 
posteri  miracoli  delle  arti,  parlicolarmeRte  in 
qndio  dell' Urbiaate.  Non  aOemio  la  veriti  del 
racconto,  non  ignoro  mescolarsi  di  fantasie  le 
cose  men  ordinarie:  certamente  il  Pontelice  bene- 
detto cagionò  quell'inaspettata  salute,  attuti  quella 
fiera,  tolsele  detl'ugne  la  preda:  o  soccorso  da 
visibile  protettore,  osolegll,  sempre  ardimeatoso 
e  vincraite  nel  Signore  cbe  l'insi^rava. 

XLVI.  Egli  è  vero  die,  movendosi  pel  ritorno, 
il  Barbaro  non  allentò  le  minacce:  romperebbe 
iiovellamenle  in  guerra,  (ic  non  gli  roncedessero 
Onoria,  e  dote  propnrzionatn ,  e  pan^i  ila  gover- 
nare. Frattanto  le  memorii;  conlernporiinee  non 
dicono  della  svergognata  più  oltre;  né  daremo  noi 
come  istorie  le  visioni  de'romanzieri ,  quand'anco 
ne  rampognino  di  miseria:  che  troppo  non  conti- 
nuerà, se  a  Dio  piace,  la  mattezza  non  Italiana, 
torneranno  all'intendimento de'noslrì,  ano,egene- 
roso,  e  legittimo,  da  Lirio  sino  al  Botta,  da  Tacito 
sino  al  Colletta.  Ma  comunque  si  terminassero  quelle 
disile,  sBlenninate  pur  furono,  la  quiete  non  era 
per  dorare  con  Aitila:  ricordossi  dei  Visigoti  doml- 
naU  da  Torrìsmondo,  ricordossi  degli  Alani  dimo- 
ranti solle  campagne  del  Ligeri:  vendicherebbe 
ne"  primi  la  sconfitta  cbe  rìportonne;  i  secondi  ster- 


miaerebbelijiiiaegalisiaSangibuno,  <|iiand'  egli  li 
tentava  per  lui.  E  mosse  per  la  Germania,  e  riva- 
licò nelle  Gallie.  TorrismoQdo  ruppe  d'  uq  iratto  i 
propositi  del  nemico,  preoccupatane  la  venuta  nelle 
terre  degli  alleati,  ricevutolo  da  gagliardo,  co- 
"3  strettolo  d'ogni  parte,  no»  evitatasi  la  battaglia. 
Pugnarono  lungamente  per  emulazione,  per  odio, 
sbaragliati  gli  Unni  alla  fine,  macellati,  sconfitti 
di  maggior  perdila,  che  sui  campi  già  della  Ma- 
trona, diloggiando  l'assalitore,  men  ritratta,  che 
ruga. 

XLVII.  Parve  nelle  conquiste  del  talamo  si 
volessero  dimenticar  dal  superbo  lo  fallite  tra  i 
Visigoti,  surrogare  a  sposa  cesarea  bellezze  non 
manomesse;  fumante  la  barbarica  mensa,  romo- 
reggianti  le  sale  nella  gioja  di  nuove  nozze,  invi- 
diata dalle  fanciulle  lldicone,  corteggiata  dalle 
regine,  bellissima  sovra  tutte.  La  trovarono  il 
giorno  dopo  mestamente  seduta  presso  le  coltri, 
avviluppata  ne'veli,  trepida,  gemebonda,  quando, 
trapassatoli  meiiggìo.'fiforzavano  gli  appartameaU 
reali,  non  veduto  11  Sire,  nè  udito.  Giaceva  dlso- 
.ta.  Destamente  sopiao,  irrigidito  le meinbra,  soffc^ato 
dal  Tino  e  dal  sangae,  cadavere  spaveotoso.  Grande 
l'all^rezza  nelle  nazloi^,  speEzato  quel  magg^r 
flagello  di  Dio,  quel  barbaro  generato  mostruosa- 
mente d'una  donna  e  d'un  cane,  quel  ferocissimo 
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cavuliero,  dislruggoiitt;  della  vista  gli  uomini  e  le 
ciltà,  bruciante  le  messi  e  gli  erbaggi  sotto  l'ugne 
del  palafreno:  si  fatte  le  credenze  nel  volgo.  Dis- 
sero manifestala  in  sogno  a  Marciano  l'allegrezza 
di  quella  morte,  veduto  dall'augusto  dormiente 
frangersi  nella  notte  medesima  l'arco  poderoso 
dell'Unno:  fìnsero  d'ildicone  un'altra  Giuditta,  la 
vendicatrice  dd  mondo;  fecondissimi  a  ritrovar 
maraviglii;,  clic  st;o]passerli  di  vilezza, 

XLVIll.  Ma  gli  Unni  ad  onorare  il  defunto  con 
dimostrazioni  solenni:  s'accorciavano  sulla  testa 
i  ciipelii,  si  liicernvano  per  le  gote,  sanguinavano 
copiosamente  dai  tagli;  non  lamentabile  il  guer- 
riero per  lagrime  femminili  o  per  querimonie ,  si 
certo  per  le  vene  e  pel  capo  de'  generosi  :  colloca- 
vano in  allo  letto  la  spoglia,  (rosportavanla  in 
mezzo  al  campo,  la  esponevano  tra  padiglioni  di 
seta,  le  menavano  torneamentl  all'intorno,  le  can- 
tavano funebri  elogj:  «  Attila,  il  gran  ro  degli 
Unni;  Attila,  il  figliuolo  di  Munzucco:  dominò  for- 
tigne genti,  possedè  con  ooico  esempio  le  regioni 
delIa  Sdzia  e  della  Germania:  portò  lo  spavento 
IVa  i  Cesari,  affaticò  gl'imperi  dell'Oriente  e  del- 
l'Occidente, ne  prese  le  città  che  piii  volle:  arbitro 
di  guastare  le  rimanenti,  fermossi  vinto  dai. pre- 
ghi, contenlossi  d'annui  tributi:  e  compiute  si 
grandi  cose,  dovizioso,  felicissimo  trapassò:  tra- 
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passo  non  pisi  (KTru  <li:\\  mimcca,  e  non  per  le  insi- 
die liiì  SUOI  :  trapasso  fm  la  i{io|u.  senza  terrore  m'; 
spasimo,  lascio  non  toi:co  il  roaine.  la  nazione 
scevra  di  colpe:  verumeiile  Attila  non  mori,  diè 
qiieala  non  i;  morie,  la  iidale  non  dimanda  ven- 
detta. »  Poscia  conviti  iLirLjliissiini.  e  tnpudj,  o 
giuochi,  e  leliKia,  fc^^loL'Liia iido  qiiiisi  ali  invitto, 
riposalo  dalle  fatiche,  raccolto  fra  gh  eroi  dell'Jillisd 
die  flugevansi  gl  idotalri:  arsero  le  spoglie  de'vintì, 
obbligarono  i  prigionieri  a  distruggersi  combat- 
tendo, o  scannaronli  come  vittime  al  trapassalo. 
Ftnalmeute  lo  chiusero  io  cassa  d'oro,  questa  in 
altra  d'aitato,  l'ultima,  per  custodia,  di  ferroj 
e,  quando  fu  venuta  la  nòtte,  lo  seppellirono  se- 
gretissimi, coir  armi  di  maggior  prezzo,  cogli 
arredi  piti  rari  che  possedeva-  trucidarono  i  depo- 
tati  allo  scavo,  gl  infossarono  nei  dintorni;  bar^ 
bariche  al  signore  de'Barìuri  le  precauzioni  e 
l'esequie. 

XLIX.  Tosto,  uun-to  il  re,  si  disoìobe  (pidla 
gran  1^  di  popoli,  sorvenule  le  discwdie  tt&  i 
moltissioii  del  suo  sangue,  ottenuti  di  tante  mogli; 
primo  dei  figliuoli  un  Ellacco,  signore  degli  Acat- 
zìrì,  l'ultimo  Irnacco:  pretendevasi od  ^al parte 
da  tutu  nel  retaggio  pstono,  distribuite  le  nazioni 
Ira  loro,  come  sciagurato  bestiame.  Arderico,  re 
de'Gepidi,  non  tollerò  quell'oltraggio,  ardi  gridar 
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libertà  ne'popoli  domali  dall'Unno,  traiti  delle 
loro  contrade  a  vincere  i  piii  lontani;  forse  volon- 
terosi con  lai,  non  medesimamenle  co'Bgli;  non 
dìmenticbi  dello  stato  primiero,  non  delle  leggi  e 
del  suolo;  non  contenti  a  dominazione  straniera, 
(jtiand'elia  oramui  più  non  fosse  nè  potente  né  una. 
Celebri  le  i-ontrade  Pannoniche  nella  sanguinosa 
giornata,  diverse  le  nazioni  die  distrucrgevansi: 
gli  Alani  sotto  grave  arraadiira,  gli  Eruli  sotto 
leggiera,  gli  Unni  forli  nell'arco,  i  Gcpidi  nella 
lancia,  soliti  a  spezzare  i  danii  nulle  loro  ferite, 
gli  Svevi  per  velocità  formidabili,  gli  Ostrogoti 
per  magistero  di  spado.  Si  contarono  Irenlamila 
cadaveri  nella  fazione  degli  Unni,  trucidato  Io 
stesso  Ellacco  tra  i  primi;  si  disperse  una  molti- 
tudine infinita  di  prigionieri  nelle  (Ile  ilei  vincitori; 
si  ruppe  la  congiura  barbarica,  minacciante  la 
prossima  scbtavitit  dell'uno  e  dell'altro  imperio: 
nondimeno  la  cataslrofe  occidentale  fu  sospesa  di 
brevo  tempo,  nè  forse  pur  sarebbe  avvenuta  con 
tanta  rapdità,  senza  la  rivoluzione  Ostrogotica. 

L.  Arderico,  vendicatore  de'BBrbari,  meritò 
didV  imperatore  Marciano  le  terre  della  vecdfaia 
Dada  pe'Gepidi,  con  rimuneranze  ammali;  si  giu- 
rarono federati,  e  mantennersi,  mal  sicuri  dalle 
infestagionl  degli  Unni,  finattantoctaè  questi  rima- 
sero co'figlìuoli  d'Attila  sulle  vicinanze  dell'Istro. 
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Gli  Ostrogoti,  governati  per  altrcUaatc  moltitudini 
dai  tre  del  sangue  degli  Amali,  germani  fra  loro, 
s'allogarono  similmente  per  concessione  cesarea 
nelle  danubiane  campagne  tra  Sirmio  e  Vindo- 
bona(l),  toccanti  la  Hesia  Superiore  dall'Oriente, 
il  Korico  dall'Occidente,  la  Dalmazia  dal  Mezzo- 
giorno; Valumiro  e  Teodemiro  agli  estremi,  Vide- 
miro  ne'terrilorj  centrali;  i  Satagarii  c  gli  Alani 
cogli  Sciri  ctiGseguitavanli,  dominali  da  Candace, 
ottennero  la  piccola  Scizia  sulle  bocche  del  Da- 
nubio; gli  altri  di  quest'ultima  gente  obbedivano 
ad  fidecone  sui  paesi  oltre  il  fiume,  non  impetra- 
rono miglior  sede,  che  quando  valicaron  padroni 
con  Odoacre.  1  Sarmati  e  i  Cemandri,  e  quanti  si 
piegarOB  degli  Unni  alla  dominazicne  imperiale, 
Boddislècersi  d'una  parte  dell'Illirico,  dov'era  il 
Castro  Marlene:  i  Rugi,  dipartitisi  dagli  Sciri 
d'  Edecone,  stabilironsì  nella  Tracia.  Finalmente 
gli  Unni  di  Enezuro  6  dì  Uziadaro,  datisi  agl'Im- 
periali pur  essi,  conteotaroosi  nella  Dacia  Ripense, 
orìginaron  da  loro  le  tribà  Fosatìsii,  -  e  dei 
Sacromontisii:  brevi  composizioni  ed  incerte  pel 
riposo  delle  nazioni;  quand'anche  non  consideras- 
simo, cbe  frallanlo  rimescoIaTand  nuovi  popoli, 
tramutavansi  nuovi  stati  e  fortone,  si  maiaravano 
al  di  là  del  Danubio  ginstizie  non  rcdstiblli. 

ri]  Vienna. 
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LI.  Poco  dopo  la  morte  d  Àtlila.  ingelosivano 
il  Tolosa  i  Germani  di  Torrismondo.  consumavano 
indegnamente  la  colpa,  sctillerato  li  proposito  di 
scusarli  per  gli  errori  e  per  1  insolenza  del  prin- 
cipe; non  escusabili  gli  assassini,  meno  i  rralricidi. 
mi  paro,  0  principesclii ,  o  volijari.  Proclamavano 
Teodorico  Secondo,  lo  riponevano  sulla  sedia,  mac- 
ciiiala  nella  fraterna  strage:  provvido  e  generoso 
monarca,  se  crediamo  a  ijuanio  ci  dicono j  ma 
corta  la  dominazione  di  lui,  vendicata  con  (]ualLtà 
di  gastigo  non  dissimile  dal  misfatto.  E  moriva  pure  19  f^ii». 
in  quest'  anno  a  Costantinopoli  l' augusta  Pulclie- 
ria,  santo,  come  la  vita,  il  passaggio.  Governò 
lungamente  per  Teodosio,  disgraziati,  perchè  non 
sempre,  il  monarca  slesso  e  l'imperio.  Zelantis^ma 
ddla  (Me  ortodossa,  la  confóssÒ,  la  protesse:  caata, 
devota,  elemosiniera,  consacrossi  a  Cristo  fanciul- 
la, martlossi,  nè  ruppe  il  voto:  fabbricò  suntuosi 
tempj  ed  ospizj,  la  dissero  madre  de'povert,  degli 
orfani,  degl'infermi,  non  mentirono  per  lusinga: 
redutasl  presso  a  morte  disponeva  degl'immensi 
averi  per  soccòiso  de'bisogaosi;  fedele  a  com[da- 
cerla  Marciano  con  glnstizia  rarissima  ne*  po- 
tenti. La  Cliiesa  greca  e  latina  decretarono 
all'  imperatrice  sapiente  gli  onori  e  la  memoria 
de'Santi,  non  bogiardo  nè  scandaloso  il  gindido, 
come  del  Senato  e  del  popolo  per  le  Agrippine 
e  le  Line.  ■ 
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LI],  Fra  tanti  dìsustrie  perìcoli,  Valentmiano, 
peggio  che  nella  inerzia,  disonoravasi  ne' sozzumi, 
venuto  nella  tirannia  degli  cnnuchi,  parlicolar- 
meate  d'Eraclio,  scellerati  per  artifizio  e  per  in- 
dole: secondavano  le  passioni  del  Sire,  ne  risvc-, 
gliavano  delie  nuove,  procacciavano  d'appagarle, 
mezzani  e  sollccilalori  per  Ini,  se  libere  fosserloro 
16  prepotenze  e  le  rube.  Giornalieri  gli  scandali 
nella  reggia,  similissima  alle  pagane,  intollerandi 
gli  oltraggi  nelle  Tamiglie,  spaventati  ne' pubblici 
tentativi  genitori  c  mariti,  operose  le  seduzioni  e 
ie  violenze,  piena  la  cittii  di  vergogne.  La  moglie 
di  Petronio  Massimo,  (juesti  Ira  i  senatori  di  Roma 
più  slimati  0  potenti,  quella  di  forme  bellissima,  e 
tuttavia  men  bella  che  onesta,  infiammò  gli  ap- 
petiti dello  succiato,  noi  contenne  la  diiUcoltà 
dell'  impresa.  Certamente  non  varrebbero  donativi, 
non  lusinghe,  o  preghi ,  o  minacce;  bisognava  uno 
straordinario  partito,  e  ritrovollo,  e  preselo  ne- 
fandls^o.  TmOàto  Massimo  al  giuoco,  vintagli 
forte  somoia,  gli  tolse  come  in  pegno  l'an^,  in- 
viò con  questo  alla  donna:  si  recasse  negli  appaia 
tamenti  d'Eudossìa,  udirebbe  dal  roarllo  che  biso- 
gnasse. Introdotta  pti  complici  del  misfatto,  la 
sorprese  Valentiniano,  sforzavala  Iwatalmente.  La 
disperazione,  i  rimproveri  dell'ofibsa  svelarono  il 
tradimento,  empierono  d'ind<Hnabite  ira  il  patrt- 
zioT  lagrimò  sulla  moribonda  consorte,  le  giurò 


STOUIE  ITALIAA'E 


573 


che  restava  per  vendicarla.  Nè  soltanto  la  vita  del 
prepotente,  meditò  rapirgli  l'eredità,  dormire  nel 
proprio  suo  talamo;  dissimulata  nella  larva  della 
giustizia  r  ambizione  che  dominavalo.  Scelse 
pericolosi  espedienti,  segnalossi  nella  destrezza 
d'usarne. 

LIIL  Chi  Toleva  libero  il  trono,  bisognava 
di^cessesi  d'an  rivale,  formidabile  per  ingegno 
eper  armi,  solo  che  regnasse  di  fatto;  Ezio,  man- 
tenilor  dell' impero,  se  lascìasserlo  dominare;  Ezio 
nella  lega  barbarica ,  se  tentassero  contenerlo.  Pro- 
messa a  un  figliuolo  di  lui  una  delle  figliuole  del 
principe,  gli  sembrava  certo  il  retag^,  afiret- 
tava  la  solennità  delle  nozze ,  che  produrreb- 
berd  l'adozione  :  ritoniala  la  tranquillità  nello  Stato, 
pareva  non  sarebbersi  differite  plb  oltre.  Massimo 
a  tentare  gli  eunbchi,  a  trarli  ne' sospetti  e  nelle 
paure:  Già  troppa  la  superbia  d'Ezio  pei  trionfi 
non  ricompensanti  le  perdite,  pei  tesori  acquistati 
nella  violenza  e  nel  sangue,  pel  credito  sostenuto 
colla  perfidia;  simulatore  astutissimo,  non  patrizio 
né  capitano  d'Augusto,  meglio  che  degli  Unni  e 
de'Goti:  strignesserlo  nella  parentela  cesarea;  im- 
parerebbero com'egli  si  giovasse  delle  amicizie 
straniere,  fulminasse  il  credulo  sire;  sperimente- 
rebbero quanto  s'onorasse  di  gratitudine  co'favo- 
reg^atorì  domestici,  come  ne  voterebbe  la  reggia , 
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conlaminerebbela  di  soldati  a  d'usi  barbarici  :  aque- 
sto le  veccliie  mire,  (iisvelalcsi  manifestamente  a 
l'uklifriìi,  iL-emuiìlt;  della  Cura  intenzione,  che 
KilK:  lu'  |)UIl' sLccLiiiiiiirlo;  a  questo  riducevansile 
presenti:  ruiniire la doniinazioiio cesarea,  rondarne 
per  tradimcnli  una  propria, la  tirannia  degli  strani: 
provvedessero  alia  salme  del  principe,  salvasscr 
l'impero  e  sè  stessi:  finché  respirasse  colui,  né 
^avrebbe  pace  co'Barbarì,  né  stabilità  nella  reg- 
gia, nè  riposo,  uè  Bicartà  nello  Stato. 

LIV.  Queste  parole  non  cadeTano  inulilmeo- 
te;  pochissimo  lo  zelo  ne'ùiToriti,  ma  soperchia  la 
gelosia:  impaurivano  l'imperante,  sconsigliavanlo 
dell'alleanza  giurata,  laimicavanlo  col  ministro. 
Il  quale,  richiamandosi  un  giorno  delle  immeritate 
stranezze,  mescolando  ai  rìmproreri  le  minacce, 
fu  percosso  da  Valentiniano  di  colpo  non  aspetta- 
to; i  Cortigiani  Itnironlo:  disposta,- siccome  ne  pare 
la  trama,  non  effetto  di  quella  rissa.  Massacrarono 
al  fianco  del  generale  un  nobilissimo  personaggio 
tra  i  pib  devoti  di  lui ,  tra  i  più  considerati  ne'Pa- 
drì,  Boezio  della  stirpe  Anicia ,  prefetto  del  pretorlo 
in  Italia;  occnltarono  la  bnittissima  tradigione, 
consumaronla  d'altre  Inbmie,  chiainati  successi- 
vamente a  palazzo  gli  amici  pìi  formidaUli 
l'estinto,  stilettatili,  com' entravano,  sotto  gli  oc- 
chi e  per  comandamento  d'Aagosto:  lasolalìizioiie 
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d'armi  che  reggessesi  dal  v  igliacco, nelle  tante  guerre 
co'Barbarì ,  ne'trenl'annt  di  principato,  gli  estremi 
alle  fortune  dc'Cesari.  Dimandava  quindi  a  taluno, 
se  lodasse  quell  uccisione.  Risposegli  senza  lusinghe 
il  vendico,  non  degno  che  stimasselo  tale:  ignoro 
se  bene  o  mal  fatto:  mi  pare  r.ìu:  ilella  sinistra  li 
sia  tu  mozzata  la  destra,  ^oramcnlu  la  morte 
d  Ezio  affretto  1  eccidio  di  Roma:  non  egli  quel- 
ieroe  che  dipingono:  e  nondimeno  sol  egli  che 
potesse  difender  Valentiniano.  prolungare  la  suc- 
cessione de  Cesari  negli  occidentali  domini. 

LV.  Tolto  I  impedimento  maggiore,  si  voga- 
rono gli  artifici  di  Massimo  ne  sopravvissuti  alla 
strage  per  dimenticanza,  o  disprezzo:  fra  i  prin- 
cipali un  Ulula,  e  un  Traustila.  barbari  di  nazione. 
Kia  .sirtiiTn  del  trapassato,  mescolali  colle  domc- 
I  I  "Uir  i  I  mi  nra  n  [  11  i  n  dtlh  >lii 
delibi.  JSDl!a/.zavasi  lo  spuiisierato  moiiaitii  o  nelle 
vicinanze  di  lloma  ai  Due  l.aiin.  o  pure  nel  Campo 
Marzio,  quando,  avventatisi  contro  hii.  massacra- 
rono Eraclio,  stante  con  pie  fermo  a  covrirlo,  sol 
egh  di  tanto  seguito,  più  che  non  atteiidevasi 
dalVeunaco:  poscia  trafissero  il  aire,  lagrimante 
siccome  femmÌDa,  coBOSCiuto  per  quelle  lagrime, 
insultato  dai  ferìton  e  dal  popolo.  L  autore  della 
congiura  non  istavasinella  notte,  nonnspanuiava 
le  pratiche,  non  le  ìmpromissioni,  nè  l'oro:  prò- 
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cacciossi  tanto  numero  ili  seguaci  che,  venuto  il 
giorno  dopo  come  per  aver  luogo  in  Senato,  Io 
proclamarono  Augusto,  io  predarono  clie  volesse; 
^dendo  il  dissimulatore  alla  Gnta,  compiacendosi 
nella  metà  del  trionfo,  giurando  in  cuore  a  sè 
!;tesso  clic  consumerebbelo,  e  (osto.  Goaaumatolu, 
san  pentì,  breve  dalle  vendette  la  gioja,  trista 
d'ordinario  la  fine. 

IjVI.  Or  dunque,  impossessatosi  della  reggia, 
onorava  il  figlio  Palladio  nelle  prerogative  de'Ce- 
sari,  chiamò  nella  prefettura  il{;lle  (uillie  Avito, 
graditissimo  a  quelle  genti,  jjli  commise  di  nego- 
ziare co'Franchi  e  co'Visigoti,  già  riscossisi  alla 
morte  d'Ezio,  preparanti  nuove  olTensioni.  Corte- 
sissima  l'accoglienza  di  Teodorico  al  nobile  per- 
sonaggio; registrate  dagli  Storiografi  con  nota 
particolare  quelle  Tra  le  parole,  clic  dissegli:  Per 
te  mi  piacqui  ne'Romani  Statuti:  dal  die  ne  de- 
dDCcmo,  essersi  permesso  ai  Cesarei  virenti  nella 
giorisdizìone  di  Ini,  cbe  tenessero  le  proprie  leggi: 
s'ingegnò  con  ogni  maniera,  che  nèsi  risapesse  nel 
volgo  l'andamento  della  congiura,  nè  parlassesl 
del  caduto;  te  quali  precauzioni  gli  sembrarono 
sufficienti  alla  sicurezza  presente,  rincoraroolo  pel 
compimento  dell'opera.  0  veraci,  o  fittizie  le  resi- 
stente d'Gudossia,  vedova  del  tradito,  colei  passò 
certamente  nelle  braccia  del  traditore,  concedette 
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ìa  figlia  Eudocia  a  Palladio;  ma  raccontano  un'im- 
prudenza di  Massimo,  che  gli  (a  mina  prontissima. 
Conciossiachè,  preso  dalle  maritali  dolcezze,  sve- 
lasse il  tradimento  alla  donna,  protestasse  averlo 
condotto  per  l'amore  cJie  le  portava;  bastata  la 
conressione  a  rendere  lui  medesimo  detestando,  a 
pugner  l'animo  femminile,  cite  rivendicassesi  con 
usura,  superasselo  nell'infamia.  E  pretendono  di- 
vulgato dalia  furibonda  il  mistero,  creduto  con 
agevolezza  maggiore,  dappoiché,  non  solo  non 
gastigavansì  gli  uccisori  d'Ezio  c  di  Valentiniano, 
ma  furono  più  tosto  guidemonati.  vogliono  di 
vantaggio,  ch'ella  negoziasse  coll'occupatore  del- 
l'Africa, invitasselo  a  fulminar  l'assassino,  promet- 
tessegli  facilità  di  successo,  e  forza  di  partigiani, 
convincesselo  alla  sciagurata  invasione.  Non  man- 
cano difensori  all'Imperatrice,  la  vantano  calun- 
niata: pocbi  due  mesi  per  l'invito,  per  gli  appa- 
recchi, e  lo  sbarco;  certa  la  cattività  di  lei  e 
delle  figliuole  nelle  mani  de'Barfaarl,  non  credibile 
coir  amicizia  supposta.  Se  non  che,  l'annata  dd 
predatore  slteneva  costantemente  alla  vda;  né  (b 
prigiiHÙera  la  dorma,  si  bene  gran  sigfMTO  fra  ì  Van- 
dali, diveonta  suocera  d'Unnerico,  il  figliuolo  stesso 
del  princùpe:  forse  TOlontarìa  partivasi,  accagio- 
nata oniversalmente  delle  piUìbUche  traverne, 
.  paDrosadelIeTendette.Hafosse,ono,lachÌaniata, 
vel^f^rono  i  navigli  di  Genserico,  dominava  lo 
T.  lu.  37 
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sbigottimento  sul  Tevere;  noa  buona  la  destrezza 
del  micidiale  a  legittime  difenàoni',  ctHn'eralo  per 
insidiose  congiure. 

LVII.  Insligava  i  ricchi  a  sgombrare,  partiva 
egli  stesso;  concitatasi  la  plebaglia  nel  vedere 
quella  sciagurata  vergogna,  prorompendo  le  ma- 
ledizioni e  le  ingiurie,  grandinando  a  furia  le  pietre. 
Gli  uffiziali  di  Valcntiniano  e  gli  amici  coglievano 
quel  momento,  trucidavano  il  fuggitivo,  strasci- 
navanlo  pei  quartieri  della  città.  Io  divellevano  a 
brani,  lo  gittavano  per  ignominia  nel  fiume:  tra- 
vagliatosi quarantasette  giorni  di  signoria,  non 
ricreatosi  d'alcun  dolce,  mentre  ne  sperò  l'abbon- 
danza nel  trono  e  nella  vendetta.  Sembra  esser 
caduto  Palladio  nello  stesso  sollevamento,  non 
altra  dalla  moglie  di  lui  quella  che  disposava 
?»iK°  Unnerico:  i  Senatori  disperdevansi  ne' ritiri,  gì' imi- 
tavano i  Magistrati ,  sgombravano  le  scarse  milizie 
nella  oscurità  della  notte:  laonde  non  toccavan 
prima  le  mura,  che  dentro  si  precipitarono  i  Van- 
dali, come  nella  loro  città,  senza  guerra  nè 
ostacolo.  Non  sarebbe  forse  più  Roma,  se  Dio 
non  le  dava  Leone. 

LVllI.  Si  recava  il  magno  Pontefice,  solo  al- 
l'incontro del  Vandalo,  come  ne'quartieri  dell'Unno, 
scosse  remico  della  voce,  scossdo  delle  anguste 
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sembianze,  come  già  l'idolatra;  e  s'ogli  veramcnlo 
non  otteneva  che  fossero  sicure  d'oltraggi  le  pri- 
marie tre  Chiese  (il  che  riconfermare  non  oso), 
certo  impetrò  dal  feroce,  non  adoprerebbonsi  nò 
spade,  nè  tormenti,  nè  fiamme  contro  gli  abitanti 
c  le  case,  mantenuta  robbligazione,  per  tanto  e 
si  lungo  disordine,  con  lealtà  non  Vandalica.  Del 
resto,  nessun  modo  agli  spògliamenti,  depredate 
le  pubbliche  e  le  particolari  sostanze,  quant'era 
ne'palagj,  nelle  basiliche,  nelle  fabbriche  della 
superstizionè  caduta,  riserbate  per  le  memorie  o 
per  l'arte;  una  smisurata  ricchezza  di  gemhie, 
d'oro,  d'argento:  e  tratte  dai  tempj  solitarj  l'are, 
i  simulacri,  gli  arnesi,  preziosissimi  nella  materia 
e  nell'opera;  e  dalle  Chiese,  i  vasi  e  i  calici  e  le 
mense  e  i  cibotj  e  le  pissidi;  e  dai  superbi  edìGcj, 
e  dalla  residenza  cesarea  le  bellissime  suppellettili 
e  gli  omaggi  e  le  spoglie  delle  nazioni  ;  e  dalla 
sontuosità  dc'musei  le  dovizie  piii  ricercate,  fra 
r  altre  gl'inestimabili  arredi,  trasportati  del  (empio 
di  Gerusalemme  cliè  paressero  nel  trionfo  di  Tito; 
e  fino  dalle  cupole  più  superbe,  i  tetti  d'oro  e 
di  bronzo,  come  dalla  Capitolina  di  Giove:  non 
paragonabili  con  quelle  degli  Unni  e  de' Goti  le 
devastazioni  presenti,  continuato  il  sacco  Vanda- 
lico e  Mauro  quattordici  lunghi  giorni,  ricercate 
le  capanne  della  miseria,  siccome  i  gabinetti  del  ■ 
fasto,  i  nascondigli  e  le  lane  dell'avarizia.  Cari- 
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carono  delle  rube  il  natile,  affondato,  dicono, 
quello  che  portava  le  statue;  trassero  le  miglìaja  di 
prigionieri  a  Cartagine,  tra  i  quali,  olire  Augusta 
e  le  figlie  (intendo  la  vedova  Eudocia,  e  Placidia 
già  maritata  con  Olibrio,  nobilissimo  Senatore  di 
Roma  ),  condussero  Gaudenzio,  figliuolo  d'Ezio  ;  non 
ischiavitii  per  costoro,  ma  liberi  ed  onora  li;  penosis- 
sima verso  glialtri,  che  meno  saria  stata  la  morte. 

LiX.  Nè  cessarono  le  correrie  de'ladroni,  ora 
sulle  spiagge  dell' un  mare,  ed  ora  dell'altro,  nella 
Grecia,  nell'Epiro,  nella  Dalmazia,  e  nella  Venezia, 
nella  Sicilia,  nelle  Spagne,  nella  Sardegna;  ritor- 
narono, come  pare,  in  Italia,  corsero  successiva- 
mente nelle  terre  de'iìruzj,  nella  Puglia,  nella 
Calabria,  nella  Campania,  dovunque  impetuosi, 
feroci,  sterminatori.  Accusanli  della  distruzione  di 
Capua  e  dì  Nola,  pretendono  aver  desolato  il  paese 
di  carnificiMe,  d'incendj,  strascinata  la  popolazione 
in  catene,  se  tutta  non  consumaroiila  delle  spade. 
Ma  forse  lo  barbarie  dei  Vamiiiii  ^i  coriCosero 
qualche  volta  colle  bariian'i;  de  Goti;  Genserico 
incolpavasi  dalle  Storie  per  Alarico ,  fors' ancora 
pe' Barbari  elio  seguitarono  dopo  lui:  si  grande  la 
ferocia  de'Vandali,  si  meritala  rinfamia,  elio  so- 
vente i  nomi  scambiassersi,  di  lutto  che  scellerato 
paja  e  degno  d'implacabile  esecrazione,  coloro 
sien  rimorsi  ne'poslerì. 
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LX.  A  scerre  chi  vestisse  la  porpora  certa- 
mente non  divisavano  in  Roma,  slretli  di  maggiori 
sollecitudini;  n'ebbero  pensiero  a  Tolosa,  ferma- 
rono cLe  preferirebbero  Avito,  molla  ralTeziono 
per  lui  nell'esercito  e  ne'rifEailini ,  molta  in  Teo- 
dorico: non  rinnovorchlie  solamente  la  pace  col 
nuovo  Cesare,  soslcrrehlielo  ronlro  i  Vandali, 
contro  i  rivali,  se  fossero:  promessa  ed  amistà  di 
sceltra  to,  die  smentirebbesi  nel  bisogno.  Condotlolo 
in  Anelale,  proclamavano  solennemente  l'eletto, 
riconfermata  poco  dopo  la  scella  nella  Metropoli, 
gradita  dall'imperatore  Marciano,  laudala  nell'or- 
goglioso panegirico  d'Apollinare  Sidonio,  più  de- 
volo al  suocero  augusto,  che  non  alla  decenza 
ed  al  vero,  trasmodate  le  aihilnzioni  col  principe 
il  seduto  fra  i  senatori,  disonesta  i|iieir ovazione, 
pur  mentre  si  piagnevano  in  lìoma  le  devastazioni 
de'Barbari,  vi  giugnevano  delle  Spagne  non  alle- 
gri r^fórimeDli.  Dicevano  corseggiala  dagli  Svevi 
la  provincia  di  Cartagena,  minacciate  te  confinanti. 
Non  ayendo  maniera  di  reprimenlo,  Avito  s'inge- 
gnava co' negoziali,  deputato  ambasciadore  un 
conte  Frontone,  implorata  l'assistenza  dcl\isigoto, 
che  mandasse  pur  egli,  se,  convalidate  da  lui, 
bastasser  le  rimostranze.  Ma  piuttosto  schernivate 
Rechiario,  principe  di  quella  gente,  rivoltatosi 
nella  Tarraconese,  devastatala  per  ogni  modo.  Nè 
Cesare  si  vendicò  dell'aflronto,  nè  lo  poteva:  sti- 
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molò  Teodorico,  non  volesselo  sopportare,  cliiamò 
Guodeuco,  c  Cbilperico,  due  gagliardi  fratelli, 
sigaoreggianli  ia  nazione  de'Borgognoni;  ristora- 
tasi questa  delle  Bconfitte,  distesa^  nella  Seqnaneae 
e  nelL'Elrezia  occidentale,  per  trattati,  o  per  vio- 
lenza: coUegassersi  ai  Visigoti,  gastigassero  l'inso- 
lenza di  Rccbiario.  E  costoro  e  Teodorico  si  calaron 
de'Pirenei,  ma  nè  per  benefìzio  do'popoli,  nè  per 
l'utilità  dell'impero,  gli  uni  piìi  fieramente  battuti, 
spodestato  l'altro  alla  fine  de'possessi  che  resta- 
vangli  nelle  Spagne.  Va  dunque  a  confidar  negli 
strani. 

LXL  Dai  quali,  stretto  Recfaiario  nelle  tìcì- 
nanze  degli  Astati  snIl'Urbio,  venne  f^nainenle 
sconfitto,  caduta  Braga  poco  dopo  nelte  mani  dei 
vincitori,  saccheggiatala,  inceneritala,  non  serbati 
altari  nò  Chiese,  ridotti  nella  modera  sdiiaritii 
gl'Iraperiali  e  gli  Svevi,  mescdi^inenle,  senza 
distittKlone  o  pedono,  nomii^e  donne,  magìstraU 
e  [doglia,  veigini  e  sacerdoti,  quantnoqne  non 
insangninatele  spade  che  nella  mischia.  Rediiario, 
fidatosi  ad  una  vela,  risos[toto  dallo  horrasche, 
veniva  pi^lonlero  de'Visigoti,  lo,  trassero  a  Por- 
tucale  (1)  ne'quartierì  di  Teodotico,  v'incontrò 
senz'altro  il  carnefice;  non  udite  dal  Barbaro  le 
preghiere  della  sorella,  vedovatala  odia  ^telata 

(I]  Da  qnMto  hiogo  ohiamirODa  It  PorCogcIki. 


senteiua  del  marito  e  del  regno.  Scelse  per  questo 
uaAiuUb,  segnalatosi  da  principio  nel  conquisto 
della  Luntania,  poscia  inimicatosi  ai  Goti,  supe- 
rato in  battaglia,  colto  noi  numero  dtf  prigitmi, 
ripagato  dell'ingratUndine  coi  supplizio.  1  violi 
supplicarono  della  pace,  si  scesero  un  aUro  prio-* 
ctpe,  Becliimondo,  coasenlirono  al  Visigoto  la 
suprema  domiiiazitme  sulle  terre  ebe  potsederano; 
e  si  dai  Cesari  di  Ooddeote  non  racquistoesi  piii 
mai. 

LXII.  1  Franchi  delle  Gallie  [dangevano  sulla 
tomba  di  Meroveo.  Da  costui  verisimilmenle  il 
cognome  di  Merovingi  alla  prima  razza  dei  re  che 
SDndaroiio  Eanta  potenza.  Certamente  Tu  padre  di 
Ghiidaico,  succedutogli  nel  comando:  se  non  che, 
diBs^utissimo  ne'costumi,  non  soffersero  il  suc- 
cessore gran  tempo,  ricoverollo  in  Corte  Disino, 
principe  di.  Turingia,  non  lodossi  troppo  del  fallo, 
rapitagli  dallo  svergognato  la  moglie,  com'ehlic 
facoltà  di  tornare.  A  loro  nacque  Clodoveo,  da 
chi  la  celebre  monarchia;  non  uscito  di  piii  santa 
origine  qoet  primo  dei  re  di  Roma.  Contaminalo 
nelle  infamie  di  Childerico  pretesero,  non  dimo- 
strarono Avito;  ma  possiamo  ben  sospettare  che 
mordesselo  la  calunnia,  divenuto  in  odio  al  Senato, 
perchè  Io  sollevaron  gli  strani,  ricambiollt  dell'an- 
Dumza  che  scendessero  netl'lspania,  conquistatori 
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più  tosto  che  federali,  Aggiiignile  malizie  di  liici- 
mere,  nato  dai  principi  degli  Svevi,  signorcggiaatì 
negli  slessi  paesi,  e  d'una  figliuola  di  Valila,  quel 
medesimo  die  dicemmo  regnante  sui  Visigoti,  e 
pel  quale  stabiliroosi  Delle  Gallie.  Valoroso  e  scaltro 
del  pari,  costui  fu  surrogato  ad  Ezio  nella  capìta- 
nanza  dell'anni,  profondò  nell'acque  d'Italia  o 
dette  Gallie  nna  parte  dell'armata  Vandalica,  cln- 
qnantanoTe  baetimenti  da  guerra  ;  no  trocldò  le 
soldatesche,  trÌonf&  degli  stessi  Barbari  nella  Si- 
cilia e  aàÌR  Corsica,  ritornò  dalle  onorevoli  spe- 
disioni,  accettissimo  nelle  genti,  formidabile  pel 
monarca, 

LXin.  Haggioriano  l'andco  di Rlcimere  dalla 
prima  giovinma,  segnalatosi  ndleguerrede'tempi 
suoi,  meritava  un'estimazione  si  grande  alla  Corte 
di  Vatentìniano  e  Ara  i  capi  àeSa  milieie,  che 
raccontano  n'adombrasse  la  moglie  d'Ezio,  ne 
tenesse  la  rivaliti  po' figlinoli,  staUlisse  di  lui- 
nario;  presnrato  nondimeno  per  Tidontà  del 
ministro,  confinatolo  ndle  terre  cbe  possedeva. 
Trucidato  q'uesf  ultimo,  richiamarono  FesUialoper 
goremare;  ma,  sciqipiata  la  rivoluzione  di  Uas- 
simo,  perseverò  nella  solitudine,  meschino  perchè 
non  sempre.  Lo  vincevano  gl'inviti  di  Ricimere, 
lo  [negavano  a  coltrare,  malvagie  npH'instiga'- 
toro  le  viste,  cittadine  nel  subornato:  qnand'ella, 
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die  non  Vè  modo,  si  potesse  ginstiGcare  in  alcuno 
la  ribellione,  Maggioriano  si  difonderebbe  tra  i 
primi.  Ripulì)  lo  Stillo  in  pericolo,  l'imperatore,  • 
creatiirii  de'Visigoli,  anzi  clie  padrone,  mancipio, 
nullo  pel  valore  o  l'ingegno  nell'estrema  difllcultà 
delle  cose,  in  odio  dell'esercito  e  de' potenti:  biso- 
gnava rimuoverlo  del  governo,  se  bramasser  salva 
la  patria.  Ricimere  non  voleva  consumassesi  nelle 
Spagne  la  mina  ddle  sue  genti,  minuissegli  la 
potenza;  qnant'eUa  per  Teodorico  aumentasse, 
dimezzasserglì  la  Uramùde  dell'impero,  se  quegli 
ne  partecipasse  con  lui.  Ma,  quantunque  discre- 
panti nelle  ragioni,  convenivano  del  proposto 
ambedue,  cominciarono  a  insanguinarsi  nei  patrì^ 
Hessiano  e  Bamisco,  primi  nella  confidenza  del 
Sire:  per  la  qnàl  cosa,  giudicatosi  mal  sicuro,  sen 
fuggiva  della  Metropoli,  se  potessesi  riparare  a 
Tolosa,  o  meglio  fra  'i  suoi  concittadini,  gli  Ar- 
vemi.  Sopraggiagnevala  Ridmere  a  Hacenza,  e  "'^"^ 
quivi,  dispogliatolo  delle  insegne,  lo  faceva  ordinar 
vescovo  alla  sedia  vacante:  un  avvenimento, 
qoale  tà  sbu^rdarono  le  menzogne  contro  la 
morigeratezza  di  Avito,  lum  tollerati  gli  scandali 
nelle  Chiese  deirOccldente,  non  muta  co'poteUi 
'  sul  Tevere  la  parola  del  gran  Leone.  Piti  tosto  si 
vuol  credere  al  TuDonense  cbe  dipigneci  scbietla- 
mente  il  deposto:  «e  un  aomo  d'assidata  semplicità»; 
uè,  quand'egli  noi  fosse  stato,  si  sarebbero  con- 
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tentati  di  quella  sagra,  gli  avrebbero  conceduto 
di  vivere-  Quantunque  ne  durasse  poi  molto,  eoo- 
ctossiachp,  peregrinando  alla  tomba  di  San  Giuliano 
in  Brivate  (1)  con  riccblssimi  donaUvì,  s'iufbnnò 
dorante  il  viaggio,  trasportaronlo nella  famosabasì- 
lica,  ma  cadavere  cbe  restovvi.  Unica  del  sangue 
diluì  rimaneva  la  figliuola  Papianilia,  maritata 
collo  scrittore  Sidonio,  a  ehi  principalmente  dob- 
biamo le  memorie  di  questa  estrema  decadenza, 
che  pure  non  lo  fe'  lagrimare  o  sd^aarsi  ;  rari  fra 
I  contemporan^ che l'osiaoochelo possano,  non 
&dli«d:^«sieE--Tuit&  le  paure,  le  nbnicizie,  le  am- 
l&d(Sii'^.[le>:ttraimte^  Bon  agevole  per  coDs^araiEa 
in  Stona. 

LXrv.  Le  Galliecontarbaronsì  a  quella moHe, 
sollevossi  particolarmente  un  Peonie,  sostennlo 
dalla  nobile  gioventù,  dominando  parecchi  mesi 
col  titolo  di  prefetto:  i  Borgognoni  dilataronsi  sem- 
pre più  ne' paesi  cìrcouTicini,  divisero  amiclicvol- 
menlC'^Je  terre  co' Senatori  nazionali  Tra  i  G;illi. 
Rit  la  qnal  cosa  Rìcunere  inviava  di  là  ■J.iIl'Alpi 
un  Egidio  Conte,  maestro  dell' un' armo  r,  lU'l- 
l'altra,  reputalissimo  fra  i  Romani,  segnalatosi 
negli  accordi  rinnovellati  prontamente  co' Barbari; 
anzi  lo  prcgiaron  tant' oltre,  che  lui  con  incredi- 
bile esempio  ì  Franchi  proclamarono  re  nel  luogo 

(t)  Brioodc. 
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di  ChiMerico,  moderandoli  Egidio  prudeatemente, 
arbitro  e  signore  di  questi,  governatore  cesareo 
delie  Gallie  nella  dignità  di  prefetto.  Ricimen  pi- 
gRara  la  dominazione  imperiale,  non  osando  U 
nome  e  le  insegne ,  spaventato-  dalla  dEscendensa 
barbarica,  piii  molto  perchè  regale;  man  tenera  ona 
specie  di  so^iacimento  all'lmperator  d"  Oriente, 
meo  Terità  cbe  apparenza,  riceverane  il  patri- 
ziato, rimetteva  nei  potere  di  Ha^^toriano  la  supre- 
ma capitaiianzadeU'armi,8ignoreggiò  di  cotalmodo 
lo  Stato  per  quasi  ondici  mesi:  nn  esperimeato 
fìmesto  die  lasciava  nel  [Nrepot^ite  la  sete  del  co- 
mandare, temperavalo  a  novelle  scelleratezze. 

LXV.  Marciano  intanto,  segnalato^  nella 
guerra  co'Laziaci  della  CoJcliide,  ricompostili  a 
dominio  pili  regolare,  non  ottenne  di  rinnoveliar 
l'alleanza  col  Vandalo  Genserico,  infruttnosa  I» 
missione  di  Bleda,  vescovo  della  parte  Ariana, 
scelto  dilibenltamente  da  Cesare,  cbe  trallasse 
coli' Ariano;  ributtate  dal  pirata  le  intercessioni  o 
le  minacce,  portati  guastamentl  novali  suH'un 
mare  e  sull'altro.  Iled^mamente  Valamiro  e  i 
stelli,  re  d^li  Ostrogoti  cbe  occupavano  la  Pan- 
mmìa,  superbiti  nella  disfatta  degU  Unni,  ricom- 
parsi con  «ibìte  correrie,  s'ingelosivano  pei  regali 
dell'imperante  al  giovine  "Teodorìco,  valoroso 
condottiero  nella  lor  grate,  ma  non  del  sangue 
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degli  Amali;  si  levavano  alle  vendette,  guastavano 
distcsanienti!  l'Illirico.  Slarciano  li  riguadagnò  fo- 
derali, non  colla  possa  dell'armi,  si  dello  amba- 
sciate e  dell'oro;  non  permesse  ormai  le  villorie, 
non  l'ire  all'orgoglio  de'Cesari,  che  ne' deboli  e 
negli  (Tscuri.  Del  resto  l'Imperatore,  consumato 
li"»"  tl^"^  fatiche  e  dagli  anni,  si  moriva  di  rapida 
malattia;  lo  che  die  loco  alla  fola  che  spegnesserlo 
di  veleni;  benigno  e  santissimo  principe,  conti- 
nente, limosiniere,  amantissimo  della  pace,  com- 
mendato pel  magnanimo  reggimento,  che  dissero 
il  seco!  d'  oro,  venerato  dai  Greci  riconoscenti 
nella  celebrità  degli  altari.  Gli  uomini  pervertiti 
e  le  cose,  la  nequizia  delle  fazioni,  l'impotenza 
delle  leggi  o  delle  milìzie,  se  ricordi  qual  regno 
lo  precedette,  non  vorrai  far  debito  a  questo. 

LXVI.  Flavio  Leone,  personag^o  di  i^ndi 
siHrìU,  0  d'insigne  pietà,  nato  nella  Dada  d'Au- 
reliano, 0  vero  fra  i  Sessi  di  Tracia,  comandava 
la  guarnigione  in  Selimbria  nel  carattere  di  Ir^ 
bano,  Ta  richiesto  Imperatore  dall'esercito  6  dal 
1  rtunig.  Senato;  conciliate  le  volontà  dal  patrìzio  Aspare, 
ehe  sostengono  patte^iò  coll'eletto,  rlpa^ereb- 
belo  del  serfigio,  nominando  Cesare  il  figliuolo  di 
Ini,  Ardaburio:  incoronollo  Anatolico,  patriarca  di 
Costantinopoli;  questo  il  primo  esempio  che  regi- 
strisi nelle  Storìe  di  prìncipe  coronalo  solenne- 


Digilized  Dy  CoOgle 


STOKlÈ  ITILUMS  SS9 

mente  da  mani  pontificali  Ha  poiché  si  vide  in 
possesso,  non  tenns  le  condùùoni;  della  qiiale 
mancanza  forte  rammaricandosi  Aspare:  «mviene 
egU  ad  Imperatore,  dicevagli,  ram  ossorrare  i 
tratteli t  E  meno  gli  conviene,  rispose,  torà 
dominar  ctKOie  scbjaTo.  Da  ciò  si  sareblw  argo- 
meotAta  la  Termezza  di  quella  mente:  se  bob 
che,  turbata  la  tranquillità  d'Alessandria,  risn- 
scitete  le  parti  degli  Eaticbiaut  con  temerìla  non 
credibile,  instigatore  alla  sedizione  Timoteo,  piii 
Zingano,  più  mariuola,  clie  frate,  circondatosi  di 
svergognata  ciurmaglia,  la  scliifezza  de'cenobj  e 
delle  galere,  toslgnorilosi  della  Chiesa,  che  dice- 
vano Cesariana,  procacciatasi  l'ordinazione  di 
Vescovo,  ministri  al  detestabile  sacrilegio  i  rilielli 
Pietro  di  Maiuma  ed  Eusebio  di  Peiusio,  liberatosi, 
di  Prolerio,  il  venerando  e  legittimo  patriarca  di 
quella  cattedra,  strascinatolo  fuori  del  Battistero, 
scannatolo  nel  giorno'  della  Passione,  arse  .Ie'san- 
gutnose  reliquie,  dissipate  al  vento  le  ceneri, 
sgozzati  coi  santo  pastore  gli  ecclesiastici  piti  lodati 
ed  i  laici,  empiutala  città  di  paura,  di  conTusionc, 
d'ignominia,  di  fellonia;  fra  disordioi  si  diversi, 
non  videsi  una  dimostrazione  qualunque  di  repri- 
mento,  non  ascoltossi  un  editto;  quasi  l'imjperante 
non  fosse,  o  piacessegli  l'anarchia.     ,  •■■^■it;'r,:': 

LXVil.  E  l'intruso  confiscava  i  beni,  del  mar- 
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lire  e  della  fiunigjia,  proltondeTali  colle  rendite  dc^U 
Chiosa  nc^  famosi  e  ne*  coosangnlnd,  non  ndivs 
il  pianto  de'poTeririnolUplicaTa  gli  anatemi  ael 
Concilio  di  Calcedonia,  nel  Pontefice,  ne'VescovI 
che  segaaronlo,  deponeva  gli  Egiziani  delle  lor 
cattedre,  v'imponeva  1  proprj  aderenti,  fra  questi 
gt^insoleotissiinì;  perseguiva  le  vergini  e  i  cenobiti, 
quanti  non  insanivano  cogli  erelici ,  proibiva  l'eser- 
cìeìo  del  ministero  ai  legittimi  sacerdoti ,  la  libertà 
del  comunicare  ai  fedeli;  tiranno  dì  nuova  foggia, 
paventato  dall'Imperatore  novello,  anzi  che  gastì- 
gasselo.  Ma  tonava  dal  Vaticano  Leone,  sentenziò 
non  dovessersi  ripigliare  in  esame  le  verità  definite, 
ritornare  sul  giudicato,  com'ella  non  credessesi 
a  prima  giunta  rinfaliibilità  dello  Spirito;  riconfessò 
la  Fede  cattolica  nel  nome  dell'intero  Occi- 
dente, scomunicò  gli  eresiarchi  e  gl'intrusi,  ne 
dimandò  ragiono  da  Cesare.  Al  quale  medesima- 
mente pregavano  i  solitarj  piò  famosi  dell'Oriente, 
un  Simeone,  un  Giacomo,  un  Baradato,  perveni- 
vano d'ogni  dove  le  confessioni  ortodosse  in  tren- 
tasei  lettere,  ciascuna  sottoscritta  dalla  moltitudine 
de'Pastori,  consenzienti  unanimemente  al  supremo 
Gerarca,  deliberanti  coi  valore  medesimo  che 
raccolti  ad  universale  Concilio.  Fu  mosso  Cesare 
finalmente,  proscrisse  lo  sciagurato,  racchetò  le 
furie  sagrilegbe;  tarda  la  giustizia  nel  principe, 
ma,  pmchè  venne,  durevole. 
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LXVIII.  Keir  Occidente  ilLuslravasi  Maggio- 
rioDO,  sconfìtte  le  popolazioni  Alcmanniche  river- 
satesi nell'Italia,  saccheggianti  le  contrade  intorno 
al  Verbano  (I);  fugati  con  grande  strage  i  Vandali 
masnadieri,  desolanti  nelle  solile  correrie  le  terre 
delia  Campania ,  racquislato  il  bottino  che  traspor- 
tavano. Ricimere,  credutosi  bastantemente  sicuro 
nella  docilità  dell'amico,  nella  clientela  e  ne' tesori 
suoi  proprj,  concedeva  l'eleggessero  Imperatore,  lÌTt». 
coroaaranlo  oe' quartieri  presso  Rarenna,  procla- 
mato il  decreto  de'Senatori,  l' adesione  rennta 
dell' Orieitfe,  l' obbe^enza  delle  milizie.  Generosa 
la  lettera  dell' al  Padri  coscritU:  «  Gredto- 
sero  le  azioni  di  grazie,  debite  per  tanto  favore, 
per  la  plenitudine,  per  la  Ttdontà  libera  de'  snOhigj  ; 
non  egli  am  tolto  il  carico  del  principato  a  tiran- 
nide, o  presunzione,  o  licenza;  ma  TeramentQ  in 
osieqtno  degli  ordinamenti  cirili,  ad  oggetto,  non 
doresse^  repntar  Maggiorìato  Tivente  sol  per  sé 
stesso,  ingrato  alla  fiducia  del  pubblico  :  sovvenis- 
sero dell'assistenzaloro  il  prindpe  crealo  da  loro, 
congin^essero  in  utilità  ddlo  Stato  le  proprie 
core  alle  sue;  fosse  l'età  quella,  che  vedflssesi 
rifiorir  la  giustizia,  prosperar  le  virtù  dell'animo 
e  dell' inlelletlo  negli  uomini  rinsaviti:  nessnno 
temesse  i  delatori,  eglino  temessero  in  vece;  non 
premierebbon^  le  calunnie,  gastigherebbonsi,  e 

(I)  Il  Lago  Uag^ 
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sen^re:  secmidato  da  lUclmere  patrizio,  confidava 
ricomporre  nella  miglior  gniaa  la  Romana  domi- 
sazioiie,  che. già,  per  le  Tigìlie  comuni,  fa  pur- 
^ta,  don  era  guari,  dal  Vandalo',  é  dalle  com- 
mozioni dinnesliche  v.  Parole  d^e  de'TraJwi  e 
degli  Antonini;  se  non  ci»,  Indignati  ffii  animi 
e  i  (empi,  non  Taleva  il  proponimento,  e  non  la 
Virtìi  d'un  buon  principe  a  rigenerare  l'imperio, 
a  salvarlo  dalia  non  lontana  caduta. 

LXIX.  Gii  Storici,  o  Greci  o  Latini,  decan- 
tano generalmente  in  costai  tanto  di  bravura  e 
di  senno,  (juanto  ne' Cesari  [»ù  lodati,  vogliono 
che  da  lui  si  dovesse  attendere  il  risorgimento 
d'Italia;  ma  questa  eccdlenza  medesima  fu  ca- 
gione -alla  pib' spedita  rninà,  conciossiachè  gli 
scellerati  non  potessero  tollerar  lungamente  la 
signoria  dell'onesto.  Circondavasi  di  ministri  ono- 
rali per  probità,  per  ingegno;  si  studiò  di  reprimer 
con  loro  abusi  perniziosissimi,  vi  provvide  colle 
leggi  e  colle  rirorme;  si  voIsr  a  ricomporre  l'eser- 
cito, nella  qual  opera  giovossi  di  Uicimere:  fune- 
stissima la  sventura  nè  reparabile,  cbe  fidasse 
nella  potestà  dello  Svevo  la  forza  intera  dell'armi, 
non  riconoscesse,  complice  della  scelleranza,  il 
traditore  d'Avito.  S<rilecitati  dall'oro  e  dalle  pro- 
messe, ciòrsero  alle  imperiali  ban^ere  i  popoli 
d*  ogni  clima ,  1  Borgognoni  di  Germania ,  gli  Svevì 
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eJ  i  Ungi,  i  Siirmati,  gli  Alani,  i  Pannonj,  ritollisi 
alla  sogguzionc  (ìc'Cesari;  si'gdivano  i  Celi,  i  Vosi , 
i  Daci,  seguivano  i  .Mosulii  e  i  llisatli  (l;il  C;iiiraso, 
e  quanti  si  dislenduvano  mal  cdnlcnli  dal  ISiilticu 
fino  al  Tanai.  Vennero  gli  liurii  iììv(;l  si,  aM^vuno  furi- 
bondo capo  Tuldila,  osò  mostrarsi  ril)el]u,  euni' ap- 
pena fu  valicalo  il  Danuliio;  sciagiirulit  la  seiiizione, 
ammorzata  ricisamenlc  noi  sangue;  dii'IarsL^niiali. 

LXX.  Cotanto  sforzo  di  gonli  si  voleva 
da  Maggioriano  a  fulminar  Genserico,  non  fre- 
nabile per  negoziato  qualunque;  dìmandavansi 
all'Orientale  Signore  i  navigli  necessarj  per 
IragìLbire ,  distrutta  da  gran  tempo  l' armala 
dell'Occidentej  solitane  le  stazioni  delle  Gallio, 
del  Miseno,  e  fin  di  Ravenna:  gli  negò  l'augusto 
Leone,  o  fosse  per  l'impotenza  o  per  la  politica; 
tanto  Maggioriano  piii  stabile,  comandando  si 
fobbricassero.  Intanto,  se  crediamo  a  ProcopiOf 
tolta  r  apparenza  di  messo,  trasfiguratosi  nel  sem- 
Jbiante,  venne  di  Liguria  in  Cartagine,  ricevuto 
signorilmente  dal  Vandalo,  aitate  le  condijdoni 
della  terra,  d^e  milizie,  de'popoli,  ritornato  colla 
speranza  di  vincerli.  Ritornava  pur  dalle  Spagne 
il  monarca  de' Virgoli,  nel  tempo  cbe  gli  Svevì  di 
Hechimondo  saccbeggiavano,  Imbaldanzivano,  ri- 
storavansì  delle  perdìte;sorprese  Asterga  passando, 
vi  scannò  Barbari  e  cittadini,  rubò,  contaminò, 
T.  III.  38, 
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profanò,  condusse  un  esercito  di  prigioni,  fra'qaali 
due  vescovi;  diserto  della  stessa  guisa  Palenza, 
incenerine  ambedue,  ^e  terminavano  per  questo 
le  Torlune  della  miseranda  eotitrada,  distaccatesi 
alcune  Iribii  dagli  Svevi,  creato  re  Manara,  guer- 
reggiando gli  unì  cogli  altri,  guastando  con  rivali 
forsennatezze  la  Gallìzia  e  la  Lusitnnia.  Se  non 
che  Mandra,  uccisore  del  fratcl  suo,  trucidavano 
gli  ottimali  con  esemplare  giustizia,  si  sceglievano 
a  capitano  Frumario,  non  cessate  le  dispule  con 
Itecliimondo,  e  non  le  desolazioni  delle  provincie. 
l.a  lìcliea  lormentavanla  i  Visigoti,  Civilada  prin- 
cipio alla  testa,  poi  Sunierico;  finalmente  gliEruli, 
tentando  di  passarvi  ancor  essi,  depredavano  il 
territorio  di  I.ugo.  Quali  di  tanti  stranieri  si  mo- 
strassero più  feroci,  non  direbbesi  agevolmente, 
cliè  peste  agli  usurpati  rcìmii  gli  slnmieri  pur 
(ulti. 

LXXI,  Ma  l'Imperatore,  \olgendo  il  rouccputo 
disegno,  valicava  oltre  l'Alpi  nelkt  .stagione  più 
rigida,  gasligava  i  Lioiiesi,  die  tui-ilardiio  ad 
obbedirgli,  disdegnosi  nel  peineciiiore  d'Avito; 
concedeva  poscia  la  grazia,  suppuratone  da  Sido- 
nio,  commendatone  di  servii  panegirico;  rinnovava 
la  pace  co'Visigoti)  corsi  vicino  al  Rodano,  o  quelli 
sconfiggesse  in  battaglia,  o  soltanto  gì' impaurisse; 
disperdeva  gli  Alani,  eccitatigli  contro  da  Gense- 
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rìco:  e  A,  raBriem^ta  la  quiete  delle  provincie, 
comandava  recassesi  d'ogni  mare  l'apparecchiato 
navile  sulle  spia^  dì  Cartagena,  trecealo  vele 
superbe:  discenderà  qalTi  égli  stesso,  preparavasi 
al  meditato  passaggio.  Genserico,  mancatagli  la 
speranza  di  stornare  colla  diversìoa  delle  Gallio 
I» .tempesta  cbe  minacciaTalo,  profferse  condizioni 
d'aggiiistamento,  guastando  nel  medesimo  tempo 

'Id'Mauritaniu,  dove,  se  i  negoziati  fallissero,  prc- 
vedèva  che  sbarcherebbero  gl'Imperiali.  Ed  anco 
i  'negoziali  fallirongli  veramente;  nè  parendogli 
difensione  che  sicarasselo  il  guasto  de'  territorj ,  su- 
bornò le  guardie  ai  cesarei  navìli,  sorpreseli  dentro  il 
porto,  ne  condusse  la  maggior  parte,  sommerse 
gli  altri,  o  bruciò.  Per  la  quài  cosa  Haggioriano, 
differendo  le  vendette  che  rigiuràva,  si  piegò  negli 
accordi,  e,  mésso  in  cosi  sfavorevoli  condizioni, 
nientedimraio  stipulò  chesarebbero  le Bomane  pro^ 
Vìncie  libeié  dalle  inrestagioni  vandaliche.  QuiniUj 
con  sinistri  . anspicj,  tornò  per  le  Gallie  in  Italia; 
conciossiachè .  Ricimerc  preparassegli  la  mina, 
disgustatosi  quel  pérverso  d'una  virtù  che  ofTetti 

.  devafo,  ^fitimolató  da  Lihio  :-SeT»raii>diiiiaEi(nrte 
Lfacano,  perrenato  alla  dignità:  di  patr12lo{<«^^ 
randó  '  al -^tràao  de'Gesurl.  'Stollo,  si  compnmìi 
l'infólicità  dellti  'tita  e  rinfiaiiila/ool  prezz»  d'na 
tradimento.  Adunque  lo  Svevo,  condoc^do  le 
soldatesche,  incoatrara  l'Imperatore  a  Derto- 
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na  (i)  ddla Liguria, Eccome  ad oDfffBraeil  ritorno: 
ia  veee,  macchinale  le  ioddie,  qdìtì  lo  dispogliò 
della  porpora,  lo  trasse  al  vlcioo  castello  sul- 
riria  (2),  lo  spense  d'indegna  morte. 

LXXII.  Breve  a  Maggiortano  l'impero,  non 
cosi  la  gloria  ottenuta,  più  bella  in  difflcili  tempi, 
con  uomini  pervertiti.  Poche  delle  sue  leggi  rima- 
sero, haslanti  per  argomentare  la  sapienza  delle 
smarrite.  Hescbino  l'ordine  dc'Ciiriali,  quell'or- 
dine decoralo  ne' piti  bei  giorni  col  nome  di  Senato 
minore.  Presentemente  lo  fuggivano  i  cittadini, 
tribolati  dalla  iniquità  de' giudici,  dall'asprezza, 
dalle  rube  degli  esattori;  nascondevansi  per  le 
montagne,  o  pe'boschl,  si  riparavan  tra  i  Barbari, 
al  macduarano  disposando  le  figliuole  dei  coloni, 
od'SBCole  schiave,  aommettendosi  al  patrociaio 
de'Grandi.  Mag^rìane  licfaiaiaavali  nelle  Gnrie, 
[«ovredeva  d'edncaijoite  o  di  sUto  i  figli  generati 
dt'tait  nozze,  rafCreitaTa  con  ordinamenti  e  eoa 
peneie  vessazioni  de'Oscalì  e  de'gindicanti.  Tederà 
per  offii  città  s'eleggessero  i  Mibiuori  tra  i  pUi 
cUiried  onesti;  ufficio  quasi  afiUt»  dimenUcato 
per  colante  iacaraoni,  per  lo  steoni^,  per  la 
bga  degli  aUtanti  Ruinaai  ^  edifi^  paU>lÌGi 
onmqne,  trascararaasi  Bella  Metrquli  slessa, 

(1)  TOriODI. 

'    (S}  Vi«h«nl. 
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dopo  i  guasti  vandalici,  si  demolivano  per  sen- 
tenza de' magistrati:  quell'Ottimo  promulgò  rarj 
ed  utilissimi  bandi  alla  conservazione  o  ristora- 
mento  dell'opere  non  cadute,  sentenziò  cinquanta 
libbre  d'oro  (1)  in  ammenda  pei  disattenti  mini- 
stri, la  flagellazione,  o  la  mano  tagliala  pei  gua- 
stiUori.  Divorale  dagli  accusatori  e  dai  giudici  lo 
sostanze  dei  condannati,  Maggìoriano  rìTendicolle 
pel  Fisco;  dilatate  le  brutture  ndle  Tamiglio,  ri- 
chiamò la  severità  delle  leggi  ne' corruttori  e  gli 
adulteri,  contenne  la  sfrenatezza  delle  vedove, 
statuì  non  rivestisscsi  dalle  donne  il  velo  mona- 
stico, prima  degli  otto  lustri;  la  quale  costituì' 
zione  provocossi  verìsimilmente  dal  medesimo 
San  Leone,  cbe  sappiamo  la  riprodusse:  non  rari 
a  quella  età  genitori  snaturatissimi,  come  disgra- 
ziatamente alla  nostra,  che,  presi  dairavarizia  o 
teneri  ai  primogeniti,  costrignevano  i  figliuoli  a 
stato  non  eletto  da  loro;  vietò  che  nìuno  fosse 
chierico,  malgrado  suo.  Finalmente  sopra  i  giudizj 
de'Vescovi  emanava  disposizioni,  le  quali  vor- 
remmo si  fossero  conservate;  ma  sapendosi  nondi- 
meno che  quindi  si  revocavano  gli  editti  di  Valenti- 
niano  sulla  stessa  materia, uededuciamoaragione 
la  giustìzia  e  la  convenienza  di  quelle.  Tale  Maggio- 
riano,  l'ultimo  degl'imperatori  fra  i  pochissimi 
degni:  noi  tollerarono  lUDEcamente,  noi  dovevano 
{I]  Lire  D.  ilal.  iis,ooo. 
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tollerare,  straniera  la  virlii  de'magiuuitiiii  odia 
terra  e  nella  stagione  de'  tristi. . 

LXXIII.  La  morte  del  gran  Ponte^eSata  Leone 
accresceva  i  pubblici  mali:  difensore  xelantissìmo 
della  Fede,  protettore  de'triboiali,  sparento  degli 
oppresstìri  ;  un  ingegno  maraviglioso,  una  fermezza 
invincibile,  una  discrezioDe  umanissima,  nnapru- 
(loiiza,  una  carità  singolari,  una  moderazione,- 
una  rettitudine  a  ([ualunquc  sia  prova.  Grande 
ne' disegni  e  nell'opere,  sostentò  la  magnificenza 
del  cullo,  le  ragioni  della  di8ci[^iaa ,  i  diritti  del 
sacerdozio,  la  superiorità 'della  cattedra:  inerme, 
vinse  i  tiranni,  addimesticò  la  barbarie,  preservò 
Roma  e  l'Italia.  Derelitti  dagl'imperanti,  si  vede- 
vano ì  cittadini  riparati  dalla  magnanimità  del 
pontefice,  lo  dicean  vero  principe,  in  cuore,  so 
'non  co'labbri,  sospirayanlo  tale,  imparavano  ad 
obbedirgli:  se  i  re  donanni  pii]  tiinii,  rafTermurono 
l'elezione  de'popoli.  Dieder  successore  a  Leone 
quell'Arcidiacono  llaro,  di  nazione  Sardo,  già  le- 
galo alla  sciaguralezza  Efesina,  regolatosi  con 
tanta  lode.  Narrano,  in  poco  più  di  cinque  anni 
dispensasse  per  diverse  Cbiese  ottanta  quattro  lib- 
bre d'oro  (1)  e  milledugencinquanta  d'argento  (2), 
non  contando  le  gemme  e  le  drapperie;  luminosa 

(t)  Lira  n.  ita).  90,800. 
(1)  Lire  n.  Hai,  ds.boO. 
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feslimoaìaiisa,  se  rogli  ai^omenlare  ì  tescni  poo- 
liScali,  in  età  si  disastrosa,  par  dopo  due  sacchi. 

LXXIV.  Severo  non  penò  molto  a  cingere  la 

corona,  proclamato  da'Sonatori;  nel  camposaluta-  * 
vaio  Iticimere.  Non  cosi  diviatamente  riconohbesi 
dalla  Corte  orientale,  incontrò  durissimi  tempi, 
regnò  senza  riposo  nè  gloria,  inquieto  per  Har- 
cellina;  per  Egidio,  per  Genserico,  non  osando 
combatterli.  Marcellino,  illustre  guerriero,  non 
ultimo  fra  gli  amici  d'Ezio,  parve  disiar  l'impero 
nell'esaltazione  d'Avito:  contenutosi  per  la  tema 
de!  successore,  fu  scelto  a  governar  la  Sicilia, 
gnarcntilla  coraggiosamente  dai  Vandali.  Caduto 
poi  Maggìoriàno,  o  proponcssesi  vendicarlo,  o 
tornasse  agli  ambiziosi  consigli,  dinegò  piegare  a 
Severo,  gli  contese  la  padronanza  dell'  Isola,  fìnat- 
tantoché,  vedutasi  ribellante  la  guarnigione  per 
l'oro  di  Hicimere,  si  condusse  nella  Dalmazia,  vi 
regnò  più  sicuro,  gridatala  indipendente,  aggiun- 
tavi la  conquista  doila  Sardegna  sui  piralì  Africani. 

LXSV.  U)  Galliti  miniirciavano  piii  rilovanli 
disastri,  conniossiacliè  lo  schiere  aiiuriolc  poc'anzi 
daMaggiorianoconsonlis,iiTi>  ni^li'(ibbnili(;nza  d'Egi- 
dio, preparassersi  a  seguitarlo  in  Italia,  punilrici 
de^ traditori:  se  non  che  richiamavalo  Teodorico 
per  subite  correrie,  lunga  e  Tortiinosa  la  guerra, 
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che  vietò  quel  disegno.  11  Conte  Agrìp[^,  giu- 
ratosi nella  lega  del  Visigoto,  per  invidia  o  per 
debolezza,  gli  cesse  proditoriamente  Narbona, 
condannato  per  s)  gran  perdita  da  Severo  mede- 
simo e  da'Senatori  alla  morte,  salvatosi  prodigio- 
samente, dicendosi  obbligato  d^  salute  ai  preghi 
di  San  Lupicino  di  Condato  nel  monte  Giura. 
Vendicavasi  Egidio  nelle  Orleanesi  campagne,  Iru^ 
cidato  l'esercito  Visigoto  sotto  la  condotta  di  Fe- 
derico, un  germano  dello  stesso  re,  che  pure  gli  ri- 
condussero nella  bara.  Fidente  nella  piena  vittoria, 
Egidio  rtsognava  la  spedizione  oltre  l'Alpi,  e  forse 
pe'conforli  di  lui  varcavale  Beorgero,  principe 
d^lì  Alani,  si  spinse  fino  alle  muraglie  di  Ber- 
gamo: quivi  l'incontrò  Ricimere,  Io  fulminò  di 
cotanta  strage,  che  quella  limosa  nazione,  già 
cacciata  da  novant'annì  della  sua  patria,  logo- 
ratasi per  tante  guerre,  non  ricordisi  nelle  Storie 
piii  avanti.  Ma  qui  la  fortuna  si  stancò  repenti- 
namente d'Egidio.  Mal  paghi  alla  dominazione 
straniera,  i  Franchi  richiamarono  ChiUerìco,  lo 
sostennero  a  ricuperare  gli  Stati;  fortlDcalosi  quel 
RE^eito  in  Augusta  degli  Svessioni  (j),.mancatovi 
poc' appresso,  ricaduta  quella  picc£da  aignocia  del 
figliuolo  Siagrìo. 

LXXVL  bi  que'  giorni  adunque  le  due  Bfilgicbc 

(1)  SoiBioiia. 
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e  la  Secoadii  Germania,  se  ne  togli  ColoDÌa  e 
poche  delle  città  meo  distanti,  s'occupavano  dai 
Salici  e  da'Fraacfai  di  Childerico;  le  contrade 
ornatali'  delle  Gallie,  dai  Borgognoni;  la  Prima 
Narbonese  colla  maggior  estensione  delle  Àquita- 
nic,  dai  Goti;  per  gli  Àrmonci,  dopo  la  morte  di 
lilzio,  s'erano  già  ritolti  dall'obbedienza;  nella 
Terza  Lionese  dilatavansi  con  Riotimo  i  Britanni, 
rifuggiti  dalla  grand' Isola,  partita  ne'sctte  regni, 
cominciarono  un  nuovo  Stato,  che  dissero  la 
Brettagna  Minore;  Ardale,  la  metropoli  delle 
Gallie,  obbediva  sempre  ai  Cesarei:  per  altro  si 
la  Prima  Germania,  e  sì  le  rimanenti  provincie, 
non  serbavano  di  romano  che  il  nome,  quando 
Egidio  e  Siagrio,  quando  signoreggiaadole  Chil- 
derico. Di  questa  guisa  cadeva  l'imperiale  domi- 
nazione con  ruina  sì  necessaria  e  si  rapida,  che 
l'Italia  mantenendosi  tuttavia,  ridondante  di  Bar- 
bari, spopolata  di  cittadini,  premuta  dai  ladroni 
stranieri,  meglio  dai  fiscal!  domestici,  ne  rassem' 
bra  qoasi  prodigio. 

LXXVU.  Come  di  Harediino  e  d'Egidio,  iuta 
romoreggiaron  lontane  medesimamente  le  tome 
di  Genserico,  perciocché,  se  rìpi^ato  dall'angu- 
sto Leone,  gli  cmisenll  che  tornassero  alla  saa 
F^ia  la  vtjàova.  e  la  figlia  minore  di  Valentiniano, 
maritata,  come  dicunmo,  ad  OIìIh-ìo,  non  cessò 
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da'soliti  giiaslamcnlì,  SGguiLoIli  con  di  sforzo 
negl'Itali  territorj,  dimandando  per  astenersene 
non  so  che  patrimonio  d'Eudocia  immaginalo  a 
capricciu,  die  rappresenlasse  la  dote  della  sua 
nuora,  c  sì  ìd  sostanze  d'Ezio,  valutale  nello 
stesso  modo,  pretendendo  gliele  dessero  pel  fi- 
gliuolo già  trasportalo  a  Cartagine;  dismisurala 
la  somma,  non  bastcvoli  a  soddisfarla,  se  fossero 
moltiplicati  glierarj:  nn  titolo  srliernilorc,  a  perpe- 
lunr  gli  usaassiiij.  Marcellino  ritornili  a  nella  Sicilia, 
cacciavano  la  seconda  volta  il  protervo,  sangui- 
noso, nè  però  divezzo;  bella  e  ricca  troppo  la 
terra,  perchè,  delle  sconfitte  dimenliclii,  la  riten- 
Uqo  i  masnadieri.  E  la  madre  Augusta  e  la  figlia 
rivider  Costantinopoli,  nessuna  delle  celebrate 
parenti;  ch'ell'cra  da  cinque  anni  pur  morta  la 
prima  Eudocia,  banditasi  dalla  Corte,  penitente  a 
Gerusalemme,  distaccata  def[ii  errori  che  ravoriva, 
tornata  nella  comunione  ortodossa.  Edificò  più 
tempj  e  cenolij  ed  ospizj  po' bisognosi,  e  spedaU 
per  gli  ammalali  e  gì'  in  validi  ;-prolestos5Ì  nell'nl- 
tim'ora,  che  delitto  non  ebbe  in  lei  quel  giorno 
che  sospeltotla  Teodosio,  non  coQtaminalasi  mai 
nella  purità  di  consorte, -per  atto  nè  per  sospiro: 
tumularunia  nella  Chiesa  di  Santo  Stellino  prolo- 
martìre,  fuori  della  città,  suntuoso  e  vago  ediSzio 
tra  i  cento  che  sollevonne:  meglio  che  ne'  teatri, 
meglio  che  nelle  sale' reali,  raccomandata  la  me- 
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moria  de'gonerosi  nelle  Case  do' poverelli  e  di 
Dio. 

lAWIll,  In  Knma.  o  per  iiitoriiiita  naluroln. 
o  per  veleno  miiiislralo};!!  ihil  l'afn/io.  fu  spcnlo 
com  improvvisamente  Severo,  non  baiiuvvi.  o 
poco,  la  gente,  rimanendo  il  principe  vero,  dile- 
guatasi I  ombra.  E  signorcg;,'u>  liK'tmcrc  io  spazio 
di  venti  mesi,  e  ne  di  proclnmaro  un  Angusto  Si 
fidarono  i  benaton.  e  ms  lo  (il  ma  mia  vano  i  popoli, 
scorati  da  si  gran  tempo,  miseri  riella  stessa  guisa, 
cfaiunque  li  governasse:  ne  bseiavano  1  elezione 
ali  Imperalor  d  Oriente;  impauriti  furs  anco  di 
Genserico,  proponente  il  coj^nato  del  G^lmol  suo 
(quellOlibno.  al  quale  gui  dicemmo  ennsurte  la 
giovin  Ludocia).  sostenendo  mmaiTiusamente  il 
proposto.  Del  resto,  quanl  ella  più  tardassesi  quella 
scelta,  fors  era  più  guadagno  che  scapito.  Frat- 
tanto gli  Eruli  e  1  Sassoni,  comandali  da  quello 
stesso  Odoacre.  a  quanto  ne  sembra,  pel  quale 
SI  distrussero  finalmente  nella  terra  nostra  il  so- 
glio nostro  e  gli  Augusti,  si  gettavano  delle  lor 
barche  nelle  Galliche  spiagge,  si  ditTosdevano  per 
le  interne  contrade,  rubavano,  uccidevanoi  im- 
prigionavano .  pirati  non  meno  impetnosi  de  Van- 
dali. Childerico  li  nntuzzò,  si  distese  conquistando 
ne  temtfuj  devastali  da  loro,  si  fortifico  ncit  isole 
ddia  Loira,  ov  ^Ii  si  nparavano:  da  ciò  men 


rigOgVoso  Odoacre,  e  l'alleanza  stipulata  co'via- 
tìUal,  tornata  pur  salubre  all'Ilalia;  conciossiacbé, 
miDacciandola  gli  Alemanni,  la  salvasser  dall'  fn- 
Tanone  i  Franchi  accori  ed  i  SassonL 

LXXIX.  Mè  i  Visig;oti  nè  i  Britanni  di  lUoUmo 
si  tenevano  tra  i  confini^  que' primi  tempestando  le 
rare  città  che  tuttora  si  mantenevano  de'Romani, 
gli  altri  opponendosi  ai  Franchi,  disgraziata  l'op- 
posizione. Nelle  Spagne.  Rechimondo  soggettava 
finalmente  all'unico  dominio  che  vagheggiava  le 
trìbii  diveruanme  degli  Svevi,  trapassato  anch'eco 
Frnmarìo,  queiremato  che  restavagli  di^  ^lan- 
dra.  li  perchè  sforzava  la  provincia  de'Lmilani, 
pigliava  la  città  di  Lisbona,  uscitone  Tei^gmea- 
mente  Lusidio  colla  guarnigione  romana.  E,  dispce- 
giatore  de'Cesari,  pauroso  de'  Viùgoti,  Bechimondo 
inviò  suoi  messi  a  Tolosa,  profferse  dignitosamente 
l'alleanza  e  la  fede,  le  quali  si  credettero  più 
sincere,  disposatasi  collo  Sverò  la  sorella  di  Teo- 
àOTÌco  medesimo.  Se  non  àie  l'acciaCHe  di  Tor- 
rismondo  ricordavasi  del  Cratricidio  commesso, 
quando,  venutogli  alla  vita  0  fratello  Enrico,  lo 
scannò  d'nn  sol  colpo,  itnnovò  oeU'  etierreEalta 
magione  l'obbliata  Kdlwatei»!. 

LXXX.  Menzogne  gli  elogj  di  Sidonio  all'uc- 
ciso; nè  certo  crederem  ^  leggieri  ch'ali  Tosso 
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a  din  il  puiitdlo,  anzi  la  salute  di  Roma.  Pib 
v^ameote  regisiravasi  da  Salvìano,  che  molli 
desiderassero  nelle  Gallio  il  Visigolico  reggimento, 
piti  sicuro  ad  uomo  e  più  mite  dell'  Italico  e  di 
(inaliinque  altro  fra  i  Barbari,  tranne  quello  dei 
Borgognoni.  Per  altro  la  dominazione  d'Eurico  si 
levò  gran  tratto  sull'altre,  colui  de'Visigoti  monarcbi 
potentissimo  e  gloriosissimo,  primo  fra  gli  usciti  dei 
climi  loro  che  scrivesse  leggi,  che  frenasse  i  popoli 
nod  cirili  pei  costumi  e  per  la  ragione.  Teodorico 
non  era  del  rimanente  come  lo  dipigneva  Sidonio, 
testimone  Io  stesso  panegirista,  quando  si  lamenta 
di  Serenato,  tribolante  per  ogni  modo  gli  Arverni, 
derobandoli  con  indiscrete  sentenze,  lacerandoli 
ne' tormenti,  popolando  i  monti  e  le  selve  dc'mi- 
seri  che  fuggivanlo,  guastando  i  seminati  e  le 
ville  pei  nemici  che  suscitava,  lodatore  vilissimo 
dì  costoro,  detrattore  de'cittadini:  malizie  sugge- 
ritegli tutte  dal  Visigoto  ne' soliti  parlamenti.  Non 
^iHiro  che  volesser  le  suggestioni:  distaccare 
dagl'Imperiali  gli  Arverni,  gaadaginarsell  senza 
guerra;  ma  nè,  se  questa  è  ptdiUqa,  mi  pare 
aosiliatrice  o  salobre. 

LXXXI,  E  gli  Unni  d'Ormida  s'agitavano  sul 
Dinubia,  e,  vedutolo  tutto  un  ghiaccio,  lo  trapas- 
aaOitoo  per  masnade,  «  spinsero  fino  a  Sardica 
nallit  DiKia  MetUmanea  d'Àurallano,  predatori 
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l^rocis^i  e  sanguinosi,  tnen  facce,  men  costu- 
maaze  d'uomini  che  di  belve.  Antemio,  genero 
dell'augusto  Marciano,  li  Tuticò  di  piccole  scara- 
ihuccc,  ii  disfoce  in  piena  giornata,  li  gravò  della 
pace.  Restituitosi  no'quartieri,  lo  chiedeva  in  Corte 
I^one,  disegnavalo  imperator  d' Occidente,  Io 
mandava  con  fastosa  scorta  in  Italia.  Spedi' mes- 
saggi nell'Africa  :  Non  esser  più  vota  sul  Tevere 
l'eternft'  sedia  d^Cesari;  veneraEsela  Genserico, 
rispettasse,  vegliate  dev'Imperante,  le  regioni 
che  dominava.  Ha  fatto  piii  superbo  il  pirata: 
Rotta  novellamente  la  tregua  dall'  Italica  giorentìi 
non  riposerebbero  i  Vandali,  tenterebbero  la  for- 
tuna delle  battaglie,  sfiderebbero  ii  nuovo  Augusto. 

lAXXIl.  QupI  giorno  che  venne  Antemio, 
folleggiavano  i  cittadini  sul  Tevere  nel  sozzume 
de  Lupcrcyli;  im  avanzo  ili  Pa^janoiiiiio  che.  sotto 
diverso  nome,  ciiii  liconz^i  meno  vi.siosii  nel  pub- 
blico, colla  stessa  dcprnviìziime  in  scardo,  non 
abolirono  i  lempi.  c  non  sul  trono  i  l'onlcSct; 
consentila  I  inverRconda  osservanza  per  uHiciaii  e 
per  leggi,  riprovala  nella  slessa  ora  da  pergami, 
la  contraddizione  palese.  Festeggiarono  tiimulluo- 
eamenlu  il  venuto,  ubbnachi  iiell  incontinenza  e 
nel  vmo;  ma  bastava  quel  furore  pe  Cortigiani, 
tanto  che  travisasserlò  al  principe.  Nella  coinitiva 
de' quali  riconobberp  un  tal-  Filoteo  delia  setta  Ha- 
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ccdoniana  bestemmiante  lo  Spìrito;  non  fiorirono  al 
malefico eresiarrii  le  aiUinanzo  rilio  istituiva,  proi- 
bitegli poi  rirliiami  il'llaro,  pubblici  nii!  cospetto  del 
Sire,  liberi  d  nmaiìi'  paure.  Inganiierebbesi  tuttavia 
clii  quin  Ji  a  ^iiiiiicar  ;i  facesse  la  religione  d' Ante- 
mio,  non  ereJiliile  ilall'  un  t'aiilo  Dainastio ,  quando 
si  largamenle  calunnialo,  non  sinceri  dall' allra 
parte  gli  dogi  nelle  boccbe  dei  Greci;  la  verità  pare 
io  questo  che,  nipote  dell'  Apostata  sciagurato,  co- 
stui guardasse  la  fede  con  occhio  ■d'indifferenza. 

LXXXIII.  Mentre  un  Imperatore  novello' s'as- 
sideva con  pompose  (iimostrazioni  sulle  Cime  del 
Campidoglio,  rimperialc  dominazione ruinava  dì  là' 
dell'Alpi  co'giorni.  Conquistata  daiVisigotiNarbona, 
la  via  di  Gomunicazione  alle  Spagne  Ita  cbinsa  ne- 
cessarìameate  ai  Cesarei;  pensò  d'assalirveli  Eu- 
rÌGO,  non  tanto  che  bramasse  ingrandirsi,  quanto 
contener  Recbimondo,  se,  vendicatore  del  Suocero, 
tornasse  a  ritentar  le  battaglie.  Soggiogò  Pompe- 
Ione  e  Cesaraugusta  (1),  si  piantò  con  forti  presìdj 
nell'intera  Tarraconese,  di  quivi  reprimendo  gli 
Svevi,  fermo  d'orainnanzì  l'accesso  per  gl'impren- 
dimentì  fulnri.  E  ricondottosi  nelle  Gallio,  insigno- 
rìvasi  d'Arelate,  poscia  della  stessa  Har^glia:  per 
la  qnal  cosa  'RIcImere,  pattaita  l'alleanza  co'Bri- 
tanni  di  Riotimo,  inviava  le  soldatesche  d'Italia  cbe 
(1]  Pamplona  e  Sang/uaa, 
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frenasser  l'usurpatore.  Ma  quelli,  sollecitatisi  co'na- 
vigli  fìno  alla  Città  dc'Biturigi  (t),  non  s'erano  in- 
contrate con  questo,  che,  sorpresi  dal  Visigoto,  ne 
furono  dislesamente  sconfitti,  ripararono  co'miscra- 
bili  avanzi  nelle  terre  de' Borgognoni,  pur  mentre 
si  movevano  anch'essi.  Or  dunque,  spaventatosi  dei 
principi,  ItiLimere  s'ostinò,  voltasi  ai  trattati  di 
pace,  riguadagnatala  per  brev'ora  colla  perdila 
delle regiooiede'sadditì,  che  poc'anzigU parevano 
meritare  gli  sforzi  e  le  ct^amità  d'una  guerra. 

LXXXIV.  Come  gliene  dovesse  mercede,  l'im- 
peratore onoravate  nelle  nozze  della  figlia  sua: 
sciagurati  gli  argomenti  della  politica,  se  vogliono 
remunerate  le  colpe  ne' soverchiatori  e  ne' grandi, 
pEìi  tosto  che  la  virtù  negli  umili  e  ne' volgari;  se 
comandati  gli  affetti,  se  venduta  la  dolce  prole  a 
censori  disonoranti.  Fastosa  la  cerimonia,  non 
allora  ne' presentimenti  reciproci;  non  esoltanza 
di  popolo  e  di  miline,  non  ftcqneoza,  non  cete- 
brità  di  spettacoli;  diserte  qaasi  le  vie,  trepidi  gli 
abitanti  e  smarriti  per  la  pesUleoza  e  la  fame. 
Delle  quali  disgrazie  pianse  la  metropoli  sola;  ma, 
nelle  Gallio,  Vi^asingolarmenle  commosseù  per 
altri  sbigottimenti:  ftilgOTi,  tremuoti,  caligini,  ed 
orli  per  la  notte,  ed  incendj,  e  speltri  cbe  vola- 
vano snlle  nubi,  e  fóntasìme  dai  sepolcri,  e  venir 

(1/  Boarget  nel  Bmj. 
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le  fiere  de^boschi,  raggrupparsi  di  mezzogiorno 
ne'ridotti  de'cidadini ,  e  seccarsi  i  rivi  e  le  Tonti 
e  direnersl  ^  orni  e  le  querce,  senza  vento,  dallo 
radid,  e  collerici  e  sfldneiali  gji  animali  dwnestici, 
e  fioca  la  parola  degli  nomini,  se  glugnesse  pure 
a  snodar^,  e  cessare  il  latte  alle  madri,  e  grondar 
di  sangue  i  capelli,  e  non  le  riconoscer  gl'io^ti. 
La  Chiesa  rìitondante  di  popolo  nella  vigilia  di 
Pasqna,  rimbombavano  tuoni  spavento^imi,  rilu- 
cevano da  lontano  le  fiamme  j  sommo  lo  spavento 
negli  uòmini,  precipitatisi  dèlie  porte,  reputandosi 
più  sicuri  ne'campi.  Rimasto  solo  nel  tempio,  la- 
grimava  il  pontefice  San  Mamerto,  esibiva  ostia 
d'espiazione  sè  stesso,  ma  vedesse  salva  la  greg- 
gia. I<^  rtchiamavala  premuroso,  e  rincoravala  nei 
digiuni  e  nella  preghiera,  instituile  l'annue  Letane  An.  m. 
che  diconsì  Rogazioni;  dilatatesi  con  singolare 
pronteiza,  conservate  religiosamente  por  sempre 
nell'oso  della  Chiesa  Cattolica. 

LXXXV.  Ma  sommo  d'ogni  flagello  il  Van- 
dalo Genserico,  alla  punizione  del  quale  salpavano 
dalle  Orientali  costiere  millecentotrenta  navigli 
d'ogni  grandezza,  ed  olire  centomila  uomini  tra 
la.clurma  e  le  soldatesche;  generale  di  tutta  la 
moltitudine  Basilisco,  fratello  dell' Imperatrice  Ve- 
rina,  segnalatosi  veramente  nella  guerra  contro 
gli  Scili,  o  cresciuto  dagli  adulatori  quel  merito, 
T.  HI.  39 
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in  grazia  dell'  augusta  sorella.  Veleggiava  il  pre- 
Tetto  Eraclio  cogli  Arabi  e  gli  Egiziani,  sottomise 
r  intera  Tripolitana ,  disegnava  raggìugner  la 
grand' armata,  traversando  le  inospitali  regioni 
nella  direzion  di  Cartagine.  Veniva  co' soccorsi 
dell'Occidente  l'intrepido  Marcellino,  ripurgale 
de'ladroni,  come  dicemmo,  la  Sardegna  eia  Sici- 
lia, rigiuratosi  noli'  amistà  clegl'  Imperi:  tanto  e  si 
maraviglioso  sforzo  d'eserciti,  che  non  alla  recu- 
perazionc  dell'Africa,  ma  bastasse  a  vincere  il 
mondo.  Sbarcarono  al  Capo  Mercurio,  si  distesero 
largamente  nelle  pianure,  grandissima  la  coster- 
nazione de'Vandali,  sicurissimo  lo  sterminio;  e  né 
le  difese  sj  sarebbero  pur  tentate  (per  quanto  argo- 
mentar si  poteva),  se,  come  si  riversarono  sulle 
spiagge,  non  avessero  indugiato  gli  occupalori,  ma 
subito  si  fosser  volti  a  Cartagine.  Vedutili  sopra- 
stare, Genserico  s'inanimì,  tanto  clic  venisse  ai 
trattati: consentissergli  cinque  giorni  di  tregua, 
gli  adoprerebbe  in  distender  proposizioni  che  gra- 
dissero agl'imperiali,  vietassero  le  calamità  della 
guerra.  E  Basilisco  resesi  alle  dimande,  o  vendesse 
la  coBcessione,  o  cedesse  per  {stoltizia. 

LXXXVI.  Frattanto,  nella  oscurità  della  notte, 
secondate  dalla  fortona  e  dai  venti,  s'internavano 
barche  inc^iarie  sello  stuolo  de'pialaccorti,  pro- 
pagavansl  ali'  improvviso  le  fiamme  per  cosi  gran 


STORIE  ITUIANB 


611 


selra  di  legid,  furibonde,  ratte,  crescenli,  non 
possibili  ad  evitaisi,  e  non  ad  estìnguersi;  non 
beile  cbe  ^immagini  o  cbe  si  dica  l'orrore  di 
cotanto  spettacolo,  nè  Io  amariimento,  e  il  disordine, 
e  gli  urli,  e  la  disperaiàone,  e  le  vaiati.  E  qualun- 
que si  liberò  deD'  incendio  per  distanza  o  soUeci- 
tndine,  insegaiTano  per  l'alto  mare  i  [urati,  ae 
coc^serlo  nella  fiiga;  né  pochi  ritornarono  pri- 
galeri,  oafbndarono  co' navigli.  Basilisco,  primo 
a  salvarsi,  liTsdera  Costantinopoli,  s'ascondeva 
nel  mag^r  tempio,  fintantoché  le  preghiere  deHa 
Germana  ^'  Impetrasser  la  vita  salva ,  bandito,  né 
disagiatamente,  a  Periato;  Marcellino  si  ricove- 
rava in  Sicilia,  vi  cadeva  di  tenebroso  assassinio; 
Eraclio  ritiravasi  pel  deserto:  sì  fatta  l'uscita  d'una 
spedizione,  che  valse,  per  quanto  alFermano,  cen- 
tolrentamila  libbre  d'oro  (1),  più  che  la  metà 
dell'  esercito  e  dell'  armata. 

LXXXVIL  In  mezzo  a  queste  disgrazie,  cele- 
bravasi  a  Roma  con  adulazioni  panegiriche  la  for- 
tuna dell'Imperante,  n'aveva  guiderdone  Sidonio 
la  dvica  Prefettura;  men  famoso  tuttavolta  per  gli 
sforzi  dell'intelletto,  che  per  la  probità  naturale. 
Non  rinnegò  l'amicizia  nella  sventura.  Chiamarono 
delle  Gallie  il  prefetto  Arvando  per  giudizio  di 


(1)  Un  D.  lui.  138,000,000. 
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crìmenlefie,  sostenuta  FaccuBazione  da  Taumaslo, 
da  Petronio,  da  Tonanzio  Feireolo,  r^tatissimi 
persona^,  dimostrata  per  innegabili  scritti  la 
reità  di  colui.  E^i  erano  ricordi  ad  Eurico:  gnar- 
dassesi  dal  concordare  la  pace,  si  gettasse  ne'Bri- 
tanm  di  Riotiniio,  sol  eaà  formidabili  nel  paese; 
sterminati,  divìdesse  la  signorìa  fra  i  Bor^noni 
ed  ì  suoi;  questa  la  ragione  dell'armi.  Su  prova 
di  ^il  guisa,  unanime  11  voto  de'Padrì,  la  de- 
gradazione e  là  scure:  strascinarono  il  condan- 
nato nell'isola  d'Esculapio,  mentre  discorressero  i 
trenta  giorni  all'osecUzion  del  giudicio;  ma  venne 
la  clemenza  del  principe,  gli  cambiò  la  morte  nel 
bando,  non  minima  per  l'insistenza  e  l' eflètto 
l'inlercesdon  di  Sidonio..Pei  Romani,  tal  mostra 
d'autorità  fu  l'ultima  nelle  Gallie. 

LXXXVIM.  Quivi  (romoreggiando  la  guerra 
nella  Pannonia,  dilatatesi  novellamente  le  con- 
quiste degli  Amali  sulle  conHnanti  nazioni,  gli 
Alemanni  e  gli  Svcvi)  si  trasmutarono  le  razze 
de'Borgognoni  che  restavano  sul  Danubio,  rin- 
contraronsi  ne' fratelli,  soggeltaronsi  parimente  al 
governo  di  Gondeuco;  rilasciata  dall'Imperatore 
ai  nuovi  ospiti  grandissima  estensione  di  terre, 
formalo  il  riguardevole  regno,  che  divisesi  ben 
tosto  nella  tetrarchia  fra  i  nati  dello  slesso  mo- 
narca, sorte  alla  dignità  di  metropoli  e  Lione,  e 
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Vìennu,  c  Gioevra,  conservati  gli  usi  romuni,  gli 
onori,  le  magistrature,  le  leggi,  pienissima  l'indi- 
pendeDza  doineslica,  la  franchigia  d'ogni  tributo. 
Tuttavia  non  dimenticarono  le  usanze  lor  propriu; 
al  conlrario  le  Tcrmarono  per  iscritto:  felici  me- 
desimamento  dell'ospizio  e  del  reggimento,  so  loro 
non  viziavan  gli  ercsìarclii,  non  davano  colle 
nequizie  Ariane  il  germe  delle  rivoluzioni  e-  del 
pianto.      -':-ti'i  ■'('■•  t..^  i'',->:  ,■■  l'j'". 

'-v  .i-y.--  ■    ■     ■    ■  .      .  IrlMi-:, 

LXXXIX.  Mentre  la  perdita  delle  Gallie^oon- 
samava^  per  abbandoni  forzati,  le  discordie  dì 
Cesare  col  Ministro  profetavano  maggiori  disav- 
vraitare  all'Italia:  gli  odj  c  le  spade  civili.  Non 
appagavasi  Iticimere  ne'tesori  e  nelle  onoranze; 
pretendeva  un  arbitrio  non  limitato  nell'  impero  e 
nelffliocero,  esacerbali  glispiriti,  divenuti  a  guerra 
mortale.  Si  tenera  disdegnosamenle  Inngi  del 
Quirinale,  a  Milano;  re^,  e  piii  che  regia  la 
Corte,  per  isTo^io,  è  per  ignondnia:  richiamava 
l'esercito  de' quartieri,  non  Italiche  soldatesclie 
oramai  nà  delle  proviDCie,  ma  Barbari  furati  pel 
Barìbàro;  »  raffinxò  d'altre  leve,  pronta  l'amiazia 
dd  re  pel  tristo  idie  saiariavali.  Ha  pregavaalo 
gli  Ottimati  della  Liguria:  non  volesse  di  conlen- 
zìodI  domestiche  pubbUche  nimicizie,  trarre  a 
sterminarsi  fra  loro  gli  scampati  alla  ferocità  degli 
strani.  E  chi,  dimandava  il  superbo,  negozierà  Ut 
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pace  col  Culata?  E  liitli  a  porre  innanzi  Epifanio, 
ii  santo  Vescovo  cii  Ticino:  e  aniiava  questi,  e 
(lìceva,  ed  eran  le  parole  di  lui  miti,  conciliatrici, 
eflìcaci;  c  rallegravansi  gl'Italiani,  credula  la 
riconciliazione  durevole.  Quel  Giusto  la  credette 
pur  egli;  ne  risonarono  di  ringraziamenti  e  di 
voti  le  Chiese  della  Metropoli,  ne  godeva  il  core 
a  Simplicio,  venuto  nel  Pontificato  quell'anno, 
racconsolatosi  col  fratello,  clic  tornasse  la  Iran- 
qoillilà  nelle  genti,  la  dovessero  al  Sacerdozio. 
Non  tale  a  Kioimere  il  proposito,  accettata  quella 
ùmigliaiiza  di  tregua  per  accrescer  le  proprie 
forze,  sQscitar  nnovi  ostacoli  Gl'imperante:  non 
cessò,  dalle  intell^nze  cft'Barliarl,  pioBèrse  il 
trono  ad  Olibrio. 

XG.  Le  notizie  deli:  Oriente  afiGreltaiono  Io 
scioglimento  del  dramma.  Riferìveno,  creato  Ce- 
sare da  Leone  un  Patrido,  l'ultimo  tra  i  %ljaoII 
d'Aspare,  scelLob  per  marito  a  Leonzia  uscita 
dell' angDBlo  sangue,  masdAtfdo  realmente  nella 
cittd  d'Alessandria,  ricresciutone  l'orgoglio  del 
Favorito,  trattosi  dalle  mani  dì  lai,  ma  si  con 
gran  fotica,  Zenone,  genero  del  regnante,  disap- 
provala l'elezione  di  Patricio,  tumultuanti  a  có- 
stai^nopoli,  Airiose  oltre  ogni  dire  le  genti:  non 
convenire  disegnassesi  alla  successione  del  trono 
un  Ariano  palese;  dalle  quali  cause  Vfsospinta  la 
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volontà  di  Leonia,  insospettitosi  pel  conlegno  e 
per  l'insolenza  del  ministro  e  della  fiimiglia, 
divenuti  a  contese  non  tollerabili,  disegnò  stermi- 
narli, ch'eglino,  sì  polenti  e  si  (risii,  non  preve- 
nisser  lui  stesso.  Bichiamó  Eraclio  c  Marso  Isauro 
dall' Afi*ica,  guerr^gìautì  co' nuovi  eserciti  del- 
l'EglUo  e  della  Tebaide,  sostenuti  da  Basilisco, 
risorto  nel  favore  cesareo,  duce  al  ricomposto 
oavlle  nelle  spiagge  della  Sicilia;  per  loro  trava- 
gliato d'ogni  maniera  Genserico,  ridotto  a  pace 
non  finta.  Com'entrarono  i  generali  nel  consiglio 
del  Sire,  invidi  al  patrizio  c  malevoli,  s'ordinò 
congiura  di  sangue,  riuscì  con  avvenimento  pie- 
nissimo nella  solennità  de'Circensi,  scoppiato  nella 
moltitudine  un  grido:  al  supplizio  Asparc,  al  suppli- 
zio: rinforzata  la  sedizione  da  quelli  die  dovevano 
rintuzzarla,  propagatasi  ne' quartieri,  dimandando 
furiosamente  le  \iflime,  non  giugncndole  sulla  via 
di  Calcedone,  rifuggitesi  nella  Chiesa  di  Sant'Eu- 
femia. Veniva  il  Patriarca  medesimo,  sollecitato 
dal  principi!,  mallevava  infide  promesse,  non  cre- 
deva l'oHimo  vecchio  che  solessero  spergiurare 
gli  Augusti.  Ma  contuttociò  non  movevano  i  refu- 
giati,  pareva  non  moverebbero  dell'asilo:  persua- 
seli sopravvenuto  Leone,  gli  raccolse  nel  proprio 
.cocchio,  gli  convitò  nella  reggia,  molte  le  dimo- 
strazioni d'amicizia,  le  proteste  di  non  manchevole 
patrocinio.  Quand'ebber  tolte  le  mense,  raccoglie- 
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vasi  da  Zenone  la  greggia  scelleratissima  degli 
eunuchi,  prorompevan  dentro  io  sale,  gellavansi 
proditoriamente  in  Aspare,  lo  tt^novano  per  la  vita 
c  lo  braccia,  tanto  che  scannar  si  vedesse  il  mag- 
gior figliuolo  Ardabnrio;  scannavan  poscia  lui 
stesso,  non  piangente  con  altri  lagni  quel  misero 
e  turpissimo  fato,  se  non  con  maschie  parole: 
<(  Ben  tu  mi  precedesti,  figliuolo,  trascurate  le  ri- 
mostranze del  padre-  Quest'acerbo  leone,  ti  ripelei, 
sbraniamolo  prima  noi,  divoriamolo  noi,  ch'egli 
non  isbrani  e  non  divori  noi  lutti.  »  DI  Palricio  nar- 
ravano che  salvasscsi.  o  lo  bandissero,  non  uditane 
più  novella:  per  hrmenerico,  non  presente  a 
Costanti  no  poh.  na  tanto  inviso  a  palazzo,  noi  ri- 
tercurono  gli  assassini.  Del  resto,  mal  veduta  la 
Iradigioni^  dai  popoli  che  cerio  avrebbero  com- 
mendala la  giustizia  pubblica,  ne  diedcr  biasmo  a 
Leone,  lo  chiamarono  Imperador  macellajo. 

XCI.  Queste  cose  ridicevansi  per  l'ilalia,  for- 
midabili a  Ricimere:  Non  sarebbe  infruttuoso 
l'esempio;  sen  varrebbe  Antemio,  e  sollecito, 
quand'egli  noi  prevenisse.  Giudicando  con  questa 
molle,  aflìrettò  che  discendessero  gli  alleati,  e  con 
loro,  e  colle  milizie,  giurate  da  cosi  gran  tempo 
alla  fortuna  dì  lui,  s' ìnooltrò  verso  Roma,  si  for- 
UQcò  sull'Aniene  (I),  la  bloccò  da  tutto  le. uscite. 

(I)  U  Tcrenrae. 
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Etiparavasi  Augusto  gugi  iarda  mente,  rincorava  gli 
scarsissimi  difensori:  sostenessero  quel  travaglio, 
non  lungo,  siccome  duro;  giugnerebbe  tra  pochi 
di  Bilimero  coli' esercito  delle  Gallio,  sperderebbc 
coU'apparire  quel  branco  di  traditori.  Ma  viderlo, 
(a  rotto,  ed  ucciso;  né  fidenti  d'altro  soccorso, 
tribolati  dalla  moria,  dalla  fame,  si  divisero  i  cit- 
tadini, procacciarono  co'dissidj  la  vittoria  intera 
del  Barbaro.  Entrò  senza  battaglia  né  patto,  col  "J'IjC 
favore  degli  aderenti,  fe'porre  il  suocero  a  morte, 
la  metropoli  a  sacco  ;  più  scellerato,  più  vile  questo 
Svevo  Ariano,  cbe  non  il  Vandalo  e  l'Unno.  Ma 
poco  l'allegrezza  duravagli,  consumato  d'ìnrermità 
dolorosa,  in  capo  a  tre  mesi.  Dicono  rabbricala 
da  lui,  chè  quivi  Io  tumulassero  con  quelli  della 
trista  setta,  la  Chiesa  pur  anco  esistente  col  titolo 
di  Sant'Agata  in  Suburra;  non  valuto  all'eresiarca 
il  proposito,  non  il  nome  di  tanta  Martire. 

XCII.  Olibrio,  già  ritrattosi  nella  Corte  del- 
l'Oriente, da  qaando  Genserico  ebl>e  Roma,  or 
parve  misteriosamenté  in  ItaUa,  non  appena  at- 
sdtaronsi  le  discordie;  Tenuto  a  rimil  consiglio 
per  l'invito  di  Rìcimero,  né  senza  ÌI  beneplacito 
di  Leone:  rivesU,  com'egli  neaembra,  la  porpora, 
Innanzi  la  cadala  d'Àntendo;  scure  le  memorie 
cbe  restano  per  diiacidar  quest'arcano,  ma  baste- 
voli,  noi  crediamo,  al  sospetto  di  qualche  infamia 
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cesarea,  macelli  natasi  dallo  stosso  Leone,  o  vinlo 
dagli  arlifìzj ,  o  complice  dello  Svevo.  Ma ,  comim- 
que  si  voglia  credere,  certamente  invadevansi per 
Oiibrio  le  sale  ambite  de' Cesari,  non  trattane 
Tuori  pur  anco  la  salma  iasangulnaUi  d'Anlcmio, 
raccoglioQilodo  scnagiirato  presagio.  Signorfiggiù 
del  fasto,  non  della  possa,  nicnlre  lo  governò  Ri- 
cimcrc;  a  questo  succede  Gondebaldu,  fi<;liiJulo  di 
Gondeueo;  un  giovine  meno  valoroso  cLe  fiero, 
imparentatosi  cdlo  Srero,  sortitogli  nel  paterno 
scompartimento  il  dominio  sui  Borgognoni  a  Lione, 
dichiarato  In  Roma  Patrìzio,  surrogato  nella  po- 
tenza e  nelle  onoranze,  clic  furon  di  Ricimerc, 
vistosi  nella  succession  degli  eventi  arbitro  dell'im- 
pero.  Conciossiacbè  si  spegnesse  Oiibrio  pur  egli, 
venutagli  dalla  natura  la  morte,  non  per  la  Tel- 
Ionia  de'rtbaldi,  computatigli  dai  vetusti  Storiografi 
sette  mesi  di  signoria:  per  lo  che  manifestamente 
ai^omentasi,  che  proclamasserlo  nelle  schiere, 
innanzi  l'uccisione  d'Antemro,  cresce  il  fonda- 
mento ai  soqKtd  die  disegnammo  pnr  ora. 

XCIIL  Dal  sangue  di  Placidia  e  d' Oiibrio 
nacque  la  sola  Giuliana,  maritata  con  Arìobindo, 
un  illustre  personaggio  e  moderatissimo,  che,  lieto 
all'esser  privato,  non  attese  i  popolari  favori,  gli 
evitò  colla  foga;  meglio  per  luì  nell'esilio,  che 
sol  trono  dì  Romama.  Parimente  l'altra  figlia  dì 
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Valentiniatio,  Kudocia,  disposata  con  Unnerico, 
rallegratolo  dell' esultunza  di  padre  nella  nascita 
d'Ilderico,  lollcralì  più  di  tre  lustri  nel  consorzio 
ddl'Ariano,  si  ritolse  danilcstinamente  dell' Africa, 
si  mantenne  ritirata  in  Curusalcmine ,  onorò  nello 
studio  della  perfezione  cristiana  i  dì  che  soprav- 
visse brevissimi.  Trasmise  il  patrimonio  ricchis- 
simo alla  Chiesa  della  santa  Risurrezione,  com- 
mendò per  umane  parole  al  Vescovo -della  terra 
quel  Tedele  specialmente  delle  sue  genti,  che 
valsele  nella  fuga;  quasi  la  più  gran  consolazione 
alla  moribonda  venisse  di  cotal  fatto  che,  ritrat- 
tala dagli  eretici,  la  rese  per  gli  estremi  ulHcj 
nella  società  de'caftolìci.  Pongono  in  quest'anno 
medesimo  un'eruzione  formidabile  del  Vesuvio, 
piovutene  oltre  mare  le  ceneri;  tuttavia  non  cosi 
distese,  pensiamo,  che  offuscassero  il  giorno  a 
Costantinopoli,  siccome  registrò  Marcellino,  tenne 
per  certezza  il  Baronio;  che  nò  quel  cronista  è 
infallibile,  nè  tutte  le  tradizioni  popolari  sullo 
origini  delle  Feste  si  vogliono  riconrermar  per 
antenlicbe. 

XCIV.  Fu  vota  per  alcuni  mesi  la  r^fgia,  o 
combattessersi  le  fazioni,  o  negoziassessi  l'elezione 
colla  Corte  dell'Oriente;  ma  ruppersi  da  Gonde- 
baldo  gl'indngj,  salutato  Augusto  per  lui  nell'eser-  J 
cito  di  Ravenna  un  Glicerìo,  che  forse  era  Conte 
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Delle  guardie  del  Borgognone.  Non  pare  che  diman- 
dasse il  volo  de'Senatori;  certo  non  lo  riconobbe 
Leone,  c  non  Io  celebrarono  panegirici,  a  lui  sola 
e  negalìva  laude  quella  di  Teorane:  «  tu  uomo 
non  cattivo.  «  Dai  tempi  del  giovine  Teodosio, 
gl'Imperatori  Bizantini  pretendevano  la  maggio- 
ranza suprema  nelle  cose  dell'Occidente;  per  Io 
che,  senza  l'armi  degli  Ostrogoti  die  sonavano 
per  la  Tracia,  più  tosto  sarebbe  incontralo  a  Gli- 
cerio  il  fine  che  gli  avvenne  più  tardi.  Ostrovio  e 
Teodorico,  figliuola  di  Triarìo,  l'uno  devastava 
le  campagne  di  Filippi,  l'altro  sforzava  la  città 
d'Arcadiopoli,  non  ostante  l'eroismo  de'cittadini; 
terminata  per  convenzioni  la  guerra,  che  dimo- 
strano la  prevalenza  de' Barbari:  Pagherebbonsi 
duemila  libbre  d'oro  (1)  ai  medesimi  per  sussidio 
annualej  si  rimanderebbero  in  qualunque  tempo 
gli  aomiai  disertori;  a  Teodorico  si  darebbe  la  di- 
gnità di  maestro  delle  milisùe,  comanderebbe  due 
coipi  ddl'esercito,  piii  vicini  ai  quartieri  dell'Int- 
perante.  E  segnavansi  tali  accordi,  e  chiamavapsì 
pace. 

XCV.  Ma  nè  por  questa  darerole.  Lamcnta- 
vuno  gli  Ostrogoti  della  Pannonia  i  confiai  angusti 
e  la  povertà;  movevano  la  naturale  baldanza  nel 

(I)  Un  B.  iloL  3,iSi,<iog. 
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giovine  Teodorico,  ^lìuolo  di  Teodemiro  degji 
Amali,  cbo,  ragunata  uoa  maao  di  rlsolaU,  pro- 
ra^, non  manif^tosi  al  padre,  contro  i  Sannatì 
dd  re  Babai,  vittoriosi  delle  soldatesche  cesaree, 
Ricacciolli  di  Sigindnno  (I),  li  disperse  con  grande 
strage,  non  salvatosi  pure  il  Duce,  e  non  la  reale 
fomiglìa;  conservò  la  città  p»*  qoelQ  della  sna 
nazione,  ritornò  carico  di  bottino.  Dopo  nii  esempo 
si  Eatto,  non  reggevano  i  malcontenU,  si  levaTa&o 
a  sedizioni  i\iriose:  per  la  qnal  cosa,  trapassMo 
Valamiro,  primogenito  ndia  casa  degli  Amali, 
Teodemiro  ìnvìtaTa,  per  ddUierare  con  aoanhne 
voto  snile  bisogne  comuni,  Videmiro,  il  più  gio- 
vane de* fratelli:  risolvettero,  che  quest'ultimo  si 
recherebbe  in  Italia,  v'appagherebbe  le  brame 
delle  sue  genti,  senza  grandi  fatiche,  ogtierre  dd 
tollerare;  l'altro,  che  vantaggiava  d'armati,  s'ìn- 
noltrcrebbe  nelle  partì  dell'  Oriento,  vi  farcbbo 
l'utilità,  che  potesse.  Mossero,  né  più  si  rividero; 
Teodemiro  valicando  nell'orgoglio  de' vincitori  l'il- 
lirico e  la  Tessaglia,  conquistate  successivamente 
Naisso,  Eraclea,  Larissa,  minacciando  già  Tessa- 
lonica,  obbligando  l'Imperatore  alle  condizioni 
volute.  Ma  quando  rallegravasi  delle  spoglie  , 
delle  sovvenzioni,  delle  terre  concedutegli  nella 
Tracia,  terminò  di  vivere  in  Cerra,  piangendo  i 

(1)  BelBTado. 
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condottieri  Ostrogoti,  rigiuratisi  nel  cospetto  del 
moribondo,  clie  pure  l'obbedirebbero  nel  figliuolo. 
E  cosi  regnò  Teodorico,  ed  em^è  la  ghuia  degli 
Amali,  e  Tìase  i  Barbati  vincitori,  ed  amò,  l'Ualhi , 
e  fu  grande. 

XCTL  Nel  tempo  delle  riferite  consulle,  Leone, 
racchetati  gli  aitimi  fairbamenli,  conùderatosi  già 
cadente  per  gli  anni  e  le  malattìe,  non  puntdlato 
d'un  figlio,  ssà  p^Kacciò  nel  giovinetto  M  mede- 
simo nome  suo  e  del  sangue,  concepnto  d*  Arianna 
sua  primogenita,  disposata  con  Zenone  Isanro;  lo 
raccomandò  nelle  solite  forme  a!  voti  del  Senato 
e  delle  milizie,  l'acclamaron  Cesare  Angusto,  Col- 
lega e  Soccessore  dell'Avo.  Hedesimamente  ono- 
rava nelle  nozze  d'una  principessa  di  famiglia  un 
Giulio  Nipote,  non  ignobile  personaggio,  del  quale 
dicono  madre  la  sorella  di  Marcellino  patrizio, 
già  signore  della  Dalmazia;  proclamavalo  impera- 
tor  d'Occidente,  lo  mandava  con  alquanto  stuolo 
in  Italia.  Mentr'eran  questi  per  mure,  ViJemìio 
scendeva  cogli  Ostrogoti,  vide,  non  penetrò  le 
frontiere  che  sospirava,  caduto  dì  malore  improv- 
viso. Giicerio  non  perdé  l'occasione,  fattosi  a 
trattare  col  giovine  Videmiro,  figlio  dell'estinto 
vegliardo;  e  colle  peruiasioni  e  coli' oro  lo  stornò 
dell'intendimento,  lo  sommosse  a  rivolgersi  nelle 
Gallie:  troverebbe  antichi  fratelli,  paese  meno 
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impoverito,  e  men  dubbia.  Non  cosi  fu  destro  col- 
l'emulo,  già  salutato  a  Ravenna;  gli  disertarono 
le  milizie,  provocate  dal  Borgognone,  lo  scher- 
nirono ì  senatori  e  la  plebe,  Io  raggiunsero  i 
corridori  di  Nipote,  lo  strascinarono  a  lui,  ne 
dimaodarono  la  sentenza.  Ha  que^i  non  ìDDerl. 
Membratosi  l'espediente  che  praticarono  eoo  Avito, 
fe'  radere  il  supplichevole,  consegnollo  ai  ministri 
del  Santuario,  lo  consacraron  vescovo  di  Salooa 
in  Dalmazia;  non  perduti  si  fatti  esempj,  rìnao- 
vati  piii  d'una  volta  ne'|NrinciiH  cadali  del  gr»do, 
nè,  pariDì,  con  (htgvoI  decenza,  «non  con  santità 
di  consiglio. 

XGVIL  PiU  gloriosa  l'eleziODe  d'Apollinare 
Sidonio  nella  cattedra  degli  Arremi,  coas(^àtore 
e  sostegno  alla  popolazione  magnanima^  quanto 
fu  poBsibil  difendere  l'indipendwza  e  la  'tede,  la- 
grintoso  nella  serritìi  detestata,  liberissimo  nei 
lamenti.  Si  minosa  la  fwtuna  deirOccldente, 
si  fragili  gr  imperatori  e  le  Ibrze,  ricrescinto 
seUa  potenza  ^i  stesso  per  le  torme  della  sua 
nasone  sopragitioBle  con  Vìduoniro,  non  tardava  il 
signore  de'Viugotia  dimenticare  i  trattati,  strinse 
Cbiaranwnle  (  I  ]  d'assedio,  glnrò  cbe  prenderebbeta 
questa  volta.  GioraTano  dalla  parte  loro  i.costrelti, 


(I)  Clennont. 
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morr^iber  pili  tbato,  che  rèndersi  nella  scliiaTitii 
dell'ereUco:  li  reggeva  la  capìlananza  d'Ecdicio, 
figlinolo  d'Avito  Cesare,  pib  fermo,  più  valente 
del  padre,  ripercotevano  gli  assediami,  non  pie- 
gavano delle  poste,  vi  cadevano  delle  nemiche 
saette,  tì  morivano  di  contagio  e  di  fame.  Ro- 
devan  l'erba  dtf  muri,  tossico  per  le  viscere  inde- 
bolite, guatavano  i  figliuoli  e  le  mogli,  pian- 
gevano, supplicavano,  confortavansi,  non  avevano 
lìngua  per  la  bestemmia,  non  per  le  querimonie 
o  la  resa.  Da  Nipote  non  eserciti  né  foraggi,  ve- 
niva il  messo  Licinio ,  guiderdonava  Ecdicio  del 
patriziato,  si  recava  negli  alloggiamenli  d'Eurico, 
pregavalo  rispettasse  le  convenzioni,  ritraessesi 
dell'impresa;  non  rispondendogli  l'tntinato,  che  per 
gU  schemi  e  le  inghule. 

XCVIII.  Ma  come  irrigidì  la  vernata,  di- 
loggiarono  quc' feroci,  si  ripararono  pe' quar- 
tieri, franche  ai  cittadini  !e  uscite,  nò  meglio 
ristorandosi  depravagli,  che  solleciti  di  rinlc- 
grar  le  difese.  In  questa,  pei  voleri  dell'impe- 
ranle,  conducevasì  nuovo  messo  a  Tolosa  Epifa- 
nio, il  santo  Vescovo  di  Ticino,  forse  non  giudiziosa 
la  scelta  pei  rispetti  dell'Ariano,  tornata  infrut- 
tuosa, 0  dannevole;  perocché  le  negoziazioni 
procacciarono  al  Visigoto  quant'egli  non  aveva 
potuto  coli' armi.  Del  resto  la  ragione  della  giusti- 
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zia  perorossi  gagliardamente  dui  Santo,  I'ìiscoIIìivìi 
Eurico  senz'irà,  non  trovò  che  miti  parole  a 
rispondergli,  lo  congedò  regalmente,  piìi  notevole 
della  pompa  l'ossequio:  non  ebbclo  tra  i  convitali 
a  palazzo,  dinegatosi  quel  prudente,  cliè  forse  non 
invitasselo  a  banchettare  co' ministri  dell'eresia. 
Frattanto  seguitavan  le  pratiche  fra  i  Visigoti  o  i 
Cesarei,  prolungata,  né  breve  spazio,  la  tregua; 
ina  sonavan  dure  novelle,  rincrcscevoli  nella  città 
degli  Arverni  più  che  le  battaglie  c  la  fame.  Si- 
donio  non  tacque  per  loro;  dimandava  che  s'ella 
fosse  risoluta  la  cessione  del  misero  territorio, 
almeno  si  stipulasse  ne' trattati  la  sicurtà  de'Cal- 
tolici;  senz'essa  i  cittadini  magnanimi  vorrebber 
continuare  a  difendersi,  quand'anche  soli  e  deserti. 
Ma  vana  la  generosità  de' gagliardi ,  vane  le  querele 
del  Vescovo,  nè  tardò  la  trista  vergogna,  spalanca- 
tesi al  Visigoto  da  soldati  die  dicevansi  de'Romani , 
per  cenno,  senza  battaglia,  le  porte  di  Cbiaramonte. 

XCIX.  A  Roma  ne  palliavano  il  disonore, 
chiamavano  quella  perdita  una  rinnovanza  di  lega 
co'Visigoti:  se  non  che  fulminavasi  da  Stdonio  con 
lìDgua  non  adulatrice:  «  Son  queste  le  retribu- 
zioni di  genie,  che  pure  osavan  dire  una  volta  la 
sorella  ddia  Latina,  che  sempre  fu  per  l'onore, 
perla  gloria,  per  la  ginstizia,  che  nella  decadenza 
mede^ma  sostenne  la  rettitudine  dell'oprare,  ìn- 
T.  in.  40 
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contrò  cimenti  durissimi,  e  rancori,  e  sciagure 
per  sostenerla,  che  stette  con  Serenalo  nel  co- 
spetto de' magistrati,  l'accusò  di  scelleratezze 
inaudite:  del  quale  com'ebbcr  palese  che  vendeva 
gli  uomini  e  le  provincie  per  l'oro  degli  stranieri, 
manifesta  la  colpa  di  fellonia,  tardi,  e  con  paure 
nefande,  si  ridussero  a  strangolarlo.  Quest'è  la 
mercede  pe'valorosi,  che  difeser  la  propria  terra 
confidando  non  ìscaccerebbonsi  dell'impero:  così 
riconosconsi  de' patimenti,  del  valore,  della  fedeltà, 
di  quanto  è  più  lodevole  in  uomo,  ohe  rilascinsi 
per  accordi  vigliacchi  nella  potestà  degli  eretici, 
e,  privatili  delia  patria,  si  vogliano  privar  della 
fede.  Gli  Arverni  soli  opponcvansi  clic  questi  scia- 
gurati Ariani  non  ispignessersi  fino  al  Rodano  ed 
alla  Loira:  ecco,  gli  ostacoli  sono  tolti,  ecco  venire 
innanzi  un  Eurico,  spegnere  ormai  nelle  Gallie  le 
relìquie  del  Romano  imperio,  ecco  piantare  i 
Visigotici  segai  sui  confini  dei  Borgognoni  e  dei 
Franchi.  » 

C.  La  schietta  verità  di  linguaggio  non  toUe- 
nwsi  langamente  dal  barbaro,  meglip  eli'  ella  non 
ida  tollerata  dai  principi  incÌTÌlitì;  e,  tratto  della 
sna  Chiesa,  fu  rilegato  Sidonio  nel  castello  di 
Livia,  posto  fra  Carcassona  e  Narbone:  doro  al 
prigioniero  l'esiglio  per  la  casa  e  i  vicini.  Soppesi 
vendicar  della  noja  per  gentilezza  di  stu^ji  gli 
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gìovaron  queslì  al  liacalto;  da  poi  din,  rcnduttisi 
alla  volontà  di  Leono,  primario  fra  i  consiglieri 
d'Enrico,  e  chiaro  per  l' ingegno  e  por  la  facondia, 
dal  quale  fu  ricorco  il  prelato  di  collazionargli, 
o  veramente  di  tradurgli,  la  Vita  del  Tianeo  lascia- 
taci da  Filostrato,  com'ebbolo  contentato  della 
richiesta,  soddisfatto  di  puntuali  annotazioni  sui 
Ginaosofisti  degli  EUopi,  e  pure  sui  Rracmani  del- 
riodia,  l'amico,  supplicatone  il  n;,  gli  ottenoe 
facoUddi  sodoma  a  Burdigala,  ov'era  egli  slesso 
e  la  Corte.  Nè  questa  si  poteva  dir  barbara,  con- 
Tennti  quivi  un  Leone,  un  Lampridio ,  un  Apol- 
linare Sidonìo:  noteremo  piuttosto  che,  o  per  la 
graUtodine,  o  per  la  paura,  o  per  la  sedu- 
zione, quest'ultimo  non  conservassi  gran  fiitto 
nella  severità  de'giudi^  e  delle  parole,  non  gnar- 
dossi  dalle  lusinghe,-  risalito  nella  grazia  del 
Visigoto,  concedutogli  di  tornare  alla  cattedra. 
Del  rimanente  la  frequenza  de'sapienti  nel  Tolosano 
palazzo  niTOrei^BYa  l'incremuito  della  civiltà 
ne'  popoli  e  nel  sovrano,  produceva  la  compila- 
zione delle  Leggi  Visigotiche  dai  giorni  di  Deceneo 
a  quelli  dello  stesso  Eurico;  nella  quale  s'intro- 
dussero vievia  le  bandite  dai  successori  Gn  dopo 
la  signoria  d'Egica  sui  principi  dell'ottavo  secolo: 
formati  gradatamente  i  dodici  libri,  che.  restano 
tuttavia  co'titoli  di  Leg^i-Antiche  e  d'Anonime. 
Quest'egregia  compilazione  si  dovette  in  ispecial 
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modo  a  Leone,  del  quale,  per  l'eleganza  c  \a 
brevità,  sì  lengono  dagli  erudiU  le  quìndici  leggi 
Anonime  che  fanoo  come  il  preambolo;  direUe  a 
porre  in  chiaro  i  doveri  proprj  d'ogni  legislatore 
compiuto,  e  l'otLime  qualità  d'una  legge:  priucìpj 
veri  e  santissimi,  commendanti  la  pace  sovr'ognì 
cosa,  preponenti  allo  studio  delle  battaglie  la 
scienza  dell'umano  diritto,  insegnanti  che  non  si 
deve  sperare  la  vittoria  contro  i  nemici,  se  non 
per  l' esercizio  del  giusto.  Maravigliati  di  tanto, 
proporremmo  ai  savj  moderni  che  traesser  dai 
Visigoti. 

CI.  Ma  costoro  non  imposero  alle- soggiogate 
contrade  l'osservanza  proprio  codice  :  o  fosse 
una  disposizione  volutasi  per  Onorio  Augusto, 
quand'egli  rìcevevali  nelle  Gallie,  o  di  quella 
Tolontariamente  onorassersi,  qneat'è  certo  che, 
vivendo  pur  Àtaulto,  l'uso  dette  Romane  leggi  si 
OHisentl  da  loro  ai  Cesarei  nelle  occupate  regioni , 
ri  mantenne  senza  interruzione  dappoi,  s'amplificò 
ben  anche,  al  per  la  degnazione  speciale  d'ambo 
i  Teodorici  e  d'Enrico,  si  pei  dottrinamenU  d'\vito, 
e  si  per  quei  dì  Leone.  Anzi-fli  pure  alcuna  legge, 
coniane  per  la  gente  de'VisigoU,  e  pe'Romani  lor 
suddfU;  nè  diversamente  avrebbero  pototo  vivere 
insieme,  contrattare,  addimesticarsi:  dalla  quale 
promiscuità  di  ragioni  emerse  poco  tempo  dopo  il 


Itreviario,  parte  Visigotico,  parte  Itomano,  die 
dicevano  dal  secondo  Alarico.  Per  la  qual  cosa 
(non  esaminando  a  questo  luogo  le  sorti  della 
Chiesa  ortodossa)  umano  coli' assoggettata  nazione 
il  redimento  de' Goti;  non  dissimile  quello  do'Bor- 
gognoni,  cbe  tanto  si  rassomigliarono  a  loro,  non 
coniando  leggi  per  arte,  riducendovi  la  coscienza 
0  la  pratica.  Non  medesimameatc  i  Franchi  di 
Cliiidcrico  e  di  Clodoveo,  tribìi  già  stabilitesi  nella 
Hi'lgica  dalla  fine  del  terzo  secolo:  rispettarono  il 
diritto  nomano  pur  essi,  riconobber  piii  tardi  la 
cilladinanza  Itomana,  pubblicarono  i  loro  Capi- 
tolari ,  la  protessero  nello  scritto;  coli' opere,  tiran- 
neggiarono i  vinti,  gli  schernirono,  gli  depressero. 
Questo  ci  dicon  le  Storie;  chi  dimenticale  le  avesse, 
poi  che  ritengono  le  nazioni  dell'indole  primi- 
tiva, se  uomo  di  quaranf  anni,  ricordisi  l'espe- 


Cll.  In  Oriente,  poeo  dopo  la  nomina  del 
collega,  trapassava  l'Imperatore;  nè,  tante  le  con- 
turbazioni del  mondo,  pareva  ben  fidato  il  governo 
a  giovine  di  sett'annì.  L'Imperatrice  Vcrina,  po- 
lenlisaima  nel  Senato  e  nel  popolo,  si  valeva  del 
proprio  credito,  fece  che  stimassero  di  sostenere 
il  Ogiiaolo  coir  esaltazione  del  padre.  Sciagurata 
quella  credenza,  beato  il  giovinetto  Leone,  di  cbt 
s'Ìm[detosiva  la  morte,  liberatolo  d^inCame  con- 
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sorzio.  primii  elio  volgesse  pur  1  unno:  singolare 
^raziu  per  im.  ctiesalvavagli  I  innocenza  e  laramii,- 
€Onlro  il  gonilorc.  sospetto  d  enormcz/a  che  non 
ha  srmilc.  che  s  cgii  non  eonsunio.  fu  tale  da 
consumarla.  Or  Jnnque.  solo  imperatore  Zenone, 
contammava  la  reggia  nelle  turpitudini  più  ne- 
fande, nimovellava  gli  scandali  de  pagani,  supe- 
ravali  nella  brutalità ,  nell  ardire,  quanto  lor 
ecdeva  lii  nascita,  o  di  bravura.  Duplico  le  gabelle 
degli  l'.ijiziani.  vende  pubbi imamente  gli  uflìei.  ne 
diviso  il  turpe  guiidairno  co  ministri  c  le  putte; 
OSI)  dinegare  a  \orina  non  so  che  grazia  voluta: 
se  n  adiro  [orgogliosa,  lo  balzo  del  trono  cbo 
dieili'sli;  ectilatii  una  sedizione  in  Costantinopoli, 
mentr  egli  diverlivasi  ad  Eraclea,  concitate  le 
mollitiidini,  ribellati  allo  screditato  monarca  i  se- 
natori e  le  guardie,  proclamalo  Cesare  Augusto  il 
fratello  della  vedova  Imperatrice.  i|nel  medesimo 
Basibsco.  svergognalo  nella  spedizione  dell  Africa. 
La  codardia  di  Zenone  rivelavasi  alla  prima  voce 
del  fatto,  ragunale  quante  ricchezze  potè,  messosi 
nelle  navi  colla  famiglia,  non  uscito  della  paura, 
che  quando  si  trovò  fra  suoi  nell  Isauria.  Ma  ne 
fu  sicuro  pur  quivi,  aasalilo  daHe  BoldateBcbe 
d'Ilio  e  di  'Hoconde ,  elio  ridusserlo  a  caso  estremo 
iM^rìpari  d'una  fortezza.  Gli  Talsero  ì  tesori  che 
possedeva,  ne  comprò  gì!  assediami;  pib  f^le  i) 
negoziato,  da  poi  che  le  nequizie  di  Basilisco , 
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Specialmente  la  tirannia  ne'CaUoIìci,  l'amicizia 
negli  Eutichianì,  provocarono  maggior  odio  u 
costui,  clic  già  noQ  solleTouae  l'Isauro;  si  .ipan- 
(lavano  commessali  .dalla  metropoli,  :che|)Bnlta9- 

sero  per  Leone. 

CHI.  I  capitani  si  venderon  dall'una  partu, 
obbedirono  ai  cittadini  dall'altra,  si  credctter  forse 
onestissimi;  non  rare  le  coscienze  di  simil  tempra 
che,  quando  lo  coloriscano  di  giustizia,  non  offen- 
dansi  di  fruttuoso  misfatto.  Trasmutate  dunque  le 
parti,  coloro  salutavano  un'altra  fiata  Leone, 
rìconduceranlo  coll'esercito.  Pervenuti  ad  Eraclea, 
vi  rincontrarono  un  Armanzio,  generale  delle 
schiere  di  Basilisco;  si  vendeva  egli  pure,  corse, 
in  vece  d'oro  le  promesso  die  volle:  a  sé  la  capi- 
taoanza  delle  guardie  imperiali,  al  figlio  tuttavìa 
giOTìnetto,  per  nomo  ancli'ei  Basilisco,  la  dignità 
di  Cesare,  col  diritto  di  successione:  rallegratosi 
veramente  ne'  desìderj  appagali,  non  duratagli 
l'allegrezza,  che  quanto  in  prence  la  fede,  con- 
ciossiachè,  per  lui  fu  pronto  il  sicario,  pel  figliuolo, 
un  miflisterio  di  Lettore  fra  1  Cherlcf  ;  divenato  in 
ealunazione  d'egr^o,  il  Patriarcato  di  Cìzico 
nelle  terre  dell'Ellesponto.  Tgnoro  s'ei  sarebbe 
stato  an  bnon  principe;  so  che  fii  santissimo  Ve- 
scovo. Com'ebbero  congiunte  le  insegne,  proce- 
dettero alla  gran  città  col  passo  do' trionfanti. 
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ricovralosi  1'  eresiarca  piangenlt:  m;'  recessi  livì 
sanluario,  non  giovatogli  questa  volta  l'alilo. 
Gliiusi  nello  stesso  pozzo,  egli,  la  moglie,  i  figliuoli, 
tutti  disperatamente  vi  morirono  della  fame.  ISello 
stesso  tempo  il  giovine  Teodorico  degli  Amali  cre- 
sceva nella  estimazione  d'Augusto  c  de' popoli, 
bello  della  persona,  magnanimo,  valoroso,  rispon- 
dente agl'insegnamenti  de'saggi,  che  formaronlo 
dall'età  puerile,  ostaggio  □  Costantinopoli;  ricliia- 
mollo  in  Corte  Zenone,  l'onorò  nello  stuolo  degli 
Ottimati,  l'adottò,  come  già  Leone;  fu  console. 
Tu  patrizio,  riserbato  a  fati  maggiori,  non  inde- 
gno che  biTorisserlo. 

GIV.  Nato  con  altre  stelle  un  Oreste,  di  ro- 
mano sangue  in  Pannonia,  uomo  di  singolare 
prudenza,  se  vogliamo  creder  Procopio,  accon- 
ciato^ per  segretario  con  Attila  nell'invasione  degli 
Unni,  ambasciatore  per  esso  a  Costantinopoli, 
non  abbandonatolo  mentre  visse;  poi  trasmuta- 
tosi al  servizio  degli  Orientali  monarchi,  sollevato 
ne'grandi  ufflcj;  costui  si  procacciò  sovr'ogni 
altro  la  fiducia  dell'imperatore  Nipote,  rallegrossi 
nella  dignità  di  Patrizio.  Non  ricavasi  dalle  Storie, 
so  per  la  malizia  di  lai,  o  se  per  l'ombre  di  Ce- 
sare, 0  per  i  guiderdoni  dovuti,  Ui  richiamalo 
Ecdicio  sul  Tevere,  bandita  una  leva  di  milizie 
cbe  valicassero  nelle  Gallie,  generale  Oreste  me- 
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desimo.  Nel  quale  se  lodavano  ['accortezza,  non 
poterono  similmente  la  fede;  conciossiacbè,  presa 
quella  capitiinanza  suprema,  non  che  si  riducesse 
oltre  l'Alpi,  lolso  a  ribellare  l'esercito,  l'iucam- 
minò  contro  Augusto;  bruita  la  perfidia,  piii  brulla 
l'ingratitudine.  SopraiTatto  di  questa  guisa,  man- 
cava il  tempo  al  tradito,  gli  mancarono  le  difese, 
non  gli  fu  di  schermo  lìavenna,  die  per  agevolargli 
la  fuga.  Veleggiò  di  quivi  a  Salona  tra  i  proprj 
concittadini,  parve  men  rigoglioso  a  Glicerio,  gli 
parve  men  formidabile,  clic  quando  lo  sentenziò 
della  clierica. 

CV.  Non  molta  la  fatica  pel  ribellante  a  creare 
un  imperatore,  guardatosi  dall' esibire  sè  stesso, 
proponendo  avvisatamente  il  figliuolo,  non  uscito 
ancor  dell'infanzia:  non  sarebbe  si  detestata,  non 
sacri!  p(>i  gastighi  o  per  le  vendette  l'innocenza 
(lui  giovinclfo,  non  minore  il  braccio  del  padre, 
minori  gli  spaventi  c  i  pericoli.  Proclamavano 
adunque  Romolo  Augusto  nell'esercito  di  Ravenna, 
confermavasi  l'elezione  colle  solite  cerimonie  nella 
Metropoli,  mìnuiU)  per  irrisione  o  per  blandimento 
il  nome  dell'acclamato,  salutatolo  Momìllo,  Mo- 
molo,  Augustolo,  ricevuta  l'irreverente  sconcezza 
negli  scritti  e  nelle  memorie  del  tempo.  Ma,  cal- 
matosi dell'improvvisa  paura,  non  rendevasi  come 
vinto  Nipote,  fortificarasi  di  recinte,  commenda- 
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Tasi  per  messaggi  eri  a  Zenone:  «  trar^liato  di 
calamità  non  dissimili,  ritornato  prosperamente 
all'imperio,  non  isdejjnassc  le  suppliclie  del  col- 
lega, soccorressclo  a  ricuperare  quel  trono,  che 
(liedegli  l'angusto  suo  Suocero,  gli  consenti  per 
l'alleanza  egli  stesso;  fulminato  l'usarpatore  do- 
mestico, Tulminasse  con  egnal  sorte  lo  strano; 
nemici  a  regnatori  qualunque  usurpatori  qualun- 
que, o  Parve  ben  disposto  Zenone,  sollecitò  l'avviso 
de'Padri:  giudicarono  sì  Tavorisse  Nipote,  "per 
l'aOlnìtà  con  Verina,  per  l'amicizia  con  Cesare, 
per  la  simiglianza  de'casi,  per  la  fralernilà  degli 
imperi,  per  la  convenienza  e  l'esempio.  Ke'falli, 
la  deliberazione  fu  vana,  o  per  le  difilcultà  soprag- 
giunte, o  per  la  traditrice  politica. 

evi.  Frattanto  convenìvasi  per  Oreste  una 
lega  con  Genserico  a  scambievole  guarentigia; 
ottenuto  quinci  un  partito,  die,  toltone  pur  Mag- 
gioriano,  verun  altro  degl'Imperatori  non  trasse; 
vodn^e,  preservata  riL'orosamente  1  Italui  dnUe 
inf  (1  n  \t  hi  1  E  f  I  nt  q  1  r  |  Ito 
e  nella  gran  potenza  ddl  alleato,  stipendio  nuove 
torme  della  f.ermania.  die  scendessero  a  molti- 
plicargli 1  esercito.  Lorser  disiosi  e  moltissimi,  ri- 
dondanti le  campagne  e  le  citta  di  sciami  più  che 
non  volle,  portatori  dello  sterminio.  Già  tutta  la 
virtù  ueiia  guerra  si  nuuceva  ua  gran  lempo  sui 
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Tevere  nella  forza  e  nella  potestà  degli  strani;  di 
Barbari  la  guardia  imperialo,  di  Barbari  lo  mili- 
zie; Barbari  al  comando,  Bàrbari  alla  reggia,  in 
Senato,  ne'ndnisterj,  per  tutto.  Ricresciuti  nella 
moltitndine,  crebber  di  preteneloni  o  d' audacia, 
Tonner  sedinosi  ad  Oreste,  gli  domandarono  allo- 
gasseli  nella  terra,  ne  partisse  '  i!  terzo'  fra  loro; 
picciolissima  divisione,  se  raffrontassola  colle  Sorti 
d'olir' Alpe.  Cliiamaron  di  questo  nome  le  porzioni 
di  territorio,  concedute  agli  occupatori  delle  Cal- 
ile, due  terzi  ordinariamente  sopra  le  conservate 
ai  Romani;  della  guai  cosa  non  ò  àa  lamentar 
tuttavìa,  come  d'iniquità  clie  opprimesse,  deriva- 
tone più  veramente  un  guadagno  nello  studio 
dell'agricoltura  e  del  trafOco,  rincarata  la  valuta 
delle  campagne  che  rimasero  agli  amichi  possedi- 
tori, collivale  nella  discreta  estensione,  quand'elle 
in  selvatici)  irono  nella  troppa. 

CVII.  Dinegatosi  a  quella  dimanda  ii  Patrizio, 
si  sceglievano  difensore  OJoarro,  nato  d'Edicone, 
chi  pretende  Goto,  chi  Rugo,  tultavolla  illustre 
fra  i  sitoi,  trasferitosi  da  qualclic  tempo  in  Italia. 
Militava  m\h]  unardic  dell'Imperante,  conosceva 
li;  ragioni  flella  potenza  e  delle  forze  d'Oreste, 
le  tendenze  ne'cittadini;  per  lo  che,  regolata  se- 
gretamente la  trama  co'primarj  della  sua  gente, 
ù  levà  dell'Italia,  venae  rapidi^mo  e  solo  nelle 
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Provincie  che  slendcvansi  allo  nazioni  barbariclie 
dire  l'Alpi  Giulie;  favellò  d'agcvoi  conquista,  di 
ricchezze,  di  clima,  di  voluttà,  punse  i  talenti  bra- 
mosi, dispiegò  le  insegne  al  pa5saggÌo;e  convennero 
d'ogni  banda  Turcilingi,  Bruii,  Sciri,  e  Rugi,  e  più  se 
ne  sai:  moltitudine  incomposta,  fiera,  audacissima, 
ionumeroTole,  mossa  per  atterrare  un  cadavere.  Si 
versava  come  torrente  pel  Norico ,  sostava  quivi  più 
giorni,  meno  tumultuosa  c  meno  ebbra,  discosta- 
tosi  de' quartieri  Odoacre,  innoitrandosi  per  le 
selve,  prostratosi  con  umile  faccia  sull'orlo  d'uno 
speco  Alle  Vigne. 

CYIII.  Lù  entro  un  Solitario  famoso  riscoteva 
la  venerazione  dc'Hurbari,  stornava,  quanto  gii 
era  dato,  h  guerre,  prevenivali  delle  insidie,  ne 
conciliava  le  paci,  ne  vaticinava  le  fortune;  sovra 
tutto  gì' istruiva  nella  religione  di  Cristo,  gli  am- 
mansava, gl'inciviliva.  Lo  chiamavano  Severino, 
ne  ignoravano  la  famiglia  e  la  patria,  schivo  d'ogni 
vanagloria  il  sant'uomo,  non  rivelatosi  mai.  Con- 
tuttociò,  pretendono  die  nascesse  in  Roma  della 
casa  de'Severini,  cospicua  fra  le  senatorie;  l'ar- 
gomentano dallo  stesso  cognome,  dalla  gentilezza 
del  tratto,  dall'eleganza  dell'esprimersi  nell'idioma 
latino,  dalla  gelosia  di  nascondersi ,  ch'ella,  senza 
là  nobiltà  dell'orìgine,  sarebbe  stata  rìgogiio. 
Gom' usarono  i  guerrieri  più  segoalali  all'incomia- 
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ciar  delle  imprese,  Gcbuldo  re  degli  Alemanni, 
Unnimundo  degli  Svevi,  Flacciteo  do'Rugi,  mede- 
simamente Odoacre  visitò  la  grotta  onorata,  chò 
benedicesselo  il  Santo.  S' incurvò  per  entrare,  alto 
della  persona  colui,  scabro  lo  scoglio  e  bassissimo: 
non  comitiva,  non  insegne,  che  manifestassero  il 
duce.  Ma  come  l'eremita  Io  scorse:aor  vattene, 
gli  disse,  in  Italia,  vattene  coperto,  qual  sei,  di 
TÌItssime  pelli;  ti  ridonderà  ben  presto  di  che  far 
doviùosi  pili  molti.»E  vogliono  aggìugnesse parole 
significanti  chiaramente  la  signorìa ,  nà  durerple 
oltre  fanno  quattordicesimo:  della  qaal  cosa 
Odoacre  non  iscordavasi;  benigno  colla  Chiesa  e 
co'vescovi,  non  pervertito  nelle  disviatezze  Ariane 
tanto,  che,  venato  al  supremo  grado,  si  facesse 
persetHitore  ai  Cattolici. 

CIX.  Instmtte  del  vaticinio,  l'acclamavano 
ritonianle  le  molUfudIni,  s'accrescevano  per  la 
vìa,  traboccavano  senza  ostacolo  ne' piani  della 
Lignria;  non  tenuto^  Oreste,  come  pareva  dise- 
gnare, sulle  rive  opposte  dell'Adda,  conciosriachè 
spaventasserio  alla  prima  vista  il  numero  de'ne- 
nid  e  lo  sfuggimento  de'suoi,  tnmnltnanti  nella 
dmllitndine  di  ribelli,  trapassanti  colle  loro  armi 
e  i  cavalli  a  stendersi  nelle  fraterne  masnade.  Si 
riparò  nella  ben  munita  Ticino,  segnalossi  per 
lodevole  difensione;  ma  scemato  di  viveri  e  di 
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soldati,  s'ululi  non  palleggiò  della  resa,  gli  rimpro- 
voraronu  il  biacco  della  città,  la  prigionia  degli 
abitanti,  le  fiamme  divoratrici^  noQ  salvatosi  nò 
palagio  nù  (empio,  e  non  il  più  meschino  abituro; 
non  esorabile  per  lamenti  o  per  intercessioni  quel 
barbaro,  giudicando  die  proBlterebbe  alle  città 
rimuncnli  lo  sterminio  dell'ostinata.  Non  inflcri- 
rono  sul  Pnlrizio,  conducevanlo  senza  oltraggi, 
n^P""  trucidaronlo  improvvisamente  a  Piacenza,  quan- 
d'egli si  confidava  forse  di  vivere;  o  rallinata  la 
vendetta  per  Odoacre,  o  strappatagli  delle  mani 
(lai  feroci  che  governava. 

ex.  Nessuna  resistenza  pei  vincitori,  finché 
non  ìscoprivan  Ravenna:  ne'dintorni,  coli' esercito 
di  riscossa,  campeggiava  un  uomo  di  cuore.  Paolo, 
il  solo  Tratcllo  d'Oreste;  non  indietreggiò  d'una 
spanna,  non  isfuggi  quell'incontro,  si  fortificò  nella 
Pineta  di  Classe,  combattè  da  vecchio  Romano, 
fu  prigione,  fu  morto,  l'ultimo  de' campioni  d'Ita- 
lia, non  degna  che  rìmanessele.  La  città  sì  diede 
all'invito,  non  ebbe  devastamenti,  nè  stragi:  tal 
era  cons^uentemente  di  Roma,  più  tosto  che 
nemica  invasione,  una  similitudine  di  trionfo.  Quivi, 
se  non  a  Ravenna,  sorprendevano  il  frittilo 
Augusto,  lo  trassero  in  potere  del  vincitore;  com- 
mossa la  barbarica  indole  a  qu^a  imerìzia  Inno- 
cente, alla  ricordanza  del  padre,  che  trafissegli 
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poco  iananzi  :  lo  racconsolò,  gli  sorrise,  nè  manten- 
negli  solamente  la  vita,  determinò  ritornasse  nella 
Campania,  soggiornasse  co' suoi  parenti  noi  castello 
chedicoTano  Lucullano;  gli  darebbe  per  sostenta- 
mento annuale  seimila  sniiili  d'oro (T.  Convocava  i 
Padri  frattanto  per  auiurità  di;l  millesimo,  lo  gui- 
dava nell'assemblea,  faceva  soleniicmento  pro- 
porre che  mandassesi  all' imperaturo  Zenone  la 
rinunzia  sua  4olontaria,  dichiarassero  1  Senatori 
bastare  alla  dominazione  snprema  un  Augusto, 
essersi  scelto  da  loro,  per  (iifenilcre  le  contrade 
Italiane,  Odoacre,  un  uomo  ili  s]nTÌmentatc  virtù 
nelle  ragioni  di  ^u(.'rr;i.  iinidi'uti-^siino  ne'consiijli; 
degnasse  il  provido  Sire  roiirerman;  la  .sentenza 
de' congregati,  decretare  ai  lieaemer ito  capitan» 
il  titolo  c  la  dignità  di  Patrizio,  Per  cota!  modo 
la  potenza  del  Campidoglio,  incominciala  da  Ito- 
molo,  già  trascorsi  milledugi'ntotrent'anni,  rige- 
nerata per  Augusto  da  cinque  secoli,  si  franse 
nelle  mani  d'un  putto,  che,  quasi  a  derisione 
delle  vicissiludini  umane,  congiunse  per  istrana 
Tentnra  i  due  nomi  d' Augusto  e  di  Romolo. 

CM.  I.e  ^itta  d  Italia  vennero  nella  sommis- 
sione spontanee:  qnalcima  mostrò  n.'sisterc;  la 
punirono  gli  ammazzamenti  c  gl  inccndj.  Del  ri- 
manente, scemate  della  terza  parte  ai  signori, 
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dÌviJ(!vansi  le  campagne  Italiane  Tra  i  Itarbiiri; 
non  concessione  oram;iÌ,  si  legiltimilà  di  con(|iii- 
s[a,  c.hò  tali  furono  vcramciilo  le  pratiche  dei 
Itomani  verso  i  popoli  ^^]::^,■iogali,  o  piantando 
nnove  colonie;  ni:  potevano  iis^ii  sconoscere  le  loro 
millesime  ideo  sul  diritto  delle  nazioni.  E  cosi  la 
(ine  dell'Imperio  nell'Oceidenle  non  fu  per  una 
commozione  politica,  della  quale  il  mondo  sco- 
tessesi~:  un  nome  solamente  eslingucvasi,  quello 
d'Imperatore.  Gli  uomini,  testimoni  del  fatto, 
appena  vi  poser  mente,  non  proTarono  rallegra- 
mento uè  ducrio:  nella  stessa  guisa  la  Storia, 
preparata  com'es^  a  questo  supremo  fato,  non 
conturbasi  di  vantaggio.  Fra  poco  discorreremo  le 
ragioni  che  menarono  alla  necessaria  catastrofe, 
serrorenio  nel  minoro  spazio  quanl'è  da  racco- 
gliere de'primi  cinque  secoli  già  trattati  pet  noi, 
se  non  come  avremmo  dovuto,  a  soddisfar  noi 
stessi  ed  i  nostri,  certo  come  n'era  dato  per  le 
forze  ieiV  ioteudimento  e  dell'animo.  In  quelle  ne 
viacon  moltissimi;  nel  volere,  nello  st;i(jiu..  "^ìài 
ma  nessuno,  viva  Dio,  nella  lealtà,  nessuno  nCl- 
l'amor  dulia  patria:  Italiano  d'òriginc,  e  pìii  di 
cuore,  cbe  vidi  altri  reami  e  popol^  c  Ic^isInTi'onl 
e  costumi  e  talenti;  cbe,  vèdntili  ed  apprezzatili, 
mi  compiacqui  piti  sempre  d'essere  e  di  chia- 
marmi Italiano;  che  tornai  come  dai  bando,  mi 
sentii  ribollir  le  vene  in  Italia. 
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I.  Qual  fu  la  condizion  delle  geali,  quale 
degl'ingegni  o  delfarti  nel  fortunoso  e  lungo  in- 
tervallo  tra  l'esaltazione  delDalmata  e  la  tirani;'!  - 
d'Odoacre:  per  qnali  non  lontane  cagioni  si  giunse 
all' irreparabile  sckigliniento:  se  toraara -egli  di 
scapito  o'  (fi  guadagno  al  genere  umano;  queste 
cose  ne  rimangono  da  notare  a  chiuder  la  prima 
parte  delle  Storie  che  discorremmo:  non  poco  nè  ' 
mezzano  l' assunto,  chi^ voglia  contentai:iB  altrui 
senza  noja.  Conleùtare,  intendiamo  bene,  i  di- 
screti; c!»  per  i  eaccenti  o  per  gl'ipvidi;' sarebbe 
pr(tcns:;»e  vanissimii.  StiKliercmu  la  brcviU. 
.{■1  tito  .1  grc{,'iudidii  aliti  chiarezza,  o  non  alla 
pi  .^i  >'  .  Jel  stibbietto;  dilTìcile  pur  questa  lode, 
ma  ctilo  delle  più  necessarie  allo  stile  dei  narra- 
tori. Clic  poi  debba  curare,  nk  mediocremente, 
anelli;  la  qualità  dello  stile,  mei  perdonino  ì  dolr- 
trini. .  i  del  giorno,  mi  pare  non  male  insegnato 
dai  VI..  :;lii,  se  scriviamo  per  esser  letti:  ae  in  veòe 
1  111-  41 
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.per  l^r  danari,  giovano  l'impostura  e  In  vog'a;  se 
/  per  adornar  le  scansie ,  bastano  i  cartoni  dorati 

II.  Nato  dell'anarchia  militare,  Diocleziano 
ricomponeva  l'imperiale  dominazione  sott' altri 
divisamenli,  o  giudicando  impossibile  ravvivare 
nna  costituzione  già  morta,  o  parutogfi  fato  maturo 
che  sparissero  le  menzione,  dominasse  la  tiran- 
nide maniiteta.  Deificò  sé  stesso  nel  trono,  cancellò 
diritto  qnalun^e,  sa  Intto  non  uscisse  éi  lui, 
aUiattè  la  potenza  del  Viminale ,  ridusse  i  cittadini 
senz'arme,  i  Padri  senza  braccio  nè  lingua,  i 
governatori  senza  ragione  dì  spada,  }  generali 
senz'arbitrio  nelle  provincie;  sniiiinzzate  distesa- 
mente  gnest  ultime,  ricrescioti  gli  nfSciali  che 
amminlBtrasBwle,  stabilitala  tetrarcbla  dell'oprare, 
salva  l'unità  del  volere.  Domati  sticcessivairienle 
i  colleghi,  fa  compiuta  la  servitii  nel  dominio  di 
Costantino:  ristabilita  per  esso  la  monarchia,  tra- 
sferito il  soglio  a  Bizanzio,  d^adata  rome  jim- 
vincia  l'Italia;  gli  stranieri  stipendiati  ti,  i  liv'i"- 
narj,  ricevuti  nelle  posses^oni  romana  saliti  i«ì 
primi  onori,  nè  paghi;  rinnovellati  gli  iinlim  Ilo 
Stato,  la  Corte  su  tutto  e  su  tutti,  6^ar.^!.^i(l^o  il 
lusso  cesareo,  enormi  l'esazioni  e,  le  spese:  in  fint! 
assolata  la  diviaion  dell'imperio,  consacrate  le 
nimìcìzie.  La  caduta  indugiossi  per  Teodosio;  stor- 
nare non  la  poteva,  travagliato  da  circostanze 
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diirfssimB,  obbligato  a  pad  co  Barbari,  lo  quali,  se 
valevano  di  presetile.  danneggiavano  pel  futuro. 
Mancato  a  cuKjuuut  anni  quel  Grande,  rumarono 
le  fortunt;  imperiali  con  maravitrlioso  trabocco;  i 
monarchi  vili  e  melensi.  1  impero  degli  Stiliconi. 
degli  Ezj.  dei  Kicimen.  più  lìeah  euniiclii  e  dei 
Barban,  la  Metropoli  saccheggiata  ed  incesa,  gli 
abitatori  senza  tetto  ne  difenstone.  strascinati  nelle 
catene  del  fiolo.  peegio  in  quelle  del  Vandalo, 
piena  ogni  cosa  di  tumulti.  divitu|>erj.  di  misfatti, 
di  sangue,  ni;  speranza  di  risorgimento  ne  cura. 

111.  In  tante  contrarietà  di  ventura,  somma 
la  stoltizia  negli  uomini,  la  miseria,  la  trascuranza: 
seduti  nell  arena  e  nel  circo,  mentre  [le  fiamme 
stramere  divampavano  da  vicino;  tornati  ai  pas- 
satempi medesimi,  dopo  le  riiine  lor  proprie,  ^on 
amore  di  se  ne  di  patria,  non  virili  di  mente  n  di 
ferro,  confidando  negli  stipendiati  nemici,  die 
stessero  in  arme  per  loro,  dilendesserli  dai  nemici 
conquistatori.  La  citta  dillicile  sempre,  .sediziosa, 
infingarda,  non  minuita  lii  popolo  ne  di  vizj. 
travagliata  dalla  penuria,  votantesi  per  editto  di 
studiosi  e  di  precettori,  conservando  gl  istrioni  e 
le  danzatrici:  per  loro  i  leson  del  fisco,  i  irranai 
de  facoltosi  e  del  pubblico,  in  mancanza'  degli 
Afncani;  la  plebe,  tollerante  il  digiuno,  se  diver- 
tissesi  net]  mramia.  Per  l'Italia,  dispogbati  gh 
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abitatori  e  rarissimi,  Il>  Curii:  ili.^t't'tuti>  pur  o<;ni 
guisa,  le  famiglie  trasmutariti^i  di  [i^i'si^  Ira  i  liur- 
{,'og[ioiii  ed  i  Goti,  più  cuntcnti;  nella  poverUi  non 
alllilla,  che  soUo  la  persecuziou  de'fiscali;  suljbis- 
siiU:  i\a'^\i  esercili  le  campagne,  fuggendone  per 
disponi  7.  io  ne  i  coloni,  alTralellandosi  cogli  schiavi, 
nascondendosi  per  dirupi  i;  furesle,  masniidieri 
formidabili  nella  pace,  scorgitori  nelle  invasioni. 
Li;  Provincie  sen/.;i gtiareiitigia  uè  legge,  assiissi- 
nate  dai  Cesari,  sterminale  dai  vincitori;  e  frat- 
tanto ;^li  animi  sbigottiti,  o  dandosi  nlle  forsenna- 
tezze del  giorno,  mal  fidati  della  dimane. 

IV.  Si  grande  per  ogni  maniera  l'eccidio,  che 
potevano  le  beli'  arti  e  le  penne?  Statue  si  sanno 
innalzale  a  Claudiano,  a  Stilicone,  a  Flavio  Eu- 
genio, all'Apostata,  a  Petronio  Massimo,  al  Retore 
Vittorino,  a  Temistio,  e  a  piii  se  ne  vuoi;  ma 
barbare  o  contralTalto,  se  ragioni  per  induzione: 
cotanta  l'ignoranta^ino  degli  artisti,  che  guastas- 
sero i  simulacri  vetusti,  gì' in  formassero  all'uopo 
loro.  S'adattavano  pei  monumenti  Cristiani  le 
memorie  tolte  ai  Gentili,  trasporlavansi  nelle  fat- 
ture moderne  le  iscrizioni  che  parlavano  delle 
antiche,  mutato  il  nome  del  principe:  die  ricor- 
derò di  vantaggio?  Sbalzati  gli  emuli  del  potere, 
ordinossì,  nè  raramente,  «  decapitasscr  le  imma- 
gini di  coloro,  s' innestassero  ne'  tronconi  le  teste 
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de' vincitori:  imal>estiaiilà  che,  non  per  mancanza 
d'arteficr,  s)  per  insolente  politica,  vedemmo  alla 
nostra  età,  più  riso  ne'sensati,  che  scandalo.  Del 
rimanente  la  afaloa  di  Costantino,  che  rimane 
tuttavia  nell'atrio  delia  Chiesa  Lateraneose,  le  dae 
sul  Campidoglio,  rappresentanti,  come  vogliwio, 
i  più  giovani  tra  i  ' figliuoli  del  C^ande,  s'elle  non 
appagan  del  tutto  per  delicatezza  di  forme,  ne 
inacdoDO  per  atte^iamenti  semplici  e  naturali, 
miracoli  di  quel  tempo.  Non  cosi  de'bassi  rilievi 
nell'Arco,  scolpiti  certissimamente  renando  il 
Puuitor  di  Massenzio,  aborti  mostruosi  e  sconcezze. 
Ha  raro  per  la  materia  e  per  l' artifizio ,  curioso 
per  le  vicende,  rlducevasl  dai  percorsi  musei,  e 
sino  dal  Reale  di  Francia,  uno  zaffiro  portentoso 
nel  tesoro  de'RinuccIni  a  Firenze;  gemma  nitidis- 
^a,  intatta,  cinquantalre  carati  di  peso,  nella 
quide  brilla  una  Caccia'  dell'Imperatore  Costanzo; 
nn  lavoro  cT  incredibile  perfèzione,  di  prezzo  non 
estimabile,  tramandato  alla  posterità  dall'antico, 
l'ultimo  quasi  sforzo  delT  arte.  Cosi  dal  Possessore 
gentile  aen  mantenga  perpetuamente  il  deposito 
nell'eredità  di  Toscana. 

V.  t^ico  sui  dipinti,  e  mal  certo.  Una  figura 
di  Roma  personificata  si  vede  nel  palazzo  dei  Bar- 
berini, la  preteodon  del  quarto  secolo.  Il  Vìi^ilio 
manoscritto  del  Valicano,  par  certo  lavorato  nel 


STORIE  ITALIANS 


sesto,  fors'anco  setUmo:  vi  sono  delubri,  sa- 
grifi^,  TÌttlme,  Iddìi;  nè  però  san  dimostra,  come 
Torrebbero,  la  ma^or  Tetostà»  se  pure  n(m  dif- 
fidino di  provare  cbe  niente  delle  costninanze 
pagane  si  figurasse  dal  GrisUant  o  s'ardisse,  nè 
meno  per  la  sposizione  de'TesU,  ola  Storia.  Pari- 
mente si  ^adicbi  dd  Terenzio  nella  biblioteca 
medesima.  Le  miniature  di  questo  riferéconsi  alla 
Commedia  degli  Anticbi:  prc^rolisùme  nell'ano 
e  nell'altro  codice  le  dirò  pur  io  vole^eri,  noa 
leggiadre  quanto  le  riproducevano  co'buliiù.  PiU 
conto  L'esemplar  d^'Eneide  che,  regalatogli  da 
Macario,  emendara  il  console  Asterie  nell'anno 
quatlrocentonovantaquattro  ;  dalla  quale  data  cer- 
tisNma  induciamo ,  che,  quando  non  vogliasi  dire 
con  molli  nel  quarto  secolo,  fu  desso  indubitata- 
mente assoluto  suir  incominciare  del  qninto.  illu- 
strato dall'erudito  Bandini  nel  Catalogo  de'Lau- 
renziani  volumi,  basterà  per  noi  elio  ricordisi.  Né 
si  dee  tacer  d'un  Lucilio,  commendato  tra  i  di- 
pintori da  Simmiico,  e  nè  d'un  Antioco,  inventore 
di  musaici  non  comuni,  lodatissimi  dallo  scrittore 
medesimo.  Egualmente  Anastasio  bibliotecario  ci 
ricorda  più  musaici  e  piit  dipinti,  onde  i  Pontefici 
San  Silvestro,  e  Giulio,  e  Liberio,  e  il  magnanimo 
San  Leone  adornaron  le  Chiese  loro:  nè  meno 
par  compiacersi  nel  descrivere  le  pittare  della  sua 
basilica  l'illustre  vescovo  di  Nola;  sicurissime  le- 
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slìmoDianzc  pel  fatto,  ma  non  per  l'eccellenza 
dall'opere. 

VL  Dicono  l'architeuitra  noo  serbatan  pure 
ia  flore,  ma  rendatasi  pià  magnifica,  dominaodo 
l'imperatot  Diodraiano;  ci  rammentano  le  tenne 
siDgolarmmte,  che  distesersi  nella  aimQitndine  di 
Provincie,  le  fabbriche  di  Uìlano,  di  Cartagine,  di 
Nicomedia,  la  reggia  sterminata  di  Spalatro,  gli 
ediflzj  superbissimi  di  Palmira.  Se  non  cbe  dalla 
smisoratezza  dell'opere  non  mostrasi  l'elègauza, 
non  rilerari  la  perferione  del  gusto  dalla  malti- 
idlcttà  degli  ornali.  La  Chiesa  di  Sant'Agnese  net 
dintorni  di  Roma  credesi  nudamente  dal  volgo  un 
tem[to  antico  di  Bacco:  sollevata  da  Costantino 
per  voto  delle  figlinole,  in  proseguimento  alla  stnit- 
tura  conUgua,  ov'elle  fnron  sepcdte,  e  che  s'intitolò 
Mausoleo;  della  quale  struttura  fecesi  medesima- 
moite  una  Cbiesa  dal  pontefice  Alessandro  Quarto. 
Di  qui  l'urnedìporfido,con  simboli  mitologici,  traslo- 
cale nelCleraenlino.Per  rarte,non  ella  veramente  si 
piace  di  tali  esempj,  e  ne  s'abbelliva  gran  fatto  nella 
Basilica  di  San  Paolo  fuor  delle  mura,  fabbricata 
simigliali  temente  dal  Grande,  consumata  per  disav- 
ventura dal  fuoco,  vent'anni  sono.  Lo  pitture  cbe 
fregiavanla  dall'origine,  la  soffitta  indorata ,  i  vetri 
elBgiatì  a  colori,  o  se  v'  eran  pìii  rarità  primitive . 
non  perderonsi  nell'incendio,  le  distrussero  nelle 
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riparazioni  aoteriori,  o  neir  ingrandimenlo  del 
tempio:  lecoloDDe,  per  la  maggior  parte  stnpende, 
raccolte  dagli  smantellati  delubri  nel  fracasso  del 
paganesimo,  sì  videro  calcinate  nella  notte  di  tanto 
lutto;  le  pareti  niinaron  dai  fondamenti.  Marisnrto 
l'edifizio  dalle  sue  ceneri,  confonde  l'incrednlità 
de'presenti,  raccomanderi  daréToImente  ne'posteri 
la  fede,  la  muoificenza,  la  santità  di  Gregin-io, 
non  minore  di  Costantino  per  l'animo,  più  grande 
per  la  rettEUidiae  de' consigli. 

VU.  Si  fatto  l'esser  ddl'Arti:  né  soltanto  non 
riproducevari,  o  male;  dìBtmggevasi  con  ardore 
simillssimo  al  fanatÌGmo:  non  della  religione  il  di- 
fetto, conciliatrice,  discreta;  à  della  prepolwiKi 
ignorante,  spesso  de'Gentilì  medesimi  per  avarizia 
o  per  ira.  Lo  che,  se  1  calanniatori  à  vincesser 
della  ragione,  basterebbe  a  che  disdicessetsi, 
contesserdAero,  ch'ove  per  l'Italia  e  sul  Terwe 
s'abbiano  o  memorie,  od  opere,  o  simalacri  di 
pagana  fattura,  n'andiam  debitori  ai  I^intefici  e 
agli  IScclesiastici,  più  presto  cbe  agrimperatori 
e  ai  ministri.  Costoro  stritolavano,  disperdevano, 
forsennati  o  politici,  racchetavano  degl'infendl 
subbissamenti  l'insolNiza  delle  scddatesche  o  del 
volgo:  que' primi,  se  l'idolatrìa  pur  cedesse,  ne 
sertmvano  gl'innocenti  prodotti,  segnatili  della 
Croce,  dedicatili  a  miglior  uso;  mantenevano  alle 
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future  nazlooi  gli  esemplari  sommi  ddl'Arte,  im- 
pedite le  profanazioni  e  lo  scandalo:  si  venne  a 
ricercarli  ne'tempj  e  ne'sacrarj  crìslianl,  non  al- 
trimenti che  ne' chiostri  de'Honaci  la  sa^enze 
greca  e  latina.  Dopo  ciò  credete  ai  sofisti 

Vili.  Frattanto  che  delle  lettere  nel  calo  di 
tutte  guiseT  S' oltre  le  tesUScazionl  onoreroli  che 
n'abbiamo  dai  coetanei,  non  avessimo  grand' ab- 
bondanza di  scritti,  riterremmo  probabilmente 
mediocrissimi  personag:gi  com'emoli  nell'eloquenza 
degli  Ortensj  e  dtf  Tul|i;  dico  nn  Vittorino  Africano, 
e  un  Proereuo  Ateniese,  professori  Vnno  e  l'altro 
nella  lletropoli,  mantenuti  dall'Apostata,  non 
ostante  la  qualità  di  Cristiani,  nel  magistero  lor 
proprio,  dinotisi  con  generoso  rifiuto,  commen- 
dati nella  parola  di  Girolamo,  d'Agostino,  delNa- 
zianzeno,  Eccome  dei  Libanj  medesimi  e  degli 
Eunapj.  Nondimeno  le  dissertazioni  di  Rettorica  e 
di  Grammatica,  t  Comenti  sni  Libri  dell'Inven- 
zione, gli  opuscoli  di  Di^matica,  il  poemetto  sni 
Martiri  Maccabei  non  corrispondono  alla  Dama  di 
Vittorino:  cori  giudicberemmo  forse  di  Proeresio, 
Esanco  ne  possedesùmo  le  scritture.  Uinervlo, 
Arusiano  Messo,  Giallo  Severiano,  I  Sedati,  Palla- 
dio, e  Giuliano,  ed  Antonio,  e  Gallo,  e  Enfiano, 
ed  Olimpio,  e  Paterio,  e  Magno,  e  Gennadio  si 
citano  con  grand'onore  da  Simmaco,  da  Ubanio, 
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ila  San  Girolamo:  retori  agli  stipendi  o  gramma- 
tici, die  avremmo  pur  lodali  noi  stessi,  quando 
l'Qltimo  sforzo  dell'arte  riponevamo  nella  Crìa, 
ci  s'apriva  un  mondo  infinito  ne'  tropi  e  ne'Inogfai 

comuni. 

1\,  l.'nso  liu' p;i(ii:gÌLui,  Irasportnto  dalla 
(Ircela  sul  (;;ini[iiiÌ!)glio  aìl'L'tà  del  giovine  Plinio, 
si  mantenne  per  itdulazione  o  per  pompa.  Claudio 
Mamerlino.  Gallo  d'elofiuenna  e  d'origine,  com- 
mendava le  iiiipre;^e  dì  Massimiano  tra  i  ludi  pub- 
blici a  Treviri ,  fosteggiauli  l'annivorsarlo  di  Itoma: 
una  seconda  orazione,  die  intitolò  Genetliaco, 
redtava  nelle  natalizie  del  principe.  Un  altro  dello 
stesso  nome,  die  prelesero  Messinese,  ringrazili»  lau- 
dando Giuliano  pei  fasci  consolari  die  diedegli.  Eu- 
menio,  di  greco  sangue,  ma  nato  in  Augustoduno, 
v'insegnò  la  reltorica;  poi ,  chiamalo  nella  reggia 
dì  Costanzo  Cloro  a  maestro  di  gabinetto,  cbe  da 
noi  si  direbbe  intimo  segretario,  lasciò  quattro 
panegirici  a  Costanzo  stesso  e  al  figliuolo,  gli  val- 
sero sessantamila  sesterzi  (1)  d'onorano  annuale, 
ripigliò  di  nuovo  la  cattedra.  Chi  dirà  vero  ai 
potenti,  se  rìmeritan  le  menzogne?  Né  dopo  la 
vittoria  del  Cristianesimo  si  tacquero  i  comprati 
oratori,  si  ibcer  meno  sagrileghi  nella  quasi  deifi- 
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ciiziuiK!  (il'  principi:  frii  i  ({imli  scialacquatori 
'I  f;iiri)mj  ricordiamo  parlicnlarnii^nto  un  ^aza^lo. 
(II)  hrt'pamo.  il  poeta  Ausonio,  o  Lonppo.  nessuno 
ieviitosi  dui  volfjan.  disonoratici  tutti,  ^e  vorrò 
fscludornesiminuco.  autore  d  orazioni  a  Valentinia- 
no.  a  Mas.-iimo.  a  li'oilo.ìHi:  non  ciiiutcci  peri  intero, 
ma  bastandone  a  Kiniliciirlo.  mi  pare,  che.  pane- 
qirista  di  Mas.simo.  trovasse  Linda7,roni  e  coraggio 
nella  presenta  dc^li  aliri.  bi;  non  die.  ritrovalB 
in  parte  ai  lii  nostri,  ci  comprovan  esse  pur  anco 
la  degenerazione  dell  arte,  siccome  dell  umano 
decoro;  piene  di  licenziosi  traslati.  d  ampollosità, 
di  golTaggini.  parole,  non  intendimenti,  viltà,  non 
ossequio.  L  Epistole,  non  disutili  per  la  Stona, 
nien  vicine  a  quelle  di  Plinio,  che  quest  ultime 
alle  Tulliane:  la  freschezza,  la  dignità.  I  efficacia 
dell  eloquenza  non  duravano  co''PagaRi  oramai. 

X.  Ma  uè  la  vigoria  del  pensiero.  Le  decla- 
mazioni di  Libanio  son  fredde;  le  dissertazioni, 
triviali;  gli  eserciq  nella  reltonca.  vanissimi  e 
pedanteschi  ì  le  lettere,  puerili  :  bestemmiator 
degli  Du  clie  ramavano  d  ogni  parte,  irato  alla 
sapienza  verace,  sconoscendo  il  prescote,  non 
leggendo  nell'avvenire,  men  Olosofo  cbe  bef- 
fardo. Più  sfdntoso  Giulfang,  facile,  di  profondo 
acume  nella  satira  che  scnveva  de  Cesari;  meo 
felice  nella  seconda,  Hagellaodo  gli  An(ioch»ii; 
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scellerato  nelFOpaa  coatro  i  Cristiani  e  la  Fede, 
mutilatore  de'Iesti,  calunniatore,  pieno  di  berteg:- 
gìamenti,  di  favole,  di  soflsmi.  Confutavaio  Apol- 
linare di  ragioni  filosofiche  solamente;  più  tardi,  con 
ogni  qualità  d'argomenti,  Filippo  da  Sìda,  San  Ci- 
rillo, Teodoreto;  né  dubbia  la  vittoria  nò  mala- 
gevole. Gl'increduli  dell'età  scorsa  riloraarono  al 
bestemmiar  deil' Apostata,  n'emularono  gli  artificj: 
confutolli  una  rivoluziono  di  sangue,  il  soqquadro 
di  tutta  Europa;  nè  cessarono  le  disgrazie  finora, 
né  maraviglia  ci  pare,  chè  bestemmiasi  tuttavia. 
Pib  condegne  iodi  a  Temistio,  quell'educatore  d'Ar- 
cadio,  quel  maestro  del  Nazianzeno,  d'Agostino, 
e  pur  di  Libanio.  Filosorò  con  Pitagora,  con  Ari- 
stotele, con  Platone,  curò  l'eleganza  de'modi,  la 
facilità,  l'evidenza,  profondo  ne'raziocinj.  Scrìsse 
trentatre  panegirici ,  non  eterno  lusingatore,  spes- 
samente liberissimo  consigliere,  superando  gli  altri 
di  studio,  d'artiQzio,  d'erudizione,  sovvenendo, 
né  parcamente,  la  storia.  Che  dettasse  una  pas- 
sionata orazione  sulla  beltà  di  Graziano,  spiacemi 
rimproverare  al  filosofo.  Chi  badi  alla  testimonianza 
di  Simmaco,  registrerà  nel  catalogo  de'SoDsli  un 
Prisciano,  im  Celso,  nn  Baraco,  un  Ero,  un  Mas- 
simo, un  Mcia,  chiederà  dell'opere  indarno.  Ma, 
quantunque  nè  i  libri  di  Mailio  Teodoro  sieno 
pervenuti  ai  dì  nostri,  esaltalo  con  allèrmazioni 
più  certo  Claudiano,  gli  dà  nome  il  grande  Ago- 
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stino  di  Siosofu  i;  dì  crcdunle,  gli  dedica  un  Trat- 
tato che  scrisse  pur  catecumeno  Della  Vita  llcalaj 
lo  vantano  lor  cittadioo  a  Uiiano,  fu  provato  4a^ 
l'ArgelaU  [)er  tale. 

XI.  I  Grammalicì,  nel  .senso  delia  parola,  non 
mancaron  pur  essi:  un  Elio  Donalo,  precettore  di 
San  Girolamo,  comentator  di  Terenzio  o  del  buon 
Virgilio,  dottrinante  nell'arie  sua  per  trattati  che 
possediamo,  fors'anrlie  non  legittimi  nè  compiuti. 
Lo  scrittore  della  vita  del  Mantovano,  e  dei  cementi 
all'Eneide  si  chiamò  Tiberio  Donalo,  piti  vecchio 
di  questo  nostro;  commendevoli  l'uno  e  l'altro  in 
si  fatto  decadimento.  Nonio  Marcello,  e  Sesto  Pom- 
ponio Feste  ragionarono,  quegli  sulla  proprietà , 
questi  sulla  signilìcazione  delle  parole;  fatielie  nè 
studiate  nè  piene,  non  ispregevoli  tuttavia  per 
tradizioni  specialmente  conservateci  dall'antico, 
per  sentenze  di  scrittori  cbe  mancarono  di  cit>i^sti. 
Piti  celebre  il  nome  di  Servio  nelle  chiose  al  mag^ 
gior  poeta;  non  degni  che  di  loro  si  taccia  nè 
Sosipatro,  nè  Diomede,  nè  Citano  Siracosano,  nè 
Simplicio  d'Emona:  bfurbare  le  maniere,,  barbare 
le  inaulsaggjni  di  Falgendo,  non  meritevoli  che 
stampassero  ndlo  scorso  secolo,  nè  meno  da  te- 
desco editore. 

XII.  Sopravanza  tutti  Hacrobio,  non  Cristiano 
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per  vero  dire,  cliè  tale  noi  dimostra  il  dettato,  e 
non  la  Tamiliarìtà  co' nemici  ostinatissimi  della 
Fede,  Simmaco,  Pretestato,  Flaviano.  Foggiò  qual- 
che grammaticale  operetta,  icomentarj  nel  Sogno 
di  Scipione  Tra  i  libri  sulla  Repubblica  già  vergati 
da  CicenMiej  ma  vincono  i  S^turiiali  di  costrutto, 
d'allettamento.  Si  fingono  men^e  attiiultmoli  fra 
dotti  personaggi  e  cortesi  nella  soleimilà  di  Sa- 
tumoj  trattansi  diverse  questioni  di  mitologia , 
d'aoticbità,  di  storia,  di  poesia,  come  fatte  dai 
convitati^  s'esaminano,  si  dichiarano  gl'intendi- 
menti degli  antichi  filosofanti,  le  sentenze  degli 
scrittori,  le  opinioni  de' magistrati;  si  ricordano 
leggi  e  consuetudini  andate  in  dimenticanza,  ori- 
gini remote  o  frantese  ;  in  somma  una  ricca  mi- 
niera d'erudizione,  chi  desideri  lo  studio  delle 
anticaglie;  condonabile  il  rozzo  siile  alla  plenitu- 
dine delle  cose,  all'uomo  che  parlava  una  lingua 
non  insegnatagli  dalla  madre.  0  fiorito  ne' tempi 
che  trascorriamo,  0  veramente  più  Eardi,  ci  fac- 
ciamo licenza  di  ricordare  quel  .Marziano  Cnpella, 
conosciuto  pei  nove  libri  sulle  ÌSo/.zd  della  Filo- 
logia eoa  Mercurio,  ne' quali  \a  considerando  le 
scienze,  ne  spi^a  le  intenzioni  e  i  principj  ;  per 
l'elocuzione,  Africano,  per  la  dottrina,  più  culto  che 
non  t'immagini  E  frattanto  costoro  non  sono  letti, 
o  si  da  pochissimi:  tanta  la  necessità  dell'arte  in 
qnale  ri  proponga  di  scrivere. 
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XUl.  Vestigj  dì  stiidj  matematici  od  nstrono- 
mici  ne  rimangono  a  pena;  conciotisiactiè,  de'ti-e- 
dìci  libri  d'aritmetica,  nei  quali  segnahivasi  un 
Diohnie,  Doa  venissero  ai  nu»lrì  tempi  che  m,  li 
trasfigurassero  compendiandoli.  Tultavtu  sono  im- 
magine della  scienza  qual'  era  nel  quarto  secolo; 
vi  ravvisano  i  primi  lampi  dell' Algebra.  Teono 
professò  matematiche  in  Alessandria,  s'illustrò 
ne'coménti  all'opere  d'Euclide  e  di  Tolomeo,  piit 
Iteli' addottrinar  la  figliuola,  '  queir  Ippazia  tanto 
famosa  per  l'ingegno,  e  per  l' immeritevole  fine. 
Trapasserò  senza  scrupolo  i  rari  cenni  e  fuggevoli, 
che  diedersi  qua  e  là  da  Macrobio  e  da  Marziano 
Capnlla,  mescolati  con  molti' errori,  fin  pure  col- 
l' astrologia  gindiciaria.  Di  questa  componeva  non 
so  die  libri  Materno,  intitolati  a  Lolliano,  supplì- 
cavalo  ne  usasse  discretamente,  li  desse  a  lidalis- 
simi,  e  poclii:  non  cosi  fervente  l'astrologo  per  l'in- 
cremento dell'arti',  die  spregiasse! bandi  cesarei, 
si  volesse  far  martirizzare  per  quella.  Certamente  il 
tema  degnissimo,  lo  stile  non  rude  pc'tempi  al 
Trattato  d'AgriroUura  venutoci  da  Palladio:  con- 
sta di  quatloiUci  libri,  l'ultimo  in  versi  elegiaci; 
e  se  pur  mediocre  lavoro,  si  trascorre  non  pen- 
titi della  fatica.  Regole  dì  coltivazione  pregevoli 
ne  diede  medesimamente  un  Vindanio  Anatolino, 
le  brattò  di  superstizioni  stolUssIiiie:  un  Innocenzo, 
scrittore  d'Agrimensura,  é  motto  Se  non  l'obbtio. 


6»6 


STOBIE  ITALIANE 


XIV.  Pei  medici,  rìcordaniino  la  migitore  le- 
t'islaziono  a  proteggerli,  gli  onorarj  a  prò  de'sor- 
titi  pel  servizio  pubblico,  gli  esami  di  capatìtà  mo- 
dernamente introdotti,  l'estensione  de'  priyilegi 
mantenuta  o  distesa;  nientedimeno  cotante  qna- 
litù  di  favori  non  contribuirono  al  meglio,  gU 
scrittori  pociii  od  oscuri,  de' pratici  gran  diOiilta, 
de'  ciarlatani  dovizia.  Un  Oribasio  di  Pergamo,  un 
Vindiciano  di  Cartagine,  un  Marcello  di  Burdigala 
si  citano  fra  i  primarj.  Prisciano  dissertò  delie 
medicine  non  difBcili  a  procurarsi,  degl'indizj 
morbosi,  delle  infermità  nelle  donne:  un  Flavio, 
medico  e  poeta,  cantò  del  racquistar  la  salute! 
carmi  sulla  dottrina  e  i  rimedj  fabbricaronsi  da 
Marcello  di  Sida  nella  Pamfiiia,  dai  Sammonici, 
padre  e  figlio.  Nel  trattato  sulla  IVatura' dell'uomo 
fu  sostenuto  che  indicassesi  da  Nemcsio  la  circo- 
lazione del  sangue;  non  lucido  tanto  le  frasi,  che 
possiamo  riconfermare  al  Prelato  il  merito  della 
celebrata  invenzione.  Fu  lodato  da  San  Girolamo 
un  Disario  d'Aquitania,  rammentato  con  dignitose 
parole  da  Macrobio  e  da  Simmaco;  finalmente  si 
decantano  da  quest'ultimo  un  GiovanDÌ,un  Eusebio; 
nomi  solamente  ed  elogj,  non  libri,  non  ai^omen- 
tazionl  di  fatto.  Della  economia  villeresca,  e  della 
medicina  pe'buei  scrisse  un  Gargilio  Marziale; 
della  mascalcia  un  Vegezio:  lo  iUnstrava,  pocM 
anni  sono,  quel  (diarissimo  Fiorentino  Gaetano 
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Cloni,  specchio  di  modestia  e  (f  ingeg^no  nel  più 
cuore  ch'io  sappia. 

XV.  Ma  quasi  non  bastassero  le  ricette,  si  scri- 
Teva  po^tiTamente  del  modo  per  amma^rd,  vo- 
glio dir  sulla  guerra;  s^o  d'infk'anto  vatore,  con- 
fortandolo i  letterati.  Se  pare  mi  preparamenti 
d'Alessandro  Severo  contro  la  nazione  Peraiana  si 
brigò  quel  Giulio  Africano,  che  sapiuamo  antore  dei 
€esli,  disensate  le  sue  Notizie  militari  per  quanto 
ne  riferiscono  ddl' antico,  giovarono  de'so^ri- 
menti  novelli  Se  non  che,  leggendo  quell'opera, 
^  vede  maniitestamente  quant' erano  invilite  le  sol- 
dalesche,  rilassata  la  disciplina,  sovverUte  le  con- 
suetudini prime,  riformati  gli  ordini  e  l'armi, 
surrogato  alla  vinù  dell'  animo  e  della  mano  lo 
studio  degl'  ingegni  e  delle  malizie,  fin  anco 
degl'  incantosimi.  Nella  Somoiu  delle  Istituzioni 
guerresche,  intitolala  da  Vogezio  Renato  a  Valenti- 
niano  Secondo,  non  respira  maggior  fiducia;  tutta- 
volta  si  diffonde  per  cinque  libri,  riigionando  sulla 
scelta  delle  milizie,  sulle  schiere,  l'addottrinamento, 
i  gaslighi,  le  ricompense,  l'armadura,  le  vettova- 
glie, e  le  stanze,  e  i  grudi,  e  la  fede;  si  trattiene 
sulla  formazìon  degli  eserciti,  sugli  assalti,  sulle 
dif^  ;  considera  le  qualità  del  terreno  che  disegnisi 
alle  battaglie,  l'uscita-delle  riviere,  le  ascosaglie, 
le  strade,  le  fortiflcazioni  di  terra,  la  coadotta,  e 
T,  III.  42 
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gli  abbattimenti  navali:  non  buone  quelle  norme 
ili  d)  nostri,  più  dotta  nell'  accrescimento  e  nella 
varietù  dei  trovati  pur  l'arte  distruggi Irice. 

XVI.  Il  famoso  Editto  perpetuo,  pubblicato 
dair imperator  Adriano,  cresceva  pei  venU  libri 
delle  Costituzioni  cesaree,  che  formarono  il  codice 
Papirìano  :  a  questo  succedevano  il  Gregoriano  e 
l'Ermogeniano,  distendenti  la  compilazione  al  re- 
gno di  Costantino;  minuila  l'autorità  dell'Editto 
per  le  riforme  del  Grande,  venerali  gli  altri  lavori 
nella  celebrità  delle  scuole,  non  sanciti  dai  regna- 
tori, mescolatesi  nell'antica  e  nella  nuova  giuris- 
prudenza le  fandonie  degl'ignoranti  e  le  malizie 
de' Insti,  ricresciute  le  biblioteche,  violata  la  sin- 
cerità de'  princìpj.  E  la  scienza,  onde  venivano  in 
amplissima  dignità  i  ManlJ,  gli  dicevoli,  i  Servj, 
decadde  nella  proprielà  du"liberti,  ne  fecero  l'arte 
loro,  n  lerzo  Vulentitiiano  lamentavasi  coi  Senato 
di  tanta  vituperazione,  proponeva  si  cacciassi; 
de'tribunali  quella  sozza  marmaglia,  si  trasceglies- 
sero  le  dottrine  de' sapienti  dall'indigesta  farragine 
de' volumi  che  moltiplicaronsi  tanto,  s' approvasser 
quelle  dal  principe,  divenisser  legge  nel  foro.  Le 
disgrazie  dell'Occidente  non  diedero  a  Valentiniano 
che  fosse  consumato  il  disegno;  si  perfezionò  dal 
giovine  Teodosio,  raccolte  ia  sedici  libri  le  Costi- 
tuzioDi  Imperiali  dal  trioolb  di  Costanlino  alla 
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Stessa  pubblicazione,  che  la  nel  quattroceatrenta- 
cinqae:  confidatosi  al  magistero  di  periti  rinoma- 
tissimi, che  registransi  fino  ad  otto  nella  prima  tra 
le  Novelle  dì  lui.  La  promulgazione  del  Codice 
Teodosiano  s'eseguiva  per  un  editto  a  Florenzio, 
gran  prefetto  nell'Oriente:  comandavasi  Don  esser 
da  tener  come  valide  le  ordinanze  cesaree,  tranne 
le  riferite;  per  quelle  che  verrebbero  nel  futuro, 
non  essere  obbligatorie  fuori  della  giurisdizione 
del  principe  ordinatore,  se  dall'altro  non  s'adot- 
tassero; la  quale  disposizione  accelerò  lo  sciogli- 
mento finale  della  Romana  unit^,  fu  l'atto  clic 
suggcilavalo.  Del  resto  l'amichevole  intelligenza 
e  l'ossequio  fra  Valentiniano  e  Teodosio  stabili 
per  eguat  maniera  negli  occidentali  dominj  l'au- 
torità d'esso  codice;  né  mancarono  a  perfezionarlo 
fors'anco  i  suggerimenti  di  Valentiniano  mede- 
dmo:  generosità  rara  negli  scettrali  che  TogUaoo 
non  invidiarsi  le  glorie. 

XVII.  Adunque  pel  consenso  degl'  Imperanti 
ambedue,  lo  stato  della  giurisprudenza  Romana 
nell'uno  e  nell'altro  dominio  ne  pare  che  fosse 
questo:  il  Codice  Teodosiano,  se  ragionisi  della 
pubblica  autorità,  l'ebbe  unicamente  su  tutti;  nien- 
tedimeno si  permise  nelle  accademie  di  Roma,  di 
Costaatinopcrii,  di  Berito,  ch'ivi  uaitaipeate  con- 
sultassero l'opere  di  Gregorio  e  d'Ermogene.  I 
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dibaltimeiKi  c  i  giudìzj  pe'  tribunali  regoiaraiui 
nelle  ittaRSÌme  di  costoro,  indicati  da  ValentiDiano 
come  pili  sicuri  e  piìi  degni,  raggranellanti  le  sen- 
tenze di  Papiniano,  diPaoln,di  Cajo,  d'dipiano,  di 
Mode^^titio,  qualche  volta  de'piìi  vetusti,  di  Sce- 
vnla.di  ^labiuo.  ili  Giuliano. di  Marcello,  principi  del 
Diritto,  h  certo,  la  beli  accoElienza  eli  cgli  ebbe 
nel I  Occidente  il  Lodtce  Teodosiano  e  cosi  le  reli- 
quie dell  antichità  sapientissima,  ne  meno  la  pre- 
ferenza che  moslraron  per  legislazione  si  Tatta  i 
Barbari  dominanti,  fur  motivo  clie  non  perdessesi, 
emanati  fAu  tardi  nell  Oriente  i  libri  di  Giustiniano. 
Un  accolta  singolarissima  delle  ÌJ^ggi  Mosaiche  e 
(Ielle  Romano,  non  ostante  1  autorità  del  Freero, 
che  vorrebbela  di  tempi  meno  remoli,  s'ella, 
come  pretende  il  Lujacio.  non  venivano  da  RuQno, 
già  celebre  sotto  Alessandro  Severo,  non  crediamo 
un  sogno  del  Menagio  ne  del  Pithou.  che  urdi- 
nasse.«i,  presso  a  poco,  ali  apparizione  del  Codice 
Teodosiano.  liepartito  in  dodici  capi,  v  esìbisci'- 
una  scelta  ilelli'  proscrizinni  Romane,  che,  per  la 
somiglianza  grandissima,  ri'pnloreste  imitate  dalle 
istituzioni  del  mirabile  CondoUiero:  non  fatto 
strano,  mi  pare,  che  I  avessero  consultalo.  Delle 
scritture  d  un  Carisio  e  d  un  Aquila  non  riman- 
gono che  Trammenti:  d  un  Vittorio  Siciliano,  se- 
gnalatosi nelle  Gallie  e  sol  Tererej  il  solo  nome, 
conservatoci  per  Ausonio. 
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XVHI.La  Storia  Invili  pur  ella,  come  gli  uomini 
e  1  tempi, cronica  più  tosto  e  leggènda, se  I<^li  fra 
gli  scrittori  greci  Zodmo  e  Olimpìodoro,  la  foggia 
e  la  sapienza  de' quali,  per  ciò  clie  riguarda  la 
crìUca,  ToglioH  essere  sceverale  dai  volgo.  Zosimo 
fàreilò  degl'  Imperatori ,  dall'  usurpazione  d'Augusto 
fin  dopo  la  caduta  di  Roma  pel  re  dei  Visigoti  Ala- 
rico: sei  lii)ri di  Novella  Storia,  com'esso  gl'inlito- 
lava,  Il  primo  dlsgraziatomcntc  smarritosi,  l'ullm 
e  i'aitimo  non  interi.  Pagano,  favorisce  i  l'aga'ni; 

'  giudica  severamente,  non  di  rado  con  ingiustizia 
e  con  odio,  gli  adoratori  dì  Cristo;  non  però 
che  sempre  calunnj  se  racconta  di  Costantino 
e  de'Bgli.  Olimpìodoro  dì  Tebe,  letterato  in  una 
e  politico,  distendeva  la  Storia  contemporaneu 
dall'anno  qnattroccntosettc  al  quattrocenventi- 
cinque,  la  intitolò  Materiali;  solo  pervenutone 

.  all'età  nostra  il  compendìo  estratto  da  Fozìo,  e 
pel  quale  ci  rincresce  piii  vivamente  la  perdila 
ciie  facemmo.  Tra  quelli  che  diiltarou  Ialino,  fu 
Sesto  Aurelio  Vittore,  nato  in  umil  sorte  nell'Africa, 
sollevatosi  a  grandi  onori.  Componeva  l'flpìtome 
delle  Romano  fortune,  dall'origine  dell'Impero  sin 
all'anno  vigesimolerzo  dell'  auf;usto  Coslimito: 
un'opera  magra ,  iudigestii,  né -^poiiliala  d'adulii- 
zioni  e  d'invidia.  Nelle  Vite  de'celebri  personaggi, 
datesi  non  merilamenle  a  Svetonio,  a  Cornelio 
Nepote,  al  giovine  Plinio,  ad  Asconio  Pediano,  se 
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non  ci  fallisce  ìl  giudizio,  ne  pare  miglior  ingegno. 
L'Operetta  suU'Orìgintide'Romiiiii  non  è  per  eerto 
di  lui,  non  indovinasi  chi  la  scrisse:  in  fine,  per 
le  Vite  (le'Cesari  nelle  quali  si  rimpasta  in  certa 
maniera  l' Epitome  delle  Romane  fortune,  ci  so- 
scriviamo  all'opinione,  che  sostiene  riracessela 
Vittorino,  fiorito  nella  dominazione  d'Onorio.  Un 
altro  Sommario  di  Storie  dalla  fondazione  di  Roma 
all'eti  dì  Valente  che  n'accoglieva  la  dedica,  si 
compilò  per  Eutropio;  non  abbastanza  giudizioso, 
non  el^nte  scrittore,  ma  scorrevole  ed  impar- 
ziale. Similmente  il  Breviario  delle  Vittorie  e  delle 
ProTincie  del  popolo  romano,  scritto  da  Sesto  Rufo, 
porto  a  Valentiniaoo  Secondo,  e  col  quale  va  con- 
giunta la  descrizione  di  Roma,  non  esalteremo 
gran  fatto,  ma  uè  pure  dispregeremo.  Una  descri- 
zione seconda  né  faceva  Publio  Vittore  ne' tempi 
che  qui  si  toccano:  una  terza,  d'incerto  autore, 
sentenziarono  più  recente. 

XIX.  Di  tutti  più  veridico  e  piii  riguardato, 
Ammiano  Marcellino;  HtraUosi  dall'esDrcìzio  delle 
armi,  consacratosi  alla  difTicultà  delle  Storie.  Co- 
minciò dal  regno  di  Nerva,  nel  quale  si  Univa  per 
Tacito,  prosegui  lino  all'uccisioa  di  Valente;  ma 
perirono  ì  primi  tredici  libri,  ne  rimasero  i  didotto 
che  segnUarano;  cinque  lustri  di  uarTazione,  a  dir 
vero,  che  più  ne  giova.  Frequenti  le  digressioni, 
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puerili,  mal  consigliutc:  al  conlrurìo  le  omissioni 
sragiooBToli,  dispiacenti,  nocevolissime,  che  fanno 
permasa  )a  suspicione  di  barbarici  falciatorì.  Con- 
tnttociò,  non  dilllcìte  narratore,  dlsviluppa  i  Ibtli 
e  rannodali,  disegna  le  Gsonomie  vere,  non  carica 
uè  sottrae;  Doni^TOreg^ator  de' Cristiani,  ma  pnre 
non  avrersarìo,  disapprova  nella  stessa  guisa 
la  stizza  e  le  magìe  dell'Apostata,  i  soprusi  e  l'ani- 
mositi  di  Costanzo;  rimprovera  i  TÌnosi  pagani, 
morde  i  battezzati  degeneri:  se  libere  le  parole, 
non  calunniose  nè  ìnrami. 

XX.  Dei  civili,  dopo  quest'ultimo,  non  ri- 
mangono piii  storiografi  ne'tempi  che  discorriamo; 
in  vece  son  compilatori  e  cronisti,  fra  i  quali  dirò 
principe  Idacio,  vescovo  dì  Castiglia.  Raccolse  i 
fkstì  consolari  dal  dugentosessantacinque  dì  Roma 
fino  al  quattrocentosessanlolto  di  Cristo;  scrisse 
per  egual  modo  una  Cronaca  dall'  imperatore 
Valente  all'elezione  d'Antemio;  sul  principio  rico- 
piando gli  accreditati,  nel  progresso  registrando  i 
casi  veduti,  e  de'quali,  nè  solo  una  volta,  fu  parte: 
alluminature  benemerito  per  la  storia  degli  Svcvi 
e  de'Visigotì  che  regnarono  soll'lspania,  senza  il 
quale  vanamente  s'aguzzerebbero  le  vedute.  Pro- 
spero Aquilano  ci  lasciò  pur  egli  due  Cronache; 
la  prima,  togliendo  ad  jèlusebio,  dalla  creazione 
del  mondo  alla  morte  dello  stesso  augnato  Valente; 
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la  seconda,  distaccandosi  da  quel  punlo,  conti- 
nuando fmoal  sacco  di  Itoniapd  Vandalo  Genserico. 
Finalmente  Giulio  lisnpcranzio  ci  diede  nn  pìccioi 
volume  sulle  puerre  civili  di  Mario,  di  Lepido,  e 
di  Serlorio,  forse  raccorciando  Sallustio:  rarissime 
le  abbreviazioni  Telici,  e  non  del  numero  questa. 

XXI.  La  Notizia  delle  dignità  civili  e  militari, 
nell'Oriente  e  nell'Occidente,  compilata  verso  la 
metà  del  quinto  secolo,  può  giovare  agli  studiosi 
del  diritto  e  della  politica:  gl'ltinerarii,  che  dicono 
dell'imperatore  Antonino,  per  terra  e  per  mare, 
un  quasi  Uanuale  di  poste  che  s^oa  le  distanze 
dalle  città,  Turono  ricaTati  probabilmente  da  me- 
morie vetnsle,  ccescintì  delle  stazioni  che  ordina- 
vansi  a  mano  a  mano,  pubblicati  dopo  i  tempi  di 
Costantino:  pretendoiio  li  com[Hesse  un  Etico  Islero, 
cristiano  del  seoolo  quanto,  e  che  pore  ci  diede 
una  Cosmografia,  gretta  e  fanciullesca  senz'altro, 
ma  notevole  nella  povertà  della  scienza.  Un  ignoto 
Bnrdigalense  componeva  l' Itinerario  dal  paese 
natale  a  Gerusalemme,  e  cosi  da  Eraclea  a  Roma 
-e  a  Milano;  Lucio  Ampelio  dava  in  cinquanta  ca- 
pihilf  una  informazione  ani  mondo,  sagli  elementi, 
snlla  terra,  elastoriajVìbìo  Sequestre  ci  lasciava 
una  lunga  nomenclalora  dei  fiumi,  delle  fontane, 
dei  laghi,  delie  foreste,  d^li  stagni,  d^e  moo- 
tagne,  dei  popoli,  menzionati  dai  poeti:  misere 
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fnticlic  ed  inette;  non  co^ì  la  Dissortazione  sui 
metri,  venutaci  dal  console  Mallio  Teodoro,  clic 
fiori  nella  dominazione  d'Onorio.  Non  sappiamo 
qual  secolo  gli  convenga,  ma  ricorderemo  qui  punì 
Giovanni  da  SLobi  nella  Macedonia,  pagano,  se 
varrà  l'argomenlo,  clic  depili  scrittori  evangelici, 
fra  tanti  che  spogliò  Iniscegliendo,  non  compren- 
deva pur  uno.  Divisò  pel  Tiglio  Siitlimio  un'Anto- 
logia di  racconti,  di  sentenze,  d' ammaestramenti, 
raccolti  d'oltre  cinquecento  sapienti ,  filosofi,  poeti, 
storici,oratorÌ,smarrilasi  la  maggior  parte  dell'ope- 
re: una  compilazione  utilissima,  se  taluna  Tu  mai. 

XXIl.Non  pochi  versificatori  nell'ima  e  nell'al- 
tra lingua;  radi,  pìii  che  non  dico,  i  poeti.  Non  tale 
Massimo  d'Epiro,  quel  celebre  maestro  all'Apostata, 
nel  misero  viluppo  astrologico  in  secentodieci  versi, 
che  ricordo  per  {lerìsioae.  Segnalossì  Jiel  quinto 
secolo  Nonno  PaiuqioUtaDO,  scialacquò  l'ing:egDO 
ne' Dionisiaci.  Sono  quarantotto  libri  snirìmprese 
di  Bacco;  non  compensata  la  Ektica  dalle  tradizirai 
serbale,  non  degna  che  impazzassene  lo  Scaligero, 
preiérisse  r  Ebbro  aà  Omero.  Parìflcatod  nella 
Fede,  la  Parafìraai  del  Vangelo  non  fhtttayagli 
.miglior  lode  per  l'arte;  ricco  di  rappresentazioni 
e  d'immagini,  povero  d'entusiasmo  e  d'affetto:  nè 
a  chi  sos[»ri  la  cima ,  vale  senza  il  cyore  la  mente. 
0  Gorìti  di  questa  eté,  o  non  i^ìi  recenti  d'assai. 
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ci  permetteremo  ricordar  qui  stesso  altri  Greci; 
primamente  quel  Museo  Grammatico,  del  quale 
abbiamo  un  dolcissimo  poemetto,  Ero  e  Leandro, 
che  gareggia  di  perfezione  coWecctii,  li  sorpassa 
nel  sentimento.  Il  cardinal  Bessarione  ritrovava 
in  certo  convento  di  monaci  nella  Calabria  i  Pa- 
ralipomeni d'Omero:  quattordici  libri  di  continua- 
zione all'Iliade,  terminanti  colla  ruina  di  Troja; 
opera  di  quinto  Smirneo,  che  però  soprannomi- 
narono Calabro:  non  tenutosi  nelle  leggi  dell'unità, 
smoderato  negli episodj, monotono  a  rappresentar 
te  battaglie;  ma  possente  nella  parola ,  dovizioso 
nelle  immagini  e  nelle  Torme,  levatosi  sui  con- 
temporanei di  tanto,  che  qualcuno  dei  critici  sospet- 
tasse, aver  egli  raggranellata  l'Iliade  già  perduta 
di  Lesche,  se  forse  non  i  rimasugli  de'  Ciclici.  Da 
Coluto  di  Lìcopoli  nell'Egitto  non  acquistossi  egual 
nome  col  poema  i  Calidoniaci,  diviso  la  sei  canli,  e 
non  col  Raf^ento  di  Elena,  s'^H  per  STTMiUira 
fu  suo.  Concittadino  a  lai  Tiìflodoro,  cantò  la 
Bluatontca,  e  l'ippodamia,  non  giunse  pure  a 
ngnagliarlo:  nei  secentottantuno  esametri  sulla 
Distrazione  di  Troja  si  riscontra  qualche  bellezza, 
chi  sappia  sceverarne  le  macchie.  Indegni  dell'età 
disgraziata  ne  sembran  gl'Inni  di  Proclo,  ne  rin- 
cresce lo  sconsigliato  argomento. 

XXIIL  Un  poema  iodnemilatreceatoqaaTaatatre 
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versi,  l'Omerocenlra,  qualcuno  di  Pelagio  Patrìzio, 
i  piit  voglioD  d'Eudossìa,  moglie  a  Teodosio  se- 
condo: ODa  travagliosissima  impresa,  nella  qnale 
con  emistichi  d'Omero  si  racconta  ta  vita  del  Re- 
dentore. Parimente,  se  non  isbagliarono  al  nome, 
il  Nazianzeno  componeva  una  tragedia  intera  sulla 
Passione,  adaltanduvi  gli  emistichi  d'Euripide:  il 
primo  conosciuto  preparamento  ai  misteri  più  gros- 
solani che  vidersì  nel  medio  evo.  Compiaciutisi  di 
quest'arte  (se  possiamo  cosi  chiamare  un  trastullo 
vanoedifTicilelsispogliòdaFalconia  Proh a  Virgilio, 
si  spogliò  dallo  stesso  Ausonio:  la  prima  sforzando  il 
Mantovano  acanUr  di  Cristo  pur  egli  ;  quel  secondo 
a  parlare  di  turpitudini,  dalle  quali  fu  sempre 
alieno  il  poeta.  Quel  medesimo  TriGodoro,  comme- 
morato poc'anzi,  distillossi  nell'Odissea  Lipogram- 
matica,  tralasciando  in  qualunque  Canto  una 
lettera  dell'alfabeto,  in  tulli  costantemente  il  sigma; 
non  conservatosi  tal  aborto,  e  nondimeno  fatto- 
sene imitatore  ai  tempi  nostri  non  so  qual  ecclesia- 
stico tartaglione,  che  sudò  panegirici  non  indocilì 
alla  sua  lingua  :  e  Firenze  a  batter  le  mani.  Fanciul- 
laggini somiglianti  riuscirono  alle  due  Wngw  gli 
acroslici,  gli  anagrammi,  gli  ofìlici,  gli  anuciclici, 
i  sotadici;  e  dimandane,  se  piìi  brami,  ai  gramma- 
tici: predicato  ne'loro  encomj  su  tutti,  coronato 
principe  della  schiera  queir  Ottaziano  Porfirio,  gii 
bandito  da  CostanUao,  ma  tosto  poi  richiamato  al 
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plauso,  alle  iiiercfdi  cesaree,  perocché  gli  diresse 
componlmeDli  da  farnelo  stupidire;  versi  combinati 
di  modo,  che  l'ormassero  altari,  flauti,  zampogne,  o 
tempj,  od  archi,  o  piramidi:  maraviglioso  e  nuovo 
il  giochetto;  non  maraviglioso  nè  nuoro,  che  tanto 
sen  piacesse  il  monarca,  rìpagasselo  di  favOTe. 
Quest'è  l'usanza  ordinaria;  l'eccezioni  rare,  o 
per  caso. 

XXIV.  Poesìa  libera  d'impacci,  non  fu  si 
disgraziato  il  Romanzo;  parve  sul  finire  del 
quarto  secolo  quello  d' Eliodoro  Fenicio,  il  Man- 
zoni clell'AntirliLÈàrlo  chiamiirono;  t( Storia  di  Tca- 
gene  e  di  C;iriclca  lo  loUoro  i  nnpoli  ad  esempio. 
Non  ó,  com'ogiii  si  pratica ,  un  racconto  faisilìcato, 
non  aggjpiisi  pei  se|)okTÌ  e  |iei  nioiKistcrj ,  non 
disegna  i  disperati  e  fjli  adulteri,  non  incuora 
la  rìbt'IIidiie.  non  liiiisci^  col  suicidio:  una  favola 
ben  sognala,  ben  disiribnita  e  condotta,  che  non 
esce  del  vero.sìniile,  che  si  slarga  in  giusti  epìsodj, 
non  olTendeper  ìslranezze;  che  mantiene  vivissima 
l'attenzione,  che  procede  come  por  gradi,  si  di- 
scioglie naturalmente:  i  caratteri  modellali  sul 
vero,  non  contradìcentìsi  mai,  le  scene  delicatis- 
sime, la  favella  pronta  e  scorrevole,  i  Gori  sparsi 
a  dovizia,  non  però  senz'arte  nè  modo;  l'amore, 
di  nuova  scuola,  tenero,  pauroso,  castisamo; 
l'onestà  per  Sue  del  dramma:  lo  scrittore  sen  con- 
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leiUò  da  privato,  noa  arrossinne  da  VescoTO. 
Le  avreature  di  Lencippe  e  di  Glitofwite,  laroro 
d'Achilie  Tazio,  die  fiorì  decbiaaDdo  il  secolo 
appresso,  rimane  mlériore  di  molto  per  inrenzione, 
per  caratteri,  per  artificio.  Un  Caritone,  degli 
amori  (fi  Ghérea  e  di  Cafiiroe,  un  Eoslazia  sì 
dilettò  dell' Igmenico;  noi,  per  le  oscenità,  n'an- 
nojamo.  Un  Aristcnelo  si  spremeva  aell'Epist(^ 
innamorate;  per  noi  son  melensaggini.  Forse  in 
quest'età  medesima  si  dislesero  alla  seduzione  dei 
giovani  da  Longo  Sofista  gli  Amori  di  Dafni  e  di 
Cloe,  ramosi  per  la  traduzione  del  Caro:  non  tanto 
il  guadagno  delle  lettere  e  della  favella,  ijuanto 
dell'innocenza  lo  scapilo.  E  a  ciò  vorrei  si  badasse 
nel  proporre  i  libri  o  lodarli. 

XXV.  Principe  de'latini  poeti,  nella  stagione 
che  ricordasi  qui  per  noi,  Claudiano,  d'origiue 
Alessandrino,  fu  la  tromba  di  Stilicone,  la  sferza 
di  Itufino  e  d'Eutropio;  non  verità  ne  giustizia  nelle 
lodi  e  ne'vituperj.  Dominato  dall'interesse,  ne  colse 
guiderdoni  e  favori,  n'ebbe  splendidissime  nozze; 
ma,  stancatasi  la  fortuna,  pentissi  anch' egli  coi 
molti,  non  giovò  dell'esempio:  umiliati  gli  adula- 
tori sovente,  non  isperdendosi  la  genìa.  Molta  la 
virtù  del  poeta  nell'  ingrandir  le  minuzie ,  nell' af- 
fazzonar la  penuria:  talora  da  marartgiliarne 
voli,  non  secondo  a  veruno  pel  senUmento  e  la  fi>ga, 
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singolare  nelle  arditezze;  più  spesso  trascorreado 
all'esagerato,  non  reggendosi  sulle  penne:  dovi- 
noso  d'armonia,  di  facilità,  di  trovati,  potentissimo 
Ddia  forza  delle  invettive;  ma  si  né  gastigato  nè 
vario,  non  ricordevole  del  decoro:  suol  cedere  a 
Stazio  e  a  Lucano;  di  rado  li  sopravanza.  Non 
basta  per  mostrarlo  CrisLiano  sncrre  qualche  pa- 
rola od  immagini  fuggitive,  dichianirle  come 
n'iiggruda:  idolatra  manifestamente  nd  tutto,  pro- 
fanante i  misteri  di  nostra  Fede  co' sozzumi  del 
Paganesimo.  Là  dove  si  paresse  altra  cosa,  o  tac- 
cialo di  malizia  c  d'ipocrisia,  o  riferisci  quegli 
scrìtti  a  Claudiano  Mamerto,  non  ultimo  tra  i  ver- 
seggiatori del  tempo.  Gli  attribuiscono  un  Inno 
sulla  Passione,  un  Canto  solla  vanità  dei  Po^: 
sen  fregia  la  Chiesa  Viennese  nelle  Gallie,  come 
di  prete  santissimo. 

XXVI.  Un  Flavio  Morobaude,  soldato  già  nelle 
Spagne,  celebrava  Io  vittorie  d'Ezio:  il  fare  antico 
e  mitologico,  i  versi  pur  tollerabili,  cavati,  non 
ha  mollo,  dai  palinsesti,  nè  senza  utilità  dei  vo- 
gliosi. Più  culto,  ma  saldo  ancor  più  nelle  fole, 
Rutilio  Claudio  Numaziano,  uscito  della-  carica  di 
prefetto  nella  Metropoli,  ritornò  nelle  paterne 
stanze  a  Tolosa,  descrisse  poeticamente  quel  viag- 
(po  ia  due  libri,  morse  la  Credenza  Giudaica,  non 
arditoti  la  GrisUana,  diteggiò  la  vita  de^Honaci, 
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stanziami  numerosamente  nelT  Isole  di  Capr^a  e  di 
Gorgona,  senlenzìolli  per  mentecatti  o  per  empj:* 
ni»  mit^^atasi  la  sentenza,  rìpetatasi  dai  Blosofi 
d'cKpii  tempo;  nella  quale,  se  mancassimo  d'argo- 
menti, fonderemmo  delie  istituzioni  monastiche 
la  commendazione  pienissima.  Rufo  Sesto  Avieno 
trasportava  in  metro  latino  i  Fenomeni  ed  i  Pro- 
gnostici d'Arato;  seguitava  colla  Descrizion  della 
Terra,  traducendo  da  Dionigi  Alessandrino,  cclo- 
brara  con  originai  fantasia  le  Marittime  Spiagge  in 
settecentotre  versi,  forse  il  primo  canto  a  descri- 
Terne  la  riviera  da  Cadice  fino  a  Marsiglia.  Di  lui 
sembrano  parimente  quarantadue  Favole,  certo 
ben  lontane  dall' aurea  semplicità  che  lodiamo  in 
quelle  di  Fedro,  nondimeno  che  leggonsì  volen- 
tieri. Per  la  traduzione  in  giambi ,  nella  quale 
volea  ridurre  le  Storie  di  Tito  livto,  abbiamo  la 
testimonianza  di  Servio,  se  cosi  debbe  inten- 
dersi; nè  l'impresa  non  sarebbesi  credula  degna 
del  poeta  e  del  secolo. 

XX.V11.  Ausonio  Burdigalense ,  precettore  di 
Graziano  Augusto,  non  è  da  reputare  idolatra  per 
le  proprie  confessioni  e  pel  ministero;  sorpassa 
gl'idolatri  medesimi  nei  pensieri  e  nella  sfrenatezza 
del  dire.  Ci  rimangono  piìi  lavori  di  lui:  tre  fog^ 
di  prefazioni,  non  sapremmo  delennlnare  e  cbe 
libri;  centoquaranta  epigrammi^  che  soggiacciono 
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ai  Harzialeschi  nel  concotto  e  nell'eleganza,  non 
così  ndia  sordidezza;  i  Parentali,  o  memorie  della 
sua  casa,  gli  Elogj  ai  concittadini  maestri,  gli 
Epilaflì  d'immaginato  argomento,  i  Versi  ne' Cesari 
di  Svetonio,  la  Descrizione  delie  prime  diciassette 
città  nell'uno  e  nell'altro  Impero  (I),  gli  Arorismi 
de'sette  Savj,  gl'Idillj  di  suggello  diverso,  l'Epi- 
stole, mescolale  di  poesia  e  di  prosa,  l'Efemeridi 
a  bene  impiegiir  la  giornata.  Lo  pregiarono  sovra 
i  meriti,  verseggiatore  titolato  alla  Corte,  non 
maravigliosa  l'ingiustizia  nè  rara:  del  rimanente 
fastidioso,  ricereatìssimo,  scarso  di  giudicio  e  di 
gusto.  Ma  se  non  crediamo  imperdonabili  uè  qual- 
che solecismo  grammaticale,  nè  qualche  fallo  di 
metro,  l'aquila  de' poeti  Cristiani  venne  di  Ca- 
laurri  (2)  sul  Tevere,  quell'ardimentoso  Prudenzio, 
che  della  religione  evangelica  primiero  degna- 
mente cantò;  di  tanto  superiore  ai  profani  pel  vero 
affetto  e  le  immagini,  per  la  moralità,  per  lo 
scopo,  di  quanto  il  cielo  alla  terra,  la  sapienza 
stessa  all'errore:  miserabili  que'  dottori  che  s'offen- 
dono delle  Trasi,  non  estimano  le  sentenze.  Certa- 
mente nell'Inno  per  Sant'Ippolito,  nell'altro  per 
gl'lanocenti  (ne  sorridano  i  preaantuoà  se  to- 

(1)  Roma,  Cepoa,  IKUm),  Aquil^s,  Trovili,  Tulcoa,  Narboni, 
Ardale,  BurdiBali,  Augmta  Emerili,  C<Hlaiilin(ijio]Ì,  Caria^Dc, 
AnliMhi*,  AletniHlria,  flene,  Catania,  Siraciua. 

(1)  Galtàom  Bdle  Spagne. 
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gliono)  mi  paro  non  ceder  egli  a  Greco,  e  non  a 
I.alino;  ndr  Apoteosi,  ne  libri  che  dettò  contro 
Simmaco,  nell' Amarligeneia,  son  tali  slanci  e 
bellezze  che  sgomentano  i  detrattori,  non  fannolì 
ripcntire:  non  domabile  su  tulle  le  superbie  umane 
la  superbia  de'lutterati. 

XXVIII.  Sudate  le  composizioni  di  SidonioApol- 
linarc,  varie  come  la  vita:  innalzato  a  nozze 
cesaree,  senatore,  prorotto  della  Metropoli,  vescovo 
nelle  Gallio.  Oltre  una  quantità  ài  lettere  in  prosa, 
verseggiava  panegirici,  o|iLta!amj .  ventninaltro 
carmi  servili,  ne  quali,  fra  !e  stravaganze  del 
giorno,  predomina  una  fantasia  prodigiosa:  ma  più 
(la  lodare  il  preluto,  fervente  di  carila,  di  religiosa 
e  civile  sollecitudine,  infiiriando  lo  calamita  so- 
praggiunte, clie  non  1  adulatore  ministro,  e  non 
il  paraninfo  scaltrito,  rallegrandosi  di  mercedi  e 
speranze.  La  Bibbia  ridotta  in  versi,  e  pure  i  mi- 
racoli del  Venula,  raccontali  con  fedelissima  preci- 
sione, li  dobbiamo  a  Giuvenco,  prete  nella  Chiesa 
dì  Spagna  :  varj  poemetti,  olire  cento  meditazioni 
brevissime,  ricavate  dallo  studiare  Agostino;  un 
sermone  contro  gl'Ingrati  ne  donava  San  Prospero 
d'Aqnitania;  la  Fenice  cantavasì  per  Lattanzio;  i 
Fasti  del  popolo  eletto  e  del  Duce,  per  Avito,  quel 
nipote  all'imperatore  dello  slesso  nome:  la  Vita 
ddTaumatni^o  celeberrimo  nelle Gallie,  per  Pao- 
T.  III.  43 
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lino  Pelrocorio  (1);  In  Miiraviglip  divine,  un  Inno, 
fi  iin'Kli?gÌii,  por  Seiiiilio:  non  pulitezzji,  non  rpf^olii 
iii;Iia  iirov.'i,  i-  noiidinK'nn  im  dolco,  un  aflello, 
sconosiiiifi  ni  primi  i](^irin  ì(;,  che  invojjliano 
pnìfiliii'ra,  ti  diinno  il  più  bui  dono,  It;  lagrinif!. 
Piii  corretto,  più  facile  di  SiJonio  risconlriamo 
Sun  Paolino  di  Nola,  né  per  l'epistole  solamente, 
si  bene  per  gli  aiTettuosi  poemi.  Sani' Ambrogio, 
San  Damaso,  Sant'Agostino  mtidesimo,  e  tal  altro 
do' Padri  scrissero  nella  linRiia  tìefil' inspirati:  le 
mende,  alla  depravazione  dell'arie,  i  preffj  deb- 
bonsi  a  loro,  al  cnore,  all'intellelto,  alla  Tede;  se 
tralignale  le  scuole  nella  delicatezza  e  nel  gusto, 
ringtovenite  nel  vero  e  nel  sentimonlo,  Irionfando 
della  barbarie  il  Vangelo. 

XXIX.  A  Lattanzio  la  palma  dell'eleganza, 
segnalato  nell' encomia  di  Cicerone  Cristiano,  Suoi 
con  ogni  certezza  i  libri  della  Collera  del  Signore, 
e  della  Formazione  ddt'UoiDOj.  il  trattato  saila 
Morte  de'PersecnIorI  èfiur  sao:  non  convengo  gli 
si  debbano  attribuir  lescrltlure,  che  taluni  vogliono 
in  oltre.  Rimangono  d'Eusebio  di  Cesarea  la  Storia 
EcclesiasUca  dal  nascere  della  Chiesa  ai  gionii 
dello  slesso  autore,  la  Vita  di  Costantino,  la  Pre- 
parazione e  la  Dimostrazione  Evangelica,  le  Note 
a  qualche  libro  canonico,  una  Cronaca,  ed  altri 
(I)  Di  PfrigDtHix. 
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Opuscoli:  scriltore  profondo,  svariato,  d'ona  erodi- 
zk>ae,  d'una  critica  senza  pari,  non  bastantemente 
studiato  per  l'utilità  cbe  potrebbero  derivarne. 
Preziose  le  traduzioni  dell'Epistole  e  della  Bc^ta 
che  vengon  da  Sant'Antonio;  più  preziose  le  vere 
di  Sui  Pacomio,  nè  vorreblMnei  dimenticare  dai 
monaci,  ornamento  di  biblioteche.  San  Febadio  e 
il  gran  Sant'Ilario  dà  Poitiers  combatterono  do- 
quentemente,  T  uao  contro  la  prof^fone  di  Sirmio , 
l'altro  per  folminar  gli  Ariani;  bella  pur  anco  la 
Glossa  qua  e  là  sovra  ì  Salmi,  e  sull'Evangelista 
Malleo,  chedeltossi  pur  da  que.sl'ultimo  :  zelatore 
cos tanti ssimo  della  Fede,  non  invilito  dagli  esifj  e 
dalle  minacce,  noti  piaggiando  i  coronali,  non  ta- 
cendo la.veriul,  non  dimenticando  esser  vescovo. 
Per  Lucifcrodi  Cagliari,  n'esaltiamo  le  pagine  ben 
vergale  che  rintuzzano  i  bestemmiatori  del  Verbo, 
deploriamo  le  virulente  che  sostengono  ti  tristo 
scisma:  iagrlmosi  gli  abusi  dell'intelletto,  promo- 
tori di  perdizione  e  di  scandalo,  non  reparabili 
mai. 

XXX.  La  diresa  della  Triade  sagrosanta, 
dell'Incarnazione,  della  Divinità  di  Cristo  o  del 
Santo  Spiro,  è  piena  in  Sant'Atanasio;  il  principe 
de' teologi  fra  quanti  nell'antichità  s'illustrarono, 
foratore  pìii  generoso,  Io  scrittore  piìi  naturale  e 
piti  lindo.  Altri  (Heferìrà  San  Basilio,  superante  al 
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certo  noirartc,  non  cedendo  nella  vigoria  della 
mente.  I  Commentarj  sulla  ffibbla,  l'Epistole  sulla* 
vita  e  solla  disciplina  monastica,  le  Omelie  per 
addottrinamento  del  popolo,  son  cose  da  tener 
per  esempio.  Vince  se  medesimo  ancora  nelle  ora- 
zioni laujfitive,  maravtgliosa  l'eleganza  e  la  pnrità 
dello  siile,  i  cuncelti  nobili  e  delicati,  magnifica 
l'eloqucnzu,  splendidissime  l'orditura  c  le  Torme; 
ridondante  di  cogaizioni  o  di  scienza,  recondissimo 
d'invenzione,  preciso  negli  argomenti,  unico  negli 
afTctti.  Si  paragona  co' sommi  d'ogni  età,  d'ogni 
clima,  non  eccettualo  Demostene.  Ije  greche  ver- 
sioni 0  Ialine  dall'originale  Siriaco  non  distruggono 
le  bellezze  nell'opere  di  Sant'EFrem,  diacono  della 
Chiesa  d'Eldessa,  lanto  sono  iiierenli  alle  cose. 
Distendeva  catechismi  ed  esortazioni,  trattati  a 
conTonder  gli  eretici,  commenturj  sulla  Scrittura; 
maraviglievole  sovra  lutto,  che,  ripieno  dell'orien- 
tale entusiasmo,  si  dilati  nella  più  tenera  unzione. 
Oltre  le  poesie  che  accennammo,  ne  rimangon 
assai  lettere  del  pontefice  Damaso,  die  ripongoiilo 
Tra  i  più  gentili  srrillori  dell'età  slia:  Didimo,  che 
soprannominarono  il  Cieco,  lasciava  un  discorso 
sulla  Terza  delle  Persone  Divine;  traslalalo  da 
San  Girolamo,  un'  interprelaziono  dell'  Epistole 
genuine  o  cononicbe,  un  volume  ne'Manichei: 
San  Cirillo  ne' ventitre  Catechismi,  ci  forniva  il 
più  vetusto  e  il  piti  lodato  compendio  dell'insegna- 
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menlo  Crisliano;  profondissima  la  supienza  «li  lanlo 
vescovo,  e  nè  da  condannarsi  lo  z(?lo,  so  vales- 
sero i  dtitriittori  siccliù  lo  distingucsser  dall'ira. 

XXXI.  Cinquantacinquc  Omolie,  piii  versi  o 
più  lettere,  uno  siilo  puro  e  svariato ,  un'elotinenza 
sublime,  un'immaginazione  vivissima,  nna  scru- 
polosa esattezza  favellando  circa  i  misteri,  perche, 
fu  dello  il  Teoloi^o,  innalzarono  San  Gregorio  di 
Nazianzo  fra  i  primarj  dell'età  sua  ,  gli  continuava 
la  rinomanza  ne' posteri.  Dell' altro  Gregorio  di 
Tfissa  rimanevano  le  questioni  domraaliclie,  lo 
postille  sulla  Scritlura,  i  panegirici,  le  orazioni, 
l'epistole  sulla  disciplina  ecclesiaslìca ;  l'adrc  di 
tanto  nome,  che  provaron  gli  eresiarclii  di  farsene 
puntello  agli  errori,  ne  falsificarono  i  libri:  della 
qua!  frode  non  dovrai  dimenticarli,  leggendo. 
Massimo  fra  i  dottori  dell'Occidente,  se  nato  nelle 
Gallie  per  caso,  d'anima  e  di  sangue  italiano; 
rìsognarono  vecchie  favole  a  oiagniflcar  Sant'Am- 
brogio: uno  sciame  d'api  congregatosi  nella  bocca 
di  lui,  quand'era  pur  nelle  fìisce;  lo  chfamaron 
quindi  HellìOno.  Dettò  maravigliost  trattati  siù 
daverì  nelle  condizioni  umane,  comentaij  su  buona 
parte  dei  Salmi,  sull'Evangelio  di  Luca,  sugli 
scrìtti  di  Paolo,  molti  tra  discorsi  morali  ed  esor- 
tativi, nna  bella  serie  di  lettere,  nè  postrema  testi* 
monianza,  crediamo ,  d'eloquenza  rara  e  di  senno. 
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Ma  vinte  pur  anco  s(';  stesso,  giganteggia  eolie 
disgrazie  e  i  pericoli;  soggioga  uomini  c  cose, 
Tulmina,  incenerisce,  risuscita,  non  oiìia  mai,  non 
aspreggia:  vcsrovo  per  la  (iifi;nsiune  ile'Santi,  pel 
terrore  de'tristi,per  l'immunità  delia  Chiesa;  padre 
co'traviaiT,  fratello  co'ravveduti,  tutto  c(^l' indi- 
genti, acquistando  credito  al  dire,  meritatosi  la  pau- 
ra, se  non  l'amor  de' tiranni,  colla  santità  della  vita. 

XXXll.  Nel  Trattalo  che  intitolava  T  Antidoto 
Universale,  confuta  Sant'Epifanio  le  dottrine  dei 
No¥8torì,  non  Tolgare  la  sapienza  e  non  l'erudi- 
zione che  moslra.  Nondimeno  la  credulità,  sover- 
chia, l'esattezza  storica,  poca,  le  forme,  trascurate 
barbaramente:  commendevole  in  altro  pregio .  che 
salvava  drii' oblivione  scriltori  d'ogni  maniera, 
solamente  coU'alfegarli.  Ma  nessuno  da  paragonarsi 
al  GrìsOstomo  per  qual'è  dote  oratoria,  la  facitilà, 
la  chiarezza,  l'eleganza,  la  nobiltà  delle  immagini, 
la  convenienza  dei  tradati  e  delie  figure,  la  scella 
delle  maia-ie,  la  potenza  del  raziocinio,  la  virtii 
delle  commozioni  e  del  pianto.  Meritò  veracemente 
il  nobile  soprannome,  favellò  com' altri  non  mai; 
sublimisaimi  gli  argomenti,  sopra  ia  veduta  umana, 
scarse  le  parole  a  raggiugnerli:  non  pertanto  egli 
signor^gìandoli  da  padrone,  rtducendoli  aiUntel- 
ligenza  di  tulli.  Le  Omelie  al  popolo  d'Antiochia, 
quelle  sul  Vangelo  di  San  Matteo  e  suU'EEdstole 
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ili  Sun  Paolo,  i  Sermoni  dì  vario  tema,  e  parecchie 
delle  san  Letlerc,  sono  esempj  d'eloquenza  lale, 
eli' ove  non  mi  sia  bieco  il  giudizio,  vincono  e 
Tullio  e  Demostene.  1  Trattati  suoi  giovanili  non 
cedono  ai  posteriori,  Torse  di  pulimento  gli  avan- 
zano; negati  al  Vescovo  gli  ozj,  che  ridevano  allo 
studente.  Cómentava  gran  parte  delle  Scritture; 
gli  concedono  la  primazia  fra  gl'interpreti.  Brevu- 
menle:  cbe  possa  in  uomo  il  volere,  che  l'inten- 
dimeoto  e  la  lingua,  dimandatene  al  Boccadoro. 

XXXIll.  Di  Rufino  abbiamo  non  poche  tradn- 
zioni  dai  Greco:  l'Opere  di  Uin^ej)pe,  la  Storia 
Ecclesiastica  d'Eusebio,  coli' at^^iuriLa  pur  di  due 
libri,  buon  numero  dullii  produzioni  d'Origene; 
inredeli  troppo  le  copie,  se  rii^iiunli  gli  originali, 
Nei  Coment!  sui  Profeti  die  iiHerpretava,  ucile 
Vite  degli  Anacoreti,  non  badò  gran  tutto  alla 
critica:  più  lodo  si  meritò  ncllfi  Apologie,  pili  nella 
Sposizione  del  Simbolo;  [ion  laiila  da  ricompeu- 
sarlo  dei  biasimi.  Grnw  piirlt'  i;lii;ne  die  San  Giro- 
lamo, suscitato  nella  \  Ìi  Iìl  disilo  Spirito  a  tradurre  i 
libri  divini:  fiitica  niataginulo,  immensa,  Llie  venne 
a  perfettissima  uscita, clie.sacrostìi  neirauLorità  della 
Chiesa,  chi!  rimanevale  come  Testo;  non  serbata 
che  per  ì  Salmi  Davidici  l' antichissima  traduzione, 
già  cantati  per  ogni  dove,  piii  difficile  il  mutamento. 
Battagliò  cogli  Eresiarchi  di  ma^ior  nota,  non  piag- 
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giò  nè  temi';;  brusco,  poderoso  avversario,  non  tem- 
perandosi nella  miscliia.  L'Opera  sullii  ViU  e  le 
Produzioni  degli  Autori  ecclesìaslici  ne  conservò 
notizie  rarissime,  sovvenne  larghissimamenle  ai 
biografi  più  moderni.  Fu  tanta  l'erudizione,  tanto 
l'ingegno  e  l'acume,  tanto  nel  grand'unmo  il  giu- 
dicio,  che  seppe  di  maraviglia:  scrisse  con  alacrità, 
con  fìiocD,  spesso  con  nobiltà  da  maestro;  se  non 
che,  duro  talvolta,  strabocchevole  d'omameali, 
prolisso,  declamatore.  Al  dottissimo  Solitario  e 
illibato  nocquero  le  meditazioni  sui  Classici,  forse 
il  ricordar  la  Metropoli. 

XXXIV.  A  Lauso,  governator  della  Cappado- 
cia,  intìlolossi  da  Palladio  la  Storia  sua,  che  perù 
fu  detta  Lausiaca  ;  illustrala  di  pellegrine  memorie 
sugli  Anacoreti  più  celebri,  preziosa  ne' nostri  ar- 
chivj.  Non  diamo  allo  scrittore  medesimo  la  Vita 
del  Boccadoro,  stesa  piti  verisimilmente  dall'altro 
Palladio, cbe  fu  nell'amicizia  del  Santo.  Veramente 
per  la  correzion  dello  stile,  per  la  venustà,  pel 
candore,  per  la  robustezza,  il  principe  de' Cristiani 
Storiografi,  tra  i  Latini,  pjirvc  in  Siilpizio  Severo, 
quell'intemerato  presbitero,  cui  ilisscr  nuovo  Sal- 
lustio, come  nuovo  Tullio  ;i  Lallan/io.  Masse  un 
compendioso  racconto  dalla  creazione  del  mondo. 
Io  produsse  Suo  all' anco  quattrocentesimo  dell'era 
che  seguitiamo,  certo  la  più  fiaita  somma  e  la  più 
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leggiadra  che  abbracci  la  Storia  Sacra.  Nella  vita 
di  San  Martino,  ia  un  Dialogo,  e  qualcb'altro 

opuscolo,  regge  coll'ordìnaria  eleganza,  non  ab- 
bassa il  tema  e  sé  stesso,  non  burlasi  dei  lettori. 
Non  cosi  Filostorgio  di  Cappadocia,  imbrattato 
negli  errori  dall'Arianesimo,  narratore  uè  Forbito 
nè  veritiero,  che  stendeva  lo  proprie  Storie  oltre 
un  secolo,  dall'anno  trcccntoventt  al  quattrocen- 
Tenlicinque;  pili  tosto  un'apologia  tristissima  dei 
Settarj,  cbe  non  la  rappresentazione  de' tempi. 
Non  abbiamo  l'originale  dettato,  sopravanzane  del 
compendio  di  Fozio,  e  nè  ci  rattristiamo  alla 
perdita.  Similmente  dai  prìncipj  di  Costantino  al 
diciassettesimo  consolato  del  giovine  Teodosio, 

10  spazio  di  centrentaquattr'anni,  Socrate  dettò 
quella  Storia,  cbe  pareseguitarl'Eusebianaj  plano 
e  disinvolto  lo  stile,  non  faziosa  la  narrazione,  se 
non  è  per  motivo  de' Novazianì:  ben  piìi  li  l^vo- 
re^ia  Sozomeno,  copiatore  insieme  di  Socrate, 
non  tale  cbe  debba  encomiarsi  com'usano. 

XXXV.  Nel  coro  de'Padri  Latini  signoreggia 

11  grande  Agostino,  (|iicl  maraviglioso  intelletto 
cbe  parve  senza  confini,  s'illustrò  d' ogni  lode: 
storico,  politico,  dialettico,  teologo,  metafisico, 
oratore,  crìtico,. poeta,  cs'altro  ò  lecito  ad  uomo. 
Rivela  nelle  Conressioni  sè  stesso,  'dissigilla  gii 
occhi  ai  lettori  che  raTTisinsi  nel  dipinto,  ricono- 


STOBIE  ltALlA>E 


scano  le  miserie  lor  proprie,  non  inviliscano  e 
nOD  dispmao,  ma  chiamino  ai  Signor  della  Grazia, 
ma  sappiano  d'esser  forti  nella  volonlù  risoluta, 
ma  combattano,  e  vinceranno.  Cerca  ne  Soliloqtij 
l'altissimo,  il  necessario  nii:ilero  della  Sapienza: 
Dio  e  1  Anima:  lo  peiielra  smo  al  londo,  lo  dichiara 
per  dimostrazioni  m  (iilie.  die  meglio  non  hanno 
saputo  I  veijgenU  ne  .secoli  posteriori.  Combatte 
gli  Accademici,  delermino  la  questione  del  Dnilo 
e  dell  infinito:  cimentossi  co  Manichei,  sentenzio 
nella  derivazione  del  male;  convinse  i  Pelagiani 
d  errore,  favello  con  accuratezza  mirabile  del 
necessario  e  del  contingente,  della  Tede  e  della 
scienza  umana  :  parlò  della  predestinazione  e  della 
provvidenza  di  Dio,  non  costretto  il  libero  arbitrio 
nell  uomo,  non  ostante  il  corso  del  male-  Fulmino 
gh  eretici  tutti,  confesso  lucidamente  il  Verbo  e 

10  Spirito,  inneggiò  l'Uno  e  il  Trino,  l'Incorrut- 
tibile e  l'Incarnato,  l'Impassibile  e  il  Crocilìsso, 
la  Vergine,  la  Chiesa,  la  Grazia;  gli  adorò, 

11  difese:  fondatore  riell'  Occidente  della  ragione 
dogmatica,  obbligando  il  Neoplatonismo  a  servirle 
nel  raziocinio,  a  patire  la  signoria  della  Fede. 
Ricordare  norainatamcnlc  le  Opere  dell  insigne 
maestro,  darne  benché  sommaria  contezza,  nii- 
raerantisi  a  centinaja,  non  e  della  nostra  potenza 
e  non  dell'ufficio.  Ma  sì  non  potremmo  lacere  di 
quel  gran  lavoro  storico  e  fliosoflco,  la  Citta  di 
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Dio;  sforzo  d'erudizione  e  d'iogegno,  cho  sorpassa 
gli  altri  a  gran  pezza.  Distingue  due  Città  sulla 
terra;  l'empia  e  la  corrotta  degli  uomini,  cui  dà 
per  autore  Caino;  l'ìniDiacoIala  e  la  religiosa  di 
Dio,  nella  quale  Abele  fu  principe.  L'una  in  guerra 
eterna  coli' altra,  non  rappacificate  giammai,  non 
tali  cbc,  durando,  lo  possano.  Soverchiò  di  forze 
la  trista,  insanguinossi  nell'ottima,  le  diede  ol- 
trag^  e  catene,  la  impoverì,  la  disgiunse.  Non 
abbandonavala  Dio,  raccoglievala,  consolarala, 
non  soffriva  che  languisse  nella  desidia,  che.  Tinta 
dallo  scoramento,  arretrasse:  peregrina,  timida, 
offesa,  innoltravasi  tuttavia;  non  sarebbe  nell'av- 
vilimento perpetuo.  Al  contrario,  i  segnali  eran 
certi,  non  fallirebbe  il  trionfo,  non  ritarderebbe 
gran  fatto,  già  putrida  la  civiltà  dei  pagani,  ma- 
ledetta nella  plenitudine  dell'  empiezze;  ilorida  la 
nuova  Chiesa,  piena  di  gioventii,  d'innocenza, 
maturato  il  giorno  promesso.  E  cantavano  la  po- 
tenza futura,  e  traeva  quel  vaticinio  dalle  norme 
della  Provvidenza  infallibili,  e  giuravalo  con  Qducia 
non  usitata:  primiero  a  dominar  le  vicende  cbe 
compongono  la  Storia  umana,  primiero  a  larga- 
mente vederle  nel  sistema  prestabilito  dall'eterno 
Moderatore,  perch'abbia  verità  la  Giustizia,  non 
are  il  Caso  e  la  Forza,  si  sgomentin  gli  scelle- 
raU,  non  bestemmisi  la  virtù,  non  opprimas  senza 
tema.  Cbe  diranao  i  nostri  dottori,  predicanti  la 
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squisitezza  de' moderni  btiTatì,  empiendoci  clamo- 
rosamente le  orecchie  di  Tocaboii  mal  compresi, 
la  filosofia  della  SUiria?Coiioscete,  miserabili  sa- 
putelli, quant'ella  è  antica  la  scienza  della  quale 
Ttrepntate  maestri  :  leggete  Sant'Agostino,  ditene, 
se  per  la  scuola  che  vuoisi,  Insognava  tanto  ìn- 
veccbiare,  istruirci  ai  rostri  precetti 

XXXVI.  Entrato  nella  filosofica  scuola,  traviò 
quel  nobile  ingegno  da  prima  nelle  ristrettezzo 
Accademicbe ,  più  tardi  nell'esuberanze  Platoniche; 
finattantochè  nell'uomo,  ragionevole  per  natura, 
trovò  la  generazione  più  legittima  delle  idee, 
stabili  l'osservazione  degl'interni  fenomeni  per 
motivo  alla  cognizione  delle  verità  che  Irascen- 
dono:  sentenza  vera  e  magnanima,  non  già  1» 
sconsiglialo  Empirismo,  riportante  alle  sensazioni 
di  fuori  qualunque  varietà  di  trovato  ;  argomentò 
l'esistenza  propria  dall'intima  facoltà  del  pensare, 
cosicchò  l'essere,  il  sentire,  l'intendere  sieno  verità 
di  coscienza ,  non  però  da  scambiarsi  co'  primi 
veri;  accagionò  la  volontà  degli  errori,  si  nelle 
opinioni  volgari,  c  si  nelle  dottrinate;  separò  eoo 
lucidissima  distinzione  il  sentire  dal  giudicare, 
riconobbe  in  quest' ulti m' atto  la  mente;  dimostrò 
che,  forniti  de' soli  sensi,  non  potremmo  sceroere 
i  segui  dalle  cose  indicate,  uè  adoperarli.  E  chi 
pib  volesse  cercare  nella  moIUtudine  d^Yolumi, 
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ne  caverebbe  più  dommi  che  vanlaronsi  dai  mo- 
derni sapienti  come  della  lor  suppellellile;  ne 
pescherebbe  qualch' ullro .  ch'ove  si  fosse  avuLo 
presente,  non  sarcbbonsi  moltiplicali  gli  errori. 
Del  rimiinente  fu  quegli  ben  definito,  se  cbiama- 
ronlo  il  Pitagora  ed  il  Platone  della  nuova  Dlosolia  ; 
conciossiachè  facess'egli  solo,  divulgatasi  la  reli- 
gione Cristiana,  «  ciò  che  quei  due  luminari 
dell'  antichità  aveano  fatto  m  tempi  diversi,  rispetto 
alla  llIosoGa  greca.  Egli  Tu  il  primo  cbe  trasse  dalla 
formola  della  nuova  rivelazione  la  sintesi  scien- 
tifica delle  venta  ideali:  distinse,  non  separo  la 
filosofia  dalla  teologia:  considero  queste  due  disci- 
pline come  indissolubilmente  conuiuntc,  come 
necessarie  dei  pan.  per  la  compiuta  esphc;izione 
ni  Id  t  1    l      1  II  n 

bmiU.  ne  esplico  i  pumi  foiidameniali ,  rapporli» 
alla  formola  cristiana  i  veri  proiiressi  delia  filo- 
sofia aentilesca.  conllnnamio  por  tal  modo  il  corso 
della  tradizione  stieiitifica:  e  feie  un'opera  di 
mole  stupenda,  con  una  tal  perspicacia  e  profon- 
dt       n         11  1     B    d  g 

tanta  elevatezza  di  mente  e  bontà  di  giudizio,  che 
vince  in  chi  lo  le<>'<ie  e  studia  attentamente  le 
t  f  d  11  m  I  E  1  d  p 
considerare  come  il  fondatore  di  quella  scienza, 
a  CUI  non  si  addice  più  il  nome  di  filosofia  che 
di  teologia,  poiché  le  abbraccia  entrambe: scienza 
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che  potremmo  chiamare  ideale,  come  quella  che 
rappresenta  compitamente  l'Idea,  al  doppio  lume 
liella  ragiono  e  ddia  Tede;  e  cattolica,  poiché  fuori 
della  Ctiiesa  c  indarno  il  cercarla.  La  quale  scienza , 
dopo  aver  valicali  felicemente  i  tempi  barbari,  e 
vinta  col  suo  splendore  quella  densa  caligine,  fu 
in  fine  ofTuscata,  e  poscia  spenta  nella  metà  d'Eu- 
ropa dalla  pervicacia  d  un  Tedesro  e  dalla  furia 
d'un  Francese.  »  So  bfine.  die  a  tjiie^le  parole 
dell'illustre  Gioberti ,  vere,  non  infingarde,  con- 
traddicono i  Gibbon  e  i  Buhie,  dileggiano  quell'uni- 
versale sapienza;  nè  m'adiro,  nò  maravigliomi: 
schernitori  per  iscelleralo  proposito  di  quanto  non 
Tincerebbero  disputando,  lìlosoS  profanatori  del 
nome,  che  vorrcbber  tutto  distruggere  per  invidia , 
per  nimistà,  per  superbia,  che  rinnegano  il  senti- 
mento e  la  fede,  che  bestemmiano  a  signoreggiar 
nella  scuola  fra  giovani  scapestrati.  Ma  [uango, 
e  si  mi  vei^ognó  che,  ritornandosi  alle  dottrine 
salubri  là  medesimamente  ov'elle  nell'età  decorsa 
gnastaronsi  a  contaminar  tutta  Tiirapi).  vnlt.itist 
oggìmai  alla  edificazione  d'iiua  ^iovoiitù  desiosa 
gli  scandali  e  la  maledizione  dc'Padrì,  non  mostri 
rinsavire  in  Italia  la  crescente  generazione,  si 
perda  cogli  l'enciclopedisti  pur  anco,  s'imbrìaclii 
di  fanatismo  retrogrado,  si  figuri  di  progredire. 

XXXVII.  logììne  un  senior  di  Pelagio,  che 
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ne  con  frequenza  t  ofFende.  le  Insliluziom  di  Gio- 
vanni Cassiano  sulla  Perrezionc  monaslica.  I(; 
Conferenze  de' Padri  nella  Telmide.  i  libri  sull  ln- 
carnazione  del  \crbo.  soii  opiire  d  una  dottrina 
profonda,  respiranti  neila  soaimi  della  forma  la 
devozione  e  la  pace,  dran  sociihia.  cran  uiiiriizio 
nelle  questioni  leolo^iclie  e  nelle  spiegazioni  alla 
Bibbia,  inserite  da  Sant'Isidoro  da  l'elusio  nelle 
doviziose  sue  Leiiere:  gran  precisione,  gran  forza 
di  raziocinio  a  sporre  le  venia  callolictie  nello 
Glosse  di  San  Cirillo  sul  Vangelo  o  sulle  Scrillure. 
ne'  discorsi  contro  Giuliano  I  Apostala,  e  Nestorio, 
e  Teodoro  di  Mopsucsta,  e  Uiodoro  dì  Tarso:  dnra 
la  maniera  e  intralciata,  soverchia  la  dilTu.sione. 
Potentissimi  anch'essi  nella  Dialettica  Vincenzo 
Lerinese,  San  Massimo  di  Torino,  e  Claudiano 
Maroerto;  piii  franchi,  piii  concisi  nel  dire:  l'uno 
colle  Avverlen/.e  e  riisortai'.ioiii  contro  le  recenti 
eresie,  fulminale  nel  Ciincilio  d"  l'Efeso;  l'altro 
specialmente  cui  Traltalo  del  l'asi^inesimii  non 
distniUo;  l'ulliinii,  cono-cinto  per  autore  del- 
l'Inno sulla  l'assionc,  <  o' liellissimi  suoi  tre  libri 
sulla  Natura  dell'Anima.  Più  famoso,  piii  venerato 
nelle  Gallie  medesimamente  il  nome  di  Sant'Ilario 
Arelatense,  i  raj^ionamenti  del  quale  trascrivevansi 
come  a  gara,  predicavansi  nelle  Chiese  diverse. 
Molti  de' suoi  ecrìtti  perduti,  ne  restano  le  Omelìe, 
la  vita  di  Sant'Onorato  che  precesselo  nella  Catte- 


STOBIS  ITALIANE 


tira,  l'Esposizione  <ltil  Simbolo,  e  cosi  qualcli'iiltra 
operetta:  degnissimo  che  rinnovellassc  col  nome, 
colla  penaa,  eoa  la  rermezza,eiioa  in  lempmea 
duri,  la  memoria  del  primo  Ilario. 

XXXVllJ.  Se  ini  parliiresovercliiuvole  ti'orny- 
menti,  un  rispondersi  (.■onlinualo  d'antitesi,  e 
concetti  e  giuochi  di  frasi  ik;  dessero  la  vera  elo- 
quenza, si  con  fermerebbe  dai  posteri  volentieri 
all'Angelo  Ravennate  quel  magnlRco  soprannome, 
del  quale  i  contemporanei  Tregiavanlt),  sarebbe 
pur  Tra  ì  Latini,  come  un  Boccadoro  fra  i  Greci. 
Ma  San  Pier  Grìsologo  cede  si  fattannciite  al  Griso- 
slomo  nel  gusto  e  nella  perfezione  del  dire,  quanto 
l'adulterato  all'ingenuo:  nella  purità  della  fede, 
nella  scienza  de'  predestinati  non  ccdegli,  maestro 
pieno  e  sicuro,  da  non  gli  rilevare  altro  elogio. 
Non  così  Teodoro  di  Ciro:  gli  dobbiamo  la  Storia 
Ecclesiastica  dall'aano  trecenventiquatlr»  al  iiuai- 
trocentoventinove,  la  Storia  dei  Soiitarj,  più  Trat- 
tati contro  i  Pagani  e  molti  degli  Eresìarcht,  le 
glosse  nella  Scrittura ,  e  l-ellere  varie  ed  Opuscoli  ; 
ammiriamo  questi  prodotti,  li  tengUiamo  per  esem- 
plari j  ma  qaaoto  lo  Scrittore  non  invilisce  ue' libri 
spall^giaati  Nestorìo,  maledìcenli  alla  santità  di 
Cirillo,  fulminati  dall'anatema  della  Chiesa?  Più 
tosto  non  aver  lode,  che  sanità  di  tali  biasimi.  AI 
contrario  San  Prosperb  difendeva  il  grande  Ago- 
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stillo  dalle  iiigiarie  dei  Pelagianì  qnalimqae,  ma- 
nifesti o  palliati:  Orosio  dissertava  contro  Pelagio 
medesimo  sulla  libertà  della  mente,  confìitava  i 
Prisdlliai^Bti,  e  la  setta  che  dicerasi  d'Origene, 
ricomponeva  finalmente  una  Storia  dal  prìnoiino 
delle  cose  umane  all'anno  quatlrocentosedici  del- 
l'era nostra,  rinscitagli  a  molto  encomio,  profit- 
ferole  agli  studiosi,  quantunque  non  esatta  pur 
sonpre. 

XXXIX.  Ultimo  nella  sdiiera  onorerole  regi- 
striamo il  pontefice  San  Leone;  ultimo  pel  filo 
propostoci,  da  noverarsi  fl-a  i  primi,  chigaardasse 
pare  all'ingegno.  N'  abbiamo  novantasei  ragiona- 
menti sulle  Feste  piti  venerate  nell'anno,  cento- 
qoarantana  fra  Lettere  decretali,  o  monitorie,  o 
pastorali,  o  dogmatiche:  altrettanti  Rsnmpj  di 
grazia,  di  semplicità,  dr  sapienza,  di  candore,  di 
sentimento;  ie  maniere  decorose,  non  ricercate; 
pulita  la  Tavella  e  corretta  quanto  per  l'età  fosse 
lecito;  degna  de'piiibei  secoli  l'eloquenza,  patelica, 
vincitrice;  l'arte,  come  di  movimento  inspirato. 
Delie  Decretali,  quelle  ricorderemo  su  tutte,  nelle 
qtiali  si  tocca  la  penitenza.  Scrìve  a  Tmdnsio  di 
Frejo,  non  esser  da  limitare  per  uomo  la  miseri- 
cordia divina,  s)  bene  riconciliarle  i  chiedenti, 
anco  neir  agonia  della  morte,  se  ripentnti  con  fede. 
«  Tesorieri  delle  riccbezEe  celesti,  non  saremo  avari, 
T.  111.  44 
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dic'^li,  non  fi i spregeremo  le  lagrime  de'conlriti; 
ci  daremo  a  creder  più  toato  che  Dio  li  compungn 
e  li  mova.  Se  nè  lor  durasse  la  voce,  ne  basteriì 
che  paja  libero  l'intelletto;  se  manco  questo,  abbiti 
ragion  suITiciente,  die  persona  meritevole  di  8du- 
rin  ti  certifichi  aver  eglino  dimandata  la  grazia 
del  sagramento.  »  I  Vescovi  della  Campania  e 
de'Inoghi  circonvicini  riprendeva  con  altra  lettera, 
che  strignessero  i  penitenti  a  ridire  pubblicamente 
le  colpe,  dicliiarale  ncll' accusazione  segreta; 
pronunciava  con  espressi  termini,  bastare  che  i 
peccati  i^ì  manifestino,  prima  colla  volontaria 
confessione  al  Signore,  quindi  al  Sacerdote  in 
disparte;  confermava  dogmaticamente  il  proposto, 
neingìugneva  l'universale  osBerranza  :  rinnovellate 
pei  tempi  le  dimostrazioni  esteriori,  serbata  la  noo 
mutevole  qualità  nell'Istituzione  divina. 

XL.  Brevi  per  talento  e  per  debito,  a  pena 
di  tanti  ramosi  riuscimmo  a  dare  una  tavola;  ma 
buona  pure  a  comprendere  l'infinita  supremazia 
dei  (.redenti  nella  sapienza  e  nel  dire,  a  fronte 
degl  ingegni  pagani.  Ebbero  le  scuole  medesime, 
usarono  comuni  esemplari;  sì  levaroDO  sui  maestri 
e  sui  condiscepoli,  che  tanto  la  papilla  non  corre. 
Qual  maraviglia  per  questo?  Consumatele  fortune 
dei  Politdsmo,  invilito  di  predominio  e  di  spiriti, 
agooizzaTa  por  essa,  consumavasi  l'arte  greca  e 
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romena  in  prore  disperate  o  Tanissimei  ta  raccol- 
sero i  TÌncitorì  pietosi,  la  risuscitaron  del  soffio 
TiviGcante,  risecati  nella  risorta  i  principj  e  gl'in- 
tendimenti venefici,  conservata  l'ingenuità  delle 
forme:  presero  delle  sottilità  filosoGche  quanto  si 
maritasse  col  vero,  promuovesse  la  miglior  causa. 
Imperò  cianciavano  miserabilmente  i  PorDrj,  i 
Giuliani,  ì  Massimi,  i  Libanj,  i  Simmachi,  i  Pre- 
testati;  sfolgoravano  gli  scrittori  evangelici,  con- 
vincevano, strascinavano,  ingigantivano,  padroni 
del  campo,  reclutanti  dall'esercito  sbigottito  i 
possenti  di  robustezza,  di  cuore,  digiovenlii,  di 
speranza.  Adunque,  umiliatisi  a  Cristo,  non  pochi 
degl'illustri  Pagani  abbellirono  maravigliosamente 
la  Fede  coll'amenità  delle  Lettere,  la  sostennero 
co' filosofici  studj,  la  scagionarono  di  buon'ora 
d'una  svergognata  calunnia,  che  da  lei  propagas- 
sesi  l'ignoranza:  per  contrario,  non  solo  dovemmo 
a  lei  se  resse  ogni  conoscenza  umana,  in  onta  del- 
l'universal  corruzione  e  del  lìucco,  se,  guasto  il 
corpo  sociale,  non  imbestiarono  gl'intelletti,  ripa- 
raronsi  fra  gli  altari,  ne' chiostri,  tin  anco  per  le 
solitudini  orrende;  fu  dessa  die  superò  l'eloquenza 
degli  oratori  vetusti,  la  saggezza  de'  pensatori, 
l'energia,  la  snblimilà  dei  poeti;  die  dischiuse 
tesori  nuovi  alle  recenti  nazioni,  quand'  elle 
più  sicuramente  fiorirono.  ConciosBÌachè  (si  di- 
sgombrino i  pregiodizj  una  volta,  liberìamoci 


6»2 


ttTORlU  ITALIANE 


dalla  [ira Dnide  pedantesca)  né  Atanasio,  né  Basilio, 
né  Grfigorio  ili  Kazianzo,  né  il  Boccadoro,  e  non 
Ilario  ed  .\nibroL;Ìo.  oun  Girolamo  né  Leone  sori 
minori  ai  Tiillj  u  ai  Demosteni  per  l'eloquenza,  per 
l'impeto;  li  soverchiano  per  la  dottrinac  l'affetto, 
li  pareggiano  per  la  forma:  se  non  rosi  pel  ser- 
mone, lo  riceverono  scaduto,  lo  rintegrarono  quei 
magnanimi, non  permiser  che  imbarbarisse.Sè sog- 
giace alla  Lirica  de'l'rofani  la  Lirica  di  Prudenzio, 
non  alla  mente  de'Greri  la  mirabile  d'Agostino;  non 
mancarono  alla  Chiesa  gU  Storici,  quando  n'ebbe 
fame  l'imperio.  E  se  dalla  stagion  piìi  remota  discen- 
dete nella  successione  de' secoli,  troverete  chi  pa- 
reggi Omero,  chi  Pindaro,  e  Callimaco,  e  i  Tra- 
gici; chi  Virgilio  e  Fiacco  ed  Ovidio,  chi  Erodoto 
e  Tucidide  e  Senofonte,  ciii  Livio  e  Tacito  stesso, 
chi  Sallustio,  ti  chi  Cesare.  Non  ragiono  delle 
Scienze  tutte,  che  certo  progredirono  all'infinito: 
stupirete  de' moderni  Artisti,  non  vorrete  dirli 
secondi.  Frattanto  i  Pagani  sono  morti  da  si  gran 
tempo,  e  s' adora  nell'universo  la  Croce.  Ma  quanti 
la  dispettano  per  superbia,  per  vendetta,  per  li- 
bertinaggio, per  cruccio,  Dio  volesse  che  nè  pttr 
bieca  politica,  mentiranno  al  senso  lor  proprio, 
negheranno  al  suolo  natale  il  primato  delia  mano 
fl  dell'  intelletto,  perch'  Ella  glielo  procacciava  e 
gllel  serba;  lagrìmeranno  le  favole  abbandonale, 
i  miracoli  che  solevan  produrre  sui  marmi  e  le 
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tele,  più  nelle  pagiae  venerate;  sparleranno  ddla 
Divina  Commedia,  della  Vergine  di  Foligno,  delie 
Statue  di  Michelangelo,  della  mente  del  Galilei. 
E  se  tanl'  oltre  non  osino ,  per  verecondia  o  per 
tema,  vi  lìilseraano  te  Storie,  accaseranno  I  Papi 
e  la  Chiesa  d' odio,  di  persecnzioni  barharlche 
atà  degni  di  simulacro;  tali  per  loro  avviso  i  ri- 
belli, gli  ereuarchi,  gli  apostati:  si  proclameranno 
Italiani,  di  senno,  di  rettiluduie,  di  talento,  pad 
dell'antica  virtii,  soli  nella  degenerata  lor  patria. 
Uenlite,  sciagurati,  mentite:  voìBrìtanni,  oGalll, 
0  Tedeschi;  voi  di  qual  volete  natura,  non  della 
verace  Italiana.  Nella  Chiesa  viva  e  Cattolica  (  qui 
da  tanta  età  si  mantengono,  quinci  sì  rinnovelle- 
ranno  pur  sempre)  la  gloria  e  la  salate  d'Italia. 


CONCLUSIONE 


1.  I  desUni  dell'aulica  Itonia  s'tTuiiu  Guai- 
mente  compiuti.  Le  fumose  costituzioni  ambedue, 
la  Repubblica  voglio  dire  e  l' Imperio,  sì  riducono 
essenzialmente  alla  Preparazione  e  alla  Dimostra- 
zione Evangelica;  non  altro  l'etnica  civiltà,  non 
altro  nell'antico  mondo  il  progresso  intellettuale 
e  politico,  fuorché  la  manifesta  riprova  della  cor- 
ruzione e  della  ìnsulQcienza  umana,  la  vergogna 
de'soQsti  e  de' governanti,  l'oppressura  delle  na- 
zioni, la  dispcranza  di  tutti.  Non  bastarono  i  canti 
della  vittoria,  non  i  delubri  e  gli  archi  e  le  statue, 
non  le  penne  degli  Storiografi,  e  non  l'ereditarie 
menzogne  che  bevemmo  alle  nostre  scuole,  perchè 
rimanessimo  nell'inganno,  adorassimo  l'ingiustizia 
nei  devastatori  del  mondo.  Conoscemmo  delle  se- 
gnalate virtù  che  rimanga,  toltane  la  forza  brutale 
nel  popolo,  il  rigoglio  e  la  cupidigia  ne' Grandi, 
l'amore  della  patria,  o  di  sè,  geloso,  iavido,  fitr- 
sennato,  nemico  alla  prosperità  de' vicini,  miiiac- 
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ciaDdo  gradatamente  i  remoti:  discoprimmo  gli 
arcani  del  reggimento,  franco  in  vista  ed  nmano, 
barbaro  in  effetto  e  servile;  i  motivi  delle  aggres- 
sioni, oltraggiosi,  avari,  snperbi;  la  fine,  sangui- 
nosa, ladra,  tirannica;  ovunque  il  malvolere  e 
r infamia,  pochi  alteramente  sdegnosi,  qualche 
volta  briaclii  di  fanatismo:  eroi  mentecatti  o  sacri- 
leghi, vaneggiando  per  la  gloria,  per  le  vendette, 
non  conlento  della  propria  sorte  veruno.  Finché 
temeron  de^'U  l'mnli,  non  ebbe  lite  domestica  nella 
quale  s'insanguinassero,  frenati  dalla  paura;  com- 
batterono virilmente,  s'inchinarono  ai  patteggia- 
menti co' vinti,  li  spogliarono  de'tesori,  occuparono 
le  più  belle  campagne,  si  rinforzarono  della  gio- 
ventti  pili  robusta,  non  uscirono  de' conquistati 
paesi,  li  gravarono  d'annuali  tributi,  d'opere,  dì 
recinte:  daif  altra  piirfe  li  mantennero  negli  usi 
loro,  quanto  non  olfendessero  i  despoti,  satisfecerli 
di  ragioni  diversi',  di  contcdimenli,  d'onori,  in- 
catenaronli  d'ogni  ^'uisa  per  seduzioni  o  per  forza; 
portatori  di  schiavitù  che  dissersi  gente  libera, 
tiranni  che  vantaronsi  generosi,  rubatori  che  lo- 
darono l'indigenza  degli  avi.  seppero  preservarne 
sè  stessi. 

II.  Com'  ebber  vinta  Cartt^ine,  ribadito  il 
f{iogo  alla  Grecia,  si  pìacquer  Ddle  mollezze,  si 
sbrigliarono  ai  vizj  propij,  conlamiDoronsi  de^ 
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straai,  li  viasero  al  paragone;  tanto  più  travagliate 
le  moltitudini  de'soggetli,  quant' erano  gli  usur- 
patori più  baldi,  Cospiraron  primi  gli  schiavi, 
che  nello  debellate  nazioni  componevano  il  mag- 
gior numero,  pili  magnanimi,  più  civili  della 
plebe  dominatrice;  devastarono  le  provincie  inte- 
riori con  guerra  disperatissima;  rintuzzati,  non 
abbattuti,  gittata  una  semenza  per  loro  che  dalle 
commozioni  e  dal  sangue  germoglierebbe  ne' po- 
steri; voglio  dire  la  ragione  dell'uguaglianza,  fon- 
data nel  diritto  d'origine,  mal  rapita  dalla  tirannide. 
Né  tardi  ripullulavano  quei  principj,  se  non  per 
sollevamenti,  certo  per  dimostrazioni  legali,  com- 
movendosi la  cittadina  miseria,  richiamandosi  pei 
tribuni,  dimandando  ai  ricebi  signori  più  sformati 
coDcedi menti.  Perirono  i  Giacchi  pur  essi  nello 
srenturato  proposito,  non  trionfò  l'equità:  dico 
l'equità  che  pur  v'era ,  non  dico  lo  strabocchevole. 
Frattanto  le  nimicizic  divenivano  più  vivaci,  com- 
battevasi  l' autorità  del  Senato ,  si  cedevano  ai 
cavalieri  le  ragioni  della  giustizia,  gli  appalti 
delle  gabelle,  s'innalzavano  sovra  i  padri,  s'op- 
ponevano alla  prepotenza  di  loro;  si  gettavano 
alla  cupidigia  dei  miseri  non  gradite  o  scarse 
monete,  provenienti  dalla  vendita  delle  terre,  le 
sprecavano  in  bagordi  rattissimi,  ululaTan  di 
magf^or  fame;  s'inDasprìvaoo  le  fazioni,  puotel- 
lavansi  nel  sostegno  de'ca[dtani  e  dell'armi, 
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ritornavano  più  superbe  dal  campo,  rìscumpigUa- 
VBDO  lo  Tortuae,  vendicavaoBi,  distruggevano , 
rìbnnaTano,  BuccetfentiBi  feroci,  sangainolente  la 
tirannide  e  l'anarcliia. 

IH.  Scoppiò  la  guerra  sociale,  risonò  pri- 
mamente nelle  soldatesche  un  nomeclie  sbigottì: 
gridarono  il  nome  d' Italia.  Si  strinsero  in  fraterna 
lega  gli  Ascolani,  i  Marsi,  i  Picenlini,  i  Marucini, 
i  Fercntani,  e  i  Poligni,  e  i  Campani,  e  gl'lrpini, 
egli  Apuli,  e  i  Lucani,  e  i  Sanniti;  sostennero 
orrenda  lutta,  si  contarono  lo  trecento  migliaja 
d' uomini  trucidati  a  che  si  conquistassero  le  fran- 
chigie, i  Romani  solennizzarono  la  vittoria;  e 
dovettero  non  ostante  scialacqnar  la  cittadinanza 
ne' Latini  e  negli  Umbri  per  guiderdonarne  la  fede, 
per  sedurre  i  cospiratori,  per  di^iugnere  l'alleanza 
coli' inescamento  del  premio:  sanzìonaron  la  legge 
Giulia.  Scarso  il  provvedimento  anclie  questo, 
baBdivano  conseguentemente  la  Plozia,  distende- 
vano il  benefizio  su  qnalanque  deTederati,  non 
esclnsero  Italiani  che  pochi.  Ha  nocque  in  vece 
quel  fatto;  perciocché,  non  contente  dell'ottenuto, 
com'egli  generalmente  s'osserva  nelle  concessioni 
forzate,  ritornarono  a  tumultuare  le  Parti,  sguai- 
narono incontanente  la  spada,  condottieri  un  Siila 
ed  tm  iUario,  abvcissìnie  le  vendette  e  le  scelle* 
ramini,  dignasaante  Roma  nel  sai^e,  ricacciato 
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neir avyiiimcnto  il  popolo,  dinegala  rautorità  dei 
Iribuni  sul  potere  legislativo,  rendutoìi  gìudiciale 
al  Senato,  il  puntificale,  il  censorio,  minacciate 
le  novità  di  sterminio,  risognata  la  stagione  del 
Cincinnati,  quasi  l'umanità  desse  indietro. 

IV.  Hadcato  Siila  frattanto,  ritempravansi 
le  guerriere  virtìi  nell'Asia  e  nelle  Spagne,  tace- 
vano i  rancori  domestici,  si  parlaTa  di  Mitridate; 
quand'ecco  i  gladiatori  commuoversi,  fatìgati 
dell'oppressione,  rapiti  alle  vendette  da  Spartaco: 
non  molto  dopo,  sull'acque,  moltitudine  intermi- 
nata di  Cilici,  di  Panfilj,  di  Cipriolti,  di  Pontici, 
di  Sirj,  d'isauri,  che  dissero  con  infando  nome 
pirati:  non  dissero  che  pretendevan  rìfarsi  delie 
pubbliche  ladronaie,  rinnorate  giornalmente  dagli 
esattori  sulle  inulte  provincie.  Di  Catìlina  mi  taccio, 
trapassato  quasi  meteora,  consumato  dalle  Taville 
sue  proprie,  meglio  che  dagli  strali  di  Tullio. 
Caddero,  siccome  sempre,  uè  sarebbero  da  nume- 
rare, le  vite;  riprodussersi  le  consuete  barbarie, 
si  finì  per  obbedienza  e  per  concessioni  scambie- 
voli, non  fide,  pur  come  sempre.  Rìdestossi  la 
popolare  licenza,  s'innasprì  nel  caro  de' viveri; 
bisognò  lenirla  di  nuovo,  riporre  nell'antica  forza 
i  tribuni,  lusingare  i  possenti  delle  fazioni,  tentare 
se  condliasserii  nel  conaiulo,  soggiacere  a  loro 
pinttosto,  che  non  ai  gjamalieri  ribelU.  Queet'aT- 
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viso  era  l'ultimo  chiaramente;  e  Senatori  e  plebe 
l'accolsero,  stanchi  delle  lunghe  querele,  lagan- 
nati,  rotti,  sangiulnosi,  conlbssantl  per  ultoiori 
compensi  l'impotenza  e  lo  scoramento. 

V.  I)  primo  Triumvirato  non  durò,  non  po- 
tevalo:  contrastanti  le  mire  ne' collegati,  emuli 
per  ambizione,  sostenenti  lor  sette,  non  ricor- 
dandosi  della  patria,  irati  alla  necessità  di  con- 
cedere, battaglìanti  come  nemici.  Se  vinse  la 
fortuna  di  Cesare ,  stilettolla  il  ferro  di  Bruto, 
la  rivendicava  Ottaviano,  confondeva  nelle  ven- 
dette assassini,  favoreggianti ,  rivali,  distruggeva 
gli  uni  per  gli  altri,  sommcrgevali  dentro  fiumi  dì 
sangue.  Vistosi  padrone  di  tutto,  incatenava  i  ri- 
masi, proclamava  pace  il  servaggio,  mallevava 
che  goderebbonla,  che  sarebbe  l'età  dell'oro:  e, 
decimati  e  cadenti,  gli  proSèisero  la  dignità  che 
voleva,  si  lasciaroiio' governare,  e  preganmlo. 

VI.  Clio  fi.'i;c  il  Pug;ini!3Ìmo  adunque,  suben- 
trata la  niiiggiornnzn  ili  lìonia  nella  civiltà  delle 
genti,  dilatate  per  immenso  spazio  di  mondi  le 
frontiere  alla  signoria ,  rarroz7.ati  elementi  dispa- 
ratissimi?  Agitò,  distrusse,  corruppe,  non  edificò 
stabilmente,  non  ridusse  la  contentezza  ne' sudditi , 
Bon  valse  a  rigenerarli  ;  sperimentò  leg^i  e  riforme , 
abbassò  possenti  e  creolli,  sollevò  le  spade  civili^ 
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si  rase  a  dittatori  assoluti,  s'abbandonò  co' tiranni: 
più  combattuto  nelle  voglie,  più  sfrenalo,  più  biso- 
gnoso, più  tristo,  men  domabile  sempre.  S'inna- 
morò nella  libertà,  sen  fete  un  vanto  suo  proprio, 
rìcercoUa  per  ogni  verso,  s'accorse  non  possederla; 
e  quivi  indubitatamente  non  era,  dove  l'uguaglianza 
non  fu,  dove  signoreggiurono  i  forti,  dov'ebbero 
dne  stnli  nmani,  i  padroni  e  gii  <ic1iiavi,  non  in- 
cbiniirono  della  loro  iiiiro/,;:a,  non  alTralnllaronsi 
mai.  E  frfiltanto  un  f-olo  il  prohtenni  ne'conati 
difTerenlissimi:  ridonare  aiTiiomo  i  suoi  dritti,  li- 
berarlo dall'oppressione;  ma  vano  similmente  ogni 
sforzo,  che  l'odio,  religione, al  Pagano,  lo  signo- 
reggiava per  uso,  non  davagll  la  soluzione  vo- 
luta. 

VII.  .Né  però  le  smanie  cessavano  fra  tanti 
scompigliamenti,  e  mine,  e  morti,  e  decezìoni,  e 
soqquadri;  si  facevano  più  vivaci,  quant'erano  più 
compresse;  iravcrsavan  pelaghi  e  monti  col  passo 
dei  viacitori,  sommovevano  le  nazioni,  accende- 
vanle  ne'comuni  desiri:  vasto,  universale  il  Ter- 
mento,  consumatasi  l'umanità  negl'Inutili  tenta- 
tivi, spossata  di  cuore  c  di  nervi,  rinunziando  alle 
stenniDatiici  battaglie,  rendendosi  a  discrezione, 
confidando  nella  sapienza  d'Augusto:  veramente, 
confessando  la  naturale  impotenza,  racchetate  le 
prosunzioni,  tormentata  incessantemente  dall'in- 
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vincibile  struggimento,  disposta  nella  diversità  delle 
pene  alla  redenzione  invocata,  comunque  a  lei  si 
paresse.  Quiadl  le  rìuascentì  speranze,  la  ricerca 
de'Talidnj,  gli  sdegni  muti  per  tatto,  rìtoraata  la 
pace,  chiesto  dalla  politica  in  vista,  realmente 
predestinato  a  render  te^monìasza  della  comu- 
nità fra  regioni  separatissime, il  censo  dell'umana 
famiglia. 

Vili.  Un  altro  non  superfluo  rilievo  emerge 
dallo  stato  morule,  guasto  all'età  che  diciamo, 
s'egli  lo  fu  mai  sulla  terra;  erergognatìssime  le 
passioni,  raffinate,  distru^itrici,  la  virtù  favola 
o  riso,  né  timore  degli  uomini  o  degli  Dii,  nè 
verecondia,  nè  le;^; manifeste  le  tristizie  ne'go- 
vernanti,  manifeste  negl'  inferiori ,  corrotta  la 
veccbiezza  e  la  gioventù  per  avarizia,  per  crapula, 
per  libidini,  spogliati  gli  orfanelli  e  le  vedove, 
remunerati  gl'istrioni  e  le  danzatrici,  non  sicuro 
uè  testamento  nè  Ietto,  scialacquate  le  f^cultà  del 
patrizj  nell'intemperanza  e  ne' brogli,  gavazzante 
nelle  taverne  la  plebe,  mescolantisi  lottigli  ordini, 
Turenti  nella  oscenità  de'teatrL  Le  quali  deprava- 
zlMii' litigavano  insensibilmente  pur  esse;  non 
tanto  lo  sbalordimento  negli  uomini  cbe  potessero 
dimenticar  la  natura,  non  vedere  che  ddlrevano: 
ma  pure  Insoiflclenti  fll  rimedji  11  chiedevano  a 
maggior  possa,  ne  sognavano  l'efficacia. 
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IX.  Tiili;  al  ropiibbliciino  dominio  la  necessitai 
del  trobocco;  si  fatte  le  corriit(elt\  ijinisla  la  con- 
dizion  delle  genti  clic  puiuaronsi  ad  Ultaviano.  se 
forse  più  valesse  de  Consoli.  >oii  mancaron  cerio 
1  presagj,  su  lutti  del  Mantovano;  ^li  abbonda- 
rono lo  speranze  e  la  musa,  vaticino  nuovi  lempi. 
la  discesa  dell  Inviato,  il  secolo  ilcll  innocenza  e 
la  \ergino.  la  morie  del  pe^pe^t(^  veneliro.  la 
redenzione  del  mondo,  l'.d  ecco  non  fallivano  le 
promesse,  da  Tale  ^mirate  ai  Migliori,  conservatesi 
aegl  inspirati  volumi,  propagatesi  fra  le  genti, 
che  vemoa  non  ignorassele.  non  pm<;ncs^ero  la 
natura  degenerata .  disperandone  la  riscossa.  Ma 
e)  non  riconobbero  quel  Venuto  nella  povertà  della 
cuna,  lo  dimenticaron  crescente,  non  attesero, 
quando  parve  nelle  congreghe,  al  preconio  nuovo 
e  ai  miracoli,  ne  dispeltaron  la  fine,  se  non  che 
vinceva  il  Risorto,  conrermava  il  r^no  del  Padre , 
l'immagine  dell'eterna  Gerusalemme,  la  Chiesa 
de'redenti  e  deliberi,  la  Città  non  corrotta  nè 
corruttìbile,  in  mezzo  ai  fracidumi  terreni.  K  tosto 
rimbombavane  la  dottrina,  predicava  un  Dio  cro- 
cifisso, lo  scandalo  pe' Giudei,  l'insania  per  gl'Ido- 
latri; non  rapivano  la  vittoria  nè  collegj  di  filosofi 
banditori,  né  ricchezze,  uè  sommovimenti,  nè 
armi,  nè  lusinghe  alle  cupidità  de'seguaci,  nè 
fastidio  di  soggezione,  nè  maniere  di  vendetta  o 
di  predominio,  nè  vivere  Ira  l'impudicizia  e  le 
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mense:  Borgevano  d  abbjetto  stato  dodici  poveretti 
senza  conoscenza  De  lettere,  neghittosi  poco  in- 
nanzi, timidi  a  periglio  qualunque;  or  sicuri  e 
disciolti.  gridando  la  divinità  dell  Ucciso,  nnrac- 
ciando  alla  Sinagoga,  detestando  qiicll  orribile 
sacrilegio,  intimandone  penitenza.  Iiiconlavano  le 
speranze  della  nazione,  lu  [ijjiire  i:lio  siiscitaronle 
nel!  antico,  i  veggenti  clie  riacliiararonle:  ne  mo- 
stravan  I  adempimento:  silenziosi  nella  confusione. 
1  pontefici,  lagrimantc  deil  enormczzu  la  plebe, 
soggettandosi  ali  espiazione  voluta,  confe.ssando 
Cristo  Signore,  dimandando  nel  santo  nome,  ri- 
cevendo colla  nuova  fede  il  hallesirao.  Primi  alla 
conversione  i  Giudei,  non  ritardarono  i  Pagani 
gran  fatto,  vinsero  di  pieglievolezza  e  di  numero; 
n'andò  la  voce  sul  Tevere,  non  ingelosì  lapulilica. 
non  eccitò  sospezioni  di  turbamenti ,  uè  meno 
nell'ombroso  Tiberio. 

X.  Ma  se  per  la  caduta  Repubblica  preparato 
il  mondo  al  Vangelo,  ricevevalo  docilmente,  con- 
fidava nel  miracoloso  progresso,  non  tacquero 
gran  tempo  i  Gentili,  minacciati  di  struggimento; 
esordirono  dalle  irrisioni  e  dai  vilipendj,  trapas- 
sarono alle  calunnie,  da  queste  alle  persecuzioni  e 
alle  stragi:  primo  dei  manigoldi  Nerone  per  bisogno 
di  scolpamento  e  per  ìndole.  Fu  d' uopo  romper  la 
goerra,  stabilire,  pel  riscontro  delle  vittorie,  la 
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fede  nei  Crìstiaaesimo,  battagliare  animosamente 
con  Satana,  lo  vincere  a  tutta  prova;  lui  reccbio 
conduttore  dell'aquile,  governando  poscia  co'Ce- 
sari,  stimolando  ì  tristi  pontefici,  armato  di  bipenni 
e  di  fuoco,  di  slealtà,  di  soGsmi,  di  tradimenli, 
di  lusinghe,  di  spregj,  di  seduzioni,  vìncerlo  della 
pazienza,  della  mente,  della  fedeltà,  dulia  mode- 
razione, della  costanza;  su  tutto  della  carità  verso 
i  prossimi,  e  verso  Dio:  fu  d'uopo  alla  dimostra- 
zione del  vero  che,  quanto  durasse  la  pognu, 
restassero  inimici  qualunque,  sempre  lo  difendesse 
il  miracolo.  E  certamente  il  miracolo  non  mancava 
nei  dugentocinquant'anni  che  fulminaronsi  d'ogni 
parte  i  seguaci  del  Nazzareno  per  accusa  di  fel- 
lonia. Strascina  vansi  ai  tribunali  scellerati  le 
vittime  senza  scelta,  d'ogni  condizione,  d'ogni 
sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  grado,  tentate  per  ogni 
studio,,  costrette  per  ogni  forza,  e  prolungato  il 
chnento,  e  nuovi  e  senza  Gne  i  dolori,  superando 
l'immaginar  de' tiranni,  fatigando  spesso  icarneBci. 
E  frattanto  la  moltitudine  de'caduti,  non  che  ve- 
dovasse la  Chiesa,  fruttavale  centuplicati  aderenti 
che,  sdegnando  le  catacombe,  si  mostravano  in 
pieno  giorno,  costrignnvaoo  i  Cesiiri  finalmente 
proteggesscrii  dalle  ingiurie,  francassero  i  loro 
tempj,  rispettassero  le  devote  congreghe  nella 
Metropoli  stessa,  bene  innanzi  l'editto  di  Co- 
stantino: sì  cresciuti  per  ogni  dove,  si  pieni  di 
T.  III.  '  45 
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fidanza  i  Credenti,  che  pure  ne  sbigottissero 
gli  arversarj. 

HI.  Sconfitto  il  Pagaaesmo  ddl  Grande,  non 
cessò  la  pugna  infernale,  mutati  gli  argomenti 
soltanto;  pei  manigoldi  gli  eretici,  per  le  twlnre  i 
sofismi,  le  lusinghe  o  la  prepotenza  de'  Cesari. 
Certamente  i  bl»  dottori  non  erano  cosa  recente 
ai  gemlU  della  Chiesa,  nate  i  primi  giorni  con  essa 
l'empietà  del  Mago  e  di  Cerinto;  quindi  (a  non 
ricordar  le  men  celebri)  quelle  dei  Nicolaiti,  di 
Ebione,  di  Menandro ,  degli  Osseniani,  pnr  dorante 
lo  stesso  secolo.  Consegnentanente  infhriarono 
Saturnino,  Basilide  cogli  Gnostici,  Carpocrate  ed 
Epifane,  Prodico  guidatore  degli  AdamiU,  Valen- 
lino,  e  Centone,  e  Harclone;  poi  Teodoto  II  Con- 
ciatore, e  gli  Ofiti,  e  i  Setiani,  e  Marco,  e  Color- 
boBO,  e  Taziano,  capo  degli  Encnititii  in  fine 
Montano,  Prisco,  Hassimilla,  e  P^do,  ed  Eschìne, 
e  Quintilio,  ed  Ermogene  coi  Helchisedeciani,  ed 
Apdie,  e  Prassea,  e  Seteuco,  ed  Ermta,  ed  Àrte- 
mate.  Troviamo  nel  secolo  terzo  i  Doceti,  segnaci 
di  Giallo  Cassiano,  e  Noezio,  e  i  Valesiani,  e 
Privato,  e  Berillo  da  Bostri,  c  gli  Arabi,  e  1  No- 
raziani,  e  gli  Acquariani,  e  Sabellio,  e  Paolo  di 
Samosata,  e  i  Manichei,  e  Gerace,  e  i  Donatisti, 
e  i  Helezìani  scismatici  :  frizioni  ed  uomini  scelle- 
rati nella  immacolata  famiglia,  contristandola  di 
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tradìmenli  e  di  scandali,  pur  mentre  decimavanla 
gi'inìinrci,  ne  giuravano  la  disfolta.  E  nondimeno 
risorgeva  più  vigorosa,  più  bella,  più  fidente  colei 
ilalle  persecuzioni  e  dal  sangue,  fulminava  nei 
Concilj  c  negli  scritti  le  dottrine  dei  pervertili, 
scacciavali  delia  cumiinionu  oriuuo^sa,  riponeva 
in  salvo  la  Fede,  ue  provava  la  divinità  dell'ori- 
gine, ove  basti  a  dimostrarla  il  miracolo. 

XIL  Se  non  che,  dominando  pur  Costantino , 
riposati  dalle  sanguinose  battaglie  i  Credenti,  sì 
levarono  l'eresie  più  feroci,  l'Ariana  principalmen- 
te, morlalissima  di  veleno  e  d' ostinazione.  La  vin- 
sero i  Padri  a  Nicea,  si  rinlegrò  più  volte  del  colpo, 
quando  nello  sue  forme,  quando  trasGgurandosi: 
per  lo  che,  ripudiata  quivi  dal  Grande,  lo  sedusse 
miserabilmente  più  tardi,  non  l'abbandonò  mori- 
bondo; aifascinò,  lui  spento,  le  Corti,  gli  eremi, 
le  scuole,  gli  eserriti;  la  ressero  d'arti  e  di  spada, 
infettò  santissimi  petti,  dicevano  l'universo.  Ma 
sicura  nell'eternità  dello  Spiro,  iagrimava  sui  tra- 
viati la  Cliiesa,  non  impauriva  per  l'esito,  non 
lanciava  meno  gli  anatemi,  non  rendeva  confes- 
sioni men  luminose  a  Costantinopoli,  ad  Efeso,  a 
Calccdonia,  the  già  non  avvenisse  a  Nicea:  ben 
degni  che  paragonassersi  ai  quattro  Evangeli, 
meglio  da  parola  inspirata  che  non  di  tempra  mor- 
iate, questi  masnmi  tra  i  Concilj,  ne' quali  non 
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ebbero  soltanto  condanaa  un  Ario,  un  Macedonio, 
un  Apollinare,  un  Neslorio,  un  Pelagio,  un  Eulìdic: 
bensì  pi's  quuuli  ere^archi  già  furono,  per  quanti 
disgraziatamenle  saranno,  v'  ha  qui  per  quasi  tatti 
il  lor  fulmine.  Del  rimanente  gli  Eusebiani,  gli  An- 
tropomorCli,  i  Qtiarlodccimani,  e  Acacie,  e  Potino, 
e  Aezio,  td  Ennomio,  ed  Aeri»,  e  i  Colliridiani,  e 
gli  Anlidiconiarianiti,  e  i  Priscìllianìsti,  e  gì'  Ilacesì , 
»  i  Massaliani,  e  i  Celicolt,  e  Giovtniano,  e  Vigi- 
lanzio,  e  Celestio,  e  Giuliano  d'Eclana,  e  i  Pre- 
deslinaziani ,  e  Pietro  il  Gualchieraio,  e  s'allri 
vomitaronsi  dall'inferno,  soggiacquero  a  particolari 
sentenze,  disvelati  a  pena  gli  errori,  colpiti  di  ri- 
provazione sul  fatto;  che  si'  niulliplicavano  qnelli, 
non  sedevano  accidiosiunciitc  i  Piiston.  congrega- 
tisi dalle  spartate  ret.'ii)n]  a  niiirlellurli  pe  Sinodi 
le  cento  e  più  fiate  ne  tempi  cliu  ricordammo: 
forte  il  cozzo  del  male .  non  quanto  la  potensa  del 
bene;  fiacchi  gl  impedimenti  deli  uomo  cootro 
l'opere,  e  la  volontà  dell  Eterno, 

XIII.  Al  martirj  e  alle  sot(i<i;lii!7.ze  degli  empj 
la  Fede  non  cedeva  per  tanto;  ^enncr  con  Giuliano 
altre  prove:  le  derisioni,  gli  aggravi,  gli  gpc^lìa- 
menU,  la  servitù  politica  e  la  civile,  qualche  volta 
la  morte.  Fu  deluso  anch  egli  I  Apostata,  Tu  rotto, 
fa  sTQi^ogaalo,  rovesciali  gl'idoli  e  l'are,  confìiti 
nella  dlMiatta  i  Saggi      Paganesimo,  cresciate 
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lo  vittorie  allu  tede,  chiesta  ne'  voti  de'  popoli,  ri- 
coDferinata,  come  sempre,  neirautorilà de' mira- 
coli. Taccio  dirittamente  d'Eugenio,  più  demente 
Degli  attentati,  dod  degno  che  se  ne  dica.  Ma  né 
vo'tacere,  nè  debbo,  la  rilassatezza  del  vivere  Tra 
i  Cristiani  d'ogni  carattere,  d'ogni  stato,  pochi  al 
confronto  dc'buoni,  molli  per  la  calamità  dell'esem- 
pio. Rimane  la  testimonianza  de'  Padri,  lagrimanlì 
gli  scandali  della  golii,  dngli  amori,  ilello  ricrhezzi;, 
né  soltanto  nella  nosLumiinzu  dui  popolo,  ma  dei 
sacerdoti  e  dei  vescovi.  I.hi  Chiesa,  la  città  di 
Dio,  già  formata  (ialCrislianesiino  iieiroscurilà  degli 
avelli  0  lini  boschi,  ijiiaiido  l'uran  sopra  i  cariiofici, 
povera,  schernita,  rcjetla,  ma  florida  ne'patimenti 
enei  sangue,  non  provò  sì  lieta  la  calma,  sentissi 
penetrare,  malgrado  suo,  dagli  adescamenti,  dalle 
passioni,  dagli  errori  della  mondana  città;  v'ebbe  il 
dirittodi  vita,  d' uguaglianza,  d' onore,  vi  scapitò 
della  libertà  primitiva.  Taluni  si  rendevano  alla  pa- 
rola, non  già  per  contrizione  o  per  animo ,  vera- 
mente pur  ciilcoloeper  indoslria,  mentre  compia- 
cevan  gli  Angusti,  nn  cattivavano  le  mercedi:  non 
pochi  alle  lienffuen/,e  Cristiane,  molli  sospira- 
vano ai  gnodagni;  splendidissime  le  donazioni  e  le 
rendite  pei  miiiistri  del  sanluariu,  contentata  la  su- 
perbia degli  ambiziosi  nelle  pompe  che  trascende- 
vano. E  si  le  romorose  discordie,  le  sTrenatezEO 
d'ogni  modo,  le  bestemmie,  le  fellonie. 
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XIV.  Siccome  nel  difendere  il  Damma,  ferma 
nella  moralità  de' precetti,  la  Chiesa  non  dissi- 
mulò quei  disordini,  fiilminolli  dalle  cattedre, 
ne'Conciij,  rintuzzolii  d'aspre  giustizie,  consolossi 
nella  santità  degl'integri ,  nella  perseveranza,  nel 
numero;  questi  la  famiglia  sua  vera,  gli  altri  la 
tralignante:  nè  colpa  già  ncita  madre,  nò  vergo- 
gna, né  scadimento;  studiosissima  d'ogni  ullicio, 
incontaminata  ella  sempre,  fecondissima  d'altri 
parli.  E  la  destra  dell'Onoipotente  la  salvò  dagli 
interni  come  dai  nemici  esteriori,  non  afTrancolIa 
dei  cimenti  e  delie  battaglie;  che  militerà  finché 
duri,  durerà  quanto  i  secoli,  trionferà  nella  pace 
ove  non  saranno  più  quelli.  Un'ordinazione  sì 
fatta,  nella  quale,  pei  detti  del  Nazzareno,  rimar- 
rebbe costantemente  la  Chiesa,  non  mutava  in 
diciotto  secoli,  ed  oltre:  il  miracolo  de' miracoli, 
se  brami  dimostrata  la  Fede;  se  convincerti  della 
durata  col  mondo,  non  ostanti  le  contrarietà  del- 
l'inferno e  degli  uomini,  la  profezia  che  Tìdero 
quotidianamente  avverarsi  le  generazioni  passate, 
la  vedi  tu  slesso  che  vivi. 

XV.  Frattanto  il  subbisso  dell'  impero  nell'Oc- 
cidente, il  diluvio  de'conquistatori  burbarici,se  tutto 
non  sommersero  fracassando,  se  lasciarono  una 
cosa  intatta,  fu  dessa  unicamente  la  Chiesa:  gl'iau- 
mani,  gl'iafreoabili  mauiadìerì  temperaroosi  nelle 
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dcvastaiìoni  per  quellu,  si  rendettero  munsueLi  e  ci- 
vili.  Molle  le  eagioni  e  diverse  alla  mnrilala  catastro- 
fe: spento  l'amor  della  palria,  Li  sorRcmti'  dulie  virili 
cittadine,  «piando  i  iSomani,  spodestati  delle  antiche 
prerogative  dall'  editto  di  Caraculla,  si  tenevano  in 
eguale  stato  co' vinti:  disciolta  l'unità  primiera  dal 
miscuglio  degl' idiomi,  generate  le  disamistà  na- 
zionali dai  duu  ch'ebbero  il  predominio,  innasprite 
dal  fondaLor  di  Bizanzio;  la  differenza  spaventosa 
nello  stato  delle  famiglie,  vo'  dire  i  senatori  e  i 
patrizj,  ricchi  d'immense  tenute,  di  proventi  che 
sembrano  favolosi;  le  casate  di  minor  conto  ridotte 
nella  mis^a  pei  civili  sollevamenti,  pei  dazj,  per 
■  le  invasioni  moltiplicatesi  tanto  da  costrignere  ■ 
pMsessori  minuti  a  vendere  (I  campicello,  Iraeo- 
done  qualunque  prezzo:  e  veodevanlo,  e  compra- 
valo  il  lìicoltoso;  gli  abitanti  delle  metropoli,  ar- 
tigiani, danzatori,  mimi,  liberti,  mantenuti  dallo 
sfoggio  e  dalla  prodigalità  de'  signori,  bruttandosi 
nelle  comizionj  di  loro,  fatìgando  il  governo  colle 
sommosse,  ftij^endo,  se  venisse  il  nemico;  si  con- 
tarano 1  provindalt  ne'  paesi  e  nelle  città  meo  co- 
spicue, mirititnffine'afiìimata,  vile,  dispelta,  rlle- 
vanteai  nei  tumulti  o  nelle  invasioni,  pregandole 
da  lontano,  coadiuvandole  da  vicino;  in  Sne  i  co* 
iQni  e  gli  schiavi  per  le  campagne,  gli  assassini, 
che  denominarOR  Bagaudi,  pei  monti  e  !e  selve: 
i  primi,  liberi  solamente  di  nome,  stretU  a  rendita 
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lissa,  ludibrio  d'esattorie  di  soprastanti,  le  ricollc 
non  proporzionate  alli;  tasse,  non  bastando  il 
pano  alla  vita,  c  non  alla  fatica  le  membra,  ripa- 
ravano in  altre  terre,  se  trovassero  più  benigno 
padrone,  se  nè  li  richiamasse  l'antico,  né  sforzas- 
seli  colla  legge;  disperati,  sì  gittavano  fra  i  ladro- 
ni: secondi,  non  era  umana  condizione  la  loro, 
tenuti  come  bestie  domestiche ,  travagliati  di  mag- 
gior* opra,  nutriti  più  scarsamente,  più  battuti 
dalla  sferza  e  dalle  intemperie:  cosi  le  miserabili 
creature  strascinavano  l'esistenza,  se  quello  era 
vivere,  non  una  permanente  agonia.  Quantunque 
mille  volte  pia  sventarati  degli  schiavi  dalla  lor 
nascita  i  venduti  fra  i  ribellanti  o  i  prigioni,  gli  - 
acquistati  per  moneta  dai  mercatanti  o  dai  Bar- 
bari; non  gentaglia  sempre  uè  plebe,  ma  sovente 
onesti  e  gentil  che  vincevano  i  compratori  E  frat- 
tanto li  gravavano  di  catene,  gii  opprimevano  di 
lavori  e  di  stento ,  gli  schernivano,  gli  stroziavsiio 
che  nulla  piùsembrassedei  primi.  V'erano  finalraente 
■  Bagaudi  nell'Italia,  nelle  GaUie,  neiri^nie, 
nella  Brettagna;  a)  confìisero  cogl'  Isaarl  e  co'  Ge- 
tuli  ntHl'  A^a  minore  e  udì'  Alinea:  si  sollevavaoo 
a  sciami,  combattevano  per  ordinate  battaglie, 
ritraeran»  colle  prede,  tornavano,  risbaodavansi, 
percossi,  non  esterminati  giammai.  Da  condizioni 
si  fatte  gli  StoriograB  di  gran  nome  derivavano 
facilmente  le  cause  alla  necessità  del  trabocco:  in 


□  Igitized  by  GoOgle 


STOHIH  ITAIIANB 


713 


parte  r  argomenlerenio  pur  noi,  TaUeate  dai  Bar- 
bari le  fnmtior^  Don  Romani  ormai  che  lespingaoli, 
Doa  che  lor  ca^a  di  patria;  le  dovieie  in  nono  a 
pocliissiuii  fra  centosessaola  milioni  cfiiomìni,  cin- 
que sesti  o  vivendo  a  spese  dei  ricebi  e  AA  pnb- 
biico  pervilti  di  talflito  e  di  Talti ,  o  penando  ncda 
scbiavitit  delia  gleba,  o  rendendosi  masnadierì  e 
babditi;  tutti  nella  civile,  tutti  nell'iofeiione  pirìti- 
ci. Se  uggesawo  a  quesU  patti.aoo  mai  si  rìtem- 
Ifferdiber  ^'imperi,  lorneAbber  gli  unniai  brnti. 

XVL  Ha  non  por  queste  soltanto  le  cagioid 
^tm^trìd.  Perito  il  fior  de' gagliardi  nella  guerra 
triumvirale,  ritornarono  coli' ombroso  Tiberio'le 
]Ht>scrì2ionl ,  le  rnbe,  gii  ammazzamenti;  segui- 
tarono tutto  il  regno  de'Giulj.  Conseguentemente 
il  dominio  dì  Vespasiano  e  dì  Tito  maledicevasi 
per  i'empiezza  del  successore;  la  bontà  fllosoflca, 
la  modestia  degli  Antonini  scomparivano  agli  ob- 
brobij,  alle  carni'ficìne  di  Commodo.  Né,  dorante 
la  dominazione  stessa  de'  moderati  e  de' saggi,  ri- 
sorgevano le  cittadine  vìrLii,  si  riprodusaera  i  petti 
generosi  o  gl'integri;  estinte  nella  maggior  parte 
le  casate  più  celebri,  degenerale  le  rimase,  per 
tema,  per  adescamenti,  .sottomessesi  alla  forlunu. 
S'appagavano  di  voluttà,  di  lussurie,  si  gloriavano 
nella  magnificenza  de' tetti,  nella  mollitodine  dei 
servitori  e. de' paggi,  nell'acquisto  d'estesisùme 
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posaessiODi,  esulandone  i  proprietarj  avviliti,  spo- 
polandosi giornalmente,  gridando  fame  l'Italia. 
Da  Commodo  a  Diocleziano  (ott'annì  meno  d'un 
secolo)  bvntadae  Cesari  Augusti,  ventidue  Pre- 
tendenti all'Impero  nutrìron  le  guerre  civili,  com- 
batteronsi,  trucidaronsì,  atterrito  fi  mondo  e  per- 
cosso dalla  Terocità,  dalle  insanie  di  Caracalla, 
di  Elagabalo,  di  Gallieno,  depravati  a  segno  in- 
credibile gli  ordini  militari  e  poIiUci,  ramate  le 
popoluzìoni  e  l'erario.'Per  IMocleziaao,  riformati 
potentemente  gli  abusi ,  date  nuove  fivme  allo 
Stato,  signoreggiò  col  terrore,  più  manigddoche 
principe:  disgustato  ddia  potenza  e  del  ferro,  si 
ritirò  dalla  scena,  non  impedì  cbe  dorassero  a 
insangninarn,  durarono  flntaatochò,  trucidati  gli 
anuli,  tatti,  i  intronizsò'  Costantino.  Scordando 
r  amminiatrauone  dì  lui,  tribntammo  lo^  non 
ìmpognabiii,  Io  dicemmo  (kande  noi  stessi;  non 
però  ne  dissimulammo  le  Manze;  gli  rinfocdammo 
il  sangue  che  sparse,  l'esMOirio  non  dimenticato 
dai  figli,  (^nde  sovra  tutti  Teodosio,  ma  san- 
guinario pur  egli,  ma  ohe  cosa  ixitease  fare  e 
non  fece,  lo  discomrmao  tra  poca  Mei  figUnoli, 
negli  altri  cbe  s^nitarono,  Air  pocfae  virtli  do- 
mesticbe,  lyir  difetti  dannosisùmi  ne' sovrani,  e 
che  non  fitcesse  bisogno.  Favorirono  le  reli- 
giose discordie,  imperversarono  ndl'  errore,  usur- 
parono le  ragioni  del  Santiurio:  non  atti  per  le 
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cose  polìtiche  e  per  le  guerresche,  si  lasciarono 
governare  dalle  femmine  e  dagli  cuauchi,  si  brut- 
taroDO  anch'essi  nelle  ucctsioaì,  e  colsero  i  piii 
gagliardi;  altri  s'assiscro  in  trono  collocalivi  da 
prepotente  soldato,  ne  minarono  qnand'  ei  volle, 
gli  porsero  la  cervice.  Divenuto  come  uno  sche- 
letro senza  sai^tie,  non  potè  piii  viver  t'Imperio. 

XVII.  E  se  gl'Imperatori  ne' Grandi,  le  mi- 
lizie, il  popolo,  i  servi  non  cessarono  d'insangui- 
narsi fra  loro,  stancali  dalla  tirannide,  o  vinti  dagU 
ambiziosi,  o  tratti  nella  diversità  dei  partiti;  non 
regolato  il  diritto  dì  successione;  all'imperiale  re- 
taggio per  qualunque  legge  o  concerto,  la  forza 
nelle  moltitudini,  queste  a  chi  le  comprasse.  Non 
basterebbero  le  migliaja  se  volcsscrsi  numerare 
soltanto  gli  uomini  caduti  nelle,  guerre  domestiche, 
vi  bisognerebbe  un  computo  di  milioni:  lo  supe- 
rerebbe quello  de'Inicidati  dai  Barbari  assalitori, 
conducendolo  dall'età  di  Gallieno  ai  giorni  sver- 
gognati d'Augustolo;  non  sudati  per  Odoacre  gli 
allori,  dissanguate  per  così  lunga  stagione,  ago- 
nizzanti Roma  e  l'Italia.  Nelle  quali  calamità  ven- 
nero elle  stesse,  vennero  le  popolazioni  solette ,  ' 
per  disperazione,  per  ira;  succedutisi  nella  po- 
tenza i  tiranni  più  furibondi  o  melensi,  fatto  un 
pecorile  il  Senato,  comandatagli  la  parola  o  vie- 
tatagli, escluso  dalla  capitananza  dell'armi,  non 
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aporli^lì  die  ì  lupanari  c  la  Corte.  Nati  alla 
»<cliiiivìlit  consumata,  sbigottiti  nelle  paterne  me- 
morin  i  |ior|iiiniti  novelli,  si  degradavano  lasin- 
gando,  imitando,  si  precipitavano  a  gara  nelle 
crapule,  nei  sozzumi,  nel  lusso,  parevano  sugli 
anfiteatri  roi  mìmiecoi  gladiatori,  si  compravano 
la  corona  e  gli  applausi,  si  riconducevano  più 
delirami  e  men  timidi  all'invito  delle  faaldracche; 
ma  quando,  nauseati  di  queste,  non  Goriva  bel- 
lezza che  soggiogasse)],  si  volgevano  ai  bagascioni , 
consultavano  gli  affrancati  c  gli  eunuchi,  se  per 
la  stimolante  libidine  inventassero  nuova  inrainia. 
E  le  città  rimescala vansi bruttamente  d'uccisioni, 
di  tnrpiludibi,  di  follie,  rimescolavansi  le  provln- 
de,  ingentilite  poco  innanai,  goasUte  rapidamente 
nella  tona  degli  esempj  e  dd  reggimento.  E  pa- 
gavano le  mattezze  dei  Cesari,  le  rapine  degli 
esattori,  l'igaomlida  d^li  spettagli,  te  rifomie, 
lè  conceasioni,  la  guerra;  pagavano  aodi' essa  la 
pace:  un'esorbitanza  di  tributi  e  di  carichi  pan- 
rosa,  disuguale,  non  tollerabile;  crescente  nulla- 
dlnteno  co'bisogni  e  colla  miseria.  Colali  gli  Augusti 
e  i  magnati  e  i  cortigiani  e  i  senatori  e  i  prefetti 
e  i  capitani  e  ricco  qual  fosse,  che  dtinqoe  il  rima- 
nente dei  liberi?  Chi  possedeva  uncì  stato,  mìsero 
quantun(|ue  ed  incerto,  bestemmiava  i  ladri  po- 
tenti, ruinava  neir  indigenza ,  raccoglievanlo  i 
ribellaoti  o  grinfami:  chi  non  eUie  al  mondo  che 
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perdere  (costoro  soTrabboDdantì  sempre  di  traco- 
tanra  e  di  numero)  finchó  durasse  la  calma,  sì 
teaevano  alle  concessioDi  d'Augnalo:  spetlacoli'e 
pane;  se  nascesse  noto  qualunque,  non  erano 
soanolenti,  sen  gioTarano  a  ricrearsi.  Prevedo 
che  diranno  II  qoadroimbrnnito:  por  queste  sono 
le  tinte  cbe  serbarono  fino  a  noi:  v'ebbe  qualche 
ctiiaro  di  luce,  ma  parve  come  lampo  Tra  i  nembi. 

XVJII.  Nè  più  gli  eserciti  di  Romani,  quando 
si  vota  l'Italia,  si  de<,'enerali  gli  spirili  che,  forzato 
dì  rintegrdr  le  ordinanze,  s'arrolaron  da  Marco 
Aorelio  ì  masnadieri  e  gli  schiavi.  Finalmente, 
coinè  a  ripopolar  le  provincie,  della  stessa  guisa 
fu  mestieri  trascegliere  pel  sosteguo  delle  milizìo  la 
barbarica  gioventù;  perigliose  quelle  colonie,  ma 
più  quei  legionarj  novelli.  Non  osossi  torre  alle 
prime  nè  gli  usi  nè  i  rettori  lor  pro[»-j;  sì  scia- 
lacquaron  gli  onori  e  le  dignità  nei  prìncipi  de' se- 
condi: a  ruinare  il  soglio  dei  Cesari  bastava  pur 
cli'ei  volessero,  non  forti  solamente  per  1'  armi,  si 
])er  le  tribìi  loro  stesse,  radieateai  nei  conceduti 
paesi ,  nOQ  ignave  torme  al  bisogno.  l'relendoDo 
rlie  quegli  uomini  di  ventura  si  sarebbero  conte- 
nuti probabilmente  dal  colpo  che  fu  l'estremo,  nun 
avrebbe  dovuto  cadere  la  potenza  dell'Occidente 
(  poiché,  malgrado  simiiissimì  vìzj,  resse  l'occiden- 
tale ],  senza  la  debolezza  e  l'insania  degli  tilUmì 
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regnatori,  senza  gli  assassìnj  ili  magnanimi  capi- 
tani, Stilicone  ed  Ezio,  senza  lo  scellerato  invito 
d' Eudossia.  ^la  caddero  i  monarchi  sul  Tevere,  nè, 
qualunque  la  ragione  umana  si  fosse,  non  servi  gli 
eterni  consigli.  Da  Roma  rigenerata,  salda  nell'Apo- 
stolica Fede,  un  trono  eterno  o  pacìfico,  la  signo- 
rìa cattolica  della  Chiesa:  dalla  Rivale,  genitrice 
dell'eresie,  strascinatasi  ancor  mill'anni  per  c^i 
corruzione  diversa,  una  schiavitù  brutalissima, 
l'odio  delle  nazioni  civili,  finattantochè  si  ricreda 
una  volta;  nè  sembra  il  tempo  lontano. 

XIX.  Calunniarono  l'evangelica  religione  (che 
mailerisparmierebberoi  tristi?)  calunnìaronla  sic- 
com'noa  delle  ragioni  all'Italico  scioglimento:  la 
difesero  nei  primi  secoli,  e  tanto  invincibilmente, 
facondissimi  Apologisti,  Tertulliano  su  tutti,  cli'anco 
i  più  recenti  bugiardi  si  confondon  per  quegli 
scrìtti.  Gli  esilj,  le  conSscazioni,  le  stragi  dall'uno 
all'altro  termine  dell'impero,  quasi  senza  calma, 
tre  secoli,  non  profittarono  ai  tiranni.  Io  credo,  e 
nè  ripopolarono  le  contrade;  non  giovarono  le  re- 
ligiose discordie,  sostenute  o  promosse  dagl'im- 
peranti, non  instrinsero  in  un  sol  volere  gli  spiriti. 
E  nè  la  pervicacia  de'  Grandi  nelle  vecchie  super- 
stìzìont,  e  nè  gran  parte  dèi  volgo,  miscredente  a 
colto  qualunqae,  ristoravano  la  fortuna  e  ie  menti: 
non  istimeremo  per  questo  doversi  all'innocenza 
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cristiaaa  l'odio^tàtldl' accusa.  Uno  al  contrario, 
ed  uno  por  solo,  11  rimedio;  dico  il  Cristianesimo 
stesso.  Lo  fulminarono  primamente,  l'accettarono 
I  Goremantl  dai^l  decome  nn  Atto  aTVenoto, 
non  siccome  la  saprema  sociale;  gli  poser 
qualche  ostacolo,  tntU,  chi  per  lo  naturale  taleulo, 
e  chi  per  la  gdotia  del  potere.  Teodosio,  pi&  ge- 
neroso, più  leale  di  quanti  amministranni  l'unpe- 
riò,  fa  Cristiano  di  buwia  fede;  tnttavolta  o  non 
ebbe  la  perspicada  che  disco[H%  le  cons^uenze 
necessarie  d'un  gran  principio,  o  la  Tor^  di  svol- 
gerle nella  pratica.  Lui  spento,  cominciarono,  due 
lostri  dopo,  le  ipvaMoni  più  royiBose  :  non  destarasi 
pure  a  queste,  ubbriaco  di  Paganerimo,  il  mondo 
che  fa  Romano;  cadde  nella  schiavitù,  uè  lo  seppe. 

XX.  Ha  la  Chiesa,  la  Città  di  Dio  fu  libera, 
come  innand,  libera  e  combattuta:  fra  quanti  do- 
nunavan  la  terra  nel  momento  di  quello  stroscio, 
non  erale  un  monarca  fedele,  tatti  bestemmiami 
con  Ario.  E  l' immacolata  si  converse  alle  genti 
meno  superbe,  conforlù  nella  pazienza  i  vinti,  li 
rimeritò  d'altri  beni,  dimandò  la  misericordia  e 
la  pace,  l'ottenne  dai  vincilorij  seppero  perdo- 
narsi, e  s' amarono.  Continuò  la  beli'  opra,  favellò 
co'  regi ,  e  conquiseli,  e  regnò  serra  tutti ,  e  poseli, 
e  legìttìmolil  sai  troni,  e  mansuefece  i  soggetti,  e 
riformò  leggi  e  costumi,  e  mantenne  il  retaggio 
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della  sapienza,  e,  quando  n'diber  fame,  lo  trasse 
de' benefici  arcbirj,  ne  rldotò  le  nazioni.  NonpwÒ 
fa  queta  la  guerra,  noi  fin  olie  per  l' Accettanone 
Evangelica,  sincera,  universale,  pìenisaìma:  il  terzo 
esperimento  e  I'  estremo  contro  la  mondana  città, 
pib  lungo,  piti  dillicile  che  non  gli  altri,  ma  d'esito 
non  incerto.  A  quest'esito  (l'accennammo  ndle 
prime  deduzioni  (1),  lo  ripetiamo,  Coerenti  alle 
nostre  massime,  a  quella  eh' è  per  noi  la  Filosofia 
della  Storia,  non  sappiamo  se  decrepita  o  se  fio- 
rente, certo  d' uomo  che  stadia  con  perseveranza 
e  con  fede,  che  mai  non  trafficò  la  coscienza  per 
moneta,  per  ambizione,  per  setta,  che  né  la  traf- 
ficherà ,  se  a  Dio  piace  ) ,  a  <{uesL'  esito  i  desiri  e  le 
tribolazioni  degli  uomini,  l'intesa  del  Moderatore  al- 
tissimo, nDn  faMìbile,  il  compimento  delle  Storie  e 
delle  Dottrine,  la  felicità  possibile  sulla  lerrii:  que- 
sto indubitatamente  consegtiirassi .  quando  rinsavi- 
ranno iOlosoli,cess(ìraiino  !e  nimistà  fra  le  genti,  non 
darà  usi  schiave  alle  fraudi,  ripiglierannu  i  lor  drilli; 
quando  pel  culto  e  la  fede  non  saranno  piti  liran- 
neggiati  i  vassalli  dai  Sultani,  dagli  Autocrati,  dalle 
Donne,  dai  Parlamenti,  dai  Ministri,  dai  Concilia- 
boli; quando,  reso  a  Cesare  ciò  eh' è  dì  Cesare, 
a  Dio  ciò  eh'  è  di  Dio,  sarà  nell'  unanime  Proles- 
sione  cattolica  un  solo  Ovile  e  un  Pastore. 

-    (1)  Vedi  la  CoDdasinnd  al  rrimo  Libro. 
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